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c^  (Ldttore, 


^c  mwyyooo^  u/nw^'j^a^  ctcco^a^neTito  ek 
aaeit  oAera  mcorcmm  o  ty^uùore  a  mrui  AeTvem/r^ 
iiiui t/ainùià  (ÙC  T^^  PlO    Vili,    cn^    mS^ 

deano  Ai4/p^  cicccyfuerui  eoe  derktóAui  uiéwtonief^ 

ve  ^onimao  2S  novemvre  /S^^j  onae  voue 
onoTMw  dui  con^leódo  eusa^  oAera  measdmia, 
non  fnefw  me  óaó  modo  con  ct4ù  /u^  edo^i 
fy^aiùaài.  Slltieóia  onarevou^  mcmmdéa/iume  d^ 
aat  ^antmce  caàmA)  cAùoro  neO^  /eUere  e  neOS^ 
óoeT^z^  da  ^ùu/  con  ùmi^verAi^  eMamdo  Aro» 
^ódaie  Ana  d  eódere  monomio 
e  de  eddere  i/rudzaùo  atìki  dtJi/yeTna  dantta  dcMi 
wmeJaj  dmeiie  ruedcta^  àx/nto  Aui  iteana  dù 
wja/uanw)  e  d^  attenzione  ancne  a^  Tc^ddouca 
/ettera^,  deaxi  aua^  d  ^ueaààdtmo  ^adì^ 
/u  óenyi/re  la  aumu  e  u)  dA&ndyre  j  non 
fneno  de  d  oarw  e^tto  dàuuo  inddeóào  com/* 
zHibyre.    ^t!>u)ordadc   m/eUù*  annoerà  tj^dmo  d 


a/MTU)    veeuUoj    ^reuUo   mediane  Act"  A^    eA&r 
aoiùyma,  nel  terr^  iti  cuù  auMiA/rova  de^evari' 
aeuca  codàmsM,  rreoiieTUa/re  ui  3Bwuo£eca  ^j^m» 
arùóìcmcù  ^  Q^  aOrù  Atwouco  ty€6sne^,    ove  ut 
iwtMoua  ducmàcne  eAereanns  carte  AaécereAoieva^ 
ui  d4)fmrui  òua  enùmzìone;  come  ót  ruxmia/fto 
TuoercTUìu  e  ara/l  aoB^  ó  tAvùumsó^  iieu^  vernane 
mamere  e  tiel  ae7t^èv<>u  à^nu  coù  c^^ 
iuuAaAa^  duo  à/>aM)  onùrare  auH4/nù  (leu  /oro  Aia 
akf4mil  oUtatmu»    Pareva  aumm  aa^eaUo^  cne 
ni  una  «^<««««^^àÌ«  a/ ^u^  "&. 
raroa  Aer^  àmia  dua  aeanaaicne,  ne  id/it  aeuiéo 
onore  aau/rv  ^Àéùumede  ntMuoTWvcu^  eoo&iùoàiùx} 
dcràtioi^  a&  Aert^^  eù^  uuMore  neu^oloui} 

a/n  f^rei^e  de  ru^^eùbavue  Aer  oano  Tùouamoj  (Ae 
non  ceSó4i  ecucmmo  doào  m  im,  certo  rc^4)rto  eu^ 
rùfvea&areui  umue  rùconoócenaui  €DeU eaUore  mcm 
aedmto  a  àmto  ecoeuU)  desino   {^irotMlore  aeui^ 
ùjfioarc^cne    dae  AroiUimmu 

tMf turno   zo    ^ùc^nwre    /cf^^« 


f iTs  Ws  fra, 


Dilecté  Fili  Salutem  et  Apostòlioam 

Benedictionem. 


Xria  quae  hactenus  edita  a  Te^uot  volu- 
mina  accepimus  Operis  tai  qaod  iascribis  =  Ri-* 
cerche  storico^ritico^scientifiche  sulle  origini  y 
scoperte  y  intenzioni  etc. ,  habuimosqae  gratissH 
mum  testimoniam  bt^usmodi  tui  erga  Nos  amoris 
et  ob&ervafìti8e«  Qaidquid  excnses ,  suadente  mo^ 
destia^  quod  ad  tractationem  attinet  sascepti  ar- 
gamentiy  maxima  certe  tua  laus  futura  est,  si  ea, 
quemadmodum  profiteris ,  quae.  anice  vera  soat 
ac  proba ta  selegeris ,  neque  uUi  nationi,  qusecum-* 
que  ea  sit ,  aut  viro  industrio  quae  jaris  sui  sunt, 
ademisse  videaris.  At  Nos  iiiud  praeterea  Te  con- 
fidimus  esse  assecutum,  ut  labor  tuus  aequis  re- 
rum aestimatoribus  omni  ex  parte  probari  debeat. 
Itaque  jucundum  Nobis  erit  ingenium^  industriam, 
eruditionem,  in  primis  vero  Ibidem  et  religionem 


\ 
\ 


tuam  legende  recogaoscere.  Interìm  prò  munere 
gratias  agimus,  et  quam  speramus  aliquaado  co« 
ram  impertituros ,  Interim  absentes  licet  corporei 
praesentes  tameà  spirita  A|>osiolicani  Benedictio^ 
nem  Tibi,  Dilect^Filii  paternae  gra tacque  affecta 
caritatis  impertimar. 

Dalum  Roma  apud  SancUun  Peùrum  die  25  non^tmhris  anni  182I9. 
Pontificatus  Nostri  Anno  I. 


G.  Gasparhii  SS.  D.  N. 
ab  Epist.  Latinis. 


A  terg» 

Dibetù  FXo  =  ffyadntho  Amad 
Parodio  Exam.  Pros.  Contervatori 
BiUioth.  Jmbrosianm  =  Mediokuiun^ 
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FISICA» 


Articolo   L 

Della  fisica-chitnica. 

Quella  catena  degli  easerì  che  in  sé  unisce  e  lega  tutte 
le  produzioni  della  natura,  e  che  dalie  scoperte  dovute 
alla  sola  immaginazione  dell'uomo  mi  condusse  mano 
mano  a  quelle  desunte  dalle  esperienze  e  dall'analisi 
delle  forze  della  natura,  mi  portò  a  ragionare  eziandio 
dei  maravìdiosi  effetti  che  da  tali  forze  bene  impiegate 
ci  sono  dall'  uomo  potuti  conseguire.  Ond'  è  che  dai  mezsd 
dall'uomo  posti  in  pratica  per  tentare  le  vie  del  cielo  (  i  )  e  sur- 

(i>ll€BdefabMÌ  qui  onnrttere,  b ag-  nt.    Le  ali  indicate  dal  tig.   Ghabrier 

la  a  «punto  bo  caposto  nrl  III  to-  dnrono  eurre  bmnl  lolid^,  ma  leggirti 

ìf  die  a  eh.  Mg.  Óhabrier  ncU^adn-  e  dìspotte  in  maniera   da   poterti   ma» 

a  dell'  Aecadcnia  delle   fdeme   di  neggiare  con  lacililà  e  tieureiaa  \  il  gaa 

Parìfiy  tfiiiifaai  nel   giorno   5   oltobie  che  dere  eontenere  ogni  ala  ha  da  ^t- 

1899,  Icaae  ooa  duÈtritaion»  stalla  ma*  aere  in  tanta  <piantiU  da  poter  TÌncere 

•  db'  jitejgiaie   e  di  909tmmrn  put  il  peto  apedSco  delPaomo  e  disila  mae- 

,  «eDa  quale  diede  la  teorica  di*  chmai  ed  aMicorargli  un  tostegno  neU 

di  volare  0011  ale  piene  di  V  aria.  U  gaa  d?  ogni  ala  dcbb*  eaacw 
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rogare  ai  raggi  del  sole  un  lume  artificiale  che  ne  rischia- 
rasse le  tenebre  della  notte,  e  che  formarono  il  soggetto 
dei  precedenti  due  ed  ultimi  capitoli  del  volume  UI  di 
quest'  opera ,  d' uopo  era  eh'  io  in  questo  continuasi  la 
serie  di  quelle  nuove  scoperte,  che  nell'arte  di  sepa- 
rare le  diverse  sostanze  onde  sono  composti  i  Cisrpi,  nella 
chimica  cioè,  si  segnalarono  i  più  acuti  ingegni  dell'età 
nostra. 

La  natura  infatti  che  per  l' ordine  xreaJto  dalla  divina 
Provvidenza  in  sé  contiene  tutti  gli  elementi,  dei  quali 
l'uomo  può  disporre,  e  valersene  per  la  sua  e  comune 
felicità,  non  apre  il  suo  seno  che  allo  studio  ed  all'in- 
gegno che  lo  fa  esaminare  ^  e  dicasi  anco  penetrare  nelle 
sue  viscere,  ma  non  discopre  mai  i  suoi  tesori  ad  un 
sol  tempo ,  onde  cosi  esercitare  l'umano  sapere  a  quelle 
esatte  ricerche ,  a  quelle  diligenti  esperienze  ed  a  quelle 
profonde  meditazioni  che  appunto  conducono  alla  sco- 
perta e  manifestazione  di  quegli  ascosi  elementi  e  di  quelle 
attive  forze  che,  da  pria  ignote,  facevano  tremare  il  mondo 
per  un  fenomeno  che  gli  uomini  seppero  poi  rendere 
obbediente  agli  artificiosi  loro  apparecchi. 

Lo  studio  della  fisica  applicata  alle  arti  fu  perciò  uno 
dei  capi  d'opera  dell' umano  ingegno,  perchè  inoltrandosi 
nei  penetrali  della  natura  giunse  alla  scoperta  di  quelle 

mantenuto  in  an  inTolocro  di  stoffii  se-  nrio  «1  Tolatore  un   appoggio  »   qneito 

rica  con  Temice,  il  quale  ha  da  essere  deve  essere  formato  di  due  casse  di  le> 

disposto  sopra  un  telajo  leggiero  bensì,  gno  a  forma  di  altalena,  unite  abbasso 

ma  solido ,  coperto  tutto  per  maggiore  da  un  traverso  e  sospese  alle  ali  stesse 

cautela  fin  una  rete.  Le   ali  non    deb-  a   qualche   distania   delP  orlo    interno 

bono  togliere  air  uomo  che  tre   quarti  rispettivo.  I  piedi  poggeranno  sulla  parte 

e  meno  del  sno  peso)  Pottavo  essendo  trasversale  ,  fermati  in  modo  che  V  ap- 

bilanciato  soltanto  dalla  forza  di  proje-  poggio  salirà  con  essi   quando   si    alze- 

sione ,  gli  recherebbe  la  facilità  di  di-  ranno  in  alto ,   e    non   li   abbandonerà 

scendere  a  beneplacito.  Per  un  uoraO|  giammai;  esso  contribuirà  per  tal  modo 

r  ala  richiede  sei  metri  nella  direzione  a  spinger  le  alt  innanii.  Il  volatore  inoU 

trasversale  e  quattro  nella'direiione  della  tre  dAh*  essere  sostenuto  alla  metà  dH 

longheisa.  Le  ali  unite  e  spiegate  hanno  corpo  affine  di  potersi   piegar   sul    d»- 

di  sopra  la   forma  di   un   cuore  colla  vanti  sema  fatica  come  nel  nnoto. 
punta  innanai.   Le   ali   anno   uuite  Ira        II  corpo  aocademieo  deputò  alPesame  ' 

loro  da  non  pochi  pezzi  trasversali,  in-  di  questo   singolare   meccanismo   e   di 

termedj ,  a  cui  esse  sono   attaccate  da  tutto  ciò  che  vi  ha   relazione   per   ^H 

cetniere ,  intorno  alle  quali  snooede  il  -oggetti  di  fisica,  i  aigg.  Fkurent ,  Ho- 

Bovimcnto.  £  siooome  rendeai  neoea*  Tier  e  Gaj-Loaaae. 
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cauae,  segrete  un  tempo,  dei  più  strepitosi  suoi  fenomeni 
ed  avvenimenti,  la  cognizione  de'  quali  parava  serbata 
alla  sola  divinità. 

Elgli  è  per  questo  che  V  esame ,  1'  analisi  dello  stato 
naturale  dei  corpi  e  la  considerazione  dei  fenomeni  che 
ne  appajono  per  .le  forze  speciali  che  in  sé  contengono , 
schiusero  la  via  alla  cognizione  delle  meteore  più  meravi« 
gliose  che  dall'aria,  dal  fuoco,  dall' acqua  e  dalla  terra, 
depositaria  delle  più  grandi  forze  della  natura,  vengono 
su  di  essa  in  cielo  coi^,  come  nei  mari  e  nei  profondi 
abissi  prodotte. 

Colla  felice  scorta  di  queste  fisiche  cognizioni  l'uomo, 
che  un  tempo  non  faceva  nelle  procelle  che  credere  l'esi- 
stenza di  un  Dio  tonante,  e  temere  le  vendette  di  un 
cielo  irato: 

CobIo  tonantem  credidimus  Jo9em 

Regnare (i) , 

di  ài  terrìbile  meteora  conobbe  l'essenza,  ed  assicurò 
dalle  folgori  le  sue  abitazioni;  comprese  come  avesse  a 
ripararsi  dalle  tempeste;  come  far  celeri  viaggi  dall'uno 
all'altro  emisfero;  e  come,  ove  la  sua  persona  recare 
non  potesse  ad  altri  il  tesoro  di  sue  cognizioni  nelle 
arti  e  nelle  scienze,  farle  diramare  e  diffondere  con  in- 
finiti esemplari  e  modi  per  le  più  rimote  regioni  del- 
l'universo.  A  cod  famiUarizzare  le  cognizioni  a  tutte  le 
nazioni  interessate  nel  comun  bene  di  una  sola  famiglia, 
ad  illuminarsi ,  a  giovarsi  le  une  e  le  altre ,  e  con  so- 
ciale ufficio  provvedere  a  tutti  i  bisogni  della  vita ,  sia 
per  il  tempo  del  viver  loro.,  sia  per  trasmettere  ai  posteri 
la  storia  di  quanto  ci  tramandarono  gli  antichi,  abbiamo 
fiitta  ricerca  dì  ciò  che  si  è  operato,  e  raccolti  gli  in- 
dizj  di  ciò  che  fare  forse  di  meglio  ancora  potrebbero 
quegli  uomini  osservatori  delle  naturali  e  morali  vi- 
cende, che  nei  futuri  tempi  i  loro  studj  ed  i  loro  ta- 
lenti saranno  per  impiegare  nell'  esame  delle  fisiche  pro- 
duzioni ,  combinate  eziandio  col  favore  e  coU'  incremento 

(0  Hont. ,  Cmi.  V,  ÀuSSi  iUg.  conttamUL 
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che  le  arti  e  le  scienze,  come  ausìUarie  biella  natura,  le 

{)Ossono  procurare  a  maggiore ,  più  facile  e  più  utile  svil- 
uppo delle  medesime. 

La  scienza  infatti  della  teoria ,  il  tardo  frutto  del  tempo 
e  della  esperienza,  ed  il  vantaggio  si  del  metodo  che  dei 
materiali  che  vi  si  assoggettano,  doveano  naturalmente 
e  ragionevolmente  riserbarsi  ai  più  recenti  tempi  ,  e  lo 
sarà  forse  anche  alle  più  tarde  età.  Sebbene  i  mo- 
derni fisici  possano  e  debbano  avere  studiate  le  opere 
dei  loro  predecessori ,  pure  il  filosofico  loro  ingegno  , 
avvalorato  dalle  sperienze ,  ha  reso  più  semplice  e  facile 
il  modo  di  scoprire  i  fenomeni  della  natura.  Le  antino- 
mie, le  anomalie  fisiche  vennero  perciò  rettificate,  de- 
terminate e  ridotte  allo  stato  di  più  positive  e  certe  co- 
gnizionL 

Dalla  guida  di  questo  filo  ingegnoso,  condotto  per  i 
Tarj  anelli  della  mistica  catena  degli  esseri,  dovetti  por- 
tare lo  sguardo  sulle  nobili  produzioni  della  fisica ,  ed 
in  ispecie  su  quelle  della  chimica ,  la  quale  pure  in  altri 
più  sottili  si  divide  e  comparte.  A  questa  scienza  infatti, 
che  trasse  la  sua  orìgine  dall'  arte  detta  per  eccellenza 
arte  hernieUca  o  di  Mercurio ,  come  fosse  una  vecchia 
invenzione  di  Ermete  Trismegistò,  detta  perciò  da  ta- 
luni arte  sacra  o  divina,  appartengono  come  afliliate  la 
pirolechnia  (i)  ,  per  la  relazione  che  ha  col  fuoco, 
sommo  di  lei  ausiliario;  la  mineralogia ,  la  metallurgia  e 
quant'altre  subalterne  scienze  ed  arti,  che  col  miscuglio 
di  diBferenti  sostanze  alla  chimica  tengono  naturale  aill- 
nità.  Imperciocché  sostanzialmente  la  chimica  fa  conoscere 
r  arte  di  risolvere  i  corpi ,  di  separare  i  medesimi  nei 
loro  elementi ,  per  cui  ogni  corpo  della  natura  è  a  questa 
scienza  soggetto  (2).   Dubbia  è  ancora  l'etimologia  della 

(1)  Cioè  Tartf*  di  calcolare  i  rapporti  La   chimica   propriamente  cosi  d<^lta 

delle  varie  combinazioni  dei  corpi.  è  utia  parte   della   fisica  ,    e    chiamasi 

(3)  La  chimica  è  Panaiomia  dei  corpi  perciò  chimica-fisica^  ed  acquista  la  m«s- 

naturali  fatta  per  mezzo  del  fuoco  ,   o  decima  un  nome   addieUivo  a   seconda 

r  arte  di  analizxare  e   ridorre  i  corpi  delP  oggetto  a  cui  Tiene  applicata.  Ghia- 

nei  loro  principi)  trovare  le  virtù  prò-  masi,  p.  e.,  Chimica  eudlùneti<ica  od  aii* 

{>rie  in  essi  nascoste ,   e   far  conoscere  che  oisimetrica  quella  che  ci   fa  c:ono- 

a  loro  vmooia  interna.  icere  la  natura  deKT  aria  atnotferica  , 
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parola  chimica  j  poiché  alcuni  eruditi  la  vogliono  deri- 
vare dal  greco  xt^^c  chjrmos ,  succo,  e  «t*»  ckeo  j  liquefila 
re,  fondere;  o  come  Boerhaave  dall'egizio  chemao  kema, 
nero;  o  forse  dall'ebraico  cham^  calore,  caldo  e  nero; 
come  se  non  si  potesse  mai  dai  moderni  ingegni  inven* 
tare  un'arte,  una  scienza,  che  dai  piò  antichi  abitatori 
del  mondo  non  ne  traesse  il  nome  o  l'origine  sua. 

Vero  egli  è  per  altro  che  nulla  di  nuovo  vi  è  su  di 
questo  mondo,  e  che  nulla  vi  fu  mai  d'occulto  che  un 
giorno  non  dovesse  andare  scoperto.  E  vero  è  del,  pari 
quello  che  già  nelle  sacre  carte  stava  registrato ,  e  che 

in  f|uaiilo  ha  rclaxioiie  tilt  mm  propriftà  coi  tono  tmraedetiiiMite ,  e   U  diiniica 

rr^pirabile  e  ne    palett  i    processi  col  docimasia  o  docimastica  e*  insegna  spe- 

oirzzo  dei  qnali  si  scopre  la  sua  natura  cialmente  i  meui  coi  quali    giugniamo 

e  se  or  rìmediaDO  i  difetti.  La  chimica  ad    iscoprire   iiitimaanente   le   arti  che 

fitiotogica  Tiene  ad  indicarci  V  influenia  costituiscono  i  minerali ,    ed    è    perciò 

dr|;ii  agenti  rhiroiri  sui  corpi  organici ,  applicata  in  particolare  alla  metalùirgia^ 

boa  meno  che  le  chimiche  proprietà  di  e  la  chimica  liturgia  ci  propone  meizi 

cotcftti  corpi.  La  zoochimia  appartiene  facili  onde  formare  delle    pietre  ariifi- 

alla  chimica  Ssiologìca.  La  chimica  /òr-  ciati  j  avendo  però  per  isoopo  principale 

macttuìca  et  indica  i  priorip)  sol  quali  T  esame  chimico  delle  pietre. 
SI  debba  derenire   alla  formazione    dei        La  chimica  la/ofccnica,  ossia  Parte  ve- 

medirinali ,  e  ne  assegna  le   regole  per  tra^a ,  ci  esibisce  i  relativi  processi  onde 

la  preparaaioDe.  giugnere  alla  fabbricaiiooe  del  vetro. 

La  chimica  applicata  e  quella  che  ci         La    chimica   alurgica    porta    le   sue 

iodica  V  ooione  e  disunione   dei   corpi  osservaaioiii  ai  sali  ed  a  tutto  ciò   che 

onde  impiegare  i  loro  prodotti  agli  usi  vi  ha  relaùone,  ma  in  particolare  ma* 

grneraliy  edc  per  tal  mezao  che  le  teo-  niera  ci  fornisce  il  processo  per  V  estra- 

lie  rfatmiche  sono  applicate  a  vantaggio  lione  del  sai  marino, 
dette  srieose  e  delle  arti,  e   sotto   tali        La    chimica   tUnoUcnica   ^  istruisce 

rapporti  venne  definita  Chimica  Ucrùca  :  intorno  la  fermentazione  e  la   prepara- 

da  qui  la  dùmica  cromaiicoj  ossia  Parte  sione  delle  sostanze  pei*  le  quali  st  ar- 

tiftiarim,  la  qoale  cMnscgoa  a  fare    la  riva   a   produrre   la  fermentazione;    e 

preparazione   dei    colori  a   norma   dei  questa  ha   rapporto  alP  arte   di    fare  i 

priacipi   chimici ,  ed  a  usarne  in  pra-  liquori ,  cioè  il  vino ,  e  lo  spirito   che 


fica  per  colorire  diverse  sostanze.  sVstrae  dillo  stesso ,  P  aceto ,   la  birra 

La  chimica  agraria  ci  scopre   il   mi*  e  simili,  abbracciandovi  pure  anche  Parte 

scoglio  delle  terre ,    e  ne  suggerisce   i  di  fire  il  pane. 

•exai  di  ooirlo  iosìeme  con  duo    poco  La  chimica  ^rmecìctf^  quìa  aìchtmia^  i 


vaotaggio.  La  chimica  minaralogica   ci  quella  che  tendeva   alla    fabbricazione 

femisce  le  relative  cognizioni ,  le  quali  dclP  oro.  QuesOarte,  che  on  di  riscaldò 

rmdonai  necessarie  per«  le  osservazioni  non   poche  singolarissime   teste,  già  da 

impgrtaoti  intomo  le  parti  costituenti  i  parecchi  anni  tu  posta  in  non  cale,  ea* 

losàili.  La  chimica  mataiiuigica  ci  (à  e-  sendo  perfettamente  screditata ,  oon  ea- 

goalmente   coooscere  il  metodo  di  fare  sendosi  potuto  ottenere  gli  ideati  effettL 
le  «f^plicaziooi  delle  chimiche  cognizioni        Non  poche  altre  suddivisioni  si   tro- 

m  ngoardo  ad  etamioare  i  metalli ,   e  vano  ,  tratte  dalla   chimica   applicata , 

paleso    in   pari   tempo   le  diverse  ma-  ma  quelle  che  ho  qui  sopra  accennate 

nere  per  cavare  ed  estrarre  i   melalli  sono  non  meno  le  più  intercasanli ,  cho 

«alle  OMoicrc  e  dalle   diverse  sostanse  le  comunemente  adottate. 
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scrìsse  il  filosofo  d'Alessandm  Filone  Ebreo  (f),  autore 
del  trattato  intitolato  della  Sapienxa  :  che  Dio  ^  ente  su" 
premo  dominaior  di  tutto  il  creato  j  ha  /atto  il  tutto  con 
misura ,  numero  e  peso.  Ma  quantunque  quel  libro  sia  | 
stato  posto  negli  apocrifi  e  falsi,  la  verità  però  di  tale 
sentenza  viene  in  singolarissime  maniere  dimostrata  dai 
progressi  della  fisica-chimica,  che  tale  in  realtà  or  ora 
qualificò  il  modo  di  essere  della  materia  ;  ed  i  rapidi  voU 
fatti  in  pari  tempo  dall'umano  ingegno  nelle  arti  e  nelle 
scienze,  e  massime  alla  nostra  età  nello  studio  della 
fisica  e  della  chimica,  non  sono  certo  paragonabili  all'  an- 
tichità ,  che  nulla  ci  o&e  a  lume ,  meno  ancora  ad  am- 
maestramento in.  tale  materia  (a). 

§  I. 
Delle  proporzioni  chimiche  e  della  teoria  atonùstica. 

Geber,  che  vivea,  secondo  la  più  probabile  opinione, 
nel  secolo  IX,  è  il  primo  che  ne  scrisse  intorno  le 
chimiche  proporzioni ,  ma  con  un  Unguaggio  assai  miste- 
rioso, che  lo  rende  molto  difficile  ad  essere  inteso.  Boer- 
baave,  estimatore  ed  encomiatore  di  Geber,  ne  fa  onore- 
vole menzione  nelle  sue  chimiche  istituzioni. 

Wenzel,  chimico  alemanno,  pare  essere  stato  il  primo 
a  portare  la  sua  riflessione  su  tali  rapporti ,  e  che  tenti» 
coi  più  assidui  studj  ed  ardite  intraprese  di  verificarli 
colle  esperienze,  compreso  da  meraviglia  per  un  feno- 
meno che  avea  di  già  fermata  l'attenzione  di  non  pochi 

(i)  Filone  Ebreo,  «TAIesMiidria,  ce-  espressa  eoo  una  nuova  nomeuclaiur:! , 

lebratitsimo  61o6ofo  che  fiorì  nel  primo  base  reale  della  chimica ,  verso  V  anno 

secolo  delibera  nostra,  chiamato  per  la  17S0:  in  seguito  Pelletier  ,  Rerthollrt  , 

profondità  della  sua  dottrina  il  Piatona  Lavoisier,   Fourcroy ,   Chaptal ,    Oay- 

Eùreo.  Lnssac,  Thenard  ,  Fabroni,  Davy,  Bru- 

(*))  La  chimica  nelP antichità  non  era  snatelli,  Caventon  ,  Benelins,  Galvani, 

che  V  informe  affastellamento  di  cose  e  Volta  ed  altri  non  pochi  distìnti  chimici 

fatti  mal  conosciuti ,  pessimamente  trat-  e  fisici  portarono  la  chimica  allo  siato 

tati  e  definiti,  era  il  complesso  di  pa-  di  vera  scienza ,  rendendola  del  più  alto 

role  empiriche  prive  affatto   di   buon  vantaggio  per  la  medicina,  per  le  «cìeiue 

senso  e  di  raiioanio.  Guyton-Morveanx  e  per  le  artL 
fu  il  primo  a  portare  la  logica  chimica 
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dkliiiti  chimici:  cioè  che  due  sali  neutri  conseryano  la 
loro  neolnlità  aachc^  dopo  di  essersi  mutualmente  decom- 
posti; provò  con  una  lunga  ser^  di  analisi,  che  gli  alcali 
e  le  terre  tutte  erano  nello  stesso  rapporto  con  tutti  gli 
addi.  Se,  p.  e.,  una  quantità  data  di  acido  solforico  e 
saturata  dà     9,7$  di  Barite  (i), 

6,5o  di  Sironziana^ 

6,00  di  Potassa^ 

4>oo  di  Soduj 

3,5o  di  Calce j 

2ySo  di  Magnesia  j 
le  quantità  rispettive  di  queste  terre  e  di  questi  alcali, 
Mcessarìe  per  saturare  una  quantità  data  d'ogni  altro 
acido,  saranno  tra  esse  come  i  numeri  9,  76,  6,  5oj,  6  ecc. 
Quando  il  nitrato  di  calce  ed  il  solfato  di  potassa  si 
decomp(»igono  Tun  l'altro,  il  nitrato  di  potassa  ed  il 
solfato  di  calce  sono  neutri  ,  perchè  le  quantità  relative 
di  potassa  e  di  calce  che  saturano  un  peso  dato  di  acido  ni« 
trico  o  solforico  sono  le  stesse.  Sebbene  un  tal  fatto  dovea 
essere  della  massima  importanza,  pure  appena  appena 
fi  riguardò  con  qualche  attenzione;  quando  Bergman 
(  Torben),  celebre  chimico  e  fisico  svedese,  che  fiori 
\ex90  la  meta  del  secolo  XVUI ,  s' accorse  pure  dei  fe« 
nomeni  prodotti  dalle  proporzioni  chimiche,  avendoli 
perciò  esposti  in  una  dissertazione  pubblicata  nella  città 
di  Upsal  due  anni  prima  che  cessasse  di  vivere ,  cioè  nel 
178^,  essendo  professore  di  quella  celebre  università,  la 
qoal  dissertazione  intitolò:  De  dis^rsa  Phlogisti  quanti* 
tate  in  metalUs.  Ma  è  principalmente  a  G.  B.  Èichter 
che  si  deve  il  primo  cenno  positivo  suUe  proporzioni 
chimiche  :  questi  si  sforzò  di  dare  alla  chimica  una  forma 
lolalmente  matematica  in  un'opera  intitolata  Stechiome^ 
tria  chimica. 

Le  ricerche  e  gli  studj  di  Bichter  sopra  una  materia 
TIMI  importante  non  furono  più  felici  nell'accoglimento 
di  quelU  di  Wenzel  :  indifferenza  che  Berzelius  attribuisce 

'  1  :  La  barile  da  £«|v;,  ^<^'t  grt^^f    cifico  lupera  quello  delle  altre  terre. 
<  wa  ipccie  di  terra  il  di  cai  peM>  spe- 
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• 

a  due  cause  ;  cioè  alla  grande  inesattezza  delle  esperienze 
di  Bichler  ed  alle  effervescenti  discussioni  che  arsero  tra 
i  partigiani  del  sistema  antiflogistico  con  quelli  del  flo- 
gistico, le  quali  continuarono  sino  dopo  la  morte  di 
Richter. 

n  genio  finalmente  di  Dalton  fece  conoscere  questo 
ramo  si  importante  di  chimica  sotto  un  altro  punto  di 
vista  più  generale,  denominato  Sistema  atomistico. 

Le  ultime  particelle  di  tutti  i  corpi,  secondo  questo 
chimico,  sono  atomi  indivisibili.  Ques^  sono  sferici,  ed 
hanno  un  peso  particolare  che  può  essere  espresso  per 
mezzo  di  numeri.  Secondo  questo  sistema  un  atomo  di 
un  elemento  si  può  combinare  con  i ,  3 ,  3 ,  ecc. ,  atomi 
d'im  altro.  Questo  fu  in  seguito  confermato  da  nume- 
rosi esperimenti,  e  si  può  a  buon  diritto  affermare  che 
sia  uno  dei  più  gran  passi  che  la  chimica  abbia  fatto 
verso  il  suo  perfezionamento. 

Li  un  lavoro  sopra  laEudiometrìa(i)  i  sigg.  Humbold  e 
Gay^Lussac  trovarono  nel  1 806  che  un  volume  di  gas  ossi- 
gene  combinato  con  due  volumi  di  gas  idrogene  produce 
dell'acqua  ;  Gay-Lussac  in  seguito  osservò  che  tutti  i  corpi 
in  istato  di  gas  si  combinano  generalmente  in  modo  tale, 
che  una  misura  di  gas  assorbe  i,  i  i/a,  2,  3,  ecc., 
misure  di  un  altro  gas,  cioè  a  dire  che  i  gas  si  combi- 
nano o  a  volumi  eguali,  o  che  il  volume  di  uno  è  un 
multiplo  di  quello  dell'  altro.  Se  si  sostituisce  il  nome  di 
atomo  a  quello  di  volume,  e  se  si  figurano  i  corpi  allo 
stato  solido  (3),  invece  di  essere  allo  stato  gassoso,  si  ritrova 
nella  scoperta  di  Gay-Lussac  una  delle  prove  le  più  di- 
rette in  favore  della  ipotesi  di  Dalton. 

Dopo  d'essersi  convinti   che  gli  elementi   sopra  tutto 

(1)  VéudìoiMtHa,  ostia  V  osMÙMtrioj  tìoni ,  ohe  il  solo  calorico    che    costi» 

ci  rende  teirutii  della  nalvra   speciGca  toisce  i  corpi  nei  diversi    stati  di  gas  ^ 

deir  aria   almosferìca   per  ciò  che  ri-  di  liquido  o  di  solido,  cosi  dicendo,  che 

sguarda  la  sua  respirabile  proprìeU,  e  sé  si  figura  i  còrpi   alto    stato  »oìida  ^ 

ne  pro()ooe  i  processi,  mediante  i  quali  s*  intende,  se  questi  non  subiscono  altro 

si  perTÌene  ad  iscoprìre  la  sua  natura,  cambiamento   ne^  loro   principi    co«tt- 

e  ke  ne  rimediano  i  suoi   difetti.  Vedi  tuenli ,   ma  bensì  si  sottrae    a   oue^ti 

anche  eudiometro.  il  calorioo  che   li   cosUtaÌTa   in    latato 

(3)  Non  eiscndo  ,  colle  nostre  oogni-  di  gas. 


neb  Batv%  inMUanica  si  oombiiiaiio  ki  Mrtc  propor* 
tioni  semplici  e  determinato,  fira  le  <piali  non  ti  sono 
gridi  inftermedj,  è  d*iiopo  procurarsi  nn'idea  della  causa 
di  questo  singolarissimo  rimaroalnle  fenomena 

Non  poche  furono  le  opinioni  esposte  a  tale  scopo  : 
la  filoscSia  speculativa  di  alcune  scuole  tedesche  avendo 
ftabilito  che  la  materia  è  il  risultamento  delta  tendenza 
in  senso  opposto  di  due  forse i  l'una  contrattiva,  espan- 
àft  Y  altra»  delle  quali  la  prima  se  giugnesse  a  seggio- 
gare  totalmente  le  altre ,  riaurrebbe  la  materia  dell'  uni* 
Terso  ad  un  punto  matematico  j  induce  alla  supposizione 
che  gh  elementi  al  momento  della  loro  combinazione 
dómica  si  compenetrino  mutuamente;  e  che  da  questa 
compeoetrasione  risulti  il  più  delle  volte  la  neutnuÌ2^a- 
sìoDe  dde  loro  chimiche  proprietà  :  ma  siccome  una  tale 
maniera  di  vedere  è  affatto  contraria  al  sistema  atomi- 
stico, giacché  gli  atomi  semplici,  6ome  indi  viàbili,  sono 
pare  impenetrabiU ,  cosi  non  regge  à  darci  un  idea  della 
causa  delle  proporzioni  fisse:  e  siccome  egli  è  evidente 
che  i  fenomeni  delle  ]»t>porzioni  chimiche  perchè  ab* 
hiano  hiogo  è  d'nc^  che  esistano  delle  leggi  che  re- 
golino le  oombinasioni  de^  atomi  assegnando  a  questi 
certi  limiti  oltre  i  quali  non  si  possano  combinare ,  cod 
d  estenderemo  ad  esporre  le  emesse  idee  atomistiche. 

Nessuno  v'  ha  che  ignori  esistere  alcuni  filosofi  i  quali 
•ono  d'o|Mnione  che  le  ultime  porzioni  degU  elementi 
tono  aiomi  o  particelle  indivisibui,  altri  invece  che  so- 
•tennero  essere  la  materia  divisibile  all'  infinito,  e  quindi 
dai  medesimi  non  ammettersi  l' esistenza  degH  atomi  Ma 
ttcoome  il  mio  scopo  non  è  di  ragionare  su  tali  questioni 
tkwo&che ,  e  d' altronde  dalla  considerazione'  che  la  ma* 
Uria  sia  meccanicamente  divisibile  sino  ad  un  certo  pun- 
to, ne  avviene  ammissibile  una  data  divisione  chimica  ; 
^->me  rappresenteUci  da  un  idea  più  semplice  e  facile  a 
Qoceptrsi ,  co^  intenderassi  per  atomo  1'  ultima  par- 
'^^eDa,  della  quale  un  corpo  qualunque  è  composto, 
'nza  considerare  se  la  divisione  ulteriore  sia  piuttosto 
:V  no  possibile.  m  * 

AjiàTi.  Bicer.  St  T.  IV.  a 
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Ammessa  tale  idea  dell'atomo,  quesbi  rigorOtamenta 
non  può  esistere  che  ne'  corpi  semplici;  ma  siccome  è 
assai  probabile  che  quei  corpi  che  coQe  attuali  cogni- 
zioni  si  considerano  per  semplici ,  m«*cè  nuovi  progressi 
si  scoprano  composti ,  codi  >  la  parola  atomo  si  estende 
anche  ai  corpi  già  conosciuti  per  composti;  ritenendosi 
però  che  1'  atomo  del  corpo  composto  sarà  il  risultato 
della  giusta  posizione  di  due  o  più  atomi  semplici. 

L'  unione  di  questi  atomi  dipende  da  una  forza  che 
fra  atomi  eterogenei  produce  la  combinazione  chimica , 
e  fra  quelti  omogenei  la  coesione. 

Dall'  unione  di  atomi  composti  ne  risultano  degli  atomi 
ancor  più  composti:  dal  numero  degli  atomi  constituenti 
si  chiamano  atomi  composti  del  primo ,  del  secondo ,  del 
terzo  ordine,  ecc.^  gli  atomi  che  ne  risultano  >  p.  e.  l'acido 
solforico ,  la  potassa ,  1'  allumina  e  l' acqua  constano  di 
atomi  composti  del  primo  ordine ,  perchè  non  contengono 
che  il  raaicale  e  1'  ossigene;  il  solfato  di  potassa  ed  il 
solfato  d' allumina  constano  di  atomi  composti  del  secondo 
ordine  j  perchè  constano  di  un  radicale  e-  di  due  corpi 
ossigenei  ;  1'  allume  secco ,  che  è  una  combinazione  di 
questi  due  sali ,  offre  un  eseìnpio  di  aùmU  di  terzo  or- 
dine s  e  finalmente  l'allume  cristallizzato  offre  un  esempio 
d'atomi  composti  del  quarto  ordine ^  contenendo  molti 
atomi  d'acqua  combinati  con  un  atomo  di  solfato  doppio. 

Premesse  tali  idee  dell'  atomo,  ci  &remo  ad  osservare 
che  le  proporzioni  nelle  quali  gli  atomi  semplici  si  com- 
binano nella  natura  inorganica  sono  assai  limitato ,  e  che 
il  rapporto  che  si  trova  più  generalmente  nelle  espe- 
rienze di  laboratorio,  è  qudlo  di  un  atomo  d'un  elemento 
unito  ad  uno  o  più  atomi  d' un  altro ,  in  modo  che  nella 
più  parto  delle  combinazioni  l'uno  degli  elementi  può 
essere  rappresentato  per  l' unità  ;  in  conseguenza  di  questa 
la  proporzione  la  più  comune  è  quella  di  due  atomi  di 
un  elemento  combinati  con  tre  atomi  d'  un  altro  ele^^ 
mento,  e  nelle  combinazioni  che  presenta  il  regno  mi^ 
nerale  formate  da  assai  deboli  affinità  che  hanno  agito 
con  lentezza  ed  in  riposo ,  si  Scontrano  qualche  volta  in 
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«tomi  oompoHi  ddl  tehK>  e  del  <{uarto  ordine»  tre  atomi 
di  nn  corpo  uniti  con  quattro  atomi  di  un  altro. 

La  oominnarione  degU  atomi  composti  secondo  Berze» 
lins  segue  un  altra  legge ,  cioè  che  gu  atomi  composti  del 
primo  online  ne  quali  V  demento  elettro^negaUpo  è  co- 
mune, si  combinano  sempre  in  proporzioni  taU  che  il 
numero  degli  atomi  delt  elemento  eletiro^negatìpo  dell'  uno, 
è  Sin  multiplo  per  un  numero  intiero  di  questa  stesso 
numero  neìt  altro;  eccezione  fatta  degli  acidi  d' aaoto,  di 
finforo  e  di  arsenico. 

a  *  Nelle  oomfainaziom  di  atomi  composti  del  secondo 
ordine,  otc  l'elemento  elettro-positivo  è  comune,   p.  e. 
nelle  combinazioni  di  due  sali  aventi  la  stessa  base  ed  acidi 
diverà,  il  numero  degli  atomi  d'ossigene  nel  corpo  elettro- 
positivo 9  cioè  a  dire  della  base  che  è  combinata  con  uno 
degli  addi ,  è  un  multiplo  per  un  numero  intiero  del  me- 
dewDO  numero  nell'altra  porzione  della  base  che  è  com- 
binata coir  altro  acido»   oppure  il  numero  degli   atoma 
d'osaigene  in  uno  degli  atomi  composti  del  secondo  or- 
dine l  cioè  a  dire  l' ossigene  dell'  acido  congiunto  a  ouello 
deUa  oase  in  uno  dei  due  sali  combinati)  è  un  multiplo 
per  un  numero  intiero  degli  atomi  di  ossigene  nell'  altro. 
Questa  specie  di  combinazione  è  assai  rara;  noi  ne  al>> 
bìamo  <{ualche  esempio  nella  Datiolite  ^  che  è  una  com- 
binazione di  borato  e  di  silicato  di  calce:  quest'ultima  è 
egualmente  divisa  tra  l'acido  borace  e  la  silice. 

Nelle  combinazioni  organiche  pochi  elementi  possono 
combinarsi  secondo  dati  princif^  :  questi  sono  Y  ossigene  , 
r  idrogene ,  il  carbonio  e  T  azoto  ;  ma  finora  non  si 
trova  legge  alcuna  che  limiti  le  loro  ocMnbinazioni  a  certi 
numeri  proporzionati  di  atomi  di  ciascun  elemento  (i)« 

È  dovuto  a  questa  ciroostanosa  il  numero  quasi  infinito 
delle  diverse  combinazioni  di  questi  tre  o  quattro  ele- 
menti, per  la  quale  si  formano  dei  corpi  composti  che 
pascano  per  gradi   da  un  carattere  principale  all'altro. 


('i)  n  cà.  prot  Orioli  4i  Bologna  sia  PidroMiie  bi-etrbooalo ,  e  che  il 
rlfe«  U  princìpal  ba*^,  come  il  ra-  ratlirale  ae^  conipo«ti  organici  animali 
^*^  co^poOi  ar panici  .?egeUbìli  9    debb4  euerc  il  ctanogeoe. 


Allorché  alcuni  atomi  organici  diék  primo  ordine  si  com^ 
binaRO  con  degli  atomi  composti  inorganici  del  primo 
ordine ,  sieguono  le  stesse  leggi  che  gli  atomi  inorganici 
tra  di  loro. 

In  quanto  ai  gas,  siccome  abbiamo  già  yednto,  la  bella 
acoperta  del  sig.  Gay-Lussac,  che  nelle  varie  combina- 
zioni il  rapporto  de'  volumi  è  sempre  di  uno  a  due  » 
tre  ,  ecc. ,  perciò  esiste  ogni  verisimiglianza  che  stiano 
tra  loro  i  gas  in  volume  come  i  corpi  solidi  in  atomL 

Premesse  tali  nozioni  intorno  la  costituzione  e  il  vario 
modo  d' azione  «  combinazione  degli  atomi ,  trovo  della 
massima  importanza  di  £ire  qui  breve  cenno  sui  modo  di 
jcalcolarli. 

Metodo  per  calcolar  gli  atomi. 

Lo  stodìo  principale  sul  quale  si  aggira  questo  impor- 
tante ramo  delle  fisico-chimiche  cognizioni  si  è  di  potere 
stabilire  quale  dei  corpi  semplici  prender  si  debba  per 
tipo  onde  riferirne  tutti  gli  altri.  Alcuni  presero  l' idro- 
gene 9  ma  il  paragone  del  peso  degli  atomi  con  quello 
di  questo  gas  non  ofire  alcun  vantaggio,  e  presenta 
molti  inconvenienti ,  tanto  più  che  l' idrogene  è  un  corpo 
assai  leggiere  ,  e  che  non  si  trova  che  assai  di  rado  nelle 
combinazioni  inorganiche:  Tossigene  al  contrario  riunendo 
tutti  i  vantaggi ,  egli  è ,  per  cosi  dire ,  un  punto  centrale 
d'intorno  al  quale  s'aggira  tutta  la  chimica,  ed  entra  in 
tutte  le  combinazioni  organiche  e  nella  maggior  parte 
delle  inorganiche. 

Si  convenne  perciò  di  prendere  per  unità  Y  atomo  del- 
l'ossigene  che  diminuisce  di  otto  volte  il  numero  degli 
atomi  degU  altri  corpi  per  rapporto  all' idrogene,  e  riu- 
nisce, come  abbiamo  detto,  tutti  gli  avvantaggi  giusta  le 
diligenti  osservazioni  di  Wollaston ,  Berzelìus  e  Thompson. 

Berzelius  determina  il  numero  relativo  degli  atomi  de' 
radicali  nei  seguenti  modi. 

1.*  Se  un  radicale  combustibile  può  combinarsi  coli' os- 
sigene in  molte  proporzioni,  cerca  queste  proporzioni,  le 


V 


ricicA.  %% 


paragona  e  ne  riduce  3  rìsultamento  al  più  semplice  nu« 
mero  possibile  :  è  probabile  quindi  che  questi  numeri  indi- 
chino le  quantità  degli  atomi  di  ossigeno  in  ogni  diverso 
grado  di  ossidazione  :  p.  e.  Y  antimonio  ne  ha  tre ,  ne  quali 
le  quantità  relative  di  ossigene  sono  come  3,  4  ^  ^  >  dal  che 
se  ne  conchiude  che  questi  ossidi  contengono  per  atomo  di 
radicale  3 ,  4  »  ®  ^  atomi  di  ossigene.  Lo  zolfo  si  combina 
coli' ossigene  in  due  proporzioni,  che  sono  come  a  a  3;  e 
8icc<mie  in  altre  combinazioni  lo  zolfo  può  essere  unito  con 
ima  quantità  di  ossigene  eguale  al  terzo  del  suo  più  alto 
grado  di  ossidazione  ,  è  d'  uopo  a>nchiudere  che  il  nu« 
mero  degli  atomi  dell'  ossigene  nei  diversi  gradi  di  ossi- 
dazione dello  zolfo  sono  1,2,3. 

2^  Paragonando  i  gradi  di  solfurazione  de*  corpi  col 
loro  grado  di  ossidazione  (  lo  che  però  non  sempre  si 
corrisponde  ). 

Ò!"  Allorché  gli  ossidi  elettro-negativi  si  combinano  con 
degli  elettro*negativi ,  l' ossigene  del  primo  è  nelle  com- 
binazioni neutre  un  midtiplo  per  un  numero  intiero  del- 
l' ossigene  dell'  altro ,  e  si  trova  quasi  sempre  che  il  mul- 
tiplo è  giustamente  il  numero  che  esprìme  quello  '  degli 
atomi  di  ossigene ,  che  si  aveva  trovato  per  altri  mezzi 
nell'  ossido  elettro4iegatìvo  ;  corì  «  p.  e. ,  l' acido  solforico 
contiene  tre  atomi  di  ossigene ,  e  tre  volte  l' ossigene  delU 
base  che  la  neutralizza;  l'acido  zolforoso  e  l'acido  car- 
bonico, che  contengono  due  atomi  di  ossigene,  contengono 
pure  due  volte  l' ossigene  della  base.  Questo  è  il  solo 
modo  di  conoscere  il  numero  relativo  degli  atomi  sem- 
phci  nei  corpi  organici.  Allorquando,  p.  e. ,  si  ha  trovato 
che  l'acido  acetico  nei  sali  neutri  contiene  tre  volte  l'os- 
àgine  della  base ,  si  conchiyde  che  V  atomo,  dell'  aceto 
contiene  tre  atomi  di  ossigene. 
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$3. 

Cenni  sulla  teoria  eletiro-chimica  ^  estratti  <&ifi' Essai  sur 
la  Théorìe  des  proportions  chimiques  et  sur  Tinfluence 
chimique  de  T  eléctiicité ,  de  Berzelius. 

A  norma  che  la  chimica  Ta  spiegando  i  var}  e  rapidi 
suoi  progressi ,  si  sviluppano  varie  teorie  aventi  per  iscopo 
di  dar  ragione  dei  fatti  daUa  medesima  raccolti  :  co^  av- 
venne per  la  spiegazione  del  fenomeno  dell'  ignizione  che 
già  due  epoche  segnalò  nella  storia  chimica.  La  prima 
dovuta  al  dotto  medico  e  chimico  Stahl  Giorgio  Ernesto, 
nato  in  Anspach  nell'anno  iGSg,  morto  a  Berlino  del 
1734»  il  quale  spiegò  la  combustione  per  lo  sviluppo 
della  combustibilità ,  facendo  in  tal  modfo  della  proprietà 
una  sostanza  che  chiamò  flogisto.  Dopo  un  mezzo  secolo 
tale  teoria  più  non  resse  alla  spiegazione  de'  (atti:  il  genio 
di  Lavoisier  diede  una  nuova  spiegazione  della  combu- 
stione appoggiata  a  quelle  prove  che  la  scienza  metteva 
in  suo  )K)tere.  Tal  forza  ebbe  Y  opinione  sua  »  che  ancora 
a' nostri  giorni  si  crede  che  la  combustione  sia  l'effetto 
della  fissazione  dell' ossigene  sopra  un  corpo  combustibile, 
e  che  il  calorico  sviluppato  sia  calorico  latente  esistente 
ne' corpi  avanti  la  combustione. 

I  grandi  progressi  che  fece  la  chimica  a' nostri  giorni^ 
ci  &nno  non  di  leggieri  conoscere  quanto  sia  pure  in- 
sufficiente la  teoria  di  Lavoisier,  onde  soddisfare  alla 
soluzione  di  assennate  osservazioni.  Il  carbone  abbrucia 
nel  gas  ossigene,  e  questo  non  cangia  punto  di  volume  (i), 
convertendosi  in  gas  acido  carbonico;  l' ossigene  dunque 
non  subisce  condensazione  :  il  carbonio  dallo  stato  solido 
passa  a  quello  di  gas,  e  la  temperatura  si  eleva  sino  a 
produrre  la  più  forte  ignizione:  questo  calorico  adunque 
non  può  essere  attribuito  a  condensazione ,  né  può  essere 

0)  Perchè  foisigcne  col  carbonio  non  porosità  di  due  atomi  <P  ossigftic,  e  ri 

abbia  a  Mibire  oondeotaiionc  nel  toIo-  impiccioliscano  a  norma  del  rolume  d<4* 

ne .  bi80|^  supporre   che   nelP  addo  V  atomo  del  carbonio   anche  gli    tàtrì 

carbonico  nn  atomo  di  carbonio  occopi  pori  preesistenti  nel  gas  ossigeno, 
lo   apasio  ruoto  cho  costituirebbe  la 
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che  il  calorico  specifico  del  gas  acido  carbonico  sia  inferiore 
a  quello  dei  componenti ,  mentre  dietro  le  esperienze  dei 
signori  Delaroche  e  Berard  il  calore  specifico  del  gas  ossigene 
è  0,9765 ,  e  quello  del  gas  acido  carbonico  è  i,a583)  preso 
per  unità  quello  dell'  aria  :  avendo  dunque  il  gas  acido 
carbonico  nn  calore  specifico  maggiore ,  dovette  assorbire 
del  calonco  per  mantenersi  alla  sua  propria  temperatura , 
né  in  fine  dal  carbonio  può  essere  somministrato  questo 
calorico ,  mentre  il  calore  specifico  del  carbonio  (parar 
gonato  a  quello  d' un  peso  d' acqua  preso  per  unità  )  è 
di  0,36,  e  quello  del  gas  acido  carbonio  è  di  0,2  36*  L  a- 
cido  carbonico  è  composto  ^  trascurando  le  frazioni ,  di 
37  di  carbonio  e  di  78  d' ossigene  :  ora  supponendo  che 
dall'unione  dei  due  elementi  non  risulti  cangiamento 
alcuno  nel  loro  calorico  specifico ,  quello  della  combina* 
zione  deve  essere  di  o,aJ3;  ma  1  esperienza  ha  dato 
0.331.  Oltre  che  poi  tal  differenza  non  è  troppo  grande  pqr 
non  poterla  derivare  da  un  errore  di  osservazione ,  sembra 
assai  chiaro  essere  insufiiciente  per  ispiegare  l' intenso  ca- 
lore prodotto  dalla  combustione  del  carbone  nel  gas  os^- 
sigene.  Si  potrebbe  dire  che  il  fuoco  sia  prodotto  in 
questo  caso  da  una  maggior  quantità  di  calorico  latente 
o  combinato  nel  gas  ossigene,  di  quello  che  lo  sìa  nel 
gas  acido  carbonico;  ma  questa  spiegazione  pure  non 
sarebbe  meglio  fondata,  poiché  il  gas  ossigene  conserva  y 

il   suo    volarne  senza  alterazione,  ed  il  carbonio  che  si  \ 

dilata ,  deve  rendere  latente  una  nuova  quantità  di  calo- 
rico ;  d' altronde  non  si  può  supporre  sviluppo  di  calorico' 
laddove  all'  opposto  avvi  assorbimento  di  calorico  latente. 
Bla  dalla  combustione  del  gas  idrogene  si  ha  un  ri- 
snltamento  assai  più  sorprendente.  Il  cadere  specifico  d' una 
parte  d'acqua  è  sempre  preso  per  1,000;  in  cento  parli 
d*  acqua  è  a  uopo  che  sianvene  1 00,000  di  calore  specifico. 
Si  è  osservato  che  il  calorico  specifico  dell' ossigene  è 
o,336i ,  quello  del  gas  idrogene  paragonato  con  un  peso 
eguale  di  acqua,  è  3,3936.  In  cento  parti  di  acqua  esi- 
stono 11,75  parti  d' idrogene  9  delle  quali  il  calore  spe- 
cifico può  essere  rappresentato  per  38,69;  e  88,25  parti 
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cf  OMÌgene  aTenta  per  ealore  ^ecifico  30,83.  Aggiungendo 
ao,83  e  38,69  si  ha  Sp^Sii  per  calore  specifico  di  loo 
parti  d' acqua.  Fatta  la  combinaziotie  dell'  idrogene  coli'  os- 
sigene  ne  risulta  dell'  acqua  allò  stato  gasiforme ,  dilatata 
da  un  fuoco  violento,  avente  un  volume  due  volte  mag- 
giore di  quello  dei  «due  gas  componenti. 

Ma  il  calore  specifico  d^  quest'acqua  raffreddata  è  100, 
cioè  a  dire  4^4^  ^  P^  ^  quello  de'  suoi  due  elementi 
allo  stato  di  gas.  Da  dove  viene  questa  enorme  quantità 
di  calorico  sviluppato  dalla  combustione  del  gas  idrogene  ? 
Questa  quantità  di  calorico  non  è  punto  dovuta  al  cam- 
biamento di  calore  specifico,  mentre  al  contrario  do- 
vrebbe  prodursi  un  alto  grado  di  freddo;  né  allo  sviluppo 
di  calorico  che  tiene  aUo  stato  di  gas  l' idrogene  e  Y  os- 
sigene,  poiché  l'acqua  al  momento  nel  quale  è  formata, 
produce  un  vapore  molto  più  dilatato  di.  quello  de' suoi 
elementi  gassosi j  è  la  condensazione  dell'acqua  non  è 
che  l'effetto  del  raffreddamento  prodotto  dai  corpi  cir- 
costanti 

Alcuni  metalli ,  tome  fece  osservare  Gio.  Kunchel , 
celebre  chimico  alemanno,  morto  a  Strasburgo  nel  1702, 
allorché  si  combinano  collo  zolfo  producono  fuoco ,  né 
questo  fenomeno ,  come  da  taluni  si  è  voluto ,  pro- 
viene dalla  decomposizione  di  una  quantità  d'aria  od 
acqua  interposta,  poiché  l'esperienza  provò  esser  mal 
fondata  tale  supposizione  ;  ma  che  come  dall'  ossidazione 
cod  dalla  solforazione  provenga  il  calorico  svolto.  L'e- 
sperienza prova  che  la  combmazione  di  due  metalli  può 
essere  accompagnata  dall'ignizione,  e  si  é  veduta  una  base 
riscaldata  nel  gas  di  un  acido,  accendersi  ed  abbruciarsi  al 
momento,  producendo  un  sale.  Già  da  mollo  tempo  é  cono- 
sciuto che  l'acido  solforico  concentrato  unito  alla  magnesia 
caustica  vi  si  combina  elevando  la  temperatura  a  segno 
di  far  rossa  la  miscela.  In  conclusione ,  1  esperienza  prova 
che  non  avvi  chimica  combinazione  fatta  m  circostanze 
favorevoli  senza  sviluppo  di  calore. 

La  teoria  antiflogistica  della  combustione  deve  pertanto 
essere  modificata  nella  seguente  maniera: 


Ittici.  aS 

I  *  Che  siccome  s'intende  per  comlNistkNie  la  combi- 
nazione dei  corpi  accompagnata  da  fuoco,  questo  non 
appartiene  solo  alle  comoinazioui  ossigenee,  ma  può  in 
(amorevoli  circostanze  aver  luogo  nella  maggior  parte  delle 
combinazioni  de* corpi 

3/  Che  la  luce  ed  il  calorico  emanati  non  provengono 
né  da  un  cangiamento  nella  densità  dei  corpi ,  né  da  un 
minor  calore  specifico  nel  nuovo  prodotto  »  poiché  il  ca- 
lore specifico  del  prodotto  é  sovente  eguale  o  maggiore 
di  quello  dei  diversi  elementi  riuniti. 

II  fenomeno  del  fuoco  prodotto  dalla  scarica  elettrica 
è  il  fiioco  stesso  prodotto  dalle  chimiche  combinazioni 
La  scintilla  elettrica  accende  Y  idrogene ,  l' etere ,  Y  argento 
fidminante  ecc.  La  scarica  elettrica  accende  tutti  i  corpi 
combustibiK ,  riscalda,  fonde  e  volatilizza  i  metalli.  La' 
scarica  continuata  della  pila  elettrica  riscalda  l'acqua 
sino  aU'  ebullizione  ed  i  corpi  solidi  sino  al  color  rosso: 
un  carbone  riscaldato  al  rosso  nel  vóto  colla  pila  elet- 
trica é  rdathamente  alfencmeno  deW  ignizione  nell'istesso 
caso  che  un  carbone  che  abbrucia  nell*  ossigene.  La  di- 
versità non  é  nello  stato  della  combustione,  ma  nel 
modo  nel  quale  é  prodotta.  Ora  vi  é  sempre  luogo  di  a!> 
iribuire  alle  cause  stesse  simili  fenomeni  ;  e  tutti  gli  altri  modi 
di  spiegare  la  causa  del  fuoco  non  essendo  giusti,  resta 
ad  esaminare  se  Y  unione  di  opposta  elettricità  non  potesse 
essere  la  causa  dell'  ignizione  sì  nelle  chimiche  combina- 
zioni come  neUa  scarica  elettrica. 

Due  metalli  in  contatto  sviluppano  elettricità ,  e  Davy 
dimoalrò  esser  questa  in  ragione  delle  forze  delle  mutue 
affinità  de*  corpi  impiegati,  e  che  può  essere  prodotta  e 
riconosciuta  mediante  certe  precauzioni  in  tutti  i  corpi 
dotati  di  reciproca  affinità,  come  pure  che  per  la  tem- 
peratura aumentandosi  Y  affinità ,  s  aumenta  del  pari  1* in- 
tensità dello  stato  elettrico  nei  corpi  che  si  toccano ,  n|a 
che  questo  contatto  meccanico  essendo  seguito  daUa  com- 
binazione ,  tutti  i  segni  d*  elettricità  cessano  tosto ,  cioè  a 
dire  che  nell'  istante  nel  quale  in  circostanze  favorevoli 
ai  sviluppa  fuoco,  scompare  la  divisione  elettrica  o  la 
acarica  ene  si  poteva  vedere. 
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Ha  se  qMsti  empi  ohe  si  sono  uniti ,  ed  hanno  ces* 
sato  d' esser  elettrici  »  deggiono  essere  ancora  separati ,  e 
ricondotti  i  loro  elementi  nello  stato  primitivo,  è  neces* 
sario  che  ricevano  lo  stato  elettrico  distrutto  dalla  com- 
binazione. 

Hizingher  e  Berzelius  osservarono  che  Quando  la  pila 
elettrica  esercita  la  sua  azione  in  un  liquido  conduttore, 
gli  elementi  di  questo  liquido  si  separano,  F  ossigena  e 
gli  acidi  sono  spinti  dal  polo  negativo  al  polo  positivo, 
mentre  i  corpi  combustibili,  come  le  basi  salificabili,  lo 
sono  dal  polo  positivo  verso  il  negativo. 

Frattanto  si  crede  certo  che  i  corpi  all'atto  della  com* 
binazione  dimostrino  delle  elettricità  libere  opposte  che 
aumentano  di  forza  a  misura  che  più  avvicinano  la  tem- 
peratura nella  quale  ha  luogo  la  combinazione,  sino  a  che 
nell'istante  dell'unione  le  elettricità  scompajano  con  ele- 
vazione di  temperatura  y  sovente  sì  grande  aa  svilupparsi 
iuoco. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  la  spiega- 
zione la  più  probabile  della  combustione,  e  dell'ignizione 
che  ne  è  V  effetto  i  è  adunque ,  cfie  in  ogni  chimica  com- 
binazione a^sn  neutralizzazione  dC  opposte  elettricità  j  e  che 
questa  neutralizzazione  produce  il  jfuoco  nel  modo  stesso 
eli  essa  lo  produce  nelle  scariche  della  bottiglia  elettrica  j, 
della  pila  elettrica  e  del  fulmine  ^  senza  essere  accompa- 
gnata  in  questi  ultimi /enomeni  da  una  chimica  combi- 
nazione. 

Si  produce  qui  nondimeno  una  questione  che  non  puCr 
essere  disciolta  da  nessun  fenomeno  analogo  alla  scarica 
elettrica  ordinaria.  Dopo  che  i  corpi  si  sono  combinati 
per  effetto  di  una  scarica  elettro-chimica ,  ed  hanno  pro- 
dotto il  fenomeno  del  fuoco ,  restano  in  tal  combinazione 
con  una  forza  superiore  a  tutte  quelle  che  possono  pro- 
durre una'  separazione  meccanica  :  i  fenomeni  elettrici 
•ordinar)  spiegano  bene  l'azione  de' corpi  a  maggiore  ed 
a  minore  distanza,  la  loro  attrazione  avanti  l'unione,  ed 
il  fuoco  che  questa  unióne  produce;  ma  non  ci  illumi- 
nano sulla  eausa  dell'unione  permanente  dei  corpi   con 


«  grande  fom,  dopo  die  lo  stato  d'  opponuùiie deMnca 
è  distrutto.  É  questo  l'effetto  di  una  fom  partioolare 
inerente  agli  atomi ,  -come  la  polarìzzaaàoae  elettrica ,  od 
è  una  proprietà  dell'elettricità  che  non  è  sensìbile  nrì 
fenomeni  ordinar)  ?  Se  n  tenta  di  decìdere  tale  questione , 
si  trova  che  nel  primo  caao  la  permanenza  della  com* 
binazione  non  dovrebbe  essere  sottomessa  aU'influensa 
dell'elettricità,  e  die  nel  secondo  il  ristabittiniento della 
polarità  elettrica  dovr^be  distruggere  pai«  la  più  finte 
combinanone  chimica  (i). 

Le  esperienze  fatte  sopra  i  mutui  rappcniì  elettrici  dei 
corpi  ci  fecero  scorgere  che  possono  essere  divisi  in  dua 
dassL  In  corpi  elettro-positivi  ed  in  dlettro-negativi.  Collo* 
cando  i  corpi  secondo  l'ordine  delle  loro  elettriche  disposi- 
zioni ,  si  forma  un  sistema  elettro-chimico ,  che  secondo  il 
nostro  cdebratissimo  autore  è  più  proprio  di  qualunque 
siasi  altro  a  dare  un  idea  ddla  chimica* 

L' Qssigene  essendo  il  solo  corpo  giammai  positivo  rap* 
porto  agh  altri ,  è  in  conseguenza  il  corpo  più  dettro-ne* 
gativo;  gti  altri  corpi  variano  in  questo  senso,  che  uno 
può  essere  negativo  rapporto  al  secondo,  e  positivo  per 
rapporto  ad  un  terzo;  p.  e.,  lo  zolfi)  è  positivo  per  rap- 
porto all' ossigene ,  e  negativo  per  rapporto  ai  metalli. 

Elcco  l'ordine  approssimativo  nd  qude  i  corpi  semplid 
si  seguono  relativamente  alle  loro  proprietà  dettrondii- 
miche  generdi  ed  a  quelle  dd  loro  più  forti  ossidL 

Ossigene  —  Zolfo  —  uizoio  o  il  suo  radicale  NUrìo  — <• 
il  radicde  dell'  Acido  muriatico  -^  il  radicale  dell'  Acido 
/bianco  —  (Bromo)  —  Fosforo  —  Selenio  —  Arse- 
nio  (a)  —  MoUbdenio  —  Cromo  —  Tungsienio  — 
Boro  —  Carbonio  —  Antimonio  —  Tellurio  —  Tanialio 
—  T'iianio  —  SiUdo  —  Osmio  —  Idrogena  —  Oro  — 
Iridio  —  Bodio  —  Platino  —  Palladio  —  Mercurio  — 
Argento  —  Home  —  Nikel  —  Cobalto  —  Bismuto  — 

fi>  HfV  wpaiiiione  delle  mie  opi-  (3)  HocrHoto  a  propM ito  di  dare  ai 

■inii  mMm  roaUria  e  mi  OMdo  d*«girey  meUlli  nefatiri  la  dctioeua  io  n»  per 

t«rte  Ir  o«cunU  aUuali   Tcofooo   prò-  uniformare   la  Umiioolofia  degli  akri 

'    riicfaiarale.  ncUHi. 
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Stagno  --*-  Zircone  -^  Piombo  —  Celio  -r  Urano  — 
Ferro  —  Cadmio  —  Zmco  —  Manganese  ^—  AUumi^ 
nio  —  /«rio  —  Gbicinio  —  Magnesio  -—  Ccdcio  — 
Stronzio  —  Bario  —  Sodio  —  Potassio. 

Questo  è,  secondo  Berzelius,  F  approssimativo  loro 
ordine,  giacché  potrebbe  darsi  che  ulteriori  esami  su  tal 
rapporto  lo  facciano  variare. 

Egli  è  naturale  di  pensare  che  le  proprietà  elettro^himi* 
che  dei  corpi ,  le  une  riguardo  alle  altre,  deggiono  seguire 
il  rapporto  delle  loro  affinità  per  Y  ossigene  y  e  che  questa 
stessa  serie  deve  nello  stesso  tempo  indicare  il  loro  or- 
dine dietro  questa  affinità;  ma  la  cosa  non  è  così:  lo 
Bolfo ,  il  fosforo ,  il  carbonio  sono  corpi  assai  elettro-ne- 
gativi, ciò  non  ostante  riducono  molti  di  quelli  che  sono 
{)iù  elettro-positivi  :  d'altronde  l'affinità  di  un  corpo  per 
'  ossigene  non  è  in  un  rapporto  invariabile  ;  cangia  a 
norma  della  temperatura:  ad  un  certo  grado,  di  calore 
il  potassio  riduce  il  gas  ossido  di  carbonio,  ad  un  altro 
grado  r  ossido  di  potassio  viene  ridotto  dal  carbonio.  U 
mercurio  si  ossida  al  punto  dell'ebollizione,  e  ad  una 
temperatura  più  elevata  non  ha  più  di  affinità  per  Tossi- 
gene  ecc.  Sovente  d'altronde  nelle  nostre  esperienze  alcuni 
corpi  sono  ossidati  o  ridotti  da  una  affinità  composta,  in 
conseguenza  della  quale  non  si  deve  giudicare  della  loro 
affinità  per  1'  ossigene  ;  ma  pure  questa  circostanza  non 
è  contraria  al  sistema  elettnco. 

Molto  tempo  prima  che  si  fossero  ideati  i  raj^orti 
elettrici  dei  corpi  combustibili  aveasi  diviso  i  loro  ossidi 
in  acidi  ed  in  basi,  de' quali  i  primi  formano  la  classe 
de'  corpi  elettro-negativi  ed  i  secondi  quella  degli  elettro- 
positivi; ma  questi  corpi  hanno  tra  loro  una  tale  rela- 
zione ,  che  un  acido  debole  serve  sovente  di  base  ad  un 
acido  più  forte,  e  che  una  base  debole  occupa  non  di  rado 
il  rango  di  un  acido  per  rapporto  di  un'  altra  più  forte. 

r  sali  composti  di  un  acido  e  d'una  base  esercitano 
ancora  l'una  sopra  l'altro  delle  reazioni  elettriche  di 
due  specie,  sia  decomponenti,  per  causa  delle  quali  gli 
elementi  si  combinano  in  altri  rapporti ,  sia  combinanti , 


per  k  quali  dne  saK  si  niuscono  insieme  e  fiumano  un 
sale  donpio,  esercitando  V  uno  di  questi  sali  una  fun* 
Eione  dettro-negatÌTa  »  e  Y  altro  qpella  elettro-posatiya. 
La  reazione  poi  che  ha  luogo  nel  primo  caso ,  cioè  la 
decomposizione,  dipende  da  reazioni  elettriche  specifiche 
degh  dementi  particolari  che  tendono  ad  una  più  per» 
fetta  neutralizzazione^ 

Una  porzione  de' corpi  composti  fornisce  una  tersa 
classe  ne'  rapporti  elettro^chimici,  che  non  si  trovano  nei 
corpi  semplici;  sono  questi  gli  bidijffèrend^  i  quali  non 
esercitano  più  reazioni  elettro-chimiche,  e  non  si  coni* 
hinano  con  altri  corpL  Ciò  non  ostante  assoluta  in* 
diflferenza  elettro-clùmica  non  esìste,  giacché  tali  corpi 
Bos  la  poasedono  che  ad  un  certo  grado  di  calore.  Qaesta 
è  di  due  specie,  X  una  ha  luogo  dalla  saturatone  di  due 
corpi  che  non  ammettono  più  ulteriore  combinazione , 
ed  una  tale  indifferenza  è  relativa  al  composto,  non  già 
ai  componenti,  potendosi  un  tal  composto  decomporre 
coi  reattivi:  la  seconda  ha  luogo  quando  alcuni  corpi, 
come  ììJèldspaiOj  lo  ^spinello  ^  Yossiilo  rosso  di  ferro , 
sono  sottoposti  ad  una  temperatura  assai  elevata,  colla 
quale  acquistano  la  proprietà  di  resistere  all'  azione  dei 
più  forti  reattivi ,  a  meno  che  quest'  azione  non  si 
eserciti  a  temperature  elevate.  Egli  è  prohabìle  che  ciò 
avvenga  per  la  proprietà  che  hanno  questi  corpi  di  pos* 
sedere  due  aradi  di  affinità ,  dei  quali  il  maggiore  venga 
favorito  daU  azione  d'  un  alto  grado  di  calore. 

Le  precedenti  ricerche  conducono  a  questa  questione, 
come  r elettricità  si  trovi  nei  corpi?  come  un  corpo  è 
dettro-positivo  o  elettro-negativo  ?  Finora  alcuni  fatti 
furono  d' appoggio  ai  ragionamenti  ed  alle  verificazioni  : 
ora  si  entra  in  un  campo  ove  non  si  possono  dare  simili 
prove ,  e  dove  per  conseguenza ,  quand'  anche  le  conget^ 
ture  esposte  fossero  per  essere  giuste,  sarebbero  sempre 
dubbie.  E^cco  in  succmto  le  idee  dell'  aut<n*e,  dal  quale 
furono  OHnpendiate  queste  nozioni. 

Si  sa  che  un  corpo  non  diventa  elettrico  senza  che 
It   due  dettrìcità  si  manifestino,  sia  ia  diflbrenti  parti 


ddlo  ttaflrii  coFpo.^'m  pcp  lo  mèno^inelk'  sua  sfera  ài 
«ftliviUu  Quando  le  elèttrioità  A  mosCraBO' separatamente 
in  un  corpo /nel  qu^e^  siavi  continoìth,  ai  trovano  sem* 
pre'oòncenirate'  nei  due  panti  opposti  di  questo  corpo  , 
ed  il  sno  atato  elettrico  ha  la  atessa  polarità  che  tln  corpo 
naipetico.  Nello  stato  attuale  ddle  nostre  cognizioni  noi 
non  possiamo  concepire  elettricità  libera  che  in  conse^ 
gnenza  di  simile  polarità  :  la  tormalina  ne  offre  nno  dei 
migliori  esèmpi  Ma  le  più  piooele  poraiom  d'un  corpo 
devono  possedere  quésta  polarità  ;  perciocché  non  si  puù 
concepire  mia  parte  del  corpo  elementare,  che  non  ab* 
hàa  le  proprietà  ddl  tatto  »  coA  bene  come  una .  rianione 
dì  molte  parti  assieme  unite*  Da  ciò  procede  natural- 
mente che  senza  questa  teoria  corpuscolare  non  ai  può 
concepire  l'idea  d'una  polarità'  elettrica  nei  corpi.  Ma 
ammettendo  ohe  i  corpi  sono  composti  di  atomi ,  si  può 
rappresentare  ciascuno  di  questi  atomi  come  avente  una 
polarità  elettrica  dalla  quale  dipendono  i  fenomeni  elettro- 
chimici nella  riunione  de'  corpi  ^  dei  quali  la  non  eguale 
intensità  elettrica  è  la  causa  ddla  differenza  nella  forza 
con  cui  si  esercitano  le  loro  affinità. 

Questa  pcdarìtà  elettrica  generale  nelle  pia  piccole  parti 
di  un  corpo  non  basta  cionnonostante  per  ispiegare  i 
fenomeni  di  elettricità  specifica  che  presenta  ciascuno  di 
essi,  e  che  rende  gli  uni  eletiro^siiiid  e  gli  altri  elei-- 
trchnegatiw.  Questa  proprietà  dipende  probabilmente  da 
questa  specie  di  parziatità  elettrica ,  che  fu  già  ossservata 
da  Erman,  chiamata  unipolarità^  e  della  quale  l'esistenza 
ò  positivamente  provata,  sebbene  dietro  le  attuali  idee 
aopra  l'elettricità  non  si  vegga  la  necessità  di  tale  esi- 
stenza. Se  si  immagini  come  una  parte  di  un  corpo  sia 
più  elettrizzata  dell'  altra  parte ,  quale  potrebbe  essere 
un  polo  d'  una  calamita  più  forte  che  l' altro  ;  se  si  fi- 
guri che  esista  nelle'  minime  parti  di  un  corpo  una 
simile  polarità  per  la  quale  negli  uni  domini  il  polo 
positivo,  negli  altri  il  negativo,  si  concepirà  assai  bene 
come  l'elettricità  può  trovarsi  nei  corpi,  e  io  che  consi- 
stono le  loro   proprietà  elettro-chimiche.  I   corpi   ajiio 
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danqvie  «lettro-pontivi  od  dettro-negatm  secondo  che 
Tono  o  r  altro  polo  ti  domina. 

Ma  questa  unipolarilà  specifica  non  basta  a  spiegare  i 
fenomeni:  si  vede,  p.  e.,  che  due  corpi  elettro«negatÌTÌ| 
come  l'ossigene  e  lo  zolfo,  si  combinano  in  una  maniera 
molto  più  intima  che  V  ossigeue  ed  il  rame ,  sebbene 
quest'ultimo  sia  elettro*positiyo. 

Il  grado  d'  aflEuiità  de'  corpi  dipende  adunmie  solo  dalla 
loro  anipolarìtà  specifica,  ma  deve  principalmente  deri« 
Tare  dall'  intensità  della  loro  polarità  in  generale  :  cosi 
l'ossigene  si  combina  piuttosto  collo  zolfo  che  col  piombo; 
perchè  sebbene  i  due  primi  abbiano  la  stessa  unìpolarìtà^  * 
il  polo  positivo  dello  zolfo  neutralizza  una  più  grande 
quantità  d'  elettricità  neeatiTa  nel  polo  dominante  dell'  os« 
fiigcne,  <fi  quello  che  u  polo  positivo  del  piombo  ne 
possa  neutralizzare. 

U  grado  di  polarità  elettrica  dei  corpi  non  sembra  esser 
costante,  mentre  dipende  molto  dalla  temperatura  colla 
quale  s'  accresce,  e  della  quale  le  modificazioni  vi  ap* 
portano  dei  cambiamenti.  E  d'  uopo  distinguere  la  pò* 
iarità  specifica  dei  corpi  dalla  loro  capacità  di  polariz^ 
zazìoue ,  mentre  un  gran  numero  che  sembra  avere  una 
debole  polarità  alla  temperatura  ordinaria  dell'atmosfera, 
ne  possiede  in  alto  grado  al  calor  rosso,  come  p,  e.  il 
carbone:  altri  al  contrario  hanno  una  assai  debole  polariz«* 
zasione;  ma  ne  prendono  la  massima  a  basse  tempera* 
tare ,  e  taluni  anche  la  perdono  intieramente  ad  un  alto 
;Tado  di  calore ,  come  l'oro  ecc.  Le  combinazioni  pertanto' 
saranno  più  forti  in  quanto  che  più  la  temperatura  sarìk 
atta  a  dare  ai  corpi  componenti  il  maggior  grado  di  po- 
larità, e  diminuirà  a  segno  di  succedere  decomposizione 
ai  tutti  quei  casi ,  ne'  quaU  o  una  sottrazione ,  o  un  au'*' 
mento  troppo  grande  di  calore  toglierà  a  questi  corpi  la 
^jro  polarità.  La  neutralizzazione  elettro-chimica  una  volta 

rata  non  può  essere  distrutta  che  da  forze  elettriche 
rendono  alle  parti  la  loro  prima  polarità ,  nello  stesso 
modo  che  la  scarica  della  pila  elettrica.  Da  dove  avviene 
la  temperatura  aumenta  la  polarità  elettrica  ?  Si  ignora , 
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ma  MsdiNra  che  ncoome  corpora  non  agunl  tùsi  sini 
soluta;  cosi  possono  effettuarsi,  in  tali  modo  le  cocniiniia-» 
tioni,  quando  almen  uno  de*  componenti  possa  liberamente 
rivolgersi  per  of&ire  il  polo  opposto  a  quello  dell'altro 
componente.  Essendo  che  ogni  atomo  polarizzato  deve 
avere  una  sfera  à'  attività  in  ragione  deu  intensità  della 
sua  polarizzazione ,  ne  avviene  che  non  può  esservi  com- 
binazione che  in  questa  sfera ,  e  che  se  le  particelle  po- 
larizzate sono  separate  da  troppo  grandi  distanze^  la  loro 
facoltà  reciproca  diminuisce  in  proporzione ,  locchè  avviene 
coi  gas,  i  quali  hanno  bisogno  di  una  data  rarefazione 
onde  abbia  luogo  la  chimica  combinazione. 

Le  proprietà  elettro-chimiche  dei  corpi  ossidati  «fipen- 
donp  quasi  sempre  esclusivamente  dall'  umpolarità  del 
loro  elemento  elettro-positivo,  cioè  a  dire  dei  loro  radi- 
cale ;  r  ossido  è  d' ordinario  elettro-negativo  per  rapporto 
agli  altri  ossidi,  quando  il  suo. radicale  è  negativo  per 
rapporto  agli  altri  radicali,  e  cosi  viceversa  ,  p.  e.  V  acido 
solforico  è  elettro-negativo  riguardo  a  tutti  gli  ossidi  me- 
tallici, per  la  ragione  che  lo  zolfo  à  negativo  rapporto  ^ 
tutti  i  m^^talli.  Questo  fatto,  del  quale  non  si  può  spiegare 
la  causa,.. l^ttifica  un'idea  inesatta  sopra  il  principio  del« 
r  acidità,  che  nella  teorìa  antiflogistica  si  crede  essere 
Tossigene,  e  che  wa  si  conosce  risiedere  nel  radicale 
degli  acidi,  mentre  l'ossigene  vi  occupa  un  posto  cosi 
indifferente,  che  entra  egualmente  nelle  più  forti  basi 
salificabili  che  nei  più  forti  acidi.  Qualche  volta  però  av< 
viene  che  un  ossido  positivo  per  una  più  alta  ossidazio 
ne  acquista  delle  proprietà  meno  elettro-positive  che  li 
avvicinano  agU  elettro-negativi,  come  p.  e.  1'  ossido  d 
stagno;  ma  nelle  più  forti  basi,  quali  la  potassa  e  la  soda 
un  aggiunta  di  ossigene  può  ben  distruggere  la  reazioni 
positiva,  senza  però  produrne  una  negativa  ;  egli  è  percii 
che  si  formano  i  perossidi  delle  forti  basi  sahficabili. 

Se  le  congetture  esposte  presentano  una  giusta  ide 
del  rapporto  dei  corpi  coli'  elettricità ,  egU  ne  avvieii 
che  ciò  che  noi  chiamiamo  affinità  chimica  con  tutte  ] 
sue  varietà  non  è  altra  cosa  se  non  se  l'effetto  dalla  p< 
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Iirìtà  dettrica  deUe  particelle,  e  qhe  T  elettricità  è  la 
causa  prima  d*  ogni  chimica  azione;  la  sorgente  della 
luce  e  del  calorico ,  i  quali  non  sono  forse  che  modifi- 
cazioni,  colle  quali  essa  riempie  lo  spazio  di  luce  rag- 
giante e  di  calore ,  e  che  si  manifesta  per  differenti  cause 
finora  sconosciute,  ora  come  calorico,  ed' ora  come  elet- 
trìciU  divisa;  ma  scomparendo  in  quest'ultimo  caso  con 
prodazione  di  luce  e  di  calorico. 

Un  corpo  che  può  combinarsi  con  altri  corpi  ora  come 
dettro^positìyo,  ed  ora  come  elettro-negativo,  non  può 
essere  scacciato  dalla  prima  di  queste  combinazioni  che 
col  mezzo  di  corpi  più  positivi ,  e  dalla  seconda  che  col 
mezzo  di  corpi  più  negatici  ;  p.  e.  lo  zolfo  dell'  acido 
lolforico,  nel  quale  è  elettro-positivo,  può  essere  soac« 
ciato  per  mezzo  di  corpi  che  lo  sono  d'avvantaggio,  ma 
non  può  esserlo  nel  solfuro  di  piombo,  ove  è  elettro- 
negativo ,  che  dai  corpi  negativi  riguardo  al  piombo ,  e  più 
negativi  dello  zolfo. 

1  fenomeni  elettrici  qui  osservati  si  manifestano  princi- 
palmente nella  natura  inorganica:  nell'organica  lo  stato  delle 
cose  è  assai  differente,  mentre  si  hanno  dei  corpi ^^omposti 
di  più  sostanze  elettro-positive ,  che  affettano  nel  risullato 
una  forte  elettro*negatività ,  e  cosi  viceversa;  ma  tutti  i 
composti  organici  però  o  presto  o  tardi  riprendono  lo 
5tato  proprio  della  natura  inorganica:  il  calore  ad  un 
^do  elevato  è  il  più  proprio  a  ristabilire  un  tale  stato. 

Se  il  modo  di  vedere  elettro-chimico  è  giusto  «  ne  av- 
viene che  ciascuna  chimica  combinazione  dipende  solo  da 
due  forze  opposte ,  quali  sono  V  elettricità  positiva  e  la 
neptira:  ogni  corpo  composto  adunque  non  avrà  potuto 
nnirsi  se  non  in  due  stati  elettrici,  in  conseguenza  può 
^sere  diviso  in  due  parti ,  delle  quali  Y  una  è  positiva , 
^  negativa  V  altra  ;  così  p.  e.  ti  solfato  di  barite  è 
c«)mposto  di  aciih  solfòrico  e  barite j  e  non  di  bario,  os-- 
'A^'ne  e  zolfo.  /  )  j 

La  soluzione  di  un  solido  in  un  liquido  secondo  il  no- 
^ro  autore  dipende  da  una  affinità  specifica  tra  il  dis- 
^4vniie  ed  il  corpo  posto  a  disciogliersì ,  poiché ,  oltrecchè 
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tutti  i  corpi  non  sono  egualmente  solubili  nei  liquidi  e 
ve  ne  sieno  di  assolutamente  insolubili,  e  la  coesione  è 
un  ostacolo  che  abbisogna  vincere  nel  corpo  che  va  ad 
essere  dìsciolto,  pure  ad  ogni  caso,  dietro  la  teoria  corpu- 
scolare, è  d'uopo  figurarsi  che  la  dissoluzione  di  un  corpo 
solido  in  un  hquido  consiste  in  ciò,  che  la  coesione  del 
corpo  solido  essendo  distrutta  da  una  modificazione  sco- 
nosciuta dall'  afUnità ,  le  molecole  di  questo  corpo  si  di- 
vidono e  si  frappongono  tra  quelle  del  fluido,  e  non  solo 
riempiono  i  loro  intervalli,  ma  ancora  gli  allontanano, 
aumentando  in  tal  modo  il  volume  del  liquido. 

Articolo  IL 

Della  fisica  propriamente  detta ,  o  filosofia  naturale. 

Trattando  in  succinti  modi  dei  princìpj  di  questa 
scienza,  poiché  non  reputo  mia  ispezione  una  compila- 
zione compiuta ,  non  definirò  la  medesima  secondo  1  uso 
comune  praticato  sino  a'  nostri  giorni ,  cioè  che  la  fisica 
è  quella  scienza  che  scopre  la  proprietà  de'  corpi  e 
le  azioni  che  questi  esercitano  a  grandi  distanze:  la 
quale,  sebbene  sia  la  più  semplice  definizione ,  pure,  Sic* 
come  il  definire  una  scienza,  per  quelli  che  non  ne 
hanno  almeno  le  prime  nozioni,  è  spesso  un  acconsentire 
d' essere  inintelligibile  ,  cosi  giudicai  più  a  proposito  di 
dare  piuttosto  qualche  idea  delle  nozioni  generali  che 
riguardano  questa  stf*ssa  scienza. 

§  I. 

Dello  spazio. 

Se  si  viene  a  concepire  come  un  corpo  che  occupa 
un  dato  luogo  si  possa  annientare ,  senza  però  permettere 
che  il  luogo  occupato  venga  rimpiazzato  dall'  aria  o  da 
altro  corpo,  si  può  rilevare  un  vuoto  o  spazio  in  tutta 
quella  estensione  che  prima  era  occupata  dal  corpo  prò- 


posto.  Lo  «patio  è  indefinito  per  messo  Mìe  nostre  oon^ 
cniooi,  e  per  ooiueguensa  infinito  viàhk  resllli. 

Una  porzione  finita  dello  spazio  è  nella  nostra  lingua 
chiamata  estensione:  ma  avviene  sovente  che  si  dice  lo 
^zio  di  an  piede  cabico,  invece  di  dire  T  estensione 
Ji  un  piede  cubico ,  ciò  lAilla  meno  non  ne  segue  alcuna 
cunfusione  per  le  discussioni  fisiche. 

S  :i. 

Del  ienipo. 

L'idea  del  tempo  e  quella  dello  spazio  si  ritrovano 
in  lulle  le  nostre  percezioni  ed  in  tutte  le  nostre  idee. 
Il  nulla  è  per  noi  incomprensibile,  o  piuttosto  ,  allorché 
noi  tentiamo  di  comprenderlo ,  giungiamo  a  concepire 
altra  cosa  che  lo  spazio  ed  il  tempo. 

5  3. 

Della  maierìa  e  dei  diversi  stati  dei  corpL 

L'idea  dello  spazio  è  un'idea  compiuta  che  basta  a 
^  ^te&aa,  cioè  a  dire,  che  noi  possiamo  concepire  lo 
spazio,  e  niente  in  questo  spazio:  ma  la  medesima  non 
<  un'idea  esclusiva  colla  quale  nulla  si  possa  associare; 
:»«*Uo  spazio  noi  possiamo  concepire  Y  impenetrabHità ,  e 
1  impenetrabilità  è  la  materia.  Non  si  ha  ragione  di  dire 
-he  la  materia  ha  due  proprietà  essenziali,  V estensione 
^  l  impenetrabilità:  queste  non  sono  proprietà  ma  de- 
^'uzìouL  Si  concepisca  l' impenetrabilità  j  si  chiami  mai- 
'^eria,  ed  ecco  tutto. 

Si  può  concepire  tanto  che  T  impenetrabilità  sia  co»* 
jiua  ed  inseparabile,  quanto  che  sia  discontinua  ed  in 
'-ai^goenza  separabile.  L'impenetrabilità  inseparabile  A 
"^t  che  chiamasi  atomo.  Gli  atomi  si  possono  bene  con« 
*pjre  Tarj  in  forma  e  grandezza ,  ma  l' esperienza  e'  istmi* 
«  ?  cbe  sono  cosi  eccessivamente  piccoli  e  tenui,  che  non 
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^  ponno  dimostrare ,   ooine  ha  preteso  Brown  a  Lon« 
dra   (i).  .1^' assieme  dei  ^nomeDi  siccome  ci  dimostra, 

(i$  Eceo  Qua  ioeemlt  Uct  di  «o  divoiM  altre  |ntiile  le  qudi  preteoU- 
9O0T0  sistema  di  atomi ,  df|  qi|a1e  mpr  rono  il  ipedcsino  fenpioenp.  I  oorpa- 
naroDO  tanto  mmore  i  fogli  inglesi ,  e  scoli  cilindrici  ed  oblunghi  erano  in 
eome  venne  rifrrito  da  alaim  gioraatt  proponione  pochi ,  tanto  pio  però  gli 
francesi  ed  italiani ,  ed  ultimameiile  sfenri ,  e  Brown  f>iinto  npn  esitò  a  ri^ 
dsir  JEco,  7  agosto  iSaQt  eoi  raggiunta  guardare  questi  ultimi  come  le  vere 
della  ooiiftitaiione  di  tale  sistema.  parti   elementari ,   molecole  dei    corpi 

Il  celebre  botanico  Roberto  Browi^  organici,  fc  Io  m*  aspettava ,  continua 
a  Londra  col  me^ip  delle  sue  osserva*  egli ,  a  trovare  questi  atomi  in  tutti  { 
sioni  microscopiche  ha  Cstta  una  sco-  corpi  organici  :  ed  infatti  io  li  trovai 
perla  che  può  servire  ,  verificandosi  p  in  tutte  le  materie  vegetali  ed  animali 
a  dimostrare  la  verità  della  filosofa  na-  possibili ,  sia  che  le  esaminassi  in  i stato 
turale  di  Democrito.  di  vita,  o  in  istato  di  morte.    Io   non 

Egli  iocproinciò  le  «qe  ricerche  dalle    aveva  c)ie  a  schiacciare  queste  sostanse 
piànte.    Prese  il  pulviscolo  che  si  tro-    nell*  acqua  e  vi  trovava  atomi  in  quan? 
▼ava  nella  capsula  d*  una  Qarkia  pul-    tità  t  la  loro  identità  per  la  groasesxa , 
ch^lla  non  aocora  sbocciata.    I  panelli    per  la  forma  e  pel   movimento ,    colle 
di   questa   polvere    avevano    V  msolita    piccole  particelle  del  pulviscolo  dfst  fiorì 
Inugneaza  di  i/aooQ  a  i^Sooo   di   poi-    era  visibilissima  »• 
lice  ,  una  forma  scmi-cilindrìra  ,   sepii-        Avendo  scoperti  fimi|i  atomi  moveoT 
oblunga  ed  alquanto   schiacciata,    non    tisi  sul  carbone  di  terra,  egli  credette 
che  ai  rotondate  ed  eguali  le  estremità,    da  princìpio  che  potessero  essere  avaoai 
u  Mentre  io ,  dice  Broivn  ,    esaminarli    di  materie  minerali  o  vegetali  esistenti 
la  forma  di  questi  corpuscoli  che  avevo    nel  carbone.  Ma  in  un  legno  petrificato 
posti  nelP  acqua ,  osservai  che  parecchi    della  struttura  dei  coniferi  ve  ne  eranq 
di  essi  si  movevano ,  ed  il  inuviinento    tsnti,  c|ie  tutta  la  sostane^  della  petrì- 
loro  non  coi^sisteva  soltanto  in  un  cam-    ficaxione  aembrava  formata    di    quegli 
biamento  della    forma   stessa,   giacché    atomi.    Per  spiegar  questo  punto  ei  si 
più  d^  una  volta  si  ritiravano  e  si  ripie-    fece  questa  questione  :  esistono  essi  sui 
|(avano  da  una  parte   verso   la   mieta ,    minerali  7  Ruppe  un  pezaetto  di  vetro 
psentre  dalla  parte  opppsta  gonfiavaqsi    di  finestra  e  sparse  un   poco   di   quei 
e  Orcvansi   convesse  .nella  proporzione    frantumi  sol  microscopio:  <—  Eccoti  di 
medesima.  Ripetuti  esperimenti  mi  per-    nuovo  gli  stessi   corpuscoli  semovente 
auasero  che  questo  ipovimentp  non  di-    Indi  esaminò  molte  terre  semplici ,  me- 
peodeva  affatto  né   dallo    scorrere  del    talli ,  pietre  di  ogni  età  e  di  pgoi  spe- 
fluido ,  né  dalla  sua  progressiva  svapo*    eie  ;  non  escluse  quelle  sulle  qunli  non 
fazione  ,  ipa  dai  corppspoli  stessi.  f siste  alcuna  materia  organica,  tutte  le 

Il  pulviscolo  che  io  estrassi  dalla  stessa  parti  componenti  il  granito  ecc.  — >  Il 
pianta,  immediatamente  dopo  sbocciata  risqltamento  fu  sempre  lo  stesso. 
fa  capsula ,  cpnteneva  gli  smessi  corptfr  In  varie  de|le  sostanze  esaminate,  in 
scoli  semi-cilindrici ,  ma  in  numero  mi-  quelle  particolarmente  di  una  struttura 
fiore  e  misti  di  molti  altri,  più  piccoli,  filamentosa,  come  P Asbesto,  il  Tremo- 
•fcrici  e  moventi&i  verticalmente.  Al  lito,  lo  Zeqlito  f  persino  lo  Stealito  ,  si 
primo  vederli ,  io  credetti  che  questi  trovarono,  oltre  acli  atomi  sferici ,  an- 
«orpascoli  pin  piccoli  fossero  alcuni  di  che  altri  corpuscoli  a  Ifbggla  di  fìli  di 
qnei  cilindrici  che  flottuavanp  pfrpeii-  pf  rie ,  il  cui  diametro  non  era  maggiore 
picolarmente  nelVarqua.  Ma  osservando  di  quello  degli  atomi  de^  quali  parevano, 
più  esattamente  risultò  essere  insussi-  essere  primamente  formati.  Questi  cor- 
ktent0  questa  supposizione,  poicfié  sva-  poscoli  filamentosi  che  a  giudicarne  dalla 
porata  P  acqua,  si  trovarono  ancora  i  lunaheiza  erano  formati  di  soli  quattrq 
^rpfiKoU  sferici  e  cilindrici  9».  o  anque  atomi ,  e  sovente  di  non  più 

^gli  estese  ora  le  sue  osservasioni  a    di  due  o  tre,  erano  io  un  poqiùiito  ^ip: 
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m  ix>li  d'una  owiiìerti  oerta,  di  una  subì  probabile  al- 
meno, cbe  la  materia  non  è  infinitamente  separabile  in 
parti  ae  non  a  un  certo  grado  di  pccolezza ,  co^  vi  sono 
delle  ultime  parti  assolntamehte  inseparabili  e  che  sono 
Teri  atomi  Tutte  le  scoperte  recenti  sembrano  confer- 
mare questa  opinione,  ed  è  quella  ne'  moderni  tempi 
adottata  esclusivamente. 

Ammettendosi  1  esistenza  degli  atomi  come  verità  fon- 
damentale f  si  deve  concepire  che  una  varia  riunione  di 
atomi  costituisce  i  varj  corpi. 

Si  ammettono  generalmente  tre  soh  stati  differènti  in 
tutti  i  corpi:  questi  sono  solidi  come  le  pietre;  liquidi 

-nmeoio  die  noo  i  niente  inferiore  di  praodeMa  degli  atomi    sia  benti    per 

vivacità  i  quello  dell^  atomo  seoìpltce.  tutto  là  itetia ,  ma  che   solo    per   ap- 

UefH  altri  eorpi ,  ne*  quali  non  troTÒ  protsiaiiioiie  poaaa   estere  stimata  da 

rkti  filamenti,  TedeTansi  alP  incontro  i;i5ooo  a  i;*iOooo  di  pollice.  Socgiiui gè 

corpiistoli  ovali  della  grosse^a    di  poi  che   il    sig.  Dollond   facendo  altre 

d«e  atoMÌ,  i  quali  parimenti  sembra*  osierranoni   eon  microscopi  d*  1710000 

▼ano  essere  pnmarie   formasiooi   e   ai  dì  pollice  avera  trovato  gli  atomi   pia 

Boverano  più   vivimente   degli   atomi  grandi  eguali  a  1;  10000  di  pollice,  ei 

s€»pKeL  n  loro  movimenlo  ronsisteTa  più  piccoli  non  dieoo  di  t/aoooo. 

ordinariamente  nelP  aggirarsi  intomo  al  Con/uiazione, 

loro  asse  più  lungo  1  più  vivace  che  in  Le  pretese  scoperte  di  Brown ,   dice 

jialunque  altra   materia  ai  scorse  nel*  nel   philotophicut  Mmamrm   un   fisico 

r  arsenico  bianco;  P  azione   del  calore  distinto ,  il  sig.  Fraquoaz  ,    sono    una 

Boo  ne  dimfaiui  ponto  la  celerità ,   ma  nuova    prova  delP   incertezza  e    degli 

in  alcone  materie  vegetabili  che  si  ab»  inganni  tbe  spesso  presentano  le  osser- 

bnsciarooo  si  videro  filamenti  composti  vazioni   microscopiche.    Sopposto    che 

di  quattro   o   cinque  atomi ,  il   movi-  tutto  il  mondo  materiale  fosse  in  fatti , 

sesto  de^  qoali  e  per  la  qualità  e  ce*  come  lo  aoppone  il  sig.  B.,  un  semplice 

larttà  aoa  era  lo  steaso  che  quello  dei  aggregato  ai  atomi  vìvi    e   semoventi , 

fiasneoti  minerali.  dovrebbe  allora  essere  un  simile  aggre* 

BiMiorva  apeora  un  ponto  importante  gato  anche  il  microscopio  al  quale  siamo 

é».  deciderai ,    cioè  P  eguaglianza  della  obbhgati   di  questa  scoperta  ;  e  se  ciò 

iarvMi  e  la  grossezza  assoluta.  fosse,  che  altro  si  può  egli  pen&arc  se 

Per  anello    che  riguarda   al   pnmo  non  che  P  osservata  vibrazione  d^ atomi 

pBislo  Brown  ammette  come  osservam-  sia  essa  pure  un  inganno  ottico  prodotto 

mo  ,  ebc  la  forma  degK  atomi  sia  sfe-  dalle  particelle  vibranti  dell'  itttroroento? 

rira  :  lo  apparenti  divergenze  però  da  Vi  sono  pure  stati  dei  celebri  aatronomt 

qsealo  tipo ,  ei  le  spiega  colla  ipotesi  che  hanno  preso  per  stelle  e  per  me- 

<W  gli  atomi  cangino  di  forma  per  la  teore  i  granelli  di  polvere    che  si  mo- 

loro  rimnoiie ,  e  i^e   perfino  gli  stessi  Tevano  nelP  intemo  dei  loro  stromenti. 

mplici ,  col  movimento  possono  Perchè  dunque  non  potrebbervi  ersero 

sotto  qoesto  rapporto    alcone  de'*  naturalisti  che  col  loro  microscopio 

noni.  Tedcssero  miriadi  d*  esseri ,  ove  non  ve 

Per  dctenninare  la  grandezza  aasoluta  ne  fosse  nessuno  ? 

atomo  egli  si  serviva  d*  nn  miero-  E  questa  pare   a   noi  più  probabile 

0   di    5fiooo  di   pollici,  e  talora  acntenza  ,  rammentando  le  anguille  del 

d*  «Bo  A  lofiooo.  Dietro  le  varie  sue  P.  Ncedham,  e  le  uambclle  del  sangue 

'     '  fg|i   è  di  parere   dàe  la  aeopette  dal  padre  Torre. 
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come  Taèqua;  gasoai  come  l'um.  I  lìfcndi  ed  i  gas  tal- 
volta ehianianai  con  niome.  comune  JbUdL  Una  cosia  ri* 
marchevole  si  è ,  clie  uno  steftao  corpo  acdtanto  col  mezzo 
del  calore  può  aasumerc  iuUi  e  tre  questi  stati. 

§4. 

Delle  force. 

Gli  atomi  semplicemente  messi  in  contatto  gli  uni 
degli  altri  non  potrebbero  costituire  nessun  corpo  delia 
natura;  tutt'al  più  non  farebbero  che  un  ammasso  in- 
coerente ed  instabile,  simile  ad  un  mucchio  di  sabbia 
minutissima.  Una  pietra  od  un  pezzo  di  ferro  sono 
corpi  solidi  e  resistenti:  è  d'uopo  adunque  che  siavi  una 
qualche  cosa  che  ritiene  gli  atomi  attaccati,  come  succede 
che  per  sollevar  una  pietra  ,  per  istaccare  un  pezzetto 
di  ferro  abbisognano  degli  sforzi  più  o  meno  grandi 
Queste  pressioni  sono  effetti  che  potrebbero  anche  non 
esistere ,  e  che  suppongono  per  conseguenza  esservi 
delle  cause  onde  produrle.  Queste  cause,  quantunque 
assai  diverse  per  la  loro  natura,  sono  quelle  che  clua- 
mansi  in  generale  ^rse. 

Siccome  non  esistono  corpi  che  non  abbiano  un  certo 
modo  d' essere  ed  una  certa  dipendenza  tra  le  loro  parti , 
eoa  si  conchiude  che  ove  trovansi  molti  atomi  vicini 
esiste  sempre  tra  questi  una  mutua  azione  per  la  quale 
si  tengono  gli  uni  cogli  altri,  e  prendono  una  deternu- 
nata  disposizione. 

Quelle  forze  che  danno  ai  corpi  la  loro  costituzione 
particolare  ed  i  loro  modi  d'esistenza,  si  chiamano  at- 
trazioni o  forze  molecolari. 

Oltre  le  forze  molecolari  esistono  delle  forze  di  un'  al- 
tra natura.|  I  corpi  cadono  da  loro  stessi  quando  si  ab- 
bandonano ;  i  fiumi  scorrono  senza  posa  ;  il  sole  sembra 
girare  intorno  alla  terra:  ecco  dei  movimenti  che  si  os- 
servano, e  che  giudichiamo  nel  nostro  pensiero,  che  la 
materia  potrebbe  esistere  senza  che  questi  movimenti  fos« 
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Kto  prodotti  Noa  sono  che  effetti  accidentali  doTuìà  a 
cnse  determinate.  Queste  cause  dello  spostamento  dei 
corpi  0  dei  movimenU  di  translazione  si  chiamano  ezian- 
dìo forze  0  potenze.  Esse  hanno ,  senza  dubbio ,  dei  rap« 
porti  colle  forze  molecolari  che  possono  ancora  in  certi 
casi  imprimere  dei  moi^imenti  di  translazione  :  ma  in  ge- 
nerale subiscono  una  distinzione. 

.     5  5. 

Del  riposo  e  del  mos^imento* 

U  idee  del  riposo  e  del  movimento  sono  come  l'idea 
£  impenetrabilità ,  delle  cognizioni  semplici  e  primitive, 
che  non  possono  né  decomporsi ,  né  definirsi.  Si  conce- 
pisce il  riposo,  si  concepisce  il  movimento;  ma  nessuna 
lin^u  ci  presta  parole  equivalenti  per  ispiegar  Y  uno  e 
Taltro.  Assoluto  riposo  non  esiste ,  giacché  si  muove  tutto 
Tuoiferso:  tanto  il  riposo  quanto  U  movimento  assoluto 
Don  sono  che  concezioni  del  nostro  spirito  :  nello  stato 
<leQe cose  DuUa  al  mondo  avvi  d'assoluto  per  noi,  tutto 
i  rdatÌTo,  tutto  é  condizionale. 

«  6. 

Delt  inerzia. 

Comunque  sì  concepisca  il  modo  di  agire  delle  forze 
^pra  la  materia,  si  viene  sempre  a  stabilire  chela  nie- 
if^mz  avanti  ricevere  il  moto  o  la  forza  motrice  dovea 
"««Te  inerte  j  e  che  tale  sarebbe  sempre  stata  senza 
;q  qualche  impulso,  giacché  un  corpo  da  sé  né  si  roni- 
>.  né  s'innalza,  né  si  vaporizza,  né  si  riscalda ,  ecc. :  vi 
«ifLisogoava  una  causa  per  farlo  agire,  ed  é  questa  causa 
"te^sa  che  continuando  ad  agire  presiede  a  tutti  i  mo- 
^•nifnti;  ma  è  una  causa  che  cangia  d'energia,  ed  é  per 
^  ^?ge  di  questi  cangiamenti  che  si  mantiene  l' equili- 
-Tio  de!  mondo. 


à 
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$7- 
Proprietà  generali  dei  corpL 

Si  cliìamano  proprietà   generali  dei  corpi  quelle  che 
sono  comuni  a  lutti,   qualunque   siasi  lo   stato   sotto  il 

auale  si  presentana  Quelle  proprietà  che  più  interessano 
i  conoscere  sono:  la  diwsibiliià^  la  porosità ^  la  com- 
pressibilità^ Y  elasticità  j  la  dilatabilità  j  ma  queste  sono 
piuttosto  proprietà  dell'assieme  che  proprietà  degli  eie- 
menti ,  giacché,  se  questi  non  fossero  uniti ,  non  potreb- 
bero essere  né  divisi,  né  porosi,  né  comprensibili. 

Divisibilità.  Tutti  i  corpi  sono  suscettibili  di  divisibi- 
lità in  molte  parti,  e  le  parti  in  una  infinità  di  parti- 
celle di  più  in  più  piccole  sino  a  che  scompajono  ai 
nostri  sensi  ed  ai  nostri  istrumenti.  Molto  dir  si  potrebbe 
a  proposito  di  ciò:  ma  mi  limiterò  a  far  conoscere  che 
una  millesima  parte  di  un  grano  di  cocciniglia  o  d'altra 
materia  colorante  può  dare  il  colore  ad  una  quantità 
d'acqua,  cosicché  tutte  le  minime  parti  della  medesima 
sieno  equabilmente  colorate,  ed  abbiano  in  cons^uenza 
una  parte  della  materia  impiegata.  Il  platino,  che  é  un 
metallo  cosi  pesante,  può  essere  ridotto  ad  una  sotti- 
gliezza tale  che  un  filo  di  tre  mille  piedi  di  lunghezza 
non  abbia  a  pesare  più  di  un  grano,  come  dimostrò  il 
celebre  fisico  inglese  Guglielmo  Wollaston.  11  sangue 
consta  di  globi,  i  quali  hanno  ordinariamente  un  '/,5o  di 
millimetro;  si  può  dunque  calcolare  che  ne  esisteranno 
un  milione  in  una  goccia  di  sangue  d'un  millimetro 
cubico,  che  potrebbe  esser  sospesa  alla  punta  di  un  ago; 
eppure  questi  globi  non  sono  atomi,  giacché  possono  es- 
sere divisi  con  chimiche  operazioni.  Finalmente  esistono 
degli  animali  compiuti  tanto  piccoli  quanto  i  globi  di 
sangue.  Noi  possiamo  vederli  e  studiarli,  ma  e  l'ultimo 
termine  al  quale  la  vista  possa  arrivare;  ciò  che  é  più 
piccolo  non  ha  grandezza  pei  nostri  sensi ,  e  non  ha  mi- 
sura; é  il  principio  dell'infinito  in  picciolezza,   dove  si 
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ibneia  U  nòstro  pensiére  che  segue  ìnfinltameiite  senn 
trovsre  uq  punto  al  quale  si  debba  arrestare;  pure. que- 
lli animali  sono  esseri»  ed  esseri  essenzialmente  compo- 
sti di  parti  organizzate ,  poiché  hanno  la  vita  ed  U  movi- 
nento,  sono  provveduti  di  sensi ,  e  con  essi  hanno  la  forza 
e  l'islinto.  Cosi  ti  raziocinio  prolunga  ancora  la  divisibilità 
della  materia  dopo  che  i  nostri  sensi  non  ponno  pia 
constatarla  ;  e  siccome  Y  assieme  dei  fenomeni  chimici  ci 
conduce  ad  ammettere  l'esistenza  degli  atomi,  si  arriva 
a  questa  conseguenza  definitiva,  che  gU  atomi  sono  in- 
comparabilmente più  piccoli  che  le  ultime  particeUe  che 
si  possano  colpire  col  senso  il  più  delicato  e  coU'ajuto 
dei  più  perfetti  istrumenti^ 

Porosità.  Chiamansi  pori  gU  intervalli  che  si  trovano 
tra  le  parti  costituenti  dei  corpi.  Quei  fori  che  si  os- 
leirano  nelle  spugne  sono  pori  assai  lai^hi,  ma  non 
sono  i  soli  che  esistono  :  una  infinità  di  altri  più  piccoli 
inrestono  tutto  il  tessuto:  ciascuna  fibra,  sia  essa  finis- 
flma  come  un  filo  di  tela  da  ragno  ,  è  pure  composta 
di  parti  distinte,  e  queste  parti  sono  pure  separate  come 
le  fibre  tra  loro. 

D  volume  che  è  occupalo  dalla  sostanza  propria  co- 
stituente il  corpo,  dicesi  \H>lume  reale:  e  volume  appa^ 
rente  è  quello  che  è  limitato  dalla  forma  esterna,  co- 
sicché il  volume  apparente  diminuito  dal  volume  reale 
e  precisamente  il  volume  totale  di  .tutti  i  pori  presi  assieme. 

Tutti  i  corpi  composti  sono  porosi,  sieno  questi  arti- 
finah  o  naturali  I  tessuti  del  regno  vegetale  ed  ani- 
male sono  tutti  sparsi  di  pori  come  lo  comprova  la  cir- 
colazione dei  fluidi  atti  alla  nutrizione  ed  allo  sviluppo  dei 
medesimL  I  legni  ed  anche  le  pietre  possono  con  adatta 
pressione  e  col  tempo  imbeversi  d'acqua,  d'aria  e  d'  altri 
fluidi;  Toro  stesso  e  tutti  i  metaUi  sono  capaci  di  im- 
Ubirsi  d' acqua ,  come  fecero  osservare  gU  accademici  fio- 
rentini per  la  prima  volte  nel  1661. 

Egli  è  provato  adunque  che  tutti  i  corpi  sono  porosi; 
^ke  taluni  lo  sono  a  segno  di  lasciarsi  penetrare  dai 
Ludi  allorché  sono  con  questi  in  contetto  ;  che  altri  non 
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lo  sono  se  non  dopo  un  tempo  più  o  meno  kmgo ,  sotto 
nna  pressione  più  o  meno  forte;  finalmente  che  re  ne 
sono  taluni ,  come  il  Tetro,  che  si  lasciano  rompere  piut-' 
tosto  che  lasciarsi  penetrare. 

CompressibilUà.  La  compressibilità  è  la  proprietà  che 
hanno  i  corpi  di  poter  esser  ridotti  al  minor  volume 
apparente.  Si  sa  che  i  tessuti  assai  porosi  sono  nello 
stesso  tempo  assai  compresnbili ,  come  le  spugne  che 
possono  colla  compressione  ridursi  alla  io.*  ed  alla  ao' 
parte  del  loro  volume  :  le  pietre  pure  sotto  un  gran  peso 
si  lasciano  comprimere  sino  ad  un  certo  punto;  i  me- 
talli si  fanno  più  compatti  ;  i  liquidi  sono  pure  compresa 
sibili,   ma  in  piccola  parte;   poiché  ogni  atmosfera  non 

può  comprimere   l'acqua  che  di  un    ■  ^      ,  mentre  ba- 

*  *  *  lOOOOOO 

stano  mille  atmosfere  a  spaccare  un  cilindro  di  bronzo 
di  tre  poUici  di  grossezza. 

L' aria  ed  i  gas  sono  i  corpi  i  più  compressibili ,  come 
lo  dimostra  Taccendilume  ad  aria. 

Elasticità.  U  elasticità  è  la  proprietà  che  hanno  i  corpi 
di  riprendere  il  loro  stato  primitivo,  quando  si  fa  ces- 
sare la  causa  che  cangiava  la  loro  forma  ed  il  loro  volume. 

I  gas  sono  i  corpi  più  elastici,  e  tra  i  solidi  la  sola 
gomma  elastica  è  la  più  dotata  di  questa  proprietà. 
L'elasticità  risultando  sempre  da  uno  spostamento  di 
molecole  y  sia  che  abbia  luogo  per  pressione  o  per  pie- 
gamento o  per  altra  causa,  si  giudica  facilmente  che  per 
ciascun  corpo  esistono  dei  Umiti  a  questo  spostamento, 
ed  in  conseguenza  all'elasticità.  I  corpi  sono  tanto  pia 
elastici  quanto  questi  limiti  sono  più  estesi;  cosi  le  palle 
d'  avorio  sono  più  elastiche  che  le  palle  di  piombo ,  poi- 
ché ritornano  dopo  una  grande  compressione,  le  lame 
d' accia jo  più  che  quelle  di  vetro ,  le  corde  di  violino 
più  che  i  fiU  di  ferro,  ecc. 

Dilatabilità.  La  dilatabilità  è  la  proprietà  che  hanno  ì 
corpi  di  cangiare  di  volume  per  Y  influenza  del  calore  ^ 
d'aggrandirsi  quando  si  riscaldano  ,  e  di  contrarsi  quando 
si  raffreddano,  come  si  vedrà  parlando  dei  termometri  e 
di  altri  oggetti  che  si  tratteranno  nei  seguenti  articoli. 
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.  Delia  fisica  pariiooiare. 

s  i- 

Deltaria  atanosferica. 

* 

Questo  fluido ,  nel  quale  noi  siamo  eontinuaineiite  im« 
mersi,  e  che  porta  la  vila  ed  il  calore  a  tutti  gli  esseri , 
serve  ancora  a  comunicare  il  pensiero  dell*  uomo  :  senm 
le  Tibrazioni  sonore  dell'  aria ,  la  natura  aarebbe  sepolta 
in  un  profondo  silenzio. 

L'aria  non  deve  più  essere  collocata  nel  numero  de- 
gli elementi,  come  la  supposero  gli  antichi  filosofi;  il 
genio  di  Lavoisier  seppe  rinvenirne  gli  elementi;  e  la 
decomposizione  e  la  ricomposizione  della  medesima  sono 
divenute  il  soggetto  di  molte  preziose  ricerche. 

Tre  filosofi  dell'  antichità ,  Anassimeno,  Diogene  ed  Ar- 
chelao, la  divisarono  come  principio  unico,  ed  anche 
oome  creatore.  Un  gran  pensiero  si  cela  sotto  questa 
idea:  il  Creatore  è  invisibile  come  Tana,  e  non  è  co- 
nosciuto che  per  la  vita  che  dà ,  per  i  benefizj  che  com- 
parte ,  e  per  V  amore  divino  che  inspira. 

L'aria  è  il  veicolo  del  suono,  porta  la  voce  dell* og- 
getto che  ci  è  caro  ed  il  pensiero  che  le  si  affida.  La 
natura  del  suono  non  è  simile  a  quella  delle  altre  so- 
stanze imponderate;  giacché  una  campana  che  si  percuote 
nulla  perde  della  sostanza ,  ed  il  suono  si  spande  intomo 
alla  medesima.  Allorquando  si  tasteggia  una  cetra,  le 
corde  della  medesima  sono  in  un  tremito,  in  un  movi- 
■lenio  che  comunicano  ali*  aria  vicina  ;  queste  vibrazioni 
à  suss^nono  sino  a  noi ,  e  la  percezione  del  suono  non 
è  altra  cosa  che  l'urto  che  le  nostre  orecchie  ricevono  pel 
«x>vimento  dell'aria. 

La  velocità  del  suono  è  tale  da  percorrere  più  di  mille 
paasi  in  un  minuto  secondo:   anzi  sappiamo  che  pochi 
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anni  sono  T  uffizio  delle  longitadini  di  Parigi  onfinò  ai 
celebri  fisici  De-Proùy,  Bouport,  Ma'thieu,  Arago,  Guy- 
Lussac  e  Humboldt  che  stabilissero  de^li  e^erìmenti,  ì 
quali  potessero  determinare  colla  massima  precisione  lar 
velocità  colla  quale  si  propaga  il  suono  dell'atmosfera. 
Le  stazioni  furono  stabilite  una  a  Villejuif  e  l'altra  a 
Montléry,  a  g^/^QjS  tese  di  distanza.  Gli  esperimenti  si 
eseguirono  nel  mese  di  giugno ,  e  precisamente  nel  gioma 
ai,  dalle  ore  ii  della  sera  sino  a  mezz'ora  della  mat- 
tina^ con  due  pezzi  da  sei^  sparati  a  determinati  rego- 
lari intervaUL  L' atmosfera  ^ra  serena ,  tranquilla  e  quasi 
in  perfettissima  calma,  e  ben  scarso  vento  spirava  dai 
nord-nord-ovest  al  sud-sud-est;  il  termometro  segnava, 
termine  medio ,  gradi  1 7 ,  centigradi  6/  A  Villejuif  sen- 
tivasi  distintamente  ciascun  colpo  tirato  a  Montléry;  ma 
il  rimbombo  del  canucme  della  prima  stazione  appena 
facevasi  sentire  alla  seconda.  Tutti  i  colpi  che  esegui- 
vansi  a  Montléry  erano  accompagnati  da  un  rimbombo 
pari  a  quello  del  tuono  continuato  da  20  a  !à5  secondi, 
dove  all'  opposto  nulla  si  udiva  a  Villejuif.  TaU  fenomeni 
aveano  luogo  soltanto  quando  appariva  qualche  nuvola, 
essendo  il  colpo  del  cannone  solo  ed  istantaneo  allor- 
quando l'atmosfera  era  perfettamente  libera  e  serena. 
Ed  ecco  i  resultamenti  di  tali  esperimenti:  si  conobbe 
che  il  tuono  impiegava  a  percorrere  la  distanza  di  due 
stazioni,  54'^  6;  per  conseguenza  lo  spazio  percorso  in 
un  secondo  sessagesimale  era  di  174970  tese.  L'errore 
quindi  nelle  diverse  osservazioni  non  fu  che  •  di  mezza 
tesa  e  un  metro.  La  correzione  della  temperatura  por 
ogni  grado  del  termometro  centigrado  essendo  di  o,3ai, 
si  può  dedurre  che  a4"  io  gr.,  la  velocità  del  suono 
doveva  essere  di  173,01  tese  —  337,2  metri. 

I  fisici  parag(Hìano  il  modo  col  quale  il  suono  si  pro- 
paga ai  circoU  ondulatorj  che  si  formano  allorché  si  getta 
una  pietra  in  un  bacino  d' acqua.  Le  vibrazioni  dei  corpi 
sonori  secondo  questi  determinano  nell'aria  simiU  ondeg- 
giamenti, i  quali  allargandosi  sì  propagano  ,  diffondono 
il  suono  ed  arrivano  sino  a  noi.   Shakespeare   Williatu 
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li  serri  di  qocsU  idea  per  esprimere  il  odia  dell'umana 
grandezza;  ecco  il  suo  pensiere: 

Li  ^ire  ite  ce  monde  est  touie  vanUé; 

Les  cercles  que  sur  Veau  le  zépkfr  a  fait  naùre, 

S'agrandisseni  toujours  as^c  rapidiiéj 

Mais  e* est  dans  leurs  grandeur^  quon  les  iH)it  disparattre. 

Ecco  come  una  stessa  idea  può  esprìmere  chiaramente 
una  legge  della  fisica  ed  una  verità  morale. 

Per  convincersi  che  l' aria  è  l' unico  veicolo  del  suono 
basterà  di  ripetere  un'  esperienza  assai  conosciuta.  U 
tuono  4'nna  pendola  rinchiusa  in  una  macchina  pneu« 
malica  diminuispe  a  misura  che  si  l^va  l'aria,  e  più  non 
si  sente  quando  il  recipiente  è  vuoto  ;  cosicché  si  vede 
il  movimento  delle  ruote  che  sono  in  azione  ed  il  martello 
che  batte;  ma  il  metallo  resta  muto;  il  movimento  solo 
marca  la  fuga  del  tempo.  Così,  se  noi  potessimo  vivere 
io  un  mondo  privo  d' aria ,  il  silenzio  il  più  cupo  ci 
circonderebbe,  e  l'orecchio  diverrebbe  un  senso^ inutile. 

Quanto  più  si  innalza  sulle  montagne,  tanto  più  l'aria 
diventa  rara  e  leggiera,  e  proporzionatamente  il  suono 
perde  la  saa  forza.  Saussure,  celebre  naturalista,  avendo 
tirato  nn  colpo  di  pistola  stando  sulla  sommità  del  Monte 
fiianco,  disse  d'aver  sentito  un  debole  strepito  simile  a 
quello  d'un  bastone  in  atto  che  si  spezza;  al  contrario 
quanto  più  si  discenda  nelle  profondità  della  terra ,  negli 
antri  e  nelle  caverne ,  vieppiù  l' aria  si  rende  densa ,  e 
maggiormente  il  suono  aumenta  in  forza.  Se  si  presta 
fede  al  P.  Kircher,  si  vede  a  Fulda  un  pozzo  di  circa 
trecento  palmi  di  profondità;  una  piccola  pietra  gettata 
in  quel  pozzo  vi  produce  uno  strepito  simile  a  quello 
(li  molti  colpi  di  cannone.  Senza  dubbio  l'intensità  di 
questo  strepito  proviene  anche  dall'  esser  T  aria  circo- 
irritta  da  tutte  le  parti ,  e  che  perciò  risuoni  come  un  tam-t 
imro.  Egli  è ,  partendo  da  queste  osservazioni ,  che  il  ce^ 
l'bre  fisico  e  meccanico  Samuele  Morland  (i),  il  P.  Kir-» 

'i)  A  qaesto  diatinto   meceanioo  Id-  eome  fona  motrice.  Veggasi  per&  qnaiilo 

^  lulo   Terso    il  i6a5  ,   morto  nel  ti  dirà  qui  in  legoito  parlando  dTd  Ta- 

•/;,  M  e  attribuito  da  alcuni  «criUori  porie  nel  riipettivo   artfpolo   di  qucalll 

^  l>riiia  i4»  d' impiegare  il   vapore  Toloaie, 
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cber  e  Gio.  Battista  Porta  credettero  d*  arer  ìfiTentato  il 
porta^9oces  ma  inTcce  iMm  avevano  &tto  che  ntrovare 
un  istrumento  dimenticato;  e  T istoria  ddUa  Grecia^  fa 
menzione  della  bmosa  tromba  d'Alessandro  il  Grande, 
colla  quale  riuniva  la  sua  armata  dispersa,  dandole  i 
propr)  comandi  e  proclamando  le  sue  regìe  volontà, 
come  se  fi)sse  stato  alia  presenza  dei  soci  soldati. 
Il  modo  cai  quale  il  suono  A  comunica,   ci   fa  coni* 

Ì prendere  come  si  forma  l'eco.  Allorché  le  onde  del- 
'  aria  9  messe  in  moto  da  un  corpo  sonoro,  ritrovano  un 
ostacolo,  ha  luogo  la  ripercussione,  cioè  a  dire,  le  on- 
dulazioni riportano  il  suono  allo  stesso  punto  dal  quale 
erano  partite.  Le  volte  di  figura  elittica  hanno  una  prò- 

I)rìetà  singolare:  due  persone  situate  ai  due  fuochi  del- 
'elittica  possono  parlarsi,  essendo  presenti  il  maggior 
numero  di  persone  astanti  senza  essere  da  queste  intese; 
le  ondulazioni  dell'aria  seguono  il  cammino  che  l' arte  ha 
loro«  preparato ,  e  \  eco  solo  è  a  parte  della  confidenza.  Si 
trovano  alcuni  eco  naturali  assai  rimarcabili;  Musschen- 
broek  ne  cita  uno  nel  quale  l'aria  trovando  alternativa- 
mente quaranta  ostacoli,  ripete  [HÙ  sillabe  sino  a  qua* 
ranta  volte. 

Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  all'antico  castello  della 
Simonetta  nelle  vicinanze  di  Milano,  il  di  cui  eco  si  è 
reso  tanto  rinomato,  che  non  v'ha  forestiere  che  venga 
a  visitare  questa  bella  parte  d'ItaUa,  che  non  si  rechi 
ad  ascoltarlo  con  vero  piacere  e  sorpresa.  I  più  piccioli 
suoni  vi  producono  l' effetto  di  un  grande  concerto.  Que- 
st'  eco  è  prodotto  da  due  granch  /  ale  del  fabbricato , 
elevate  in  faccia  1'  una  all'  altra ,  e  fornite  d' una  quan- 
tità di  finestre  false,  ossia  otturate  a  qualche  distanza 
della  linea  del  muro:  pare  che  l'arclùtetto  le  aU)ia  di- 
sposte con  tant'arte,  ch'esse  rimandano  i  suoni,  come 
molti  specchi  moltiplicano  una  fiaccola.  Alcuni  però  at- 
tribuirono la  maggiore  ripetizione  delle  voci  e  aei  suoni 
alla  circostanza  di  un  muro  arcuato  che  cinge  una  fossa 
a  fronte  del  fabbricato.  Dopo  alcune  variazioni  seguite 
a  tali  archi  si  alterò  alquanto  la  ripetizione  dell'eco ,  e  si 
fece  luogo  così  alla  suddetta  opinione. 
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Alcuni  altri  echi  degni  d^  osservazione  si  trorano  in 
Lombardia ,  ma  fra  gli  altri  debbesi  ricordare  qui  quello 
che  s'ascolta  a  Gaibiate  nelle  vicinanze  di  Lecco  pro« 
TÌncia  di  Como.  La  singolarità  di  tale  eco  è  dìpen* 
dente  da  un  vallone  intermedio  tra  le  persone  che  par- 
lano e  il  punto  rispondente ,  che  è  la  soffitta  di  una  casa , 
!a  quale  per  alcune  finestre  rotonde  che  ha,  fa  le  veci 
di  una  cassa  sonora;  e  la  successione  delle  oscillazioni 
uicah  è  si  costantemente  regolare  nell'andata  e  nel  ritomo» 
che  non  solo  i  suoni ,  ma  le  parole  anche  più  difficiU  sono 
ripetute  distintissimamente.  Due  versi  endecasillabi  itaUani 
^  un  esametro  latino,  quando  sieno  pronunciati  cele- 
mnenie»  vengono  replicati  con  perfetta  chiarezza ,  come 
ù  farebbe  da  bravo  scolare  (i). 

La  velocità  del  suono  essendo  stata  calcolata,  fa  co* 
noscere  press'  a  poco  a  qual  distanza  cade  il  fulmine.  Si 
conta  il  numero  dei  battiti  del  pobo  tra  la  luce  del  ful- 


*ì\hk  iìngolariU   delP  eco    di    Gal-  ptr   quanto  i   suoi  meui   economici  U 
fcute  d  ▼rane  rìconferoiaU  àtì  eh.  sig.  '  pemnuenutno. 

ivooe  Pietro  Cortodi,  in  domiciliato;        Volendo   in   oltre   l^tra  auesia  sua 

'•i  rw  Beaioria  debb"*  eisere  cara  ai  Mi-  donazione  da  qualunque  conaitione  one* 

U-ifT^  per  y  BagniSco   dono  fatto  alla  rota,  riservandosi  soùanio  Vusoi^ital^o 

f  "  licCcca  AoibriMiana  con  disposiùone  delia  proprietà  donata  ,  per  la  custodia 

•r  er  vwos^  drlla  scelta    e   ricchissima  e  conservazione  della  quale  resta  impe* 

•w  lihrfna,  che  da  parecchi  anni  itava  gpìata  la  sua  parola  «ronofv,  sema  che 

n*^'  raoeof  brado  ed  aiunentaDdo ,  com-  si  possa  pretendere  alcun* altra  JòrmaUtà 

;  •*«  di  opere:  o  cautela^  e  cosi  P  Ambrosiana    Tenne 

i  *  ÌH  lauarmiuta ,  èiografia ,   bihiùh  fatta  doviiiosa  di  uà  tesoro   di    sceltis- 

fe.^  ttaiiana  ed  esteta.  tòme  opere ,  per  una  oonipiuta  raccolta 

^  ^       '         naturali ,  morale  ,  ;»-  di  scienze ,  di  ttaiislica    e    di  storia  di 

potinca  y    beneficaitsa  ^  cui  essa  mancaTa;  e  col  nngolare  pre« 

ffiira.  gio  che  tutte  le  opere  inglesi ,  alemanne 

S*  tH^sSoria  ,  geograjia  ,  *^iaggiy  an»  e  francesi  hanno  unite  le  rispettile  ita- 

'^ktiM,  m  Mia  ero,  e  manoecràdj   in  liane  tradusioni,  le 'quali  rìesciramio  di 

*£•  I  tf^So  vùUsshL  tingolar  comodo  a  chi  ignora  quelle  atra* 

\*  Di  ima  collezione  di  quadri ,  in-  niere  lingue.  I  consenratori  delPAmbro- 

-»^m  M  rmeae ,  disagi  ed  oageul  varj  tiana  manifestarono  e  in  nome  proprio, 

s    arw»«ié  iwfMnali  e  di  belle  artL  e  dell'  I.  R.  Governo ,  al  signor  barone 

th'hlm  wuAu   attresl  nel    suo  atto  di  Custodi  la  propria  riconoscenza  e  la  sod^ 

•  «oMMie,  ehe  abbiano  a   cadere  ^  ed  dù fazione  fisi  vantaggio  che  mediante  una 

'  «  V  catpnMi  ioMio  i  Uhriy  quanto  gli  tale  spontanea  e  generosa  elargizione  egli 

-  "  esjgeui  delle  qualità   specificate ,  t  prepara  aUo  stabilimento  ed  al  pubblico  : 

ecqtàetando  fino  al   tempO'  come  si  può  leggere  per  esteso  uetP  arti- 

f  essendo  suo  proposito  di  colo  inserito  nella  Galletta  di  Milano  f 

•  le  della  sue  collezioni  in  cor-  martedì  i5  dicembre  1829,  a  cura  del 

dk  aule  le  puèòUeoMoni  di  meiita  prelati  ligikorì  Gonaenralorj. 


J 
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mine  ed  il  taono:  M  il  polso  batte  sei  Tolte  il  fulmifle 
ò  a  sei  miglia  distante,  cinque  volte  a  cinque  miglia^  ecc.: 
poiché  il  suono  mette  oiroa  un  minuto  secondo  onde 
percorrere  mille  passi. 

L'agitazione  dell'aria  cagionata  da  un  movimento  si 
sente  molto  di  lontano.  NeUe  armate,  allorché  si  teme  di 
esser  sorpresi  dal  nemico,  si  pone  un  dado  sopra  un 
tamburo  ,  e  ai  vede  questo  dado  saltare  all' ayTicinarsi 
della  cavallerìa. 

È  per  mezzo  altred  d'un  meccanismo  maravigKoso  che 
noi  intendiamo  i  discorsi.  I  suoni  introdotti  neU*  orecchio 
si  inflettono  attraverso  molte  cavità»  seguono  uua  molti- 
tudine di  contomi,  ove  mettono  in  moto  una  quantità 
maravigliosa  di  molle ,  e  provano  diverse  rìfles^om  prima 
d' arrivare  all' animo,  ed  istruirlo  del  pensiero  di  un  es- 
aere a  noi  estraneo.  Ciò  che  esiste  forse  di  più  sorprern 
dente,  è  la  corrispondenza  stabilita  tra  i  nervi  della  bocca 
e  quelli  dell'orecchio:  questa  corrispondenza  è  cosi  ani- 
mirabile  al  dire  di  ViiUs,  che  la  voce  d'accordo  col- 
l'uditp  è,  per  cosi  dire,  il  suo  eoo,  e  che,  ciò  die  fa^ 
cilmente  s' intende  col  mezzo  d' uno  di  questi  due  nervi^ 
la  voce  lo  esprime  col  soccorso  dell'altra 

Le  varie  forme  degli  orecchi  degli  animati  basterebbero 
sole  a  formare  il  soggetto  di  un  curiosissimo  volumcw 
L'  asino  dirige  Y  orecchio  come  un  corno  dalla  parte  dove 
si  fa  intendere  il  suono.  L' orecchio  della  timida  capra 
è  d'  una  struttura  niaravigliosa,  e  le  serve  per  cosi  dire 
a  guatare  i  suoi  nemici.  La  talpa  ritirata  ne'  suoi  oscuri 
sotterranei  non  avea  bisogno  di  eccellente  vista,  ma  af^ 
finché  fosse  avvertita  dell'  avvicinamento  de'  suoi  nume^ 
rosi  nemici.,  ricevette  un  udito  di  una  straordinaria  fi* 
nezza;  ed  affinchè  le  sue  orecchie  non  fossera  turate 
dalla  terra  e  dalla  sabbia,  furono  ricoperte  da  una  leg* 
gier  membrana  che  è  in  potere  del  piccolo  minatore 
d'  aprire  o  chiudere  a  volontà. 

Gli  animaU  i  più  deboli  sono  eziandio  i  più  timidi ,  i 
fanno  un  grand'  uso  dell'  udito  che  hanno  assai  più  por 
fetto  degU  altri  animali.  Le  lepri,  le  gazzelle,  i  conigli 
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ì  sorci ,  le  talpe ,  distinguono  i  fracassi  i  più  remoti.  I 
moceronti ,  gu  ippopotami ,  i  tatù,  che  veggono  solo  nei 
crepascoli,  hanno  1  udito  di  una  gran  finezza,  mentre 
i  gatti 9  le  linci,  i  leoni,  le  tigri,  ecc.,  ricevettero  degli 
ocelli  altrettanto  migliori,  quanto  il  loro  udito  è  men 
perfetto. 

Gli  uccelli  non  hanno  dei  padiglioni  estemi  alle  loro 
orecchie,  poiché  queste  membrane  aumentando  il  peso 
della  testa,  avrebbero  nociuto  alla  velocità  del  volo:  ma 
sono  rimpiazzati  dallo  sviluppo  interno  dell'  apparato 
acustico  che  in  qualche  specie  è  assai  vasto. 

Gli  uccelli  notturni,  ai  quali  è  indispensabile  di  sentir 
le  loro  prede  che  non  possono  vedere  nelle  ombre  della 
notte,  hanno  grandi  cavità  attigue  alla  cassa  delle  loro 
oreccllie:  tali  sono  i  gufi  e  le  civette. 

Per  una  provvidenza  non  meno  degna  della  nostra  am- 
mirazione lo  sviluppo  delle  cellule  che  circondano  T  ap- 
parato acustico ,  i  estensione  dei  condotti .  e  le  mem- 
brane per  le  quali  si  effettua  la  percezione  dei  suoni, 
(liminoìsce  di  volume  negli  uccelli  terrestri,  come  nello 
struzzo  e  simili  ;  al  contrario  le  dimensioni  di  questo 
apparato  aumentano  a  misura  che  gli  uccelli  sono  dotati 
<ii  un  volo  più  perfetto.  Così,  quelli  che  si  innalzano  a 
grandi  altezze,  ove  Y  aria  è  più  rara  ed  i  suoni  meno 
suscettibili  di  essere  sentiti,  hanno  l'udito  di  una  estrema 
delicatezza,  mentre  gli  uccelli  delle  nostre  boscaglie, 
meno  favoriti  dalla  natura ,  non  avrebbero  potuto  inten- 
dersi tra  loro,  se  non  avessero  ricevuto  una  voce  acuta, 
melodiosa  e  penetrante. 

Senza  le  vibrazioni-  sonore  dell'  aria ,  un  silenzio  etemo 
r<'2:nerebbe  nella  natura;  ed  il  pensiero  sarebbe  inutile 
^  noi  non  fossimo  circondati  dall'  onde  dell'  atmosfera , 
^  »e  r  aria  non  esistesse  tra  V  organo  dell'  udito  ed  i 
'^>rpi  che  producono  i  suoni.  Qual  sublime  armonia  tra 
1  aria ,  V  orecchio  e  1'  animo ,  tra  un  fluido  in^visibile  ed 
1  bisogni  d*  una  debole  creatura  che  non  è  grande  che 
f^l  Proprio  pensiere  ! 

Utc  un  uomo  agiti  un  poco  d'  arìa  nella  sua  bocca, 
Amìti.  JRicer.  Si.  T.  IV.  4 
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sembra  un  movimento  di  nessuna  entità,  e  non  pur 
degno  d' alcuna  considerazione  :  che  se  questo  uomo 
ha  il  genio  della  guerra ,  tutto  il  mondo  si  mette  in 
movimento,  tutte  le  braccia  si  armano  per  la  vittoria: 
che  se  questo  uomo  è  un  Fenelon,  tutto  ritorna  al  ri- 
poso, ed  il  genere  umano  si  dà  in  braccio  alle  attrattive 
della  virtii  la  più  tranquilla. 

Ma  r  aria  non  serve  solo  a  farci  intendere  le  idee; 
gode  di  un  potere  assai  più  meraviglioso  :  egli  è  alle  sue 
ondulazioni  che  noi  dobbiamo  la  musica,  i  di  cui  iu- 
cantatorì  accordi  esprimono  le  passioni  dell' animo ,  ed 
hanno  le  facoltà  di  eccitarle  ed  assopirle.  Queste  amo- 
rose sensazioni  che  ci  animano  al  mormorio  campestre 
di  un  jQauto  o  di  un  clarinetto,  queste  dolci  melancolie 
che  sembrano  farci  un  sogno  dell'esistenza,  sono  un  poco 
d'aria  che  le  fa  nascere. 

Cotì  il  mormorio  del  vento  nei  boschi  eccita  un'idea 
ed  un  dolor  cupo  e  pieno  di  tristezza.  H  solitario  presta 
r  orecchio  a  questi  lontani  fracassi  e  si  crede  solo  nella 
natura:  tutti  i  suoi  pensieri  si  portano  involontarìameot^ 
verso  un'  altra  vita ,  e  trova  una  non  so  qual  dolcez»! 
a  contemplare  la  terra  che  deve  ben  presto  coprirlo. 

Gli  antichi  conoscevano  le  influenze  di  questi  suor 
misteriosi;  ecco  perchè  circondavano  di  foreste  i  mona 
menti  religiosi.  Avvicinandosi  ai  boschi  del  tempio  d'Aiu 
mone,  l'animo  era  colpito  da  un  melancolico  terrore 
Egeria  inspirava  Numa  nei  boschi  incantati ,  e  le  quereli 
di  Dodone  vaticinavano  1*  avvenire.  Le  mura  di  Teb 
erano  armoniose,  e  la  statua  di  Meninone  sembrava  an 
marsi  ai  primi  raggi  dell'  aurora.  In  Egitto  gli  ìnìm 
erano  di  tempo  in  tempo  atterriti  dal  rumor  dell'  uragan 
od  assicurati  dal  mormorio  del  zefiro.  Ma  i  Cinesi  haiin 

{)ortato  al  maggior  grado  di  perfezione  l'arte  di  variar 
e  modulazioni  del  vento.  Egli  è  per  mezzo  delle  ilW 
sioni  armoniche  che  danno  un'  aria  d' incantesimo  ai  lor 
giardini  voluttuosi,  dei  quali  la  nostra  immaginazione  iio| 
può  farsene  un'idea.  Ora  la  terra  s'agita  e  trema;  M 
suoni  terrìbili»  de'  gemiti  dolorosi  escono  dal  suo  seno  :  ì 


FISICA.  5l 

crede  sentire  le  grida  dei  combattenti,  il  fracasso  della 
tromba  guerriera ,  i  nitriti  dei  cavalli  :  ed  ora  salle  sponde 
di  una  rìdente  valle  il  canto  degli  uccelli  si  mescola  al 
dolce  suono  del  campestre  flauto.  Ma  delle  roccie  apparì- 
Kono  da  lontano  coperte  da  ghiaccio  più  lontano  an« 
rora,  circondato  da  aride  sabbie,  e  ci  sembra  d'udire  il 
fracasso  del  mare  che  si  rompe  (  i  ).  Tutto  ciò  nuUadimeno 
non  è  che  un  poco  d'  aria  modificata  da  istrumenti  non 
TedutL 

$  a. 
Del  peso  deW  aria. 

E^  è  a  Galileo,  a  Torricelli  ed  a  Pascal  che  si  deve 
r  onore  della  scoperta  del  peso  dell*  aria.  Un  tal  ritro- 
\aU>  è  quello  che  e'  insegnò  la  macchina  pneumatica, 
If  pompe  ed  il  barometro.  Si  calcolò  la  pressione  che 
esercita  V  aria  su  T  uomo  di  media  grandezza  equivalere 
^  33,600  libbre  di  oncie  16.  Cosa  infatti  veramente  am- 
mirabile !  r  aria  che  s' introduce  nei  nostri  polmoni  per 
oexxo  della  respirazione ,  basta  per  sostenere  lo  sforzo 
di  questa  enorme  massa  e  per  mantenere  V  equifibrio. 
Ecco  d'onde  giocondamente  trae  partito  il  saggio  Hauy, 
per  parlare  dell'  ignoranza  degli  antichi  filosofi ,  dicendo 
essere  1'  aria  il  peso  del  quale  erano  caricati  allorché 
Argavano  seriamente  la  gravità  della  medesima! 

11  barometro  è  un  tubo  di  vetro,  come  osserveremo 
pu  avanti  ,  della  lunghezza  di  circa  3o  pollici ,  chiuso 
il  una  parte  ed  aperto  dall'  altra.  Si  riempie  di  mer- 
''jrìo  previamente  bollito  affine  di  privarlo  dell'  aria  e 
>ll'  umido  ;  poscia  mettendo  il  dito  sopra  T  orificio ,  si 
'tolge  in  un  piccolo  bacino  egualmente  pieno  di  mer* 
^rio  :  allorquando  si  ritira  il  dito ,  si  vede  il  mercurio 
.  ^-Podere  all'  altezza  di  circa  ^8  pollici.  Egli  d  per  ef- 
>tt(3  della  pressione  che  esercita  1'  atmosfera  sopra  il 
^^ooo ,  che  si  sostiene  il  mercurio  a  questa  altezza. 
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Ora  siccome  il  mercurio  non  monterebbe  sul  barometro 
vuoto  d' aria  senza  il  peso  dell'aria  esterna  che  lo  com* 
prime  ;  cosi  variando  il  peso  della  medesima ,  il  mercurio 
che  è  nel  tubo  vuoto  si  alza  e  si  abbassa ,  come  avviene 
all'  avvicinarsi  della  pioggia  :  poiché  in  tal  caso  i  vapori 
occupando  un  grande  spazio ,  dividono  Y  aria  che  gravita 
sopra  il  mercurio,  e  formano  collo  strato  d'aria  sotto- 
posta un  fluido  misto  9  ma  meno  pesante  che  l'aria  pura. 

Questa  sorta  d' indicazione    è   però  sovente  equivoca, 

Eoichè  differenti  cause  concorrono  alla  pioggia  ed  al 
el  tempo;  mentre  le  variazioni  nelle  altezze  barome- 
triche dipendono  esclusivamente  dalle  variazioni  della 
pressione  dell'aria. 

Pascal,  che  già  avea  scritto  un  Trattato  sulV  equilibrio 
dei  liquidi  e  date  non  poche  altre  teorie  di  fisica,  de- 
siderando di  convincere  i  saggi  che  negavano  ancora  il 
peso  dell'  aria,  invogliò  il  suo  amico  Perrier  a  montare 
sul  Puy-de-Dome  con  un  barometro  :  a  misura  che  Pe^ 
rier  si  innalzava ,  il  mercurio  invece  s'abbassava  nel  tubo , 
ed  alla  cima  della  montagna  era  di  circa  tre  pòllici  alto 
meno  che  alle  falde  della  medesima. 

La  colonna  d'aria  divenendo  men  lunga  a  misura  che 
si  innalza ,  pesa  meno  sopra  il  bacino  del  barometro ,  e 
lascia  la  colonna  del  mercurio  discendere. 

U  peso  dell'  atmosfera  esercita  ancora  qualche  influenza 
sopra  il  corpo  umano.  L' aria  della  nostra  patria  è  sempre 
quella  che  si  predilige,  perchè  più  confacente  alla  forza 
polmonare  ed  alla  nostra  costituzione.  Allorché  gli  abi- 
tanti delle  alpi ,  abituati  a  respirare  un'  aria  rara  e  leg- 
giera ,  viaggiano  nei  cbmi  dove  il  peso  dell'  atmosfera  e 
maggiore ,  non  possono  resistere  alla  pressione  esterna  che 
diviene  più  sensibile,  e  non  è  più  in  armonia  colla  legge- 
rezza dell'aria  che  richieggono  le  loro  fibre  ed  i  loro  vasi 

Dietro  la  conoscenza  del  peso  dell'aria  credo  oppor* 
tuno  di  qui  parlare  della  dilatazione  e  condensaziouc 
della  medesima,  cioè  della  proprietà  di  espandersi  pel 
formare  un  gran  volume  e  di  restringersi  per  non  oc* 
cupare  che  un  piccolo  spazio. 
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Queste  divene  proprietà  serviranno  a  spiegare  il  fe- 
oomeno  della  statua  di  Meninone,  che,  secondo  Plinio, 
Fibstrato  e  Strabone,  dava  de'  suoni  armoniosi  allo  spun- 
tare deQ'  aurora. 

Gli  Egiziani  aveano  eretta  questa  statua  sopra  le  sponde 
Jel  fioDie  Belo ,  vicino  al  tempio  del  Dio  Api.  La  me- 
desima aveva  di  straordinario,  che,  quando  veniva  per- 
cossa dai  raggi  solari ,  rendeva  un  suono  melodioso ,  ed 
i&a  sera  invece  un  suono  lugubre  e  tristo  (i).  Il  P.  Kircher 
ipiegi  in  questa  maniera  un  tale  fenomeno  :  una  statua 
TQota  rinchiude  un  volume  d' aria  che  i  raggi  solari  ri- 
scaldano e  dilatano;  se  si  mette  alla  bocca  di  questa 
(tatua  in  modo  ben  applicato  uno  strumento  da  fiato , 
t  aria  dilatata  uscendo,  fa  sentire  de'  suoni  chiari  ed 
a^^deroli:  quando  poi  il  sole  scompare,  e  la  statua  si 
rafredda,  l'aria  rientra  nel  suo  seno  a  rimpiazzar  il  vuoto 
prodotto  dal  condensamento  dell'aria  interna,  e  fa  sentire 
on  sQODo  sordo  e  lugubre  ;  l' effetto  essendo  esterno  il 
mattino  ed  interno  la  sera ,  la  varietà  dei  suoni  si  trova 
oaloralmente  spiegata. 

La  natura  si  serve  pure  della  dilatazione  dell*  aria  per 
'"^dere  abitabili  differenti  parti  della  terra.  Sotto  la  zona 
trrida,  p.  e.,  immensi  paesi  provano  tutti  gli  effetti  di 
didima  temperato.  Tale  è  il  Perù,  dove,  al  dire  del  sag- 
y>  nioa ,  essendo  cosi  rarefatta  l'aria ,  viene  moderato  il 
ol're  dei  raggi  del  sole. 

L'aria  è  pregna  di  una  grandissima  quantità  di  calorico, 
^  è  poco  che  si  scopri  che  una  forte  pressione  può  in 
^Q  parte  spogUamela.  L'aria  rinchiusa  in  un  tubo  e  com- 
{fessa  lascia  sviluppare  il  suo  calorico  che  accende  nel 
vdesimo  istante  un  pezzetto  d'  esca  preparata  a  tal 
• -pò.  Questa  bella  esperienza  può  servire  a  spiegare  gli 
Modj  inopinati  delle  foreste. 

Si  serve  del  termometro  onde  misurare  il  calorico  li- 
^  deU'  aria.  Ma  dovendo  parlare  più  avanti  di  questo 
amento,  colà   osserveremo   essere   esso    fondato  sulla 

>)  UtmtmmM  MaOta  «fud  /E^ptios  tembal^  ctrtis  horU  toruim  edtrtt  Vid« 
*^ctmu  ìm  Jkcta/uilf  ul  fyra,  quam     ForceUini  sub  Hit  BtMmnoru 
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proprietà  che  hanno  i  corpi  di  dilatarsi  .coli'  aggiunta  del 
calorico,  e  restringersi  colla  ^sottrazione  del  medesiiuo^ 
in  modo  di  occupare  uno  spazio  minore:  bastando  ora 
a  sapersi  che  essendo  compressibile  una  tale  proprietà 
ha  dato  luogo  a  bellissime  sperìenze,  e  tra  le  altre  a 
quella  del  fucile  a  vento.  Un  poco  d'aria,  compressa  in 
un  tubo,  getta  successivamente  dodici  palle  a  più  di 
cento  passi  di  distanza.  Ma  un  fenomeno  più  terribile  è 
ancora  dovuto  a  questa  proprietà.  La  polvere  di  cannone 
produce  dei  gas  per  la  reazione  dei  principj  dai  quali  è 
formata;  e  quando  questi  gas  dilatati  sfuggono  ad  un 
tratto  da  un  mezzo  ristretto,  portano  palle,  bombe  e 
simili,  con  una  rapidità  si  spaventevole  che  la  vista  non 
può  seguirla. 

Come  si  è  osservato,  l'aria  ha  la  proprietà  di  occu- 
pare imo  spazio  determinato  in  ragione  delle  forze  com- 
primenti la  medesima,  ed  è  perciò  che  al  livello  del 
mare  1'  aria  è  più  densa  che  sulle  alte  montagne ,  ap- 
punto perchè  maggiori  strati  d'aria  sovrastano  alla  prima 
e  minori  alla  seconda.  Ma  allorquando  si  isola  una  por- 
zione d'aria  dal  contatto  dell'atmosfera  servendosi  di  una 
campana  messa  ali*  uopo  sopra  una  macchina  pneuma- 
tica, e  che  si  sottrae,  mediante  questa  macchina,  una 
porzione  dell'aria  contenuta  neUa  campana,  l'aria  interna 
per  la  sua  proprietà  espansiva  e  per  la  sottrazione  del 
peso  comprimente  occupa  sempre  tutte  le  parti  interne 
della  camprna  ;  se  non  che  diminuendo  in  quantità  dimi- 
nuisce essa  pure  in  peso. 

A&TICOLO    IV. 

Isirwnenii  di  fisica. 

La  varietà  delle  macchine  e  degU  strumenti  che  Yìix^ 
gegno  umano  seppe  inventare  per  fare  cadere  sotto  i 
sensi,  e  più  facilmente  conoscere  i  misteri  della  natura  <{ 
così  mamfestare  in  modi  sensibili  le  proprietà  della  fisica^ 
e  con  essa  della  scienza  che  dallo  studio  della  medesima 
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n'è  derivata,  ci  ha  deteiminato  a  descrìvere,  almeno 
compendiosamente ,  la  forma  e  la  qualità  non  meno  che 
r  uso  d*  essi  strumenti ,  colla  suppellettile  dei  quah  la 
geometria,  la  stereometrìa,  la  matematica  ,  la  fisica  in 
grnere ,  al  pari  della  chimica  e  della  meccanica  in  ispecie 
applicate  alle  arti  ed  alle  scienze  ad  esse  affini,  vengono 
a  dirìgere  i  nostri  sensi  ad  una  più  chiara  percezione 
dei  princìpi  che  le  costituiscono.  Ho  quindi  rìputato  utile 
cosa  agli  amatorì  della  fisica  erudizione  di  qui  in  distinti 
paragrafi  esporre  un  non  piccolo  numero  dei  piiì  usati 
strumenti  che  ad  essa  sogliono  per  qualche  rapporto  ap- 
partenere. 

§  I. 

Jeromeiro.  Barosanemo.  Eudiometro.  Ossimetro. 

Diq/ònometro. 

L' aerometro  ^  o  aerìmetro^  che  trae  la  sua  denomina- 
zìone  dalle  greche  voci  mf ,  aer^  arìa,  e  Mfrfo»,  metron^  mi-* 
soia,  è  uno  strumento  che  serve  a  misurare  l'arìa;  ed 
atromeUia  è  l'arte,  o  la  scienza,  che  indica  i  modi  onde 
conoscere  le  potenze  dell' arìa,  le  sue  proprìetà,  e  che 
e*  insegna  a  calcolarne  i  800Ì  effetti.  L'aèrometria  poi  com- 
prende le  leggi  del  moto ,  della  gravitazione ,  della  pres- 
sione, dell'elasticità,  della  rarefazione  e  della  conden- 
sazione del  fluido  atmosferìco. 

n  celebre  professore  di  matematica  Hall  rìdusse  non 
poche  affezioni  di  questo  fluido  atmosferìco  a  geometrìca 
dimostrazione ,  e  pubblicò  le  teoretiche  dimostrazioni  colla 
sua  opera  intitolata  Elementi  di  aeromeiria^  pubbUcati 
in  lingua  alemanna  a  Lipsia  l' anno  1 709 ,  la  quale  venne 
poi  ristampata  in  latino  con  non  poche  utilissime  ag- 
dunte ,  e  da  quell'  epoca  in  poi  le  leggi  relative  al  fluido 
atmosferico  vennero  anch'esse  associate  alla  matematica. 

L' aerometria,  in  quanto  può  risguardare  la  sua  qualifi- 
cazione  e  gli  istrumenti  relativi,  viene  conosciuta,  per 
certi  rapporti,  anche  sotto  il  titolo  di  pneumatica^  della 
^le  parìeremo  a  suo  luogo,  bastando  ora  sapere  che 
quel  ramo  della   chimica   che   tratta   in   particolare  del 


56  CAPITOLO  XXT. 

modo  di  raccogliere  i  gas  ad  aria ,  analizzarli  »  ecc.,  chia- 
masi chimica  pneumatica  ^  servendosi  di  appositi  islru- 
menti  costrutti  secondo  le  leggi  della  fisica,  come  fecero 
in  Inghilterra  Enrico  Cavendish,  celebre  nella  fisica  e 
nella  chimica,  Black;  nella  Francia  Guiton  de  Morveau, 
Lavoisier,  Bertholet;  in  Italia  Volta,  Galvani,  Landriani, 
Racagni>  Barletti,  Aldini  ed  altri  celebri  fisici  e  chimici 
rinomati  d^ Europa,  i  primi  dei  quali  verso  Tanno  1^45 
e  gli  altri  dappoi  tolsero  afl&tto  di  mezzo  la  teoria  di  Sttial, 
&cendosi  autori  della  chimica  pneumatica. 

Lo  strumento  conosciuto  sotto  la  denominazione  di 
bamsanemOj  dal  greco  /8«f«(»  baros^  peso,  e  «n^o^,  ane" 
mas^  vento,  è  quello  che  perfettamente  indica  la  gra- 
vità, il  peso  del  vento,  utile  assai  per  le  esperienze  ba- 
rometriche. 

1j  eudiometro  poi  è  uno  strumento,  mediante  il  quale 
viene  determinata  la  quantità  d'aria  vitale  respirabile 
contenuta  nell'aria  od  in  altra  sostanza  aeriforme,  dal 
greco  tv)i«»  ejrdiaj  buon'aria,  e  mct^ov,  metrorij  misura. 

JjQSsimetro  è  uno  strumento  che  serve  a  misurare 
r  ossigeno  contenuto  neU'  aria. 

Dell'acrome^  di  Homberg,  che  serve  anche  a  deter- 
minare la  gravità  specifica,  o  sia  la  rarefazione  e  con- 
densazione dell'  aria ,  si  parlerà  più  avanti ,  essendo  piut- 
tosto un  areometro. 

n  diafonometro  è  uno  strumento  inventato  da  Saussure 
per  misurare  la  trasparenza  dell'aria;  deriva  da  ÌM^oan^^ 
diaphaneSf  trasparente,  da  imtf  dia^  attraverso,  e  ^tw^i^phaino, 
rbplendere. 

Alcalimetro.  Alcoometro  centigrado.  Àlcogrado.  Enometrol 
Gleucometro.  Acetimetro.  BertoUmetro. 

UalcaUmetro  è  piuttosto  uno  strumento  proprio  della 
chimica,  inventato  dal  celebre  Descroizilles  U  seniores 
verso  l'anno  1807,  onde  poter  determinare  la  quantità 
di  alcali >  o,  propriamente   parlando,   di  forza  ali 
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che  ritrovasi  nella  potassa  o  nella  soda  del  commercio. 
Tale  strumento  consiste  in  un  tubo  di  vetro  graduato 
esteriormente  onde  insinuare  T  acido  solforico  necessario 
per  saturare  una  certa  quantità  di  potassa,  alla  di  cui 
parte  superiore  viene  saldato  un  altro  piccolo  tubo  ri- 
curvo, ma  talmente  stretto,  che  non  possa  versare  che 
una  sol  goccia  di  liquore  per  volta  ,  vale  a  dire  una  goc- 
cia d'addo  fosforico  sopra  la  potassa  (usa,  ed  in  pari 
tempo  sopra  lo  sciroppo  fatto  colle  viole. 

L  alcalimetro  dopo  il  1 807  subì  alcune  variazioni ,  ma 
nel  1 8 1 1  questo  strumento  eobe  notabili  perfezionamenti , 
in  particolare  per  la  scala  bertolimetrica  che  vi  fu  ag- 
giunta. 

La  denominazione  di  alcalimetro  è  tratta  in  parte  dal- 
r  araba  voce  kali,  che  significa  il  sale  che  gli  Arabi  ri- 
cavano dal  ranno  formato  colle  ceneri  di  una  pianta 
chiamala  kali ,  allorché  viene  abbruciata,  e  dal  greco 
MTf99j  metron,  misura. 

\J  alcùometro  centesimale  ^  o  centigrada,  è  uno  stru- 
mento inventato  circa  Tanno  18249  col  quale  viene  de- 
terminata la  quantità  di  alcool  contenuta  nello  spìrito  di 
vino,  nell'acquavite  ed  in  tutti  i  liquidU  spiritosi.  Que- 
.sto  strumento,  costrutto  sotto  gli  occhi  stessi  di  Gay- 
Lussac,  al  quale  si  deggiono  tanti  utili  perfezionamenti 
fatti  al  medesimo,  in  conseguenza  di  non  poche  espe- 
rienze praticate  all'  uopo ,  è  ora  riconosciuto  il  mezzo  più 
m;uro  ed  inalterabile  per  dare  col  maggiore  rigore  i  gradi 
di  concentrazione  di  tutti  i  liquidi  spiritosi,  ed  assicurarsi 
in  pari  tempo  di  tutte  le  falsificazioni  commerciali:  e  vi 
ha  aggiunto  l'autore  una  istruzione  importante  non  meno 
che  necessaria  all'  uso  di  questo  strumento  per  conoscere 
la  variazione  che  subisce  la  forza  dei  liquidi  spiritosi  a 
cagione  dd  calore.  Questo  strumento ,  dice  il  chiarissimo 
fisico ,  dev'essere  composto  di  un  tubo  di  vetro  di  sedici 
in  dìciotto  centimetri  di  lunghezza ,  situato  verticalmente 
sopra  una  calotta  di  rame ,  che  porta  sopra  il  di  lui  cen- 
tro un'asta  graduata,  di  rame  essa  pure,  essendo  assi- 
curata con  una  vite  alla  base,   di   maniera  che  chiusa 
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ermeticamente ,  assicura  il  liquido  da  ogpi  •  espansione* 
Al  disotto  di  tutto  r  apparecchio ,  collocato  Bopra  tre 
piedi,  yi  ha  una  lampada  accesa  collo  spirito  di  vino, 
colla  quale  yiene  riscaldata  Tasta  suddetta,  e  mediante 
un  coperchio  si  modera  a  piacimento  l'azione  del  fuoco. 

U  (ucogrado  è  stato  inventato  al  principio  di  questo 
secolo  onde  determinare  la  proporzione  di  alcool  e  di 
acqua  che  si  contiene  in  una  combinazione  di  quelle  due 
sostanze.  Con  questo  strumento  però,  dice  il  sig.  Has^ 
senfratz ,  non  si  può  giudicare  perfettamente  della  bontà 
delle  acquavite,  ma  si  possono  soltanto  avere  delle  co- 
gnizioni approssimative. 

Anche  M.  Lavigne  inventò  uno  strumento  atto  ad  in- 
dicare  colla  maggiore  precisione  la  quantità  di  alcool  con- 
tenuta in  ciascuna  qualità  di  vino:  ma  questo  comune^ 
mente  si  conosce  tra  gli  strumenti  àeì\i  areometri  centigradi 

Per  misurare  poi  i  gradi  della  forza  e  della  qualità 
del  vino  è  stato  inventato  Y  eriometro j  la  cui  denomina- 
zione è  tratta  dal  greco  om;t  oinoSj  vino,  e  ijuit^^  me- 
tron^  misura. 

H  gleucometro  poi  serve  a  rilevare  la  densità  specifica 
del  mosto,  dal  greco  yX£t;xof,  glejrcoSj  mosto,  o  dolce  se^ 
condo  alcuni,  e  Mcrpov,  metrorij  misura. 

Le  osservazioni  circa  l'aceto  hanno  fatto  nell'anno 
18:20  inventare  a  Descroizilles  ì'acetimetro^  col  quale  stru^ 
mento  si  determina  con  precisione  il  grado  di  forza  di 
qualsivogUa  aceto. 

Per  misurare  la  forza  dell'acido  muriatico  ossigenate 
liquido  per  l'indaco  e  per  l'ossido  di  manganese,  è  stato 
inventato  nell'  anno  1 8 11  uno  strumento  che  si  chiamò 
hertolimetro  j  il  quale  consiste  in  un  tubo  di  vetro  dej 
diametro  non  minore  di  i4  millimetri,  né  maggiore  d| 
18,  chiuso  in  una  estremità,  avente  un'asta  graduati^ 
colla  distanza  di  27  millimetri  da  uno  all'  altro  grado 
sino  a  12;  ed  una  tromba  aspirante  collocata  in  uw^ 
bottigha  la  quale  si  può  far  agire  colla  bocca.  U  berto^ 
limetro  si  esperimentò  utiUssimo  ai  fabbricatori  del  vetiq 
e  del  sapone ,  agli  imbiancatori ,  ai  tintori  ed  ai  salnitrai. 


§  3. 

jilorrometro. 

l^alommetro  è  composto  di  un  certo  cjual  meccani- 
smo Tersatile,  mediante  il  quale  si  yiene.  a  coiighietturare 
la  retrogradazione  del  flusso  del  mare,  secondo  la  posizione 
della  luna  al  sole,  pari  bIY cLstrolabiOj  col  (juale  si  veniva 
a  scoprire  il  luogo  del  sole  e  della  luna  nello  zodiaco. 

n  P.  Kìrcher  fu  quegli  che  applicò  a  Questo  strumento 
la  denominazione  di  hcdorrJwnietrum  ^  dal  greco  oexo;,  aloSj, 
mare,  |f«i»  reo^  scorrere,  e  fur^^u  melron^  misura,  cioè 
misara  del  mare  che  scon*e« 

Si  » 

Àìtìmeiria.  Bacìdometria.  Ipsomeiria.  Dendrometro. 
jipomecomeUia.  OecUnometro. 

L'arte  in  diversi  metodi  praticata  di  misurare  le  ai-. 
Irzze  tanto  accessibili  che  inaccessibili  venne  quahficata 
altìmeirias  voce  composta  dal  latino  altus^  aliOj  e  dal^ 
creco  furi9*09  meireOj  misurare,  il  cui  istrumento  relativo 
a  tali  misure  è  stato  poi  detto  altimetro. 

La  bacìdometria  è  l'arte  poi  con  cui  si  misurano  le 
altezze  accessìbiU  ed  inaccessibili  col  mezzo  ordinario  di 
on  bastone,  per  cui  si  avrebbe  potuto  qualificalo  bacu- 
lomeiro ,  considerando  tale  bastone  come  istrumento  atto 
ad  otteoersi  la  misura  di  tali  altezze.  La  denominazione 
e  tratta  parte  dal  latino  baculuSj  e  dal  greco  Mir^i»,  mi- 
strare,  cioè  misurare  col  bastone. 

U ipsomeiria  è  l'arte  di  ottenere  la  misura  dell'altezza 
^  profondità  dei  luoghi  servendosi  di  diversi  istrumenti 
'«etici.  Deriva  dalle  greche  voci  vyf^ ,  hjrpsos ,  altezza ,  e 
-^ìm  Mneironf  misura. 

D  dendrometro  è  uno  strumento  assai  comodo  ed  utile 
'ade  aTere  una  misura  esatta  ed  inalterabile  dell'  altezza 
.  opnì  albero  di  qualunque  dimensione,  e  di  tutti  i  di- 
valli suoi  ramL    Col   medesimo  si  viene  anche  a  deter- 
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lìlìnare  la  misura  precisa  della  legna  che  si  potrà  rìca^ 
Tare  dopo  seguitane  la  spaccatura.  Deriva  il  titolo  di 
dendrometro  da  ìnì^w,  denaron^  albero,  e  Auryo»»  metrorij 
misura,  cioè  misura  degli  alberi. 

In  Inghilterra  sono  stati  costruiti  vari  dendrometrì  con 
diversa  forma ,  e  due  sono  figurati  neU  Eruyclopaedia  of 
Gardening^  Enciclopedia  del  Giardinaggio  :  in  un  articolo 
però  del  Gardeners  Magazinej  si  legge  la  descrizione  di 
un  dendrometro  inventato  dall'architetto  Gorie,  membro 
corrispondente  della  Società  d'orticoltura  di  Londra,  la 
quale  venne  riportata  per  esteso  colla  tavola  figurata  dagli 
jirmali  uniwrsali  di  agricoltura^  economia  rurale j  ecc.  (  i  ). 

h'apomecometrìa  è  anch'  essa  un'  arte ,  o  dirò  piuttosto 
una  combinazione  di  varj  od  anco  di  tutti  i  metodi  di- 
versamente posti  in  uso  coU'ajuto  di  alcuni  strumenti 
onde  rilevare  le  misure  della  distanza  di  oggetti  lontani. 
Ai  marinai  si  debbe  l' introduzione  dei  sistemi  praticati 
con  non  pochi  vantaggi  all'  intento  di  assicurarsi  della 
distanza  di  una  terra  osservata  da  lontano  dal  punto  della 
nave.  La  voce  di  apovìecometria  deriva  dal  greco  «^e , 
apo j  lontano,  AUfx^p,  mechoSj  longitudine,  e  /Eurfr»,  me- 
treOj  misurare. 

n  cavaliere  Carlo  Giovanni  Borda ,  navigatore ,  geo- 
metra ed  astronomo  rinomato,  nativo  di  Dax,  regno  di 
Francia,  morto  nel  1799,  d'anni  64 9  fu  l'inventore  de]- 
Y  oeclinometro  j  per  mezzo  del  quale  adattato  al  cerchio 
di  riflessione  si  veniva  a  misurare  nel  piano  verticale 
l'angolo  tra  i  due  punti  opposti  dell'orizzonte  e  del  mare, 
n  cav.  Borda  in  occasione  della  nota  spedizione  in  Egitto 
avea  pregato  uno  fra  gU  astronomi  di  far  uso  del  suo 
strumento.  Non  si  sa  poi  che  ne  sia  avvenuto  :  il  fatte 
però  è  che  il  modello  èssendosi  perduto ,  M .  Lenoir ,  che 
a  caso  ne  rinvenne  una  porzione ,  potè  reintegrarle 
coU'ajuto  e  coi  lumi  del  comandante  Goutier,  il  quah 
se  ne  servì  con  non  poco  vantaggio  nelle  sue  spedìzioit 
nel  Mediterraneo  e  nel  Mar  Nero:    di   maniera  che  ntì 


(1)  Ftsciodo  di  gennajo  1829 ,  ses.  U  ,  pag.  laS. 
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Tàggi  di  mare  presentemente  si  può  fame  uso  con  ogni 
fiducia,  onde  correggere  gli  errori  cagionati  dalla  rifra- 
zione accidentale  deU' orizzonte ,  e  che  talvolta  sono  di 
circa  quattro  minuti  di  latitudine,  allorché  si  rapportano 
alle  tavole  di  depressione. 

S  5. 
Arudemma. 

Vanalemma  è  lo  sporto  d'una  sfera  ortograficamente 
descrìtta  nel  piano  meridiano,  con  linee  rette  ed  elitti- 
che,  supposto  l'occhio  in  un'infinita  distanza  tanto  nel 
ponto  orientale  che  settentrionale.  Questa  denominazione 
è  tratta  dal  greco  «y«9  ana^  su,  e  x«i8«,  lebo,  prendere. 
Si  conosce  però  più  comunemente  sotto  titolo  di  pla^ 
nisferio. 

S  6. 
Anemometro.  Anemomiìo.  Anemoscopio. 

D  celebre  vescovo  Huet ,  di  Avranches ,  è  l' inventore 
ii^  anemometro  s  col  quale  si  viene  a  comprendere  e  mi- 
Mirare  la  forza ,  l' intensità ,  la  velocità  e  la  direzione  del 
Tento;  qualificazione  desunta  dal  greco  «viam^,  anemos^ 
Tento,  e  MtrfWt  metroriy  misura:  quindi  l' anemometria  è 
!  arte  che  insegna  a  misurare  i  gradi  della  forza  di- 
vena  del  vento.  Questa  denominazione  formò  quella  di 
^nemomito^  che  è  una  macchina  o  mulino  a  vento,  il 
■juale  serve  a  macinare  il  grano,  essendo  questa  mac- 
china assai  diversa  da  quella  che  si  muove  col  mezzo 
dell'acqua,  non  ricevendo  la  sua  rotazione  che  dal  vento, 
^tta  perciò  anemomilo^  da  wnfm*  anemos,  vento,  e  aìuAmt, 
^ìon^  moUno. 

.Non  poca  relazione  ha  coli' anemometro  V anemoscopios 
"^ndo  perciò  da  taluni  stato  confuso  l'uno  coli' altro. 
*^  anemoscopio  serve  ad  indicare  le  variazioni  dei  venti 
'  del  tempo.  Ottone-Guerick ,  fisico  assai  celebre  di 
ilagdebargo ,  fu  1'  inventore  di  questo  strumento,  il 
fiìk  non  era  altro  che  una  piccolissima  figura  di  legno 
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o  di  smalto )  posta  in  un  tubo  di  vetro,  clie  prendeva 
da  sé  maggiore  o  minore  elevazione ,  *  e  beh  anco  totale 
abbassamento  a  seconda  del  maggiore  o  minor  peso  del- 
l'atmosfera. Un  giorno  avvenne  che  mentre  alcuni  fisici, 
sfidati  da  Ottone  a  scoprire  le  cagioni  di  tali  movimen- 
ti ,  stavano  trattando  lo  scioglimento  del  problema ,  la 
figurina  contr  ogni  aspettativa  calò  al  fonclo  del  tubo, 
restandovi  immobile ,  con  manifesto  indizio  d' avere  per- 
duta la  sua  attività.  Ottone,  niente  smarrito  per  l'ino- 
pinato caso,  giunse  a  sedurre  i  fisici,  dichiarando  die 
ciò  proveniva  da  una  tempesta  di  mare,  le  di  cui  con- 
seguenze non  tarderebbero  a  rendersi  note;  e  fu  ben 
fortunato  Guerick  colla  verificazione  di  quanto  avea  in- 
scientemente dichiarato  sull'appoggio  solo  di  sua  difesa ,  e 
della  certezza  di  qualche  straordinario  fenomeno  nell'  at- 
mosfera. 

Anche  Ottone-Guerick  il  figlio  pretese  fare  delle  altre 
scoperte  .coli'  anemoscopio ,  che  forse  saranno  state  efietto 
del  caso  o  di  altre  osservazioni,  come  fu  quella  della 
predizione  (H  una  cometa  che  sarebbe  apparsa;  ma  M.  Lo- 
rxve's  sciolse  finalmente  il  problema,  avendo  dimostrato 
che  la  figurina  agiva  nel  tubo  a  seconda  dell'influenza 
maggiore  o  lìiinore  del  peso  dell'aria,  comparata  colla 
propria  leggerezza,  e  che  Yanemoscopio  non  era  altro 
che  una  mera  applicazione  del  barometro  comune. 

§7- 

jintracometro.   Gascopio.   Gasometro.  Termossigenometro. 

Termolanipade. 

U  antracometro  è  uno  strumento  inventato  dal  celebre 
Humboldt  per  misurare  la  quantità  di  gas  acido  car* 
bonico  che  ritrovasi  ncU'  aria.  Dedusse  tale  denominazione 
dalle  greche  voci  «vfl9^f«|,  xoj,  aniJinix j  choSj  carbone, 
usato  poi  per  dire  acido' carbonico^  e  .u«rfsv,  metron^  misura- 
li gascopio  serve  poi  ad  indicarci  le  più  piccole  quan-^ 
tità  dì  gas  idrogene  che  si  trovano  mescolate  con  alcuni 
altri  fluidi  aeriformi;  denominazione   che  il   eh.  profes- 
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lore  Configliachi  preferì  a  quella  previamente  usata  di 
tudiometrOj  di  cui  si  parlerh  in  seguito. 

11  fasometro  è  lo  strumeuto  col  quale  si  misura  il  vo- 
lume dei  gas  (i). 

Chiamasi  termossìgenometro  quello  strumento  inventato 
per  determinare  la  quantità  di  gas  termossigeno  che 
trovasi  misto  in  altri  diversi  gas. 

Il  eh.  professore  Brugnatelli  fu  quegli  che  usò  il  vo- 
cabolo termossigeno  i  deducendolo  dalle  greche  voci  ^«fMir, 
tlìcrmey  calore  ,  o Jwc ,  oays ,  acido. 

Non  credo  fuor  di  proposito  di  far  qui  cenno  di  uno 
strumento  dovuto  propriamente  alle  sole  industriose  co* 
piiioni  dell'ingegnere  M.  Lebon,  parigino,  chiamato  dal- 
l'autore termolampade ^  il  di  cui  primo  felicissimo  esperi- 
mento Tenne  eseguito  in  Parigi  Vanno  1800  in  presenza 
dei  sigg.  Guyton-Morveau  ,  Fourcroy  e  di  altri  non  pochi 
distinti  fisici  di  quella  capitale.  Il  termolampade  ha  il 
doppio  vantaggio  di  dare  in  pari  tempo  calore  bastante- 
mente dolce  ed  un  lume  assai  brillante,  con  un  risparmio 
Diolto  notabile  di  combustibile.  Questo  strumento  as- 
»<)miglia  ad  una  stufa  stabile,  capace  di  una  discreta 
quantità  dì  legna,  la  quale  non  si  tosto  viene  accesa,  che 
^uluppa  una  certa  quantità  di  gas  ìdrogene,  la  quale  serve 
mediante  gli  stabiliti  tubi  a  dare  calore  e  lume  a  diversi 
appartamenti. 

La  Francia  forse  non  fece  al  primo  esperimento  del 
^rniolampade  di  Lebon  quell'  attenzione  che  meritava 
in  rìb*ovato  di  tanta  utilità  ;  T  Inghilterra  però  mettendo 
ili'  istante  a  profitto  le  cognizioni  che  riservatamente  potò 
Ritenere  da  alcuni  corrispondenti  di  Parigi ,  non  solo  dif- 
^  la  pratica  utilissima  del  termolampade  di  Lebon , 
^  pretese  indebitamente  all'  onore  dcir  invenzione  che 
p  troppo  giusti  modi  la  società  d' incoraggiamento  per 
l'uhistrìa  nazionale  di  Parigi  sostenne  con  convincen- 
Mme  ed  indubitate  prove,  accordando  in  pari  tempo 
da  vedova  dell'  in  allora  defunto  ingegnere  Lebon  inven- 
^•re  quella  ricompensa  rimeritatasi  dal  marito. 

v>/  Si  feda  (joanto  ai  e  detto  nel  tom.  111^  cap.  XXIV  di  c|ufsi?  Qf era. 
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5  8. 

Areometro.  Hidrometro.  Gras^imetro.  Areometro  umversak. 
A reotermometro,  Areometrilipo.  Areometro  centigrado. 

Lo  strnmento  conosciuto  sotto  la  denominazione  pro- 
pria di  areometro  serve  a  misurare  la  gravità  speciGca 
dei  liquidi,  essendo  perciò  chiamato  anche  pesa-liquore 
dal  greco  ocfoMi^  araios^  tenue,  sottile,  raro,  e  lurfw^  me- 
tron^  misura. 

Per  molto  tempo  venne  attribuita  F  invenzione  del- 
l' areometro  ad  Hypatia  ;  Eusebio  Salvert  però  ha  potuto 
provare  ,  colla  testimonianza  di  Bohemnius ,  Gannius  e 
Falemon ,  che  Archimede  fu  il  vero  inventore  dell'  areo- 
metro, sebbene  una  grande  diversità  si  trovi  tra  quello 
degli  antichi  ed  il  moderno ,  il  quale  consiste  in  un  tubo 
di  vetro  graduato ,  la  di  cui  estremità  bassa  è  chiusa  da 
una  bolla  a  foggia  di  cono,  nella  quale  vìen  posto  del 
mercurio  o  anche  dei  pallini,  acciò  lo  strumento  si  fermi 

Serpendicolamiente  nel  fluido  in  cui  si  vogliono  fare 
elle  osservazioni,  e  discenda  sino  ad  un  certo  punto. 
L' altra  estremità  viene  chiusa  alla  lucerna  degli  smaltatori 
ÌJ  hidrometro  è  uno  strumento  quasi  consimile  all'an 
tecedente,  che  serve  a  marcare  la  più  piccola  diSere 
e  peso  di  tutti  i  liquori,  come  olì,  vini,  spiriti  eliqui 
distillati  o  compressi ,  raggiungendo  la  quantità  di  spiri 
che  ciascuna  specie  può  avere.  Questo  strumento  è  com 

Fosto  di  due  piccoli  globi  di  vetro  attaccati  l' uno  ali 
altro,  nel  di  cui  inferiore  si  pongono  dei  pallini  di 
piombo,  ed  a  quello  superiore  vi  è  saldato  un  piccoI(j 
tubo  di  vetro  graduato.  Volendosi  usare  questo  strumento 
si  riempirà  un  bicchiere  di  vetro  d'  eguale  altezza  del 
r hidrometro,  sia  di  acqua  pura  come  salata;  e  ponei 
dosi  a  vicenda  l' istrumento  nel  bicchiere ,  si  comprende 
a  qual  grado  V  una  e  T  altr' acqua  sarà  dunta,  poicb< 
se  1  istrumento  ascende  assai  più,  indica  il  maggior  pescj 
del  liquore ,   e   così  viceversa  :  p.  e. ,  ponendosi  Y  hidroj 
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iKtro  neir  acmia  di  fontana ,  o  in  altr'  aoqun  pura  e 
cbiara,  tosto  discenderà,  e  molto  più  che  nell  acqaa 
torbida  o  salata;  anzi  versandosi  una  piccola  quantità  di 
ale  entro  Y  acqua  pura ,  ali'  istante  V  istrumento  si  vedrà 
oalzarsL  Eguale  esperimento  si  fa  coi  vino,  senz'avere 
^gno  d'  assaggiarlo ,  poiché  quel  vino  in  cui  V  istru- 
nento  si  tufferà  di  più ,  sarà  senza  dubbio  il  più  sano 
spiritoso,  come  più  puro  e  meglio  separato  dal  suo 
Kniaro.  Tali  risultamenti  si  potranno  ottenere  da  tutti 
^  spiriti,  oij  distillati  od  ottenuti  collo  strettojo.  D  ti- 
tolo deQ* istrommto  deriva  da  tif  hjrdor^  acqua,  e  mmy» 
^tron,  misura,  poiehè  V  idrometro  in  orìgine  serviva  al 
lolo  ttf  .'^  misurare  la  densità,  la  pravità  roecifik^a  e 
^  proprìeoft  che  si  possono  dedurre  dal  peso  dell'acqua. 

Nelle  Trans/azioni  JHosofiche  num.  s6a  viene  data  la 
iescrìzione  deli'  areometro ,  o  pesa^Uquori ,  inventato  da 
t  Hombei^,  membro  deli'  accademia  delle  scnenze,  verso 
b  fine  del  XVII  secolo ,  il  quale ,  oltre  a  misurare 
a  densità  specifica  ed  il  peso  dei  fluidi ,  '  viene  anche 
nì  indicare  la  rarefazione  e  condensazione  dell'  aria  : 
Dotiro  per  cui  taluni  diiamarono  sovente  col  titolo  di 
^metro  lo  strumento  di  Homberg.  Ma  il  celebre  Guyton- 
(orreau  nell'  anno  1 796  inventò  uno  strumento  che 
liiamò  gravimetro ,  destinato  a  misurare  il  peso  specifico 
^  solida  non  meno  che  dei  fluidi;  il  quale  strumento, 
^<^  al  confronto  di  diversi  areometri,  provò,  in  conse- 
^enza  delle  sperìenze  eseguite  avanti  l' Istituto  di  Pa« 
ip.  quanto  Mae  preferibile,  sia  per  la  più  precisa  esat- 
^<za  dei  risultamenti,  sia  per  la  possibilità  di  mettere 
^  esperimenti  qualunque  sostanza ,  e  compararne  con 
lolita  og^i  prova  :  e-  si  videro  in  seguito  costruiti  di- 
1^  strumenti  per  ì  sali ,  per  lo  zucchero  e  per  i 
^ppi ,  con  non  poco  utile  alle  raffinerie. 

Fahrenheit  ppi ,  dopo  avere  portati  alcuni  perfeziona- 
inti  ali'  areometro,  tro?ò  la  maniera  di  determinara 
'  pMO  specifico,  di  tutti  i  liquidi  ìndbtintamente,  ad  ce- 
none del  mercurio ,  avendo  qualificato  il  suo  strumento 
^*'»tiu'lro  uids^ersiile^ 

AauTi.  Ricer.  Si.  T.  iV.  5 
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U  areo-termometro  è  dovuto  agli  studj  di  AL  liervieu} 
che  lo  pubblicò  nel  1818.  Esso  segua   con   prensione 
gradi  del  peso  dd  liquori  ed  anche  quelli  della   tempe 
ratura ,  senza  aver  bisogno  di  levarlo  dal  vaso  nel  quale 
trovasi  immerso. 

L' areomeiritìpOj  inventato  da  DescroiziUes  alla  fine  de 
secolo  XVIII,  è  uno  strumento,  mediante  il  quale  s 
viene  a  dare  colia  massima  faciUtà  a  tutti  i  gradi  de 
pesa-liquori  una  relazione  costante  col  peso  specifico. 
>  Non  lascierò  qui  di  soggiungere,  che  l'areometro  d 
Beaumé  era  già  da  molto  tempo  assai  noto  pet*  la  su; 
graduazione,  nella  quale  un  grado  ne  rappresentava  diec 
del  termometro  Reaumurìano,  in  rapporto  però  alle  acqua 
vile,  e  due  gradi  rappresentavano  egualmente  dieci  del  dett 
termometro  riguardo  all'  alcool  Una  tale  graduazione  es 
sendosi  riconosciuta  difettosa,  si  costrusse  nell'anno  181 
Vareometro  centigrado^  dove  i  gradi  sono  indicati  di  die< 
in  dieci  per  evitare  ogni  confusione  che  sarebbe  derivai 
dalla  moltiplìcità  dei  numeri. 

§9. 

'Astrolabio.  Planis/erio.  Jrbakte.  Planetolabio,  Ccsmolahii 
Pantocosmo.  Megametro.  Micrometro.  Jstro/bnometr 
Olometro.  Pantometro.  Pantagonimetro.  Astrometro.  Elii 
metro.  Copernico. 

•  Presso  gli   antichi  V astrolabio   non   altro    era  che 
sistema  o  i'  assembramento  di  varj  circoli  della  sfera , 

Juali  venivano  con  ordine  disposti  in  situazione  propr 
ell'uno  rispetto  all'altro;  di  modo  che  non  pare  che 
vada  errato   dicendo  che  gli  antichi  astrolabj  non  eraa 
altro  che  le  nostre  sfere  armillarì. 

La  comune  opinione  degli  scrittori  ritiene  che  Iparc 
il  quale  fiori  non  molto  tempo  prima  dell'  e.  v.  (  ■ 
aia  stato  il  primo  a  costruire  un  astrolabio  servibile    j 

(1)  Vedi  L  U  di  qaesiX)pcFft,  cap.  Vili,  Tempo,  p.  loS^  Zodiaco  di  TewMt\ 


FISICA.  67 

Taso  coi  lo  Tolle  destinato ,  e  eoi  ([itale  io  Alessandria 
d*  Egitto  esegui  le  sue  astronomiche  osservazioni  ;  anzi  si 
pretende  che  coli'  a juto  del  suo  astrolabio  scoprisse  mille 
e  Tentidue  stelle  fisse.  In  seguito  Tolomeo  Claudio  »  so- 
prannomato  dai  Greci ,  per  le  tante  sue  scientifiche 
cognizioni,  il  divinissimo  e  sa\fiissimo  ,  volendo  servirsi 
dello  strumento  d' Iparco  per  le  sue  osservazioni,  giusta 
b  sua  asserzione,  avendovi  rilevato  alcuni  inconvenienti, 
TÌ  cambiò  la  figura,  quantunque  l'apparato  fosse  con- 
ibrme  alla  teoria  della  sfera  ;  ridusse  però  1'  astix>labio  ad 
una  superficie  piana,  il  qual  cambiamento  fece  che  si 
applicasse  allo  strumento  di  Tolomeo  la  denominazione 
di  planisfetio  o  pianisjerio. 

L'astrolabio  propriamente  detto  è  uno  strumento  usato 
dai  marinaj  nelle  loro  navigazioni  onde  misurare  le  al- 
iene  delle  stelle,  del  sole  e  del  polo;  la  di  cui  indicativa 
denominazione  deriva  dal  greco  »9t^,  astron,  astro,  stella, 
e  x& ,  lebo ,  da  uvuAxfv ,  lambanOj  prendo  :  venendo  poi 
detto  astrolabio  nutrUUmOs  perchè  usato  in  mare  ad  og- 
getto di  prendere  le  altezze  delle  stelle,  del  sole  e  del  polo. 

Gli  Arabi  pretesero  d'averlo  essi  insegnato  ai  Greci, 
deduoendo  parte  di  tale  loro  pretesa  dal  titolo  cui  viene 
da  essi  qualificato  astharlab  ;  sebbene  a  non  pochi  per 
tenia  sembrò  una  corruzione  della  denominazione  greca, 
ed  anzi  sostengano  essere  più  antica  la  qualificazione 
greca,  e  più  antico  il  greco  uso. 

Anche  i  Persiani  sino  da  rimoti  tempi  ebbero  in  pra- 
tica di  mare  l' astrolabio ,  e  Nassiredin  Teousi  scrisse  un 
trattato  in  lingua  nazionale,  intitolato  Bdit  Babhfil  A  si 
Artab,  nel  quale  viene  minutamente  descritta  la  forma 
e  r  applicazione  dell'  astrolabio. 

Si  vuole  che  due  medici  ebrei,  Roderioo  e  Giuseppe, 
domiciliati  a  Lisbona,  fossero  quelli  ohe  prima  di  tutti 
nuegnassero  a'  Portoghesi  l' uso  di  questo  strumento  astro- 
K>iDÌco,  atto  ad  osservare  gli  astri  ed  a  risolvere  mec* 
canicamente,  direi  quasi,  tutti  i  problemi  deUa  trigono- 
nelria  sferica;  ed  ebbero  favorevoli  risultementi,  me» 
duute  i  sussidj  vistosi  e  \  incuraggiaUieu to  che  ottennero 
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dal  re  Giovanni  II;  e  perchè  a  quei  tempi  >gli  Ebrei 
mantenevano  una  centinua  corrispondenza  commerciale 
coi  Mori ,  i  quali  fin  d' allora  si  servivano  di  questo 
strumento,  pare  che  tali  medici  l'abbiano  conosciuto  dai 
medesimi,  e  che  i  Morì  parimenti  non  abbiano  potuto 
averne  cognizione  che  dai  Greci ,  nel  qual  supposto  caso 
sarebbe  assai  antico  nei  marinai  l' uso  dell'  astrolabio. 

L'astrolabio  viene  composto  di  un  grande  anello  di 
ottone  (  1  ) ,  avente  circa  quindici  pollici  di  diametro ,  il 
di  cui  lembo  viene  diviso  in  gradi  e  minuti,  essendovi 
accomodato  un  indice  movibile  che  si  rivolge  sopra  il 
centro  dell'  anello ,  avendo  due  livella.  Allo  zenit  v'  è 
r  anello  che  serve  per  appenderlo  nei  momenti  in  cai  sì 
debbono  eseguire  le  osservazioni. 

L' arbaleie  è  uno  strumento  di  legno  o  metallo  a  forma 
di  una  croce  nascente  da  un  angolo  semi-acuto ,  che  alla 
base  è  segnato  da  un  occhio  umano  (s)  ed  in  alto  da] 
sole ,  per  indicare  che  la  sua  destinazione  è  per  inìsu^ 
rare  le  altezze  nel  rapporto  delle  acque  del  mare  ai 
monti ,  ed  anche  alle  altre  altezze  inaccessibili  che  si  pre^ 
sentano  nelle  varie  vicende  della  navigazione. 

n  planetolabio  è  uno  strumento  inventato  per  misurari 
le  distanze  dei  pianeti. 

Il  cosmoìabio,  che  in  gran  parte  può  rìsguardarsi  coni< 
Io  stesso  astrolàbio,  la  cui  denominazione  deriva  dal 
greco  M^AMf,  cosrnoSj  mondo,  e  X0M«8«y*i»  lambanOj  pren^ 
dere,  cioè  a  dire  prendere  la  misura  del  mondo,  è  un; 
specie  d'istrumento  matematico  antichissimo,  il  quaL 
venne  introdotto  onde  misurare  le  distanze  celesti  e  tcri 
restri.  Morgand  in  un  suo  Trattato ,  stampato  l'anno  1 6 1  2 
lo  chiamò  invece  pantocosmo  dal  greco  ««»*  paìij  tutloi 
e  i^rAMf,  chosmoSj  mondo. 

Per  misurare  poi  le  distanze  di  più  gradi  tra  gli  asti 
si  è  inventato  il  megameiro  dal  greco  f^tw^  megasj  grane Itj 
e  fiiTfo¥f  metronj  misura.  Il  ìnegametro  è  l'opposto  dd 
micrometro  j  essendo  misura   piccola  o  di  pochi  gradii 

(0  Vedi  fig.  UI|  neUa  Ut.  a  pag.  54,    (a)  Vedi  flg.  IV,  ncHa  Ut.  a  paig.  S\ 
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di  MAfK»  mieross  picoolo.  H  mieromeiro  adbaqae  è  una 
macchina  astronomica,  la  quale  per  mezao  di  una  aot-' 
tilismma  vite  aenre  a  misurare  nel  cielo  la  disftansa  di 
un  grado,  e  tutte  quelle  estremamente  piccole,  come  i 
diametri  apparenti 'wi  pianeti,  per  il  qual  ultimo  uso 
?enne  qaalificat<>  micrometro  composto  j  il  quale  ebbe  due 
inTentori,  Hujghens  in  Olanda  e.  Gascoigne  in  Inghil- 
terra. Il  micrometro  semplike  è  dovuto  a  Kirck  die  Jo 
inventÀ  nel  1677,  ed  è  fdrtnatd  di  un  aneUo  di  rame 
0  di  acdajo  forato  ditmeiralmetite.  U  micrometro  usato 
presentemente  è  queUo  inventato  da  Ausaout 

11  marchese  Courtanvaux,  esperto  assai  nelle  opere  di 
meccanica  e  fisica,  costrusse  con  alcuni  perfezionamenti 
un  astrofonomctro  j  inventato  da  Jeaurat  francese ,  onde 
trovare  meccanicamente,  senz^ alcun  calcolo,  l'ora  della 
levata  e  del  tramonto  degli  astri. 

L' olomeiro  ed  il  pantometro  sono  strumenti  matematici 
i  quali  servono  il  primo  per  prendere  tanto  in  terra  che 
in  cielo  qualunque  sorta  di  misura ,  ed  il  secondo  per 
segnare  tutti  gu  angoli,  e  misurare  qualunque  figura. 
L' uno  e  V  altro  derivano  dalle  greche  voci  cne  hanno 
eguale  significato  :  da  o^oct  olos^  tutto:  da  irenr,  pan  j  tutto, 
e  iUTf99 1  misura.  A  quest'  ultimo  ha  pure  relazione  il  pan^ 
tagonimetro,  che  approssimativamente  è  destinato  ad 
eguale  uso. 

V  astrometrOy  la  cui  denominazione  chiaramente  di- 
mostra r  uso ,  da  orrr^,  ostron^  astro,  stella ,  e  M<rf«r,  me- 
tron ,  misura ,  serve  a  misurare  qualunque  sorta  di  astri. 
L' astrometro  avendo  in  seguito  ottenuti  alcuni  perfezio- 
Damenti,  anzi  nel  174?  portato  ad  una  totale  novità  da 
M.  Bouguer,  venne  chiamato  eliometro  da  aM^t  elios , 
sole  ;  di  maniera  che  coli'  eliometro  si  ottiene  una  misura 
pili  esatta  che  non  si  potesse  avere  per  T  addietro  dei 
diametri  degli  astri ,  e  segnatamente  di  quelli  della  luna 
e  del  sole.  Non  poclii  però  continuarono  a  chiamare  col 
titolo  di  astrometro  lo  stesso  strumento  perfezionato  e 
qualificato  dal  citato  Bouguer  eliometro. 

Un  altro  strumento  è  stato  inventato  nello  scorso  se?- 
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colo  in  Inghilterra  da  Wlikton,  che  lo  chiamò  Coperà 
nico  ^  forse  per  onorare  la  memoria  del  grande  prussiano 
astronomo  e  matematico  Nìc<da  Copernico,  e  ricordare 
in  pari  tempo  i  di  lui  sistemi  ai  quali  ha  relazione.  Collo 
stramento  Copernico  vengono  calcolati  e  rappresentati  i 
movimenti  dei  pianeti  di  primo  e  secondo  ordine.  Dopo 
Whiston ,  Adams  inventò  alcuni  planetari  assai  più  estesi 
e  corretti.  Non  sono  che  pochi  anni,  che  un  prete  della 
pieve  di  Cadore,  patria  del  grande  Tiziano,  costruì  , 
aenz'  alcuna  cognizione  dei  planetarj  di  Whiston  e  <fi  altri 
Inglesi,  un  singolarissimo  planetario,  il  quale  combina 
anche  tutti  i  movimenti  delle  sfere. 

§    IO. 

jirmonomeiro. 

Uarmohometro  è  uno  strumento  che  serve  a  deter- 
minare i  rapporti  armonici,  o  dei  suoni.  Deriva  dal 
greco  «fM«i«t  armozOj  essere  d'accordo,  quadrare,  e  Mirfo» « 
metrofij  misura.  L' armonometro  sta  in  relazione  col  mcH 
nocordo  dei  Greci  che  si  pretende  d' invenzione  di  Pi* 
tagora ,  onde  misurare  geometricamente  e  con  linee  la 
quantità  e  le  proporzioni  dei  suoni. 

§  li. 

jédmidometro. 

L'Eslié  fu  il  primo  che  ideò  uno  strumento  atto  a 
misurare  V  evaporazione  dell'acqua,  che  venne  chiamate 
admidomefro:  ma  in  progresso  di  tempo  furono  intro* 
dotti  altri  diversi  strumenti  di  questo  genei'e,  con  va* 
riazioni  assai  notabili,  non  però  bastantemente  perfe^ 
zionatì.  n  canonico  Bellani  finalmente  trovò  meglio  so^ 
stituire  a  tutti  i  precedenti  strumenti  un  corpo  poroso 
inalterabile ,  il  quale  facilmente  assorbe  i  liquidi  e  li  tras« 
mette  all'aria  in  vapori,  come  suole  succedere  nella 
cute,  nei  vegetabili  e  nelle  terre. 


r 
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Baromacrometro.  Cefalometro.  CUseometro. 
Lecanometro  o  Perimetro, 

■ 

Era  deUa  massima  importanza  di  conoscere  il  volarne 
del  feto  che  trovasi  nel!'  utero  y  il  peso  e  la  lunghezza , 
onde  agire  con  franchezza  nelle  operazioni  ostetricie ,  ma 
con  quelle  cautele  portate  dalla  difficoltà  del  parto;  e 
tutto  ciò  si  è  ottenuto  collo  strumento  chiamato  baro' 
macrometro  tratto  dalle  greche  voci  Bafo^t  baroSj  peso, 
Mxf^f   nuicroSj  lungo,  e  Mtrftv,  metrofij  misura. 

All'oggetto  poi  d'  assicurarsi  delle  diverse  grandezze 
«Iella  testa  di  un  feto  entro  F utero,  si  è  inventato  lo 
strumento  detto  cefalometro  dal  greco  m^MAn ,  cephale  ^ 
testa,  e  Aurf*?»  metron,  misura,  cioè  misura  della  testa. 

Ossia nder,  professore  d' ostetlida  a  Gottinga,  ideò  uno 
strumento  onde  ottenere  l'esatta  misura  dei  gradi  d' in- 
clinazione delle  pelvi,  il  quale  venne  pure  appHcato  a 
determinare  i  rapporti  dell'asse  del  bacino  con  quello 
del  corpo.  Questo  strumento  fu  chiamato  dall'inventore 
cliseometro  dal  greco  ioaut*  clisiSj  incUnazione,  e  furfov, 
metron^  misura. 

Serve  pure  nei  parti  difficili  a  misurare  la  grandezza 
delle  pelvi ,  o  catino ,  lo  strumento  conosciuto  sotto  nome 
di  lecanometrOj  o  perimetro ^  dal  greco  ^ix^yn,  leeone  ^  ca- 
tino, e  turf99y  metrorij  misura. 

§  i3. 

Barometro.  Manometro  o  Monoscopio.  Barometro-animale^ 
sensitiiH}.  Baroscopio  o  Barometro  statico.  j4reoscopo. 
Dosimetro.  Igrometro.  Igrometro  a  capello.  Igroscopio. 
Notiometro.  Termometro.  Pirometro.  Termometro  dif 
ferenziale.  Termoscopio.  Termometografo.  Psjrcrometro. 

11  horoìnetro  è  uno  strumento  che  serve  ad  indicare 
la  misura  dd  peso  dell'atmosfera  ^  delle   relative   sue 
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variazìom  ;  perlocchè  si  deducono  alcune  meteori  e  cam- 
biamenti del  tempo.  La  denominazione  di  barometro  de- 
riva dal  greco  iBoif^ ,  barofj  peso,  e  Mtrftv»  metron^  misura. 

L'invenzione  del  barometro  è  dovuta  al  cdebre  Evan- 
gelista Torricelli,  nato  nelle  vicinanze  di  Faenza  l'anno 
1608,  il  quale  pubblicò  la  sua  scoperta  virso  Tanno 
1645  ia  un  coUa  misura  ddla  CidoÙe.  Torricelli  rese 
ancbe  più  chiaro  il  proprio  nome  per  le  sue  Lezioni  ac^ 
cademiche,  per  le  sue  Opere  geometriche  e  per  il  Thu- 
iato  del  moto*  Questo  distintissimo  fiàco  e  geometra  ap- 
prese le  prime  scientificbe  cognizioni  della  fisica  dal  ri- 
nomato F.  CasteUi  »  abate  di  Monte  Cassino ,  il  quale  gli 
procurò  la  vantaggiosa  conoscenza  del  fiunoso  Galileo, 
da  cui  ebbe  stima  ed  amicizia. 

n  barometro^ come  ho  fetto  cenno  nell'art  III,§  2,  p.  5i» 
viene  costituito  di  un  tubo  di  vetro  della  lunghezza  di 
circa  trenta  pollici ,  chiuso  ermeticamente  alla  fiamma 
della  lampada  dalla  parte  superiore ,  ed  aperto  nella  infe^ 
riore ,  la  quale  viene  ripiegata  alquanto  e  formata  a  guisa 
di  palloncino  o  di  un  sifone  per  contenere  il  mercurio 
eguale  al  peso  della  colonna  d  aria  estema.  Egli  è  perciò 
che  per  la  costruzione  del  barometro  si  riempie  il  tubo 
di  mercurio  bollito  e  puro  onde  privarlo  d' aria  e  d'  u* 
mido  :  indi  mettendo  un  dito  sopra  Y  indicato  orifizio  , 
ai  rivolge  in  un  pìccolo  recipiente  egualmente  pieno  di 
mercurio ,  il  qual  dito  ritirandosi  e  trovandosi  in  contatto 
il  mercurio  del  tubo  con  quello  del  recipiente,  si  vedrà 
il  mercurio  discendere  sino  all'  altezza  di  circa  ventotto 
pollici,  al  qual  punto  ^ta  fisso;  e  si  segna  col  confronto 
di  altri  regolari  barometri.  E  siccome  per  la  proprietà 
dei  fluidi  di  mantenere  costantemente  V  equilibrio  y  il 
mercurio  non  può  sortire  totalmente  dal  tubo,  cosi  lascia 
uno  spazio  che  si  può  riguardare  quasi  vóto ,  perciò  viene 
detto  voto  Torricelliano  dallo  scopritore  TorriceUi.  Quinci] 
riesce  agevole  a  concepire  che  aumentandosi  o  dimi- 
nuendosi la  pressione  dell'  aria  esterna ,  si  alzerà  o  si 
abbasserà  la  colonna  di  mercurio  contenuta  nel  tubo  , 
e  si  avrà  in  tal  modo  un  indizio  quasi  certo  della  mag« 


> 


j;iore  o  mìaore  pressione  dell'aria  atmosferica.  Il  tabo, 
iocominriando  dalla  linea  del  mercurio  nel  pozsetto,  dere 
essene  dÌTÌso  in  trenta  pollici  j  come  abbiamo  detto,  sd>> 
Wne  alcuni  lo  dividano  anche  in  tre  piedi,  ossia  trentasei 
pollici,  ed  il  diametro  da  quattro  a  cinque  linee  (i)l 


<i>  N«B  deve  rimare  dmtmo  al 
reitrrtto  che  io  Ilo  creduto  di  dave 
fm  éepà  Eìwmwti  di  finca  tamim^n- 
iflir  db  GioMMie  Sarcrio  Poh ,  eolie 
—ut Ianni  delT  abato  Antooio  Fabria 
«  Vwtmmm  Dandolo.  Venetia  17961 
UI,  art.  ^ai. 


n 


mio  jì  M  ^  Ingo 


pie  aeeoratoy  dice  cgii, 

le  oMerraaioni  y  è  il  2Vr- 

cooaiiiente  in  eo  tubo  di* 

poco  BMno  che  Ire 


piedi  e  di  Ire  in  qnaltro  finee  di  dia» 
fociroy  cfainao  ermeCicaineiite  in  dna  § 
il  qaale  ripieno  di  puriMimo  meronrio 
raTTÌTato  dal  cinabro ,  e  purpto  per- 
fettaaanite  d*  aria ,  ti  roTCfcia  destra* 
mente  dentro  la  cofi  detta  dtlema  C  D^ 
rteinpiata  andi'etaa  di  aereorio  od 
etpoftta  al  contatto  dentaria.  La  colonna 
mcreoriale  in  etto  contenuta  aoanderb 
•ino  air  altesaa  di  circa  Tcntitette  pel* 
liei  e  MCBSo  in  tempo  dd  p«M  mafliSie 
deU^atmoafera.  A  miaora  che  no  tal  pem 
andrà  crmccndo ,  la  premione  conae- 
fufniemente  accreadata  tal  meroarin 
della  dilema  C  Z>  lo  deprimeiè  al 
di  «otto  dd  tuo  livello  E  r^  e  quioda 
fobbligherk  a  montar  ao  nel  tubo  J  B» 
Scemandoti  alToppoato  il  peto  deli^at> 
motlera ,  premente  aolP  antidetto  ato^ 
cnrìo  f  ne  arverrà  che  il  mededmo  td- 
leveratd  d  di  topra  di  £  F ,  e  cpiiodi 
aarà  obblifato  a  diaceiidere  alooanlo 
dentro  il  tubo  J  B.  Per  la  qua!  oaaa 
aiceome  rderaaione  ddla  colonna  men» 
endde  indi<^cdi  d*  etterd  accreaduto 
il  peto  ddTariay  cod  alToppotto  il 
aboattamento  tara  un  indisio 
4r  etterd  qudlo  diminuito.  Affine  di 
rendere  temibili  dffiitti  cangiamenti  del- 
r  accennata  colonna  il  tubo  ^tf  i?  è  an- 
netto ad  una  tarolctta ,  od  andie  mo> 
glio  ad  una  lamina  di  metdio  mdua* 
temente  etatta,  cominciando  dal  MreOo 
E  F  M  mercurio  duo  aU*  altesaa  di 
drca  trenta  poNicL  Ma  ticoome  il  mer- 
curio né*  nottrì  dimi  in  tempo  ddla  maa- 
dma  prettione  ddf  aria  non  dtrepatta 
giammai  Pdtesza  di  Tentinore  pollidf 
né  giaramd  d  abbatta  d  di  tolto  A 
Tentìtd  pdlid  m  tempo  ddla  mattima 
legge rrtia  delP  aria  ttetm  {  cod  il  tdo 
intervallo  K  A",  L  X^  competo  fina 
la  dìfitioDC  di  Tentitd  pollio  e  quella 
di  TentinoTe,  oltre  alP  attere  ripartito 
in  pollid  come  lo  è  P  intiera  teda ,  è 
diviso  ben  anche  in  linee,  le  quali  nd 
barometri  più  completi  ed  etatti  tono 
Mgnate  da  una  paile  in  nitura  Irao- 
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I  barometri  che  eon  maggiore  precisione  segnano  le 
più  minute  alterazioni  dell'atmosfera,  e  le  rendono  \nn 
sensibili ,  sono  quelU  detti  a  ruota.  Il  barometro  a  mota , 
inventato  dal  dottore  Hook,  consiste  in  un  barometro 
comune  verticale,   avente   però   avanti  alla   coleniia   di 


eese  e  dalfaltn  fu  nison  idglese^  «Ita 
ad  ewere  fiiddÌTÌte  ullerionneute  in 
parti  decimali  col  meiio  di  un  oooio 
anncssoTi  per  tal  uopo.  Da  una  serie 
d?  OMerraxioni  praticate  per  quindici 
anni  dal  caTalier  ViTenxio  si  rilevò  che 
la  massima  derazione  del  barometro  in 
Napoli  era  di  Tcntotto  pollici,  sette  linee 
•  nove  decimi ,  e  il  massimo  abbassa<> 
nento  era  di  ventisei  pollici,  undici  li- 
nee  e  cinque  decimi,  cosicché  tutta  la 
Tariazione  si  riduce  soltanto  ad  un  pol- 
lice ed  otto  linee.  Ma  siccome  il  detto 
barometro  tiensi  elevato  di  circa  cento 
piedi  al  disopra  del  livello  del  mare, 
uopo  è  agfiugnere  una  linea ,  e  circa 
tre  decimi  alP  accennate  misure  della 
massima  e  minima  elevazione,  per  averle 
ridotte  air  indicato  lirello ,  ed  «vere 
cosi  la  vera  altezza  barometrica.  È  da 
notarsi  su  questo  proposito  che  tanto 
nella  suddetta  città  come  altrove  le  mas- 
sime Tarìazioni  succeder  sogliono  nel 
mesi  di  febbrajo  e  di  marzo. 

Viene  fatta  V  annotazione  alle  cose 
suesposte s  i .®  che  V  atmosfera  per  tutto 
il  globo  egualmente  pesa  a  livello  del 
mare  renlotto  pollici  circa  di  mercurio; 
9.®  che  doTe  la  densità  delParia  è  mag- 
giore ,  la  colonna  deir  atmosfera  deve 
essere  piiì  corta,  e  che  dove  la  densità 
è  minore,  la  colonna  della  stessa  dovrà 
essere  più  larg»;  3.®  che  per  conse- 
guenza la  colonna  più  corta  e  più  densa 
dell^  atmosfera  sarà  ai  poli ,  e  che  la 
colonna  più  lunga  o  men  densa  safà 
air  equatore,  giacche  colà  è  il  massimo 
calore. 

Perchè  i  barometri  siano  paragona- 
bili bisogna  che  siano  tenuti  alla  me- 
desima utezza,  altrimenti  in  quello  che 
è  più  alio  il  mercurio  sarà  più  bat»o 
per  ragione  d^  essere  premuto  da  una 
colonna  diaria  minore,  e  generalmente 
per  avere  la  vera  altezza  del  barometro 
in  cjoalun^ue  luogo,  d^uopo  è  aggiustar 
la  hnea.di  livello  si  fattamente,  che  il 
BMMurìo  li  troTÌ  imwlMto  all'  istesso 


pndo  in  eui  e  lulla  superSeie  dd  mare 
in  quel  dfto  tempo. 

Si  deve  avvertire  che  la  finca  di  li- 
vèllo t  E  F  segnata  dentro  la  ristema 
C  D  :  per  ben  osservare  siffatta  linee  ,i 
e  per  far  si  che  V  aria  esteriore  possa 
liberamente  agire  nel  mercurio,  aprestj 
il  piocol  turacciolo  in  iV,  quale  bisogna 
chiuderio  esattamente  ogni  volta  che  s| 
vuol  trasportare  altrove  il  barometro. 

Nella  scala  de^  barometri,  e  propria- 
mente neir  intervallo  compreso  tra  ven^ 
tisei  e  Tcntinove  pollici  che  abbiamo 
detto  contenere  i  limiti  delle  Tariazioni 
barometriche,  ne''  nostri  climi  vi  sono 
d^ordinarìo le  indicazioni  seguenti:  tem* 
pò  bello  ,  tempo  vario ,  pioggia.  L^an^ 
tore  vorrebbe  bandire  siffatte  predizioni^ 
le  quali  vengono  dalle  varie  esperienza 
contìitate  colle  seguenti  annotazioni: 

I.®  Che  quando  un  tempo  tranquilla 
si  dispone  alla  pioggia  il  mercurio  si 
abbassa. 

3.®  Che  quando  fanno  dei  Tenti  rioi 
lenti  ed  improvrisi  ,  quantunque  noi| 
accompagnati  da  pioggia,  il  mercuri^ 
discende  di  molto  fioche  durano  gì 
stessi  venti. 

3.^  Che  quando  il  tempo  è  costanti 
e  sereno  il  mercurio  è  generalmente 
allo ,  egualmente  che  quando  il  tempe 
è  freddo  e  tranquillo. 

4.^  Che  il  mercurio  asceude  alle  mag 
glori  altezze  quando  spirano  i  Tenti  q 
nord-est,  o  greco,  e  ai  est,  o  levante 

5.®  Che  il  mercurio  k  comunementi 
basso  pei  venti  di  sud,  o  messogiom^ 

6.®  Che  il  cattivo  tempo  è  quasi  ii^ 
fallibile  qualora  la  discesa  del  mercunl 
è  considerabile  ,  cioè  di  3 , 4  >  ^  l>i^^ 
e  si  fa  in  poche  ore. 

7.^  Che  il  buon  tempo  è  quasi  inf^l 
libile  qualora    V  ascesa  del  mercurio 
di  3 ,  4  ,  5  linee  in  poche  ore. 

8.®  Che  fa  lo  stesso  per  la  sicorexzj 
del  pronoAieo,  che  la  discesa  cornine 
dai  Teototto  pollici  o  dai  ventisette  , 
che  Faseest  cominci  dai  ventisette 


■lercuno  im  quadrante  a  »fera»  la  quale  gira  ra  dì  un 
perno,  nella  di  cui  parte  opposta  avvi  applicato  una  gi- 
ivlk  ,  dalla  quale  pendono  due  pesi  attaccati  ad  una  cor- 


vvvtisHte  c  nnM» ,  giacche  è  «eoifire 
li  étmeewM  o  TtserM  rapida  di  qualche 
tiìée^o  che  dfdde  da  quahinquc  patito 
parla  il  awtvarié  a  livello  del  mare. - 
Accade  però  qualche  Tolta  1.^  che  il 
sncniio  aaofnde  nel  baionieiio  mentre 
pìore  ;  ^*  che  il  mercurio  atocnde  e 
piove,  c^  ù  abbatea  il  mercurio  e  fa 
bvao  tempo.   *^  £d  eocone  le  princi* 


•  .^  Cile  ae  a  mirara  che  piove  in  un 
d^o  luogo  9  legoe  viforota  la  evapora- 
neoe  ali*  intoroo ,  ed  9  codcotso  di 
quevle  coleone  laterali  affluenti  preval- 
faoo  in  peao  alla  quantità  deiT  aequa 
^e  cade,  aacenderii  il  barometro  rincbè 
nrauao  equilibrale  le  colonne  d^aila 
tea  loPOw 

X*  Che  ae  una  data  quantità  di 
qur«t''aequa  reali  effettlvamcnle  ditdolta 
odia  regioo  baita  deiTatmoifenii  il  ha* 
nND«tro  per  P  elajticità  degli  itrati  del* 
r  aria  auperiore  e  per  hoove  emitaioni 
dì  via  fMir  aoperiore  potrà  aacendere, 
qn«oloiH|iie  la  baaaa  atmoafera  oaotioui 
a  ararirarai  delT  acqua. 

3.*  Se  analmente  al  pramowe  una 
fratta  entaaìooe  di  Auioi  aeriformi , 
usa  p^ode  avapwaaione ,  da  cui  naaca 
a  dato  ianalaamento  nel  barometro  ed 
«rrvì  UH  oangiamenlo  freddo  di  tempe> 
ntora  càe  emideali  una  data  quantità 
A  ▼aporiy   o  ae  acoade  che  una  eom* 


li  gaa  idrogeno,  o  di  gaa  ca- 
per meno  della  acintilta  elei* 
■Modo  la  pioggia,  dlatrugga  una 
data  ^uaarlilàdi  ana  o  di  fluidi  aeriformi 
pmnjaifli,  aHora  per  un  dato  tempo 
■  aiibaaaetà  il  barometro  i  roiauraciie 
r  ataaoafcra  ai  agraverà,  e  ne  auecederà 
i  boom  tempo  prima  che  le  colonne 
latte  4leir  atoaoaiera  ai  aieno  equilibrate 
onde  te  ^accodere  il  mercurio  od  ba- 


io generale   quando   la 

iale  incominaa  a  aalire 

ooatantemente  aollevando ,  aia 

e  raltena  a  coi  aacendc,  aeguir 

congiamento  di  tempo  e  rmdeni 

aereno,   laddove  per   lo  con- 

au  bando  la  detta  eoloona  della 

nd  diaccadcrei  aia  qualunque 


il  termine  del  ano  abbaaaamento ,  aai^i- 
certo  inditio  che  it  tempo  ai  va  eam-^ 
bianda  e  che  ai  avrà  pioggia. 

L'imo  dei  barometro  por  ìiconoteere 
V  aliena^  OM^era  la  jnxifimdità  di  tjut^ 
iuo^hi  che  sono  al  disopra  ovviero  td 
disotto  dei  Uudl/e  dei  mare  e  d'altra 
sito  qualunque. 


bdlo  e  aereno 


avere  due  barometri  aimili  e 
taaciarne  uno,  ai  aopponga,  al  livello  del 
mare,  e  feltro  ndm  profondità  d  aitila 
dma  dd  monte  la  coi  alletta  ai  vuol 
miaorare.  AggioataU  ambidue  i  b'an^ 
metri  in  modo  che  la  auperfioie  dd 
mercurio  contcnoto  neHa  datemacom* 
bad  perfettamente  colla  linea  del  li- 
vello ,  allora  la  pressione  dell'  aria  ea» 
aendo  maggiore,  eaempigratia,  sul  ba« 
rometro  collocato  ani  mare,  dke  aopra 
di  quello  che  «i  tiene  sulla  cima  dd 
monte,  la  colonna  mercuriale  dovrà 
Citaere  più  alta  in  quHIo  che  in  questo. 
Laonde  ai  noli  esattamente  da  ciaiiche> 
dono  dei  due  oaarrvatori  V  altesia  che 
vien  rimarcata  dal  proprio  barometro: 
hidi  riportandole  V  una  ali*  altra  ai  oa- 
aervi  la  differenta  che  v^  ha  fra  di  eaao. 
Ciò  fiitto,  aaaegnando  ad  ogni  linea  di 
tal  diffinrcnia  tredici  leae,  oaaia  aeltan- 
toUo  piedi  parigini,  la  aomma  di  tali 
numeri  di  tese  eaprimerà  P  alletta  ri- 
chiesta. —  Si  fa  la  prova  ani  monto 
Veauvio  collocando  ivi  un  barometro 
ani  la  dma,  P  altro  ani  lido  del  mare^ 
ed  aggiustati  ambidue  alla  lor  linea  di 
livHIo  ;  figuriamod  che  nel  primo  aia 
elevato  al  Palletta  di  ventiquattro  pol- 
lici e  tre  linee,  e  nelP  altro  a  ventotto 
pollici  e  due  linee.  La  dilTerenta  di  aif- 
Ulte  alleate,  che  aacende  a  tre  pollid 
ed  undici  linee,  ossia  a  quarantaaette 
linee ,  esprimerà  P  alletta  de^  Veauvio. 

Che  però  aaseinando  tredid  tese  a 
daaeuna  Hnea ,  ai  avranno  adrentoon- 
did  tese,  o  vogliam  dire  tre  mila  e  ad» 
centosessantaari  piedi,  che  indicheranno 
P  alletta  perpendicolare  dd  Veauvio  al 
disopra  del  mare. 

Viene  però  confutato  il  suddetto  mo* 
lodo  I  I.*  perchè  ooy  ciò  m  vcirebba 


A  rìteoere  cniale  k  daiaità  dèir  aria 
tanto  al  livello  dd  mare  come  in  cima 
al  monte;  a.^  ohe  fotse  eg^uale  latem- 
peratora  delTaria  li  abbauo  che  io  alto; 
lo  che  porta  nei  computi  notabili  difie* 
itnae  cPabbasaamento  e  riabamento  del 
nercario  nel  barometro;  ed  ecoo  per^ 
che  la  deuaità  deiraria  decresce  in  pro- 
gressione geometrica,  dimodoché  è  ella 
quattro  Tdte  più  rarefiitta  Paria,  e  più 
leggerm  alT  altena  dì  sette  miglia^  che 
altt  superficie  della  terra  ,  ed  è  sedici 
▼olte  più  rarefatta  air  altessa  di  quat- 
tordici miglia ,  e  sessantacpiattro  volte 
airaltesza  di  ventun  miglia,  e  pro- 
gressivamente come  qui  abbasso  O. 

V  aver  assegnato  lo  spazio  di  tredici 
tese  o  sia  di  settantotto  piedi  ad  ogni 
linea  di  diiferensa  air  altezza  del  mer> 
curio ,  fa  il  risultato  delle  osservazioni 
praticate  su  diverse  montagne  dal  sig.  De* 
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dicella  e  fortnatl  di  due  tubetti  di  Tcrtro ,  nei  quali  è 
rinchiusa  una  proporzionata  quantità  di  mercufìo-vonde 
equilibrarne  il  peso  ;  Y  uno  di  detti  pesi  è  sospeso  in  aria  y 

L11O9  le  quali  si  reiratamio  gcneralmeoie 
accurate  :  altri  poi  pr^ertvano  i  calcoli 
pia  recenti  ed  accuratissimi  del  cava- 
liere Schuckburgy  il  quale  avendoli  pra- 
ticati sulle  stesse  montagne  ha  assegnato 
quindici  tese  o  aia  novanta  piedi  a  da- 
Senna  linea:  le  recenti  osservazioni  di 
Casini  e  Bfaraldi,  che  aouo  tenute  io 
nandissima  rìpoUzioBe  prima  di  quelle 
di  De*Lnc  e  Shuckburg,  hanno  assegnato 
dieci  tese  ad  ogni  linea  di  mercurio,  ag- 
giugnendo  però  un  piede  per  la  prima 
linea ,  due  piedi  per  la  seconda ,  tre 
piedi  per  la  terza,  e  cosi  successiva- 
mente per  cagione  della  progressiva  ra- 
refiizione  delr  aria.  Ora  sifl&tta  discor< 
danza  di  risultati  e  di  sentimenti  può 
certamente  derivare  dalla  pressione  deW 
P  aria  oe^  vari  tempi  e  ne^  diversi  luo- 
ghi, e  si  ancora  nella  difficoltà  di  adat 
tare  esattamente  la  superficie  del  mrr< 
curio  contenuto  nella  cisterna  al  auo  li 
▼elio:  per  cui  il  sig.  Bamsder  e  Maeel< 
lan  si  sono  applicati  a  ooatrwire  i  na 
rometrì  in  moao  tale  che  la  linea  d^ 
livello  si  possa  determinare  colla  massi 
ma  esattezza.  Fino  dal  j  780  gli  csposen 
in  Londra. 

Ai  medesimi,  oltre  alla  aeala  ordinvii 
che  indica  le  diverse  aliene  della  co 
lonna  mercuriale  ,  trovasi  anneasa  ur 
altra  picoc^  scala  accanto  alla  primi 
per  indicare  ci6  che  si  dee  togliere  op 
pure  aggiugncre  alP  altezza  deiP  anzi 
detta  comnna  corrispondente  alla  vari 
temperatura  delP  atmosfera,  <{ual  è  ui^ 
ciroostauza  importantissima;  impercio<^ 
die  essendo  la  colonna  di  mercurio  »of 

Setta  a  dilaflarsi  o  ristringersi  in  fon 
el  caldo  o  del  fireddo,  ognun  vede  b< 
nissimo  che  se  non  si  tenesse  conto  dell 
quantità  di  cui  ella  si  allunga  ovvero 
accorcia  sulle  varie  temperature  dell'hai 
mosfera,  il  calcolo  riuscirebbe  erronea 
La  detta  quantità  era  di  già  atata  calci 
lata  dal  signor  Amontons,  come  ai  lcg|| 
nelle  memorie  delPaccademia  di  Parìj 
delP  anno  1 704,  discussa  poi  e  p<»ta  1 
gran  lume  dal  sig.  cav.  dchuckbur^ 
colonnella  Roy  nelle  Transaxìoni  dtù 
Sùcittà  rtdn  di  Londra. 
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QuuuH  tfoUndon  Umrt  ptr  esatti  1 
ristduui  dei  caladi  rapportati  in  quMta 
laa^ia ,  foilo  «1  conotce  coma  Varia  di 
cui  è  firmata  la  nostra  atmosfèra  di 
mano  in  mano  si  degenera  in  ettre^  ossia 

in  un  fluido  estremamente  più  ~ 

pia  leggero  dell*  aria  comune. 


tenue  e 


i. 


FISICA.  77 

f  altro  riposa  sopra  la  superficie  del  mercurio  nel  poz- 
letlO)  ascendendo  per  conseguenza  e  discendendo  a  se- 
conda del  moTÌmento  del  mercurio  barometrico;  facen- 
dosi di  tal  maniera  girare  la  carrucoletta  cui  è  applicata 
la  sfera,  segnando  così  distintamente  e  con  precisione  i 
{radi  e  le  variazioni  come  sarebbe  sopra  un  quadrante 
d'orologio,  quale  si  può  vedere  nella  tavola  a  pag.  54» 
iguraVI,  a,  bj  cavata  da  un  istruraento  di  tale  qualità 
costrutto  dal  celebre  Parconty  di  Parigi,  da  me  posse- 
duto, e  che  infallibilmente  segna  tutte  le  più  piccole 
alterazioni  e  variazioni  dell'atmosfera. 

Le  principali  osservazioni  che  si  fanno  intomo  al  ba- 
rometro sono  le  seguenti.  Quando  il  tempo  è  in  calma , 
f  che  vi  ha  qualche  apparenza  di  pioggia ,   il  mercurio 
.«'abbassa  prima  che  succeda  cambiamento;   quando  poi 
il  tempo  toma  bello ,   il   mercurio  ascende   molto   alto. 
Allorquando  si  dispone  a  fiire  un  gran   vento,  sebbene 
uon  siavi  indizio  di  pioggia,   il  mercurio   discende   più 
basso  che  in  altro  tempo ,   e  ciò  a  seconda  che  soffierà 
il  vento.  Il   mercurio   s' alza   moltissimo   alto  quando  il 
vpnto  deve  spirare  da  est ,  o  da  nord-est  ;  ed  egualmente 
quando  vorÀ  far  freddo ,  o  gelo.  Allorché  si  dispongono 
a  soffiare  venti  furiosi ,  o  minaccia  una  tempesta ,  il  mer- 
curio s'abbassa  notabilmente;  ma  cessata  la  prima  tem- 
pp^ta  s  innalza  prontamente  il  mercurio.  Quando  il  mer- 
curio sta    fisso  sul  buon  tempo    per  circa   ventiquattro 
ore  senza  innalzarsi  od  abbassarsi ,  allora  si  ha  un  dato 
certo  che  starà  bello  per  alcuni  giorni,  e  succederà  al- 
l'opposto  se  non  starà  fisso  allo  stesso  grado.   Se   dopo 
avere  continuato  più  giorni  il  bel  tempo ,  ed  U  mercurio 
comincierà  ad  abbassarsi  a  poco  a  poco   sino   al  varia- 
le o  alla  pioggia ,  sebbene  non  piova  si  presto ,  è  certo 
indizio  che  si  avrà  in  seguito    vento  e   pioggia ,  e   che 
continuerà  per  più  giorni  :   se  poi ,   essendo  bel  tempo , 
il  mercurio  s' abbassa   con   prontezza   due  o   tre    hnee 
rirca,  e  che  in  seguito  comincia  a  piovere' leggermente, 
adica  che  la  pioggia  sarà  brevissima,  e  che  ben  presto 
^ruerà  il  bel  tempo.   Alcune  altre  variazioni  sono  indi- 
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cate  nella  nota  qui  sópra  apposta,  che  mi  dispensamc 
dal  dame  ulteriore  spiiegazione. 

Il  barometro  marino  è  stato  pure  inventato  dal  citato 
dottore  Hook»  il  quale  non  è  altro  che  un  doppio  ter- 
mometro ,  che  serve  in  tempo  in  cui  il  moto  delle  onde 
rende  inutile  il  barometro  comune.  È  però  bene  aTve^ 
tire  che  la  densità  o  rarità  dell'  aria ,  su  cui  è  fondata 
questa  macchina,  deriva  non  solo  dal  peso  dell'atmo- 
sfera, ma  ben  anco  dall' anione  del  caldo  e  del  freddo, 
non  potendosi  perciò  chiamare  un  vero  barometro,  ma 
piuttosto  manometro  o  monoscopio^  col  quale  strumento  si 
conosce  l'alterazione  e  la  variazione  della  rarità  e  della 
densità  dell'  aria ,  dove  il  barometro  misura  soltanto  il 
peso  dell'  atmosfera  e  della  colonna  d' aria  che  le  sta 
sopra.  U  manometro  giova  anche  a  rendere  avvertiti  i 
navigatori  di  qualunque  cattivo  tempo,  della  mutazione 
dei  venti,  ed  anche  quando  le  navi  s'avvicinano  ai  ghiaa-L 

I  barometri  formati  coi  suddetti  metodi ,  andando  sog- 
getti ad  alcuni  pericoh  di  guasto  in  occasione  di  tras- 
porto ,  hanno  avuto  un  perfezionamento  per  mezzo  à 
M.  Fortin,  il  quale  vi  ha  aggiunto  a  luogo  del  cosi  detto 
pozzetto  un  fondo  mobile  ,  che  viene  innalzato  ed 
abbassato  mediante  una  vite,  la  quale  chiudesi  in  occa- 
sione di  trasporto,  facendo  si  che  la  colonna  di  mercu- 
rio riempiendo  tutto  il  tubo,  non  vada  più  soggetto  ad 
alcuna  alterazione,  od  introduzione  d'aria. 

Nel  secolo  XVIII  il  barometro  si  applicò  alla  misura 
delle  altezze  delle  montagne,  ma  assai  diversi  e  molte- 
pUci  furono  i  metodi  messi  in  pratica  per  la  relativa  ap- 
plicazione, e  non  poche  formule  vennero  ideate  onde 
definire  tale  problema  in  maniera  che  presentasse  risul-' 
tamenti  idonei  al  maggior  perfezionamento  della  scoperta; 
e  ciò  fu  il  soggetto  delle  accurate  occupazioni  e  degli 
indefessi  studj  di  fisici  più  accreditati;,  tra   i  quali  La- 

giace,  Ramond,  Des-Cartes,  Ugenio,  Halley,  Dheriiara, 
cheuchzer,  Gay-Lussac,  Humboldt,  Hauboisson,  Con^^ 
ed  altri.  Tutti  però  trovarono  nei  barometri  applicati 
alle  misure  delle  montagne  variazioni ,  alterazioni  ed  er- 
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ini  provenienti  da  diverse  distinte  cause ,  come  sono  le 
ire  del  giorno  che  più  opportune  si  presentano  agli  espe* 
wnenti,  e  quelle  che  evitare  si  deggiono,  non  essendo 
àascuna  eguale  nei  rìsultamenti  barometrici;  i  venti  piut^ 
tosto  ascendenti  che  discendenti  ;  la  tranquillità  dell'  aria , 
^ichè  qualunque  rottura  dell'equilibrio  può  bastare  a 
(concertare  le  misure ,  con  altre  varie  cagioni  esposte  dai 
nddetti  fisici  nelle  memorie  o  pubblicate  o  presentate 
dia  Società  d'incoraggiamento  a  Parigi.  Bisogna  pure 
iapere  che  il  dottore  HaUey  volle  fare  1'  esperienza  al 
fionte  Snowdon ,  alto  8720  piedi  inglesi:  alle  falde  lo 
rovo  più  alto  di  tre  once  ed  otto  decimi  di  quello 
:be  lo  avesse  osservato  sulla  sommità  :  per  cui  affermò 
die  conseguentemente  alle  sue  osservazioni  ripetuta- 
Dente  eseguite  dovette  convincersi  che  ad  ogni  novanta 
[Medi  inglesi  il  mercurio  s'abbassa  una  decima  parte  di 
in' oncia  in  ora  e  tempo  eguale.  Si  osservi  a  questo  prò* 
mio  la  nota  a  pag.  yS ,  ove  si  parla  ddl'  uso  del  ba^- 
tMDetro  per  riconoscere  le  altesze. 

Tra  i  perfezionamenti  praticati  all'  uopo  viene  indi» 
ato  dal  signor  Jecker  quello  di  unire  al  barometro  un 
erraometrOy  onde  distinguere  le  differenze  nelle  altezze  ba- 
^metriche  che  ponno  dipendere  dalla  diversa  ^pressione 
lell'aria  sulla  colonna  barometrica,  da  quelle  che  deri» 
ano  dal  calorico,  che  più  o  meno  dilata,  allunga  o  di- 
unuisce  la  colonna  stessa. 

Il  suddetto  Jecker  nel  1814  inventò  all'intento  un 
novo  barometro ,  il  di  cui  tubo  ha  la  forma  di  un  si- 
>ne,  e  lo  strumento  presenta  quella  di  un  telajo  alto  il 
oppio  della  sua  larghezza,  nel  di  cui  mezzo  vi  è  col- 
icala  un'asta  di  bilancia  situata  propriamente  nel  centro 
ì  pravità.  Senza'  che  il  mercurio  passi  da  un  ramo  al* 
altro,  e  per  conseguenza  senza  cambiare  il  peso  delle 
iJoiinc,  non  può  alzarsi  ne  abbassarsi,  venendo  lo  scon- 
erto  dell'equilibrio  indicato  da  un  ago  su  di  un  arco 
i  rerchio  graduato.  Due  chiavi  adattate  ad  uno  dei  rami 
spediscono  le  oscillazioni  del  mercurio  e  lo  ritengono; 
tendo  in  fine  aggiunto  un  termometro  onde  conoscere 
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k  temperatura  dell'  aria  »  ed  indicato  il  pesa  deQa  men 
desima  col  barometro. 

Alla  classe  dei  barometri  sembra  pufre  in  eerto  qua] 
rapporto  appartenere  quello  specioso  barometro  rifc'^ 
ritoci  dal  Petit  Dictionnaire  des  ìnwntionSs  pubblicato  i 
Parigi  Tanno  i8ia  da  Pierre  Blanchard,  che  A  potrebbe 
dìiamare  barometrO'animale'Senaitis^o  ^  ottenendosi  le  re^ 
lative  osservaadcHii  barometriche  col  mezzo  di  una  san^ 
guisuga  posta  m  un  Taso  contenente  circa  otto  onc€ 
d'  acqua.  Ecco  come  viene  precisamente  rappresentatq 
questo  barometro-aniìnale  :  m  Un  observateur  pla^a  sui 
u  sa  feuétre  une  sangsue  dans  un  bocal  assea  grane] 
tf  pour  contenir  buit  onces  d'eau ,  rempli  aux  trois  quarta 
u  et  recouTert  d'une  toile  fine.  Cette  sangsue  lui  servoì| 
«  de  barometro,  anno^ant  les  variations  qui  devoienl 
tt  arriver  dans  l'atmosphère.  Lorsque  le  temps  devoii 
u  continHer  à  étre  serein  et  beau^  l'animai  restoit  au  fon<{ 
u  dìi  bocal,  sans  mouvement  et  ronlé  en  spirai:  lorsquii 
ti  devoit  pleuvoir  avant  ou  après  midi,  il  montoit  à  la  sut 
«e  fece,  et  y  demeuroit  jusqu'à  ce  que  le  temps  ae  remit.  S'ij 
M  devoit  y  avoir  du  rent,  la  sangsue  inquiète,  parco4 
M  roit  Teau  avec  une  vitesse  surprenante /et  ne  redevQ 
u  noit  calme,  que  lorsque  le  vent  comenyoit  à  soufflé^ 
u  A  Tapproche  des  tempètes ,  du  tonnerre ,  de  la  plui^ 
a  elle  restoit  presque  oontioueUement  hors  de  l'eau,  si 
«  trouvoit  mai  à  son  aise ,  et  étoit  dana  des  agita tioq 
tf  convulsives.  Pendant  la  gelée,  elle  se  tenoit  au  fon^ 
M  du  bocal:  à  l'approcbe  de  la  neige,  ou  de  la  pluie,  eì\ 
M  se  pla^oit  à  l'enibouchure  méme  du  bocal  L'observateU 
^  avoit  soin  de  renouveller  l'eau  tous  les  jours  peodan 
u  réte  et  une  fois  tous  les  quinze  jours  pendant  1  niver  f\ 

Al  barometro  appartiene  pure  io  strumento  chiamai 
baroscopio^  la  cui  denonsunazione  deriva  dal  greco  iSx^ 
baroSj  peso,  e  •kwi*»,  scopeOj  vedo,  cioè  veggo  il  pe$ 
dell'atmosfera,  e  dimostra  le  alterazioni  che  succedoit 
nella  gravità  dell'atmosfera.  Ed  ecco  la  differenza  eli 
passa  tra  il  baroscopio  ed  il  barometro  :  quello  dimost^ 
quando  l'aria   è  pesante   più   in   un  tempo  che  iti  u 
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Aro,  e  questo  segna  quanta  ne  sia  hiSSkreTiza.  B  baroscopio 
lu  usato  da  Guerìk  e  Boyle,  e  venne  dai  medesimi  denomi^ 
nto  barometro  statico^  ma  si  riconobbe  non  di  rado  fallace. 
Una  specie  di  barometro  di  nuova  invenzione,  deno- 
Binato  areoscopOj  annunciarono  i  fogli  di  Nuova-York, 
n  data  i5  maggio  i8a4>  la  cui  descrizione  trovasi  nel 
Giornale  scientifico  di  quella  città. 
Sopra  oncie  due  di  spiritò  di  vino  si  gettino  due  dramme 
li  nitro  puro  e  mezza  dramma  di  cloruro  di  ammoniaca 
lolTerìzzato.  Si  chiuda  questo  miscuglio  in  un  tubo  di 
iftro  di  otto  linee  di  larghezza  e  di  pollici  dieci  di 
nnghezza,  la  di  cui  estremità  superiore  sia  coperta  da 
ma  pelle  leggiera  traforata  da  piccoli  buchi. 
Se  il  tempo  dev'essere  bello ,  le  materie  solide  reste- 
inno  al  fondo  del  tubo,  e  lo  spirito  di  vino  crescerà 
ordinari^  sua  trasparenza.  Se  avesse  a  piovere  presto, 
i  os^^erveranno  alcune  particelle  delle  materie  introdotte 
scendere  e  discendere  nel  liquido ,  il  quale  resterà  legger- 
mente intorbidato.  Quando  minacciasse  un  oragano,  tem- 
uta 0  forti  colpi  di  vento,  tutta  la  materia  solida  pre- 
ipitata  sul  fondo  del  tubo  lo  abbandonerà,  s'innalzerà 
il'  superficie  dello  spirito  di  vino ,  vi  formerà  una  ero- 
^  »  e  il  liquore  sembrerà  essere  in  istato  di  fermentazione. 
Tali  fenomeni  si  potranno  manifestare  ed  osservarsi 
i^lie  più  di  ventiquattr'ore  prima  che  la  burrasca  abbia  a 
Kvedere  ;  anzi  indicheranno  da  qual  punto  dell'orizzonte 
alzerà  la  burrasca ,  poiché  si  vedranno  sempre  le  |)arti-* 
4ie  solide  dirìgersi  e  riunirsi  alle  pareti  del  tubo  opposte 
la  direzione  del  vento  che  deve  portare  la  burrasca. 
^i  dice  che  non  pochi  esperimenti  sieno  stati  praticati 
riusciti  con  esito  il  più  felice ,  ma  per  quanto  sappiamo, 
^greto  della  composizione  si  è  finora  tenuto  riservato, 
'  portato  ad  altrui  cognizione. 

Il  (Insìmeiroj  la  di  cui  voce  viene  formata  dal  greco 
^'*  diisis,  denso,  e  Mtrfof,  nietron,  misura,  è  uno  stru- 
ii^to  presentato  sino  dall'  anno  1780  da  M.  Fouchy 
^Vccaderaia  delle  scienze  di  Parigi,  che  serve  a  misurare 
d»>ns;ià  ed  il  peso  di  ciascuno  strato  dell'aria  atmosferica. 
Aaii.  HUer.  Sl  T.  IV,  6 
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Tuigrometto  è  pnre.  ^né  strumento  di  fisica  inventato  pei 
misurare  i  graidi  dèli'  umidità  e  secchezza  dell'  atmosfera 
La  voce  è  tratta  dal  greco  vy^^  Jgfos^  umic^y  e  mh?» 
metrorij  misura.  Non  si  sa  di  certo  l'origine  della  sca 
perta  dell' igrometro ,  massime  che  da  qualche  tempo  sì 
ne  trovano  alcuni  costruiti  con  metodi  assai  diversi.  Sap 
piamo  però  che  il  P.  Laug  Terzi,  minutissimo  calcola 
tore  nelle  sperienze  fisit^e,  è  l'inventore  dell'igrometri 
'.  &tto  con  una   corda    d'intestini,   e   questo   si   crede    i 

\  primo  tra  gli  strumenti  di  questo  genere,  sebbene  d 
taluni  m.  vogliano  far  precedere  gì'  Ijigiesi,  senza  che  peri 
siasi  potut»  indicare  nò  il  nome  dell'  inventore,  né  il  luogc 
ne  la  forma  di  tale  strumento.  L'igrometro  del  P.  Lana 
ossia  la  corda  d' intestini  che  •  si  tiene  distesa  da  un  pesi 
attaccato  ad  una  estremità ,  si  dilata  o  si  ristrìnge  a  mj 
sura  che  Tana  si  fa  più  secca  o  piò  umida,  mettend 
per  tal  maniera  in  moto  un  piccoro  martello  che  va 
percuotere  una  campanella  o  una  tazza  di  vetro,  e  dan 
cosi  segno  delle  mutazioni  dell' arìa  atmosferica.  Su  tal 
prìncipi  se  ne  costrussero  altrì  che  mettono -in  movi 
mento  una  sfera  o  ^indice ,  od  anche  in  azioni  una  | 
gura  <iualunque.  Ma  è  d' uopo-  avvertire  che  t«ii  igrom< 

^ttr  vanno  aggetti  a  notabili  imperfezioni  colla  progrei 
aiva  umidità  e  secchezza  che  agiate  sulla  cordicella,  1 
quale  in  seiguito  si  rende  di  nessun  uso. 

Le  alterazioni  alle  quali  si  trovò  soggetto  Tigrometii 
di  Lana  ha  fatto  A  che  i  fisici  ne  inventassero  dei  m 
gliorì.  Saussure  ne  formò  uno  che  chiamò  igrometro 
capello^  perchè  filmato  col  mezzo  di  un  capello  reci^ 
dalla  testa  di  un  uomo  vivente  e  di  robusta  compie] 
sione,  fatto  bollire  nel  ranno  composto  di  sai  di  socj 
crìstallizzato  e  disciolto  nell'  acqua,  onde  purgarlo  d^ 
l'untume  che  impedirebbe  all'umidità  dell'aria  di  p^ 
^>fferlo  liberamente  penetrare.   Questo   capello   gira   su    i 

-/un- pìccolo  cilindro,  o  asse,  die  fii  muovere  un  indici 
intorno  a  cui  si  avvolge  la  parte  superiore  del  detto  c^ 
pello,  la  cui  estremità  sta  fermamente  raccomandata  s^ 
una  pinzetta.  All'oggetto  di  vieppiù  perfezionare  tale  igr 


ndtOy  ed  eritame  alcuni  inconvenienti ,  il  rfg.  De-Lac  tì 
lastitiii  una  sottilissima  laminetta  d' ossa  di  balena ,  mon-< 
bla  su  di  una  girellina,  mediante  un  piccolo  peso  a 
cui  è  adattata  una  sfera,  in  modo  però  che  sia  assai 
mobile,  serre  d' indice  per  segnare  le  aiteradoni  sopra  un 
«niiciroolo  di  metallo.  Allora  quando  il  tempo  è  molto 
lecco,  si  marca  uno  zero  9ve  si  è  fermata  la  sfera  ; 
indi  trasportato  lo  stesso  igrometro  dove  yi  possa  essere 
b  maggior  umidità ,  si  segna  i  oo  nel  punto  ove  prò* 
priaroente  si  sarà  fermata  la  sfera  retrocedendo  da  sec« 
co  ;  allora  Y  intervallo  tra  o  e  i  oo  viene  diviso  in  cento 
parti ,  e  per  tal  modo  si  vengono  a  determinare  i  gradi. 
diverai  dell'  umidità  o  secchezza  atmosferica.  Questo  igro- 
metro è  preferibile-  agli  antecedenti  e  ad  alcuni  anche 
posterìormeiite  costrutti. 

V  igroscopio  poi  non  si  deve  confondere  coll'/grome'- 
trt),  come  hanno  fatto  non  pochi.  Wolfio  assegna  questa 
diversità  tra  Y  uno  e  Y  altro  strumento  L' igroscopio^  dice , 
i^oa  soltanto  le  alterazioni  dell'  aria  in  relazione  ali'  umido 
ed  al  secco:  ma  Y  igrometro  misura  e  determina  i  gradi 
dell'uno  e  dell'altro,  per  cui  si  può  dire  che  l'igrosco- 
pio è  un  imperfetto  igrometro.  Si  avverta  poi  che  l'igro* 
metro  ai  può  anche  chiamare  noUometro^  essendo  ^ino- 
Bìini,  ed  av|;;ido  lo  stesso  significato,  derivando  la  de- 
nominazione  eli  notiometro  da  ir^rmt  notìoSs  umido,  e 
Mrro* ,  metron  >  misura. 

La  denominazione  data  allo  strumento  comunemente 
conosciuto  sotto  titolo  di  termometro  indica  chiaramente 
fuale  ne  sia  la  proprietà  e  l'uso,  derivando  dal  greco 
V«>  therme^  calore,  e  Mifi^F»  metron^  misura.  Esso  è 
biidato  sulla  proprietà  che  hanno  i  corpi  di  dilatarsi 
coir  aggiunta  del  calorico,  e  di  restringersi  colla  sottra- 
Bone  del  medesimo,  venendosi  con  tale  strumento  ami- 
tirare  i  gradi  dell'  accrescimento  e  della  diminuzione  deb' 
calare  e  del  freddo  dell'aria  atmosferica. 

t^a  prima  idea,  sd>bene  imperfietta,  del  termometro, 
coDie  hanno  preteso  gli  enciclopedisli  (i)  ,    è  stata  data 

vij  Noi  Mao  però  difcmu opinioao    ehe  il  primo  a  pacUre  del  ta-mometr* 
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da  Cornelio  Drebbel,  olandese,  cii-ca  Tanno  1600,  la 
quale  però  bastò  a  svelare  ai  fisicir  accademici  fiorentini 
del  Cimento  tutte  quelle  cognizioni  '  dipendenti  dal  can- 
giamento di  volume  cba  provano  i  liquidi  ,  a  seconda 
che  la  quantità  del  calorico  aumenta  o  diminuisce  in 
questi  corpi ,  e  dietro  più  esatte  teorie  di  quelle  di 
Drebbel  costrussero  uno  strumento  conosciuto  sotto  no- 
me di  termometro  di  Firenze  j  il  quale  consisteva  in 
un  tubo  di  vetro  avente  alla  sua  estremità  bassa  un 
globetto  formato  dal  tubo  stesso  e  chiuso  ermeticamente 
non  solo  m  questa  estremità  a  differenza  del  termometro 
di  Drebbel ,  ma  anche  nelT  estremità  alta ,  dopo  d' essere 
stato  riempito  sino  alla  metà  della  sua  altezza  di  spirito 
di  vino  colorito.  Notarono  essi  un  punto  fisso  ove  il  detto 
liquore  si  trovava  elevato  durante  la  media  tempera- 
tura dell'  atmosfera  ,  affinchè  salendo  poi  lo  stesso  li^ 
quore  al  disopra  di  quello  ^.indicasse  i  varj  gradi  di  au- 
mento del  calore  ,  e  così  viceversa  scendendo ,  ciò  che 
si  trovò  tutto  all'opposto  di  quello  di  Drebbel;  quantun- 
que questo  termometro  fosse  ancora  imperfetto ,  massime 
perchè  il  punto  indicato  era  arbitrario  e  non  poteva  se- 
gnare la  temperatura  media  dell'atmosfera,  e  perchè  il 
Hquore  di  cui  era  ripieno ,  non  era  atto  a  praticare  ogni 
sorta  di  osservazioni,  ecc.;  e  non  ostante  che  Boyle  ed 
Halley  procurassero  di  perfezionai*e  il  termometrò  di  Fi- 
renze,  non  ebbero  però  in  allora  que' febei  risulta  menti 
che  il  dottore  Halley  ottenne  in  seguito  come  vedremo 
Ed  ecco  l'origine,  per  quanto  sappiamo,  dei  termo- 
metri, dei  quali  comunemente  parlando  ne  conosciamc 
di  tre  sorta;  i  primi  sono  costrutti  con  dei  corpi  soUdi 
e  sono  destinati  a  misurare  le  alte  temperature  ;  i  second 
i^on  dei  hquidi,  e  servono  a  misurare  le  medie  tempera 
ture;  i  terzi  coli' aria ,  e  non  s' impiegano  che  trattando» 
di  riconoscere  leggieri  variazioni  di  temperatura. 

i  tUto  Galileo  Galilei,  circa  Panno  1 596,  fidea  dn  quello  di  GtAìfeù),  perché  k 

e  ciò  è  abba&Ui)za  provato  colla   testi-  sai  più  divulgato  e  fatto  conoscere,  ve 

noniania  di  molti  scrittori,  che  sarebbe  Dissero  dagli  accademici    firentini  e  d 

ormai  inutile  ripeterne  qui    le    ragioni  altri  costruUi  dÌTersi  termometri.  Ved 

addotte  j  «ebbene   in   seguito   sul    solo  a  maggior  schiarimento  :  f^ite  di  iUiutr 

termometro  di  Drebbel  (che  ne  traiie  ludianL  Padora,  tipog.  Bettoni. 
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I  ternMMnetri  solidi  chiamanai  pirometri,  la  cui  voce 
deriva  da«if ,  pir^  fuoco,  e  Mir^ev»  meironj  misura  ,  e  sono 
stati  inventati  dal  celebre  fisico  olandese  Pietro  van  Mus- 
schenbroek  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  onde  de  ter* 
minare  colla  maggiore  esattezza  il  giusto  grado  di  calore  di 
OD  corpo  :  grado  però  che  sia  superiore  a  quello  che  pos« 
fOQo  determinare  i  termometii  comuni.  Questo  strumento 
ferve  particolarmente  a  misurare  1'  azione  del  fuoco  sui 
metalli  e  su  altri  corpi  solidi.  La  teoria  è  appoggiata  alla 
condensazione  che  soffre  piiì  o  meno  V  argilla  allorché 
>ìene  fatta  cuocere,  e  ciò  in  ragione  del  maggiore  o 
minore  calorico  che  possiede  il  corpo  di  cui  s' intende 
conoscere  la  ieniperatura ,  o  col  quale  abbia  o  no  con- 
tatto. Una  spranga  di  metallo  graduata  determina  i  gradi. 
Bisogna  però  avvertire  che  non  è  V  argilla  che  in  realtà 
a  restrìnga ,  dovendo  anzi  essa ,  giusta  le  teorìe  comuni 
dei  corpi  esposti  al  calore ,  dilatarsi  :  ma  tale  fenomeno 
derìda  dal  perdere  che  fa  in  questo  caso  la  sua  umidità 
e  fon  anche  qualche  parte  di  sé  stessa. 

In  più  moderni  tempi,  in  cui  le  fisiche  cognizioni  si 
andavano  sviluppando  con  tanto  vantaggio  delle  scienze 
e  delle  arti ,  si  giunse  a  provare  che  i  metalli  sono  su* 
scettibili  di  dilatazione  in  tempo  del  grande  caldo,  e  di 
condensazione  durante  il  gran  freddo.  In  conseguenza  di 
tali  cognizioni  si  inventarono  pirometri  di  diverse  qualità,  i 

uali  non  sono  altro  che  verghe  metalliche  disposte  in  modo 
farci  calcolare  la  dilatazione  che  il  calore  ha  loro  fatto 
provare.  I  pirometri  piò  generalmente  impiegati  hanno 
^mpre  per  base ,  come  ho  detto  piò  sopra ,  la  proprietà 
cke  ha  Y  argilla  di  restringersi  allora  quando  è  esposta  ad 
un  alta  temperatura.  Wedgi/vod  ne  costrusse  uno  su  questo 
principio,  nel  quale  lo  o"*  corrisponde  a  58o^,  55  del 
termometro,  centigrado ,  ed  ogni  grado  del  medesimo  a 
;/,  33  pure  centigradi. 

II  termometro  metallico^  o  piuttosto  pirometro^  del  signor 
Bnrquet  è  uno  struitento  utilissimo,  poiché  di  piccolo 
toliime,  di  comodo  uso  e  sensibilissimo  «a  segno  cke 
indica  rapidamente  ciò  che   non   può   segnare  il  termo* 


3." 


86  CAPITOLO   XXT. 

metro  a  mercurio  finora  adoperato.  A^en  esso  cotn|..^to 
di  tre  sottilissime  lamiiielte  d*  argento ,  di  oro  e  di  platìua 
nello  stato  di  maggior  purezza,  rivolte  a  spirali  cilindri- 
che, nel  cui  asse  giace  un  cerchio  orizzontale  perpendi- 
colare diviso  in  cento  partì.  Le  tre  lamiuette  hanno  appena 
mi  aS^di  millimetro  di  grandezza  ;  di  modo  che  con  indicibile 
prestezza  vi  penetra  il  calorico  a  dar  movimento  all'in- 
dice, il  cui  cammino  angolare  può  misurarsi  con  molta 
esattezza.  Sperimentato  per  due  anni  interi  dal  sig.  Brovy, 
r  indice  ha  sempre  segnato  l' istesso  punto  nella  medesima 
temperatura. 

I  termometri  liquidi  vengono  costrutti  con  moke  so- 
stanze, ma  sono  preferibili  quelli  a  mercurio,  perchè 
questo  avanti  di  bollire  sopporta  una  temperatura  mollo 
^iù  alta  che  tutti  gli  altri  liquidi ,  e  perchè  è  anche  più 
sensibile  all'  azione  del  catone  a  motivo  della  sua  condu- 
cibilità e  per  là  sua  capackà  pel  calorico. 

Prima  p  rò  di  espórre  la  teoria  moderna  onde  costruire 
colla  maggiore  perfezione  i  termometri,  credo  prezzo 
dell*  opera  di  non  ommettere  quanto  per  l' addietro  venne 
eseguito  per  migliorare  questo  strumento,  e  stabilirne 
con  diversi  metodi  la  relativa  scala. 

Daniele  Fahrenheit,  nativo  di  Danzica,  pose  per  termine 
fisso  al  suo  termometro  a  mercurio  il  grado  di  congela- 
zione formato  coU*idroclorato  ammoniacale  messo  sopra  la 
neve,  e  quello  che  precisamente  con*isponde  all'acqua  bol- 
lente. Stabili  adunque  il  termine  inferiore  immergendo  lo 
strumento  in  un  miscuglio  di  ghiaccio  e  di  murìato  am- 
moniacale  in  parti  eguali:  allorché  vide  il  mercurio  fermato 
in  mezzo  al  freddo  di  questo  miscuglio,  segnò  zero;  e 
portato  poi  lo  strumento  al  calorico  dell'  acqua  bollente, 
stabilì  il  termine  superiore,  e  trovò  in  questi  due  estremi 
la  divisione  di  213  partL  La  temperatura  del  ghiaccio 
che  si  fonde  era  di  Sa  al  disotto  dello  zero,  che  viene 
a  coiucidere  collo  zero  dei  nostri  termometri;  portò  an- 
cora altrettanti  gradi  al  disopra  del  suo  zero.  11  calorico 
del  mercurio  bollente  si  trovò  a  600  gradi  di  tale  scala. 
Questa  divisione  era  appoggiata  alla  teoria  che  il  volume 
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id  menonìo,  il  quale  troyasi  a  zero,  si  divide  ia  1 1,1  :»4 
pirti,  dilalandosi  sino  al  punto  di  congelazione  naturale 
di  32 ,  fino  al  termine  dell'  acqua  bollente  di  s  1 3 ,  e  fino 
al  termine  dd  mercurio  bollente  di  gradi  600.  Si  avverta 
poi,  che  il  grado  3  a  del  termometro  di  Fahrenheit  coin- 
cide collo  aero  dei  moderni  termometri ,  cosicché  9  gradi 
(b  quel  termometro  corrispondono  a  4  gradi  del  ter-* 
nometro  diviso  in  80  parti ,  o  aia  5  gradì  del  termometro 
centigfiido. 

Quasi  contemporaneamente  il  celebre  Reaumur  migHor6 
DOD  poco  il  suo  termometro,  di  modo  che  venne. quasi  ge- 
Benlmente  adottato,  ed  in  pari  tempo  dimenticati  gH  altri , 
mmme  ooU'assunta  comune  denominasione  di  termometro 
i  Bemunur  applicata  anche  ai  termometri  non  costrutti 
coi  di  lui  metodi 

CoU'  immersione  del  suo  strumento  nell'  acqua  che 
uKomincia  a  gelare  Reaumur  itebili  il  termine  inferìo- 
R.  Quando  Y  alcool ,  di  cui  erano  piene  la  bolla  ed 
uu  parte  del  ti|bo,  si  fermò ,  stendo  immersa  nell'  acqua 
die  gela ,  Reaumur  divìse  in  80  parti  tatta  la  distenza 
in  queste  punto  e  quello  dell'  acqua  bollente ,  e  per  con- 
iepieuia  formò  la  sua  scab  in  gradi  80,  e  tutto  ciò 
■Kdiante  T osaervasione  da  lui  fatta,  che  il  volume  del- 
ialcool  al  temoine  dell'acqua  che  sta  per  gelare  era  di  1 000, 
«d  a  qaeHo  della  bollente  trovavasi  uno  spazio  di  1800. 

Si  credette  in  progresso  di  tempo  di  servirsi  del  mer- 
curio a  luogo  dello  spirito  di  vino ,  conservando  però 
«eopre  la  scala  di  80  gradi ,  come  ora  i  termometri  detti 
di  Reaumur  a  mercurio  seguono  queste  divisione  :  ma 
n^  è  d' uopo  avere  assai  riguardo  nella  costruzione  delle 
*<3le  termometriche  alla  differenza  che  passa  tra  l' alcool 
^  ii  mercurio ,  dilatandosi  i  medesimi  in  ben  dissimili 
pn)ponQOiii,  e  non  seguendo  in  essi  lo  stesso  grado  ad 
^le  temperatura. 

io  Italia  ed  in  Ispagna  si  usa  tuttora  la  scala  di  'Reau- 
fcor:  in  Francia  si  è  osservata  per  regola  fissa  la  me- 
desima sino*  verso  Y  anno  1 790 ,  dopo  il  qual  tempo  si 
(  introdotta  e  messa  in   pratica   quella  di   Celsius ,  già 
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usaU  in  Iflvezia ,  la  qwile  è  divisa  in  i  òq  parti  tra  il 
termine  della  congelazione  e  dell  acqua  bollente.  La  Ger- 
mania e  r  Inghilterra  seguono  la  teorìa  di  Fahrenheit  : 
la  Russia  invece  divise  la  distanza  fra  i  due  termini  in 
-j5o  parti  eguali. 

Non  pochi  altrì'  fisici,  ma  particolarmente  i  signori  Gou- 
ber  e  Gay-Lussac,  hanno  proposto  i  più  bei  metodi  per 
•costruire  non  solo»  ma  perfezionare  ben  anco  i  termo- 
metri tanto  a  mercurio  che  a  spirito  di  vino^  coli' ag- 
giunte dimostrazioni  onde  £ar  servire  ad  uso  di  termo- 
metro gli  stessi  barometri. 

Non  riuscirà  però  discaro  agli  amatori  di  questi  ap- 
parecchi, eh'  io  qui  proponga  un  facile  metodo  onde 
preparare  un  termometro,  il  quale  serva  con  precisione 
allo  scopo  a  cui  viene  destinato. 

La  prima  cosa  importante  per  costruire  un  termometro 
liquido  è  di  scegliere  un  tubo  capillare ,  o  di  piccolissimo 
diametro.  Questo  tubo  dev'essere,  cilindrico  più  che  sia 
possibile,  affinchè,  dividendolo  in  parti  eguali,  ogni  di- 
visione abbia  la  stessa  capacità:  ciò  eseguito,  si  fa  bea 
asciugare  a  fuoco  e  si  adatta  l'una  delle  estremità  al 
collo  di  una  bottiglia  di  gomma  elastica,  e  si  mette 
l'altra  apertura  alla  fiamma  della  lampada  sino  a  che  il 
vetro  si  rammollisca;,  allora  si  riduce  a  bottone  la  parte 
rammoUata  col  mezzo  di  una  piccola  ajmipfa  di  ferro 
o  di  rame,  si  continua  a  riscaldarla  sino  al  color  rosso 
bianco,  aggirando  dolcemente  il  tubo  che  in  seguito  si 
ritira  dalla  fiamma  ;  indi  si  tiene  verticalmente ,  in  modo 
che  la  parte  riscaldata  sia  in  alto;  poscia,  premendo  la 
bottiglia  di  gomma  elastica,  T  estremità  del  tubo  si  gonfia 
in  una  bolla. 

Ciò  fatto,  si  riscalda  questa  palla  per  iscacciare  una 
parte  dell'  aria  che  contiene,  si  mette  in  seguito  l'estre- 
mità del  tubo  nel  mercurio  puro,  secco  e  caldo:  tutto 
ad  un  tratto  il  mercurio  si  innalza ,  arriva  a  poco  a  poco 
sino  alla  bolla,  e  la  riempe  in  parte  a  misura  che  si 
raffredda.  Si  ripete  questa  operazione  due  o  tre  volte  » 
ma  portando  sempre  il  mercurio  sino  all'  ebullizioue ,    e 
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do  ano  a  die  siati  riempita  la  boUa  e  tatto'  il  lobo.  A 
ipiesto  punto  à  fa  escire  dal  tubo  ,  per  m&aao  di  un 
rtmyeniente  calore ,  tanto  mercurio  che  non  occupi  al« 
r  ordinaria  temperatura  se  non  circa  due  tersd  dell'  al- 
tezza del  tubo:  si  £t  fondere  l'estremità  del  tubo  alla 
bmpada,  si  assottiglia  e  si  chiude  ermeticamente,  quando 
però  il  mercurio  interno,  mediante  il-  rìscaldamenlo»  ab- 
bia occupata  tutta  la  capacità  del  tubo  medesimo^ 

In  varj  modi  si  gradua  il  tubo  del  termometro  ^.  noi  par- 
leremo del  centigrado^  perchè  questo  è  conosciuto  agevole 
a  graduare  gli  altri.  Si  mette  la  bolla  del  tubo  preparato 
nel  gliiaodio  fondentesi  sino  a  che  il  mercurio  sta  fisso 
senza  più  abbassarsi:  si  segna  questo  punto,  si  porta  in 
sepiito  il  tubo  nel  vapore  dell'  acqua  bollente ,  però  in 
recipiente  quasi  del  tutto  chiuso  ;  e  si  osservi  che  il  ba^ 
rometro  sia  a  76  centimetri:  il  mercurio  circondato  dai 
taporì  acquosi  si  innalza  nel  tubo  sino  ad  un  certo  punto» 
al  quale  sta  fisso,  e  che  pure  si  segna.  Ottenuti  questi 
«lue  punti  fissi  ^  si  divide  il  tutto  in  100  parti  eguali  « 
comprese  tra  gU  indicati  due  punti  fissi.  Ciascuna  parte 
prende  il  ncane  di  grado;  il  punto  corrispondente  al 
ghiaccio  che  si  fonde  è  lo  o^  del  termometro,  e  l'altro 
corrispondente  al  punto  dell'acqua  bollente  è  il  loo^  I 
gradi  che  sono  al  disotto  dello  zero  si  esprimono  col 
segno  — ,  e  qudli  che  sono  al  disopra  col  segno  «f^    * 

11  termometro  di  Reaumur  ha  gti  stessi  punti  fissi  del 
crntigrado,  vai  a  dire  il  ghiaccio  e  l'acqua  bollente:  ma 
si  divide  in  80*  V  intervallo  compreso  tra  questi  due  punti 
fissi,  come  abbiamo  anche  più  sopra  accennato;  lo  o  cor- 
risponde al  ghiaccio  fondentesi.  Il  termometro  di  Fahren* 
lieit  ha  per  punti .  fissi  l'acqua  bollente  ed  il  freddo  pro- 
dotto dal  miscugUo  di  sai  marino  e  di  neve.  L' intervallo 
compreso  tra  questi  due  punti  è  diviso  in  21  a  gradi 
Lo  zero  corrisponde  al  punto  dato  col  freddo ,  ed  U  suo 
3  a*  allo  zero  del  termometro  centigrado  e  di  Reaumur. 

I  termometri  ad  aria  si  costruiscono  prendendo  due 
tubi  di  un  diametro. un  poco  più  grande  di  quello  dei 
termometri  ordinari.  Si  sofiita  all'estremità  di  ciascuno 
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unalx^a  di  io  a  la  millimetri  di  diametro:  aUi 
in  un  tnbo  una  certa  quantità  d' acido  solfoHco  colorato 
in  rosso  od  in  carminio ,  e  poi  si  saldano  i  due  tubi  colla 
fiamma  di  una  lampada.  Si  ricurvano  in  seguito  questi 
due  tubi  che  non  ne  formino  più  che  uno,  in  modo  che 
prendano  la  forma  della  U,  e  si  fissa  sopra  un  sostegno. 

Se  si  mettono  le  dile  bolle  alla  stessa  temperatura  y  il 
liquido  essendo  egualmente  compresso  da  una  parte  e 
dall'altra,  resterà  stazionario;  ma  se  si  riscalda  una  sola 
bolla,  il  liquido  monterà  nella  parte  opposta,  e  cosi  tì* 
ceversa.  La  graduazione  in  conseguenza  è  molto  semplice  : 
si  pongono  le  due  bolle  del  termometro  alla  stessa  tem- 
peratura, e  si  segna  il  punto  nel  quale  sta  fisso  il  li- 
quido ,  che  è  lo  zero  del  termometro  ,  poscia  si  mette 
una  '  delle  bolle  al  calore  di  i  o"* ,  p.  e. ,  ciò  clie  si  fa 
mettendo  V  istrumento  in  una  camera  a  i  o^ ,  '  e  si  circonda 
l'altra  bolla  di  neve,  in  questo  modo  si  segna  il  punto 
al  quale  si  è  portato  il  liquido  come  il  primo  c<u  nu- 
mero loo;  poscia  si  divide  in  loo  parti  lo  spasio  com- 
preso tra  questo  punto  e  lo  zero. 

L'andamento  di  questo  termometro  è  fiicile  a  coDoe- 

?irsi.  Allorché  il  liquido  è  a  zero,  Taria  delle  due  bolle 
alla  stessa  temperatura;  la  sua  ascensione  al  disopra 
di  o^  indica  che  V  aria  della  bolla  j^j  p.  e.,  è  più  calda 
di  quella  della  boUa  B.  H  suo  abbassamento  al  disotto 
di  o^  indica  il  contrario:  io*  di  questo  termometro  equi- 
valgono ad  un  grado  del  termometro  centigrado. 

Fu  per  calcolare  il  calorico  riflesso  degli  specchi  e 
concentrato  in  un  punto,  che  il  sìg.  Leslie  ha  inventato 
questo  termometro,  che  chiamasi  iermometro  diffèrenzitde; 
ma  fa  osservare  che  coprendo  la  bolla  B  d'una  foglia 
d'oro,  bì  può  rendere  proprio  a  misurare  qualunque  s|)e- 
cie  d'irradiazione. 

Non  lascierò  in  fine  di  avvertire  che  i  térmcmietrì 
comuni,  oltre  l'uso  a  cui  sono  generalmente  destinati, 
possono  servire  a  far  conoscere  i  grad»  del  calore  della 
febbre  di  un  ammalato.  A  Oal  effetto  il  febbricitante  met- 
terì^  la  mano   fuori  del   letto,   lasciandola   scoperta   sm 
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boto  che  il  calore  prodottò  dàt  letto  stesso  na  piena!- 
mente  passato;  allora  prenderà  in  mano  la  bolla  o  globo 
òA  teratometro,  osservando  in  pari  tempo  di  quanti 
ji;radi  si  sarà  akato  il  liquore;  e  dove  starà  fermo, 
e  replicando  più  volte  ad  inlervalli  Y  esperiènza ,  sì  ar- 
rirerà  a  conoscere  colla  maggiore  precisione'  i  gradi  di 
aumento  o  cfimìnasione  della  fébBre,  ciò  che  ài  ottiene 
aacfae  collo  omologo  che'^i  presenta  le  varie  modifica- 
noni  del  p<Jso:  da  ^^vyi»^,  sphjr^àùs  ^  polso.    - 

Ancbe  lo  strumento  chiamato  termoscopio  ddl  "greco 
Stf^»  iherme,  calore,  e  «Ko^r.o»  scopéo^  esaminare,  dà  molti 
è  ritenuto  per  una  stessa  coéa ,  od  un  sinonimo  del  tèr^ 
mometro,  a  pari  deìV  igrosdopio  creduto  sihonimo  del- 
r  tgrvmetro,  come  abbiamo  veduto  più  sopra.  Ma  lo  stesso 
Wolfio  Dell*  atto  che  pretende  di  provare  la  (fiflferenza 
leale  cIm  passa  tra  Y  uno  e  l' altro  strumento ,  dimostra 
cbe  a  tatto  rigore  quelH  che  noi  chiamiamo  termometri, 
■OB  sono  per  altro  che  veri  termoscopi;  ma  che  uè  gli 
uai  né  gli  altri  misurano  propriamente  i  can^amenti 
che  avvengono  nelFarìa  rispetto  al  ca'ldb  ed  al  freddo  « 
mm  &cendo  che  indicar  8emplidem\eàte  1*  uno  e  Y  altro. 
Abhenchè ,  <fice ,  le  loro  differenti  ■  altezsse  d*  jeri  e  di 
of^  indichino  una  difierenza  di  calore,  pure  non  indi- 
cano la  ragione  del  caldo  d' jeri  a  quel  d'oggi,  non  po- 
icndoai  perciò  risguardare  per  Véri  termometri. 

0  P.  Lana  Terzi  nel  suo  Prodromo^  ecc  ,  nel  cap.  7, 

ripone  nuove  invenzioni  di  termoscopi  per  conoscere 
varietà  del  caldo  e  del  freddo  tiej^li  elementi 
tf  n  primo  inventore  del  termoscopio ,  per*  mezzo 
dì  cui  sì  possa  conoscere  quando  Y  aria  sia  più  y  meno 
calda ,  o  fredda ,  fu  Roberto  Fluddo ,  il  quale  prese  un 
tnbo  dì  vetro  con  una  palla  connessa  «1  tubo  nella  som- 
nità  di  lui ,  e  facendo  prima  riscaldar#al  fuoco  la  palla , 
À  che  l'aria  ne  restasse  rarefiitta,  immerse  l'estremità 
M  tobo  in  nn  vaso  pieno  d'  acquai;  onde  l'aria  nel 
tabo  e  nella  palla  raflfreddandosi ,  e  ritornando  al  suo 
«tato  natnrde  di  prima,  né  potendo  per  la  bocca  im- 
nell' acqua  entrare  altr'aria,   l'acqua  del  vaso  sa- 
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Uva  per  il  tubo  ad  occupare  il  luogo  abbandonirto  dat» 
r  aria ,  mentre  questa  condensandosi  si  ritirava  nella  palla. 
Quindi  poscia  avveniva  che  restando  questo  strumento 
immobile,  ogni  qual  volta  Y  aria  esterna  veniva  alterata 
dal  freddo  o  dal  caldo,  si  alterava  ancor  l'aria  chiusa 
nel  vetro;  e  condensandosi  per  il  freddo,  faceva  che 
l'acqua  salisse  più  ajta  nel  tubo;  siccome  rarefàcendosi 
per  il  caldo  rìsospingeva  a  basso  l'acqua  medesima;  ed 
essendo  il  tubo  di  uguale  grossezza  di  tutte  le  parti,  e 
diviso  in  molti  gradi  tra  sé  stessi  uguali ,  Y  acqua  salendo , 
ovvero  abbassandosi,  mostrava  nella  lunghezza  del  tubo 
i  diversi  gradi  del  freddo  o  del  caldo. 

u  Questa  invenzione  era  soggetta  a  tale  inconve- 
niente, che  nell'  inverno  spesso  agghiacciandosi  Tacqua ,  o 
rompeva  Tistromento,  o  almeno  lo  rendeva  inutile  per 
quella  stagione.  Laonde  Y  ingegnosissimo  granduca  di  To- 
scana ,  oggidì  vivente  (  a'  tempi  di  Lana  ) ,  ovviò  al  pre- 
detto incomodo,  facendo  lavorare  a  quelli  che  sanno 
l'arte,  con  la  fiamma  di  una  lucerna,  una  pallettina  di 
vetro  con  il  suo  collo  sottile ,  e  riempiendo  tutta  la  palla 
con  parte  del  collo  di  quest'  essenza  di  vino ,  o  acqua- 
vite rettificata,  il  che  si  fa  immergendo  l'istesso  vetro 
con  il  collo  aperto,  mentre  è  tutto  caldo,  nel  liquore 
medesimo;  poscia  si  chiude  e  sigilla  con  l'istesso  vetro 
la  bolla  del  collo,  e  si  conserva  Tistrumento,  che  fa 
l'uso  medesimo  dell'altro,  ma  con  eflfetto  contrario  :  per- 
ciocché là  dove  in  quello  Y  acqua  ascende  per  il  freddo 
che  condensa  Y  aria  della  palla  superiore ,  in  questo  il  li- 
quore ascende  per  il  caldo  che  lo  rarefa  nella  pallina  infe- 
riore, e  salendo  per  il  collo  diviso  ne' suoi  gradi,  mostra 
ora  il  freddo,  ora  il  caldo,  senza  verun  pericolo  che  il  li- 
quore si  agghiacci,  o  si  consumi,  o  si  versi  come  nel  primo. 

u  Invenzione,  dice,  degna  di  si  gran  principe,  il  quale 
non  contento  d'averla  ritrovata  con  ammirazione  di  chi 
l'ha  veduta,  ha  voluto  praticarla  non  solo  col  far  na- 
scere i  pulcini  ne'  forni,  ponendo  prima  l'istrumento 
sotto  la  gaUina  che  cova,  e  notando  il  grado  del  caldo 
che  si  ricerca  per  tale  effetto;  ma  anche  dando  la  cura 


a  molte  persone  in  direra  paesi ,  che  andi*  oggi  notano 
<^  giorno  la  diversità  del  caldo  e  del  freddo  per  poter 
poscia  confrontare  insieme  tutte  le  mutazioni  dell'aria . . .  ^ 

Lana  propose  alcuni  miglioramenti  a  quest'istrumento, 
che  si  possono  vedere  nel  succitato  capo  7.^,  con  inven« 
soni  analoghe  al  termoscopio. 

Nel  capo  8.^  espone  altre  invemdoni  pel*  sapere  tutte  le 
mutazioni  dell'aria  umida  t>  secca. 

Alcuni  però  hanno  tentato  di  graduare  i  termometri, 
in  maniera  che  le  ineguali  divisióni  degli  stessi  corri- 
spondessero a  gradi  eguali  di  calore,  col  qual  metodo 
si  potrebbe  avere  la  n^isura  o  la  ragione,  come  dicono, 
del  caldo  d'oggi  a  quello  di  jeri,  migliorandosi  in  tal 
modo  il  termoscopio  t  e  riducendolo  in  termometro. 

Col  nome  poi  di  termoscopio  venne  chiamato  il  ter- 
mometro ad  aria  di  Rumford.  Era  quell'  istrumento  com«- 
posto  quasi  come  il  termometro  di  Delisle,  vale  a  dire, 
di  un  tubo  di  vetro  calibrato ,  avente  una  mezza  linea 
di  diametro,  ricurvo  nelle  due  estremità,  le  quafi  sono 
terminate  con  una  bolla  o  globetto  di  vetro  sottile,  di 
on  pollice  e  mezzo  circa  di  diametro.  H  tubo  orizzon- 
tale dev*  essere  di  circa  quindici  pollici  di  lunghezza ,  ed  i 
tubi  verticali  di  circa  sei  pollici,  nei  quali  s'introduce 
quella  quantità  di  spirito  di  vino  richiesta  dall'apparato 
che  presenta  questo  strumento,  ne'  modi  prescritti,  onde 
averne  il  regolare  uso  e  l'effetto  a  cui  viene  destinato. 

n  sig.  Howard,  professore  nella  università  di  Mary' 
bnd,  negU  Stati-Uniti  d'America,  inventò  un  assai  di- 
Terso  termoscopiOj  col  quale  diede  non  pochi  esperimenti' 
mediante  i  quati  pretese  aver  ottenuto  tali  risultamenti, 
onde  provare  che  i  raggi  della  luna  riuniti  al  fuoco 
di  uno  specchio  concavo  producono  un  sensibilissimo 
calore.  M.  Pictet  all'opposto  riconobbe  che  la  luna  sem- 
bra imprimere  al  termoscopio  un  leggiero  movimento 
Terso  il  freddo.  Ma  M.  Pre  voce  decise  la  questione  :  poi- 
ché il  termometro  al  fuoco  di  uno  specchio  concavo  può 
dare  segni  certi  di  calore  e  di  Treddo;  non  deriva  però 
uè  questo  né  quello  dai  raggi  lunari,   ma    dalle   circo- 
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ftaiize:deiraUuM(éra'  ìli  teniM  dtvtdrai,  non.  che  daDo 
stato  ifi  che  si  .trova  la  terra  presso  di  cui  si  praticane 
le  osservazioni,  ^  i 

Nqn  deggìo  crui  passar  sotto  sileiizio  un  singolarisaimo 
orologio,  da  taschino  coi  ciondoli,  inventato ,  non  ha  guari, 
a  Parigi  dal  celebre  orologiaro  Berlon^  Quest'  orìaolo 
oltre  £•  segnare  le  ore,  i  minuti  ed  i  secondi,  indica  i 
giorni,  i  mesi  ed  i  nomi  dei.  santi  ,  e  la  chiave  per 
montarlo  è  un  piccolo  inalterabile  termometro.  Le  bre- 
ìoqueSj  che  sono  quei  nìnnoli  o  ciondoli  che  per  vezzo 
attaccansi  alla  catena  o  nastro  dell'orol(^o,  sono  alcune 
pietre  le.  quali,  non  appena  il  tempo  sta  per  cambiarsi 
e  disporsi  alla  pioggis*^  si  appannano,  come  succederebbe 
ai  vetri  delle  finestre  in  tempo  di  grande  umidità;  e«i 
all'opposto  diventano  chiare,  ansi  luddiasime,  quando 
si  prepara  il  bel  tempo. 

Nell'anno  1808  il  canonico  Bellani  inventò  uno  stru- 
mento per  conoscere  e  lasciare  segnato  il  mnwmo  grado 
del  freddo  e  del  caldo  a  cui  è  giunta  l'atmosfera,  cs- 
sendo  qpesto  un  utile  perfezionamento  portato  al  ter- 
mometro ,  al  quale  applicò  il  nome  di  terrmometrografo 
4al  greco  di^Mift  ihertnes  calore,  furfWf  meiron^  misura» 
e  yftt^f  graphe  ^  scrittura. 

Lo  strumento  chiamato  psicrometro  ^  del  quale  parìa 
Lavoisier,  è  stato  inventato  onde  misurare  precisamente 
tutti  i  gradi  del  freddo,  così  detto  dal  greco  A^w^y  psjrchms, 
freddo,  e  furf^tf  meUvnj  misura  (i). 

Anche  la  macchina  inventata  dal  sig.  Woisard,  atta  a 
rendere  utili  come  forza  motrice  le  variazioni  della  tem- 
peratura ,  ha  il  vantaggio  di  essere  molto  semplice.  Con- 
siste essa  in  due  vasi  che  comunicano  fra  loro  per  mezzo 
di  un  tubo  verticale,  dei  quali  l'infoiare  sta  inunerso 
nell'acqua,  ed  il  superiore  trovasi  esposto  all'azione  dei 
raggi  solari,  e  racchiude  una  vescica  con  entro  piccola 


(0  Parlando  in  UtreUo  aenao,  aiooome  Jrmkh  si  dee  intendere  jmùivw  ^^'^ 
il  freddo  non  è  corpo,  così  non  si  pò-    calore  fu  sottratto  dalP  atmosfera^    dai 
Irebbero  aiisarare  i  f^adi  del  medesimo;    oorpi  eircoatanti  ,  ecc. 
e  quando  diciamo  mùurart  i  gradi  M 


puitità  d'uo  U^^o  molto  dìltttalnle  cdtfie  Falere:  Se 
Il  temperatura  n  abbassa,  la  vescica  dimiouìace  di  vo-* 
liune  ;  e  l'aria  che  U  circonda  divenendo  più  rara,  l'acqua 
nntrodurrày  per  mezzo  d'una  valvola,  nel  vaso  infe- 
riore. Se  la  temperatura  diviene  alta,  la  pressione  chfl 
eserciterà  neU'  intemo  della  màcchina,  per  l'accrescimento 
lei  volume  della  vescica,  farà  colare  il  di  {)iù  deU' acqua» 
lìiusta  i  calc(^  di  Woiaard,  se  adoprasi  T  etere  solfo- 
rico, e  tutte  le  parti  della  maoehina  sieno  ben  proporr 
donate,  l'acqua  accenderà  ad  un  metro,  di  altezza  ogni 
qualvolta  la  temperatura  varierà  da  i5  a  35  gradi  del 
termometro  centigrada 

s  14. 

Blemomeiro. 

All'  oggetto  di  porre  in  paragone  e  separatamente  sta- 
bilire  la  forza  delie  molle  che  compongono  un  accia juolo» 
nmie  non  vengano  anche  per  il  più  breve  spazio  di 
tempo  ritardate  le  scintiUe  della  pietra  focaja,  e  per 
conseguenza  tutto  l'esercizio  del  fucile,  si  è  inventato 
ODO  strumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  blemomeiro. 

§  il 

Calorìmetro.  Zimosimetro. 

Il  calorimetro,  che  dal  latino  e  dal  greco  trae  la  sua 
denominazioBe ,  aUor,  calore,  e  Mtrftr »  metron,  misura,  è 
tao  strumento  inventato  da  Lavoisier  e  Laplace,  onde 
detenninare  la  misura  precisa  del  calore ,  o  calorico  spe- 
niico  dei  corpi. 

Questo  strumento  consiste  in  due  vasi  metallici  di 
amile  materia ,  contenuti  Y  uno  entro  V  altro ,  distaccati 
\^ì  col  mezzo  di  alcune  punte  dello  stesso  metallo ,  nel 
nii  intervallo  viene  posto  del  ghiaccio  stritolato,  e  disposto 
n  modo  di  (ormare  un  vero  e  non  interrotto  inviluppo» 
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dando-  afbgo  ali*  acquai  che  proyiétie  dal  ^o  «dcfglimentcy , 
mediante  un  robinetto  collocato  ftella  patte  iiiferioFe^  per 
cui  rìt^vandosi  U  ghiaccio  a  misura  ch'esso  disciogliesi, 
si  verrà  a  mantenere  costantemente  la  temperatura  di  o''. 
Indi  nel  vaso  interno  viene  sospeso  nn  terso  vaso  di 
minore  dimensione,  il  quale  pure  mantenga  là  tempera- 
tura di  o*,  ed  in  questo  terzo  vaso  si  sospende  parimente 
una  specie  c£  vaso,  almeno  quanto  alla  forma,  dovendo 
essere  di  fil  di  ferro  come  a  graticola ,  nel  quale  si  pon- 
gono i  corpi  che  sì  devono  raffreddare.  L*  inteiPvallo  fra 
il  terzo  vaso  viene  parimente  riempiuto  di  ghiaccio;  e 
l'acqua  che  si  fonde,  e  che  esce  per  mezzo  di  un  par- 
ticolare  robinetto ,  si  raccoglie  e  nell'  atto  stesso  viene 
pesata,  onde  calcolare  la  temperatura,  o  sia  la  quantità 
del  calorico  proprio  del  corpo  cimentato,  che  mechante 
tale  processo  giugne  alla  temperatura  di  o*. 

Rumford  invece  inventò  un  calorimetro  meno  compii^ 
eato,  ma  più  ingegnoso ,  col  quale  si  viene  a  determinarG 
il  calorico  che  sviluppano  i  diversi  corpi  in  combustione. 

Ad  oggetto  poi  di  ottenere  il  grado  di  fermentazione 
e  di  calore  del  miscuglio  di  diverse  materie,  non  che  j 
gradi  di  calorico  del  sangue  degli  animali ,  si  è  introdotte 
lo  strumento  chiamato  ximosimetro  j  dal  greco  {vm«  >  zpne^ 
fermento ,  e  finfov  »  metron  j  misura.  Si  crede  inventore  del 
ùmosimetro  certo  Swammerdam,  avendolo  proposto  in 
un  suo  Trattato  intorno  la  respiratone:  X  opinione  co 
mune  però  vuole  che  esistesse  tale  strumento  prima  et 
Swammerdam.  Questo  strumento  ormai  fu  posto  fuor 
d'  uso,  essendone  stati  inventati  altri  più  sicuri  ed  esatt 
nelle  osservazioni,  tra  i  quali  il  termometro  a  mercuria 
di  Boerhaave  e  Fahrenheit,  i  quali  indicano  oltre  i  venti 
gradi  del  freddo  sotto  il  ghiaccio,  sino  al  calore  dell'olia 
bollente. 

§  i6. 

Chilometro.  Miriametro.  Odametro.  Pedometro ,  Podometri 

Il  chilometro  non  è  propriamente  uno  strumento  «.1 
fisica ,  ma  piuttosto  una  misura  mulUpla  del  metro ,  ciò 
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tmiBe  metri,  dal  greco  mxmc^  chUia,  nomerò  mille,  e 
mPf  wetnms  misura,  aerv^ido  esso  a  misurare  le  distanze 
(Mie  città  e  laoghi  principali,  rappresentando  il  miglio, 
e  servendosi  poi  del  miriametro  quando  si  avrebbe  a 
BÙsorare  una  distanza  determinata  di  molte  miglia ,  come 
sarebbe  un  corso  di  posta. 

La  base  di  queste  misure  è  il  metro,  usato  dai  geo- 
aetrì  francesi  per  dinotare  Y  unità  di  una  misura  che 
TeoDe  da  loro  posta  in  pratica  onde  determinare  le  brac- 
oatare,  le  Stanze  e  le  lunghezze.  Ed  ecco  come  si 
fanno  questa  misura.  I  geometri  misurarono  colla  mas- 
ùna. predskme  T  arco  del  meridiano  terrestre,  che  sta 
h  Dunkerque  e  la  capitale  della  Catalogna ,  ed  ebbero 
a  risollamento  che  Y  intiero  quadrante  boreale  di  tal  me- 
^00  era  lungo  30,^84,44^  piedi  parigini  :  e  tale  misura 
&  appunto  quella  che  formò  il  nuovo  sistema  delia 
Qùson  metrica.  Formarono  poi  con  alcune  regole  da  loro 
stabilite  ed  assai  note  le  suddivisioni  del  metro  che  si 
^va  per  unità  di  misura  per  le  lunghezze ,  procedendo 
^  IO  in  IO,  cioè  dividendo  il  metro  in  io  parti,  chia- 
^ttaodo  dascuna  decimetro  ^  il  decimetro  in  altre  i  o  parti 
Bonùnandole  centimetri^  il  centimetro  pure  in  altre  io 
jorti  qualificandole  millimetri,  il  millimetro' in  io  parti 
''aiHÌo£e  U  denominazione  di  diecimiUimetri ,  e  cosi  di 
^ano  in  mano  proseguendo  con  questa  regola  della  di- 
^^oe  in  IO,  colla  quale  vengonsi  a  formare  parimente 
•otultipli  del  metro:  p.  e.,  io  metri  formano  un  deca^ 
^^,  10  decametri  o  loo  metri  un  edometro^  io  ecto- 
^rì  0  1  ooo  metri  ufi  cAi/ofii6£rt>^  io  chilometri  o  io,ooo 
^(rì  un  miriametro.  11  miriametro  ed  il  chilometro  sono 
Mii  destinati  specialmente  alle  lunghezze  delle  misure 
'nMderevolL    Ho   voluto   nonpertanto  accennare  queste 

"^re ,  come  quelle  che  servono  alla  dimostrazione  di 
-Iti  strumenti  di  fisica  in  quest'  articolo  accennati. 

Vir  oggetto  poi  di  misurare  le  distanze  si  sono  inven- 
*'•  alcuni  strumenti  di  meccanica,  ai  quali  appartengono 

diametro ,  il  pedometro  od  il  podometro. 

L  iìdometro  è  uno  strumento  che  misura  la  lunghezza 

Amati.  Ricer.  Sl  T.  IV.  7 


à 
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precisa  della  vìa  che  si  percorre  in  carrozza ,  e  ab  vieni 
anche  indicato  dalla  denominazione  tratta  dal  greco  oio? 
odosj  via  ,  e  Aurfov,  metronj  misura.  Dai  giri  che  fi 
r  ago  che  viene  messo  in  movimento  dalle  ruote  dell 
carrozza  viene  indicata  la  d^tanza  percorsa.  Assai  antic< 
è  il  ritrovato  di  questo  mec  nismo:  sino  dal  1678  cirq; 
Buterfield  avea  al  medesimo  dato  alcuni  miglioramenti 
e  ben  dopo  pochi  anni  lo  dimostrò  perfezionato ,  ond 
poter  essere  sicuri  della  misura  della  via  percorsa. 

Il  pedometro  fa  Y  istesso  effetto  dell'  odoméfro  j  anzi  d 
taluni  si  chiamò  piccolo  edometro  s  perchè  con  quest 
meccanismo  si  possono  contare  i  passi,  accomodando 
per  lo  più  al  taschino  dei  calzoni,  essendo  attaccato  a 
un  quadrante  che  viene  fatto  passare  sotto  il  ginocchic 
e  che  ad  ogni  passo  fa  girare  l'ago  che  segna  ilrelatì^ 
numero.  Il  pedometro  però  viene  descritto  comunemen 
essere  uno  strumento  costrutto  in  forma  d'orologic 
avente  diverse  ruote  con  denti  incastrati  T uno  nell'altri 
tutte  collocati  nello  stesso  piano,  le  quali,  per  mezi 
d'  una  cordicf  Ila  attaccata  al  piede  d'  un  viaggiatoi*e  ,  < 
anche  alla  ru>ta  d'una  carrozza,  mandano  avanti  u 
tacca  ed  un  dente  corrispondente  ad  ogni  passo,  o 
ogni  giro  delli  ruota»  di  maniera  che  essendo  segna 
il  numero  sull  estremità  d'ogni  ruota,  si  vengono  a  conta 
tutti  i  passi,  e  per  conseguenza  si  giunge  a  calcolare 
distanza  esatta  da  un  luogo  all'altro. 

n  podomeùv  è  fatto  quasi  collo  stesso  metodo,  e  | 
trebbesi  chiaHrare  sinonimo  di  pedometro^  indicando 
sua  qualificaz^ctde  l'uso  a  cui  serve,  da  ^w^f  pojrs j  pie< 
e  MiTfw,  metron,  misura. 

Craniomr^.  Plus^iometro.  Udometro.  Niìometro. 

Molti  strur  enti,  ed  assai  diversi  nella  loro  costnizi^ 
Bono  stati  in  entati  per  misurare  la  quantità  d'acqua  1 
può  essere  e  duta  in  un  anno;  e  tra  questi  distinguono 
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wiometro  ,  la  cui  denominazione  indicante  Y  uso  a  cui 
destinato  ,  deriva  dalle  greche  voci  »f«Mr»  chronos^ 
npo,  termine  adoperato  comunemente  per  indicare  un 
DO ,  M»  f  jro  ,  piovere ,  e  Mirfo»  »  meùron  ^  misura ,  cioè 
istrumento  misuratore  dejla  quantità  d'acqua  che  ha 
)vuto  nel  decorso  dì  uq.  .^mo. 

D  pluviometroj  YudomeU^j  e  simili  sono  istrumenti  dei 
ili  si  fii   uso    per   determinare  la  quantità   d'  acqua 
Iota  daU  atmo3fera ,  tanto  a  tempo  determinato ,  quanto 
indeterminato. 

11  nilometro  o  niloscopio  è  uno  stmmento  conosciuto 
(li  antichi,  il  quale  serviva  a  misurare  1'  altezza  delle 
Hidazioni  del  Nilo,  e  per  conseguenza  veniva  collo 
no  a  precisarsi  la  quantità  d' acqua  che  vi  scorreva 
rante  l' inondazione.  Le  denominazioni  sono  tratte  dal 
Ko  Nuxk»  Neilos^  Nilo,  e  tur^f  metron^  misura,  e 
KbXAf,  Neilos ^  Nilo,  e  mo^io»  scopeo^  osservare. 

$  i8. 

ìnametro.  Cronoscopio.  Ecometro.  Meiròmtro.  Clessidra, 
iroscopio.  Orologio.  Orografia...  Sciaierici ...  Orometria. 

.il 
1  cronometro  è  uno  strumento  inventalo  da  Giorgio 
iham,  distinto  meccanico  ed  orologiere  inglese,  membro 
la  società  reale  di  Londra,  morto  nel  \fj5i.  Consiste 
:ronometro  in  un  piccolo  pendolo  portabile,  destinato 
l'autore  all'  uso  delie  osservazioni  astronomiche,  me- 
nte il  quale  vengono  segnati  colla  mas^jima  precisione 
I  solo  1  minuti  primi  e  secondi,  ma  amiche  i  terzi, 
!  sono  la  sessagesima  parte  di  un  minuto  secondo. 
Jtiiità  di  questo  strumento  non  è  indifferente;  mentre 
x)s$ono  precisare  inalterabilmente  gli  issanti  in  cui  si 
linciarono  le  osservazioni  e  finirono,  i)t  modo  di  as- 
irarsene  sino  al  punto  di  un  minuto  t  rzo  del  tempo 
hanno  durato.  :i 

Jk  denominazione  però   di  cronome^rD,/ viene   generi- 
lente  attribuita  a  tutti  quegli  strumenti  J^^stinati  a  mi- 
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surare  il  tempo,  sebbene  ad  usa  diverso  e  di  diverso 
genere.  Il  nome  tratto  dalie  greche  voci  lo  indicano  chia-^ 
ramente,  da  xpevK»  chronoSj  tempo,  e  imt^^  metrortj  mv 
aura  :  per  coi  sotto  titolo  di  cronometro  s' intende  an^ 
che  r  orok^Ì9  a  pohere  j  del  quale  ho  parlato  in  quesU 
mia  Opera,  la  di  cui  invenzione  credcsi  appartenere  agli 
Egizj,  e  clie  dai  medesimi  Y  apprendessero  i  Greci. 

Quella  macchina  poi  che  segna  giornalmente  le  divì^ 
sioni  del  tempo,  e  conosciuta  parimenti  sotto  titolo  à 
pendolo,  chiamasi  cronoscopio j  da  xftv^ ,  cfironos  j  tempo 
e  rxovM,   scopeOs  osservare. 

Nella  musica  parimente  chiamasi  cronometro  qael  pen^ 
dolo  che  serve  a  determinare  con  esattezza  i  moviment 
della  musica  stessa,  o  sia  le  battute  che  chiamansi  tempa 
A  questo  strumento  ha  pure  relazione  Vecometro^  il  quali 
strumento  è  (atto  a  forma  di  scala  o  di  regola  distinti 
in  varie  linee,  servendo  a  determinare  la  durazione  I 
sia  la  lunghezza  dei  suoni,  a  trovare  i  loro  intervalli 
dare  le  loro  ragioni.  Deriva  il  nome  di  ecometro  d 
vM^  9  echos  j  suono,  e  lur^w ,  metron  ^  misura ,  cioè  misur 
del  suono. 

Il  metrometro  poi  è  uno  strumento  che  serve  a  dete^ 
minare  i  movimenti  delle  opere  musicali,  o  piuttosto 
determinare  la  voce  ed  il  suono  degli  strumenti  che  appa 
tengono  alla  musica. 

Gli  antichi  per  misurare  il  tempo,  o  sia  per  dividei 
in  certi  periodi  od  ore  il  giorno^  servivansi  dello  strumen 
chiamato  clessidra^  la  cui  denominazione  proviene  d 
greco  x^^ru,  clepto^  occultare,  e  ti8«f»  jrdorj  acqua,  pcj 
che  l'acqua,  passando  attraverso  d*  un  piccol  foro,  occii 
tasi  alla  vista  mentre  cola;  e  perciò  consisteva  la  cl^ 
fiidra  nel  far  nuotare  sull'acqua  posta  in  un  vase  ì\ 
battellino  armato  di  una  spada  od  asta,  la  quale  segnavi 
ascendendo  a  grado  a  grado  che  1'  acqua  cadeva  da  r 
altro  vase  superiore,  a  traverso  di  un  piccolo  buco, 
ore  marcate  su  d'  un  regolo.  Questa  ed  altre  coitsini 
macchine  essendosi  trovate  alquanto  inesatte ,  ebbero  i 
perfezionamenti  che  però  non   giunsero  mai   a   stare 
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Bonfronto  degli  orologi  a  ruota;  giacché  la  regolare  ce- 
lerità del  passaggio  dell*  acqua  dipende  da  non  poche 
circostanze  che  impossibili  sarebbero  a  prevedersi,  onde 
issicurarsene  con  un'  inalterabile  precisione  (i). 

Il  sig.  Amonton,  distinto  meccanico  francese,  ha  co- 
itniito  una  clessidra  da  lui  ideata ,  la  quale,  oltre  (fi  sup* 
plire  agU  orologi  meccanici',  serve  con  due  nòtid>ilissimi 
raniaggi  ali*  uso  della  navigazione ,  avendo,  omm^  pretende 
fautore,  la  facoltà  di  mostrarci  le  longitudini,  e  a  de- 
[ennìnare  con  precisione  il  movimento  delle  arterie. 

U  idroscopia  è  parimenti  una  specie  di  clessidra  e  che 
b  lo  stesso  effetto ,  segnando  le  ore ,  o  misurando  ad 
indicati  intervalli  il  giorno.  L'idroseopiò,  il  cui  nome  de- 
riva pure  da  uìcw?»  jdor^  acqua,  e  rx^rt^,  scopeo^  osser- 
vare, consisteva  in  un  tubo  cilindrico,  coilioo  nel  fondo, 
paduato,  cioè  segnato  giusta  le  divisioni  che  si  volevano 
dei  tempo ,  aUe  quali  la  sommità  dell'  acqua  avvicinandosi 
a  poco  a  poco,  a  seconda  degli  sgorghi  del  vertice  del 
ODDO ,  veniva  a  marcare  l' ora  o .  il  tempo  ivi  segnato. 

Gli  orologi  a  pendolo  o  a  molla ,  chiamati  macchinali  o 
irtifizialj,  composti  cioè  ccmi  un  meoeanismo  di  ruote ,  sono 
^  strambiti  che,  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  destinati 
il  comune  e  conosciuto  uso ,  misurano  con  precisione  e 
regolarità  il  tempo,  a  seconda  della  introdotta  divisione 
del  giorno  in  ore  e  mkiutl.  Anche  di  questo  strumento 
ko  dato  ragione  nel  citato  capitolo  Vili  di  quest'Opera, 
per  cui  credo  inutile  ogni  ripetieione  di  quanto  ho  dif- 
Bsaniente  diggià  esposto. 

L' orografia  poi  è  l' arte  che  e'  insegna  a  fare  orologi 
lobrì,  detta  anche  orologiogrqfia,  gnomonica,  sciatericae 
^tosciaierica:  ed  anche  di  tutti  questi  articoli  ho  pure 
parbto  nell' accennato  capitolo. 

\J orometria  finalmente  è  la  scienza  che  c'insegna  a 
■isurare  adequatameute  le  ore. 

f\)  Circi  ri*tiiTeDtori  dd  cropmmtfro  e  namcDli,  alf  ifplìcniMie  cce. ,  d  ▼'tp 
4HU  deMÌora,  e  di  tutto  quanto  si  parla  quanto  %\  trova  nd  t.  II,  cap.  Vllly 
«  (focalo  paragrafo  intorsoai  perfetto*    \ '^  %  Orotùgif  pag.  160  e  icgaenti. 
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§  19- 
Dinamometro. 

All'oggetto  di  avere  una  misura  della  resistenza  delle 
macchine  e  dell'azione  dei  nuiscoli  e  di  altre  £M-ze  mo- 
trici è  stato  inventato  lo  strumento  conosciuto  sotto  il 
nome  di  JmamametrOs  dalle  greche  voci  ìmnttuf,  djmamisj 
forza,  e  lorfty,  metron^  misara. 

$'ao. 
ElateromeUv.  Macchina  pneumatica.  Eolipila.  S^one. 

1! elateromeiro  è  uno  strumento  inventato  all'  oggetto  di 
avere  almeno  approssimativamente  la  misura ,  e  conoscere 
a  qual  punto  sia  T  aria  condensata  nel  recipiente  della 
macchina  pneumatica^  la  cui  denominazione  deriva  dal 
greco  ix«nip  t  elaierj  agitatore,  o  sospinzione,  e  tunn  •  metron, 
misura ,  considerata  cioè  Y  aria,  nel  vóto  co'  suoi  effetti. 

La  macchina  pneumatica  è  poi  lo  strumento  stesso, 
col  quale  viene  sottratta  e  rarefatta  considerabihnente  Tana 
contenuta  in  un  redpiente;.e  sotto  tale  titolo  o  qualifi^ 
cazione  dell'  apparato  riconoscesi  tutto  il  complesso  della 
macchina  che  agisce  per  la  sottrazione  o  compressione  det 
l'aria:  derivativo  di  9h»pm^  pneyma^  spirito,  vento.  Col 
titolo  di  pneumatica  viene  pure  indicato  quel  ramo  di  chi« 
mica  moderna,  quale  con  appositi  istrumenti  portossi  a  tali 
profonde  cognizioni  di  poter  raccorre  e  sottoporre  all'  ana^ 
lisi  i  fluidi  elastici,  i  gas  che  si  liberano  dai  corpi  du^ 
rante  la  loro  scomposizione  o  combinaaione. 

Wolfio  anche  a  questa  macchina  volle  applicare  i| 
nome  di  aerometria,  essendo  la  scienza  di  misurare  l'aria, 
di  cui  ho  dato  ragione  nell'  art  IV,  §  i  :  ma  la  macchina 
pneumatica  s  propriamente  detta  è  ben  diversa  da  tutti 
quellf  che  cadono  sotto  le  quaKficazioni  di  aereometria^ 
o  aeifometro.  Essa  è  uno  strumento  proprio  a  trombare 
o  ad  estrarre  l' aria  ;  e  l' effetto  suo  è  quello  di  formare 
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il  vóto,  come  d  ilice  comunemente,  non  essendo  possi- 
ÌAe  di  eslrarre  tutta  Y  aria  e  fare  un  vóto  perfetto,  ma 
che  però  da  un  sid  grado  di  rarefazione  dipende  la  so- 
spensione di  qualche  effetto  dell'atmosfera  :  dimostrandoci 
in  pari  tempo  la  teorìa  relativa  quale  sìa  la  costituzione 
dell'  atmosfera ,  quale  la  sua  importanza,  e  che  cosa  sa- 
rebbe 0  globo  senza  la  medesima  (i). 

La  maggior  parte  degli  scrittori  di  oggetti  risguardanti 
la  Osica  attribuiscono  a  Bojle,  celebre  fisico  irlandese 
morto  a  Londra  del  1691 ,  Y  invenzione  della  macchina 
pneumatica:  gli  Alemanni  però  pretendono  provare,  e 
non  senza  appoggio ,  che  Guerick  Ottone ,  borgomastro 
a  Magdeburgo ,  ne  abbia  data  la  prima  idea,  e  fatte  deUe 
esperienze  nell*  anno  i654  avanti  Y  imperadore  ed  agli 
Stati  della  Germania  allo  sciogliersi  della  Dieta  imperiale 
(ii  Itatisbona.  E  per  verità  lo  stesso  Bojrle  confessa  d' es- 
Mre  stato  della  sua  idea  prevenuto  da  Guerick,  dichia- 
rando d'  avere  egli  pure  tatti  dei  tentativi  sullo  stesso 
soggetto ,  non  sapendo  però  cosa  alcuna  di  quanto  erasi 
&tto  altrove  :  ma  avendo  avuto  cognizione  della  Jtfecha' 
nica  HytlrauUcO'pneuniaiica  di  Gaspare  Schotto,  pubbli- 
cata nell'  anno  1657 ,  nella  quale  trovavansi  alcuni  espe- 
rimenti di  Guerick ,  potè  cosi  fare  alcuni  perfezionamenti 
^  macchina' da  lui  immaginata:  di  modo  che  Boyle , 
aJQtato  anche  dai  lumi  del  dott  Hook ,  pubblicò  una  sua 
nuova  macchina  pneumatica  più  facile ,  più  maneggevole 
ed  applicabile  a  diversi  usi  più  che  non  sia  quella  di  Gue- 
rick; e  da  ciò,  o  sia  dalla  quantità  degli  esperimenti  a 
cui  venne  da  Boyle  applicata ,  cominciò  ad  avere  la  de- 
iominazione  di  macchifui  Boylejana. 

Dopo  tal  epoca  le  macchine  pneumatiche  subirono  non 
poche  modificazioni ,  ed  ebbero  utili  perfezionamenti.  Pre- 
«eo temente  vengono  costrutte  di  due  trombe  aventi  il 
loro  rispettivo  stantuffo  (embolo),  quali,  inalzandosi  ed 
lUtassandosi ,  col  far  girare  un  manubrio,  introducono 
fteile   dette   due   canne  tutto    il  volume  d'aria  che   sta 

0)  Vedi  att.  m  di  questo  toI.,  §  U  P-43etcg.,  ma ptriicolanneBle a p.  49. 
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rinchiuso  in  una  campana ,  chiamata  recipiente ,  la  quale 
trascorre  mediante  un  tubo  e  due  canali.  Debbesi  però 
avvertire ,    essere    indispensabile   che    Y  orlo    del    reci- 
piente abbia   a  combaciare  ermeticamente  col  disco   di 
metallo  su  cui  s*  appoggia ,  perchè  sia  tolta  ogni  comu- 
nicazione coli'  aria  esterna.    Allorché    succede  la  prima 
elevazione  dello  stantuffo  sì  forma  V  accennato  vóto  tra 
lo  stantuffo  ed  il  fondo  della  tromba ,  passando  per  mezzo 
del  canale  una  parte  dell'aria  contenuta   nel   recipiente 
entro  la  tromba.  E  siccome  lo   stantuffo  venendo  tosto 
depresso ,  1'  aria  stata  diggià  introdotta  tornerebbe  di  bel 
nuovo  nel  recipiente  dal  quale  usd:  e  perchè  l'orifizio 
che  sta  nel  fondo  della  tromba  trovasi   munito   di    una 
valvola,  che,  premuta  al  basso  dall'aria  contenuta   nella 
tromba   stessa  ,    chiude   alla    medesima  il  passaggio    per 
mezzo  del  detto  orifizio;   cosi   viene  obbligata  a  passare 
per  altra  parte,   cioè  per  mezzo  di  un  foro  predisposto 
nella  base  dello  stesso  stantuffo  munito  di  una  valvola  che 
apresi  all(M*chè  1'  altro  chiudesi ,    di  maniera   che    1'  aria 
stessa    viene   trasmessa  nell'  atmosfera   per  mezzo   della 
superiore  apertura.  Abbassandosi    con   moto   alternato    i 
due  stantuffi  delle  due  trombe  si  viene  a  formare  il  vóto 
sotto  la  campana  nel  modo  che  abbiamo  detto  più  sopra. 
Ponendosi  sotto  la  campana  pneumatica  una  bottiglia 
di   vetrOx  non   tanto  grossa ,   ma  bene   turata  ,   scoppia 
in  pezzi.  Una  vescica,  nella  quale  non  sia  rimasta  chiusa 
che  pochissima  aria,  si  gonfia  non  ostante  che  siavi  so- 
vrapposto un  peso  di  circa  quindid*  libbre.  I  conigli,    ] 
sorci,  gli  uccelli  e  simili    tosto   cadono  in  moti  convul- 
sivi ,  perdono  gli  escrementi  e  non  sostengono  jnù  di  ui) 
mezzo  minuto  lo  stato  di  tale  vóto,  anzi  muojono  ancorché 
siensi  estratti  soltanto  due  terzi  circa  d'aria  :  le  rondini  < 
gli  uccelli  che  stanno  o  volano  nel  più  alto  dell'  atmosfera 
si  sostengono  molto  più  in  vita.   Ai  quadrupedi  succeda 
lo  stesso  quanto  alla  durata  di  loro  esistenza,  e  soccucui 
bono  in  pochi  minuti  con  convulsioni  e  gettando  schiuma 
dalla  bocca.  U  suono  sotto  la  detta  campana  non  si  sente 
mancando  l'aria  che  è  il  suo  veicolo,  come  ho  ^diggij 
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Kcennato  nel  §  ì  dell'  antecedente  art  IV;  e  la  polvere 
<U  morta jo  si  svolge  bensì  in  fiamma  color  turchino  ^ 
ma  non  produce  esplosione.  Colla  macchina  pneumatica  si 
può  formare  il  ghiaccio.  Si  serve  di  un  bacino  di  metallo 
({ualunque  per  essere  riempito  di  etere,  nel  quale  si  intro« 
(luce  una  coppa  di  vetro,  alquanto  spansa,  piena  di  acqua, 
ponendo  poi  il  tutto  nel  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica :  non  si  tosto  l'aria  sarà  estratta,  ^  vedrà  V  etere 
a  bollire ,  assorbendo  il  calorico  dell'  acqua ,  e  conver- 
ten<losi  in  gas ,  e  l' acqua  privata  del  suo  calorico  di  fluida 
fomierassi  in  ben  duro  ghiaccio.  Boyle  vi  aggiunge  alcuni 
altri  fenomeni  da  lui  riferiti  difiusamente  nei  suoi  Espe^ 
rimenti  fisici  meccanici ,  tra'  quali  dice  che  la  polvere 
(la  facile,  sebbene  alcuni  grani  di  un  piccolo  mucchio 
vengano  aceesi  mediante  un  vetro  ustorio  nel  vóto ,  non 
dà  fuoco  però  ai  grani  attigui:  che  una  miccia  o  Tolfa- 
nello ,  dopo  averlo  creduto  spento  nel  vóto  già  da  lungo 
tempo,  sì  vede  tornare  a  rivivere  rimesso  all'aria:  die 
una  pietra  focaja  percossa  dall'  acciajo  manda  egualmente 
le  scintille  tanto  nell'  aria  che  nel  vóto ,  e  che  esse  A 
muovono  nel  vóto  in  tutte  le  direzioni:  finalmente  che 
gli  aghi  calamitati  non  soffix>no  '  alcuna  alterazione  nel 
volo,  ma  agiscono  tanto  nello  stesso  come  nell'atmosfera. 

Non  sono  molti  anni  che  il  professore  Leslié  di  Edim- 
bui^  ha  scoperto  che  ove  si  metta  dell'acqua  sotto  il 
mripiente  della  pompa  pneumatica,  dopo  avere  appros« 
ùmata  ad  essa  una  sostanza  atta  ad  attrarre  fortemente 
l'umidità,  come  sarebbe,  p.  e.,  l'acido  solforico,  e  n 
(àccia  il  vóto,  r  acqua  non  tarda  a  congelarsi  in  conse- 
pienza  del  freddo  prodotto  dalla  evaporazione ,  la  quale 
^cilita  al  maggior  grado  la  sottrazione  dell'  aria.  Lo  scoz- 
ie Leslié  ottenne  un  brevetto  di  privilegio  per  si&tta 
scoperta,  ch'egli  propose  di  applicare  ad  usi  economici 

Nell'anno  1779  Y  ingegnere  meccanico  Fortin  pre- 
Kntò  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  macchina 
pneumatica  a  due  pompe  ^  d' una  costruzione  assai  com- 
mendata da  quello  scientifico  Instituto ,  e  che  non  mancò 
^  attribuirie  qualche  superiorità  alle  precedenti 
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Si  è  poi  in  addietro  inventata  anche  un^  macchina 
pneumatica  di  condensazione  che  ha  non  pochi  rapporti 
colle  antecedenti 9  sebbene  la  maniera  d'agire  sia  total- 
mente opposta ,  servendo  a  condensare  Y  aria  nel  reci- 
piente 9  cioè  a  sforzare  una  maggior  quantità  della  stessa 
ad  occuparcelo  stesso  spazio. 

L'antico  strumento  conosciuto  sotto  nome  di  eoUpila, 
dal  greco  o(io^9(,  aioloSj  Eolo,  e  nv>jn%  pyìe^  porta,  ha 
avuto  origine ,  come  si  crede  ,  da  Jerone  d'Alessan- 
dria ,  onde  dimostrare  la  forza  dell'  acqua  ridotta  a 
vapore.  La  denominazione  di  eoUpila,  che  non  altro 
significa  che  porta  di  Eolo,  credesi  appoggiata  alla  fa- 
vola ,  che  Eolo  essendo  il  Dio  de'  venti ,  li  tenga  rinchiusi 
in  una  caverna  figurata  nel  detto  strumento,  il  quale 
veniva  composto  di  un  vase  avente  la  figura  d'una  pera 
concava,  terminato  da  un  tubo  assai  stretto  e  ricurvo  che 
serve  di  coda.  Riempiuto  il  vase  d' acqua ,  e  posto  a  fuoco 
ardente ,  in  breve  tempo  comincia  ad  escire  dal  tubo  un 
leggiere  ma  continuato  spruzzo  di  Vapore,  il  quale  ac- 
crescendosi di  mano  in  mano  col  calore  nei  gradii  della 
sua  forza ,  si  risolve  in  un  vento  sì  violento ,  mbto  ad  un 
certo  sibilo  che  assomiglia  ai  venti  di  mare  accompagnati 
da  burrasca  ;  e  questo  non  viene  a  cessare  fin  tanto  che 
r  acqua  sia  intieramente  svaporata.  Questo  strumento 
sembra  aver  data  l'origine  alle  diverse  macchine  a  va- 
pore, delle  quali  parleremo  nel  relativo  articolo  in  que- 
sto tomo. 

Aggradevole  poi  è  il  fenomeno  che  ci  offre  l'eolipila, 
allorché  invece  dell'acqua  racchiude  dello  spirito  di  vino, 
manda  un  getto  più  o  meno  alto,  con  fiamma  di  bel- 
lezza veramente  piacevole  :  spargendosi  poi  sopra  la  detta 
fiamma  della  finissima  limatura  d' accia jo,  fa  si  che,  in- 
fiammandosi, venga  a  far  imitare  i  più  bei  fuochi  d'artifizio. 

Il  sifone  è  uno  strumento  idrostatico  inventato  con 
indescrivibili  vantaggi  per  innalzare  i  fluidi,  vuotare  i 
vasi,  e  per  non  pochi  altri  esperimenti  idrostatici,  coi 
quali  noi  siamo  giunti  a  conoscere  quale  sia  l'equilibrio, 
la  gravitazione  del  peso  dei  corpi  liquidi,   ed  in   parti- 
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cobre  dell'acqua  a  dei  corpi  solidi  che  nella  med/e^inui 
sono  immersi.  Credesi  comunemente  che  Eroae  sia  sJtatQ 
il  primo  a  spiegare  le  propiietà  del  sifooe,  la  cui  de- 
Bominazione  proviene  pure  dal  greco  «^m^;  sipfynQs^  vuotò; 

$  ai. 

Bttlrometro  o  Eletiroscopio.  Elettro/oro.  SpìniherameiiXK 
Galvanismo.  Gahamodesmo.  Pila  f^olUantu  BatUria  Gal* 
panica  o  Foltiaruu 

•      •  • 

Sotto  la  denominatoone  di  eleUromeiro  o  di  eìeitr^co* 
pio  vengono  indicati  lutti  gli  strumenti  pvopi:j  a.  niisu«- 
nre  e  determinare  la  quantità  e  h^  ùhia  dett'  elettricità 
cbe  irovasi  nell'atmosfera  ;  «  so^  il  nome  dì  ehutrometro 
ù  comprendono  differenti  mokccliin^  destinate  all'indi-* 
cato  e  relativo  uso;  anzi  si  pk^tende  iehe  Fiiii^leae  distinta 
fiàoo  Cavallo  aia  l'autore  di  uno  dei  migliori  strumenti 
di  (|aesto  genere.  Ma  non  si  deve  coofondeve.  con  gli 
eleUrometri  XdeUrofùro  perpetuo  ia[ventato  dal  cdebre 
Volta,  del  quale  parleremo  iai  seguito»  che  aerve  a 
conservare  lungo  tempo  l'elettricità  che  gli  è  data»  Il 
^òidò  di  eleUrwnebro  e  di  eleUroscopio  derivano  dal  greco 
«^Brrwf  eUctìxm,  ambra,  e  metroris  misura,  e  dm  ^^y^m^ 
Mpeo,  osservare  ;  perchè  V  ambra  sfregata  attrae  i  corpi 
ktg;ieri,  come  sard>bero  le  paglie,  le  foglie  secche,  i  rìr 
tigli  di  carta  e  simili;  per  cui  è  niaciuto  in  più  moderai 
tempi  denominare  la  proprietà  dell'ambra  col  notaiQ  atesoo 
die  gli  anticlu  chiamarono  questo  bitume  odoroso  eleUrioa»^ 
0  ambm^  e  che  si  denominassero  in  seguito  lettrici  quei 
corpi  che  sono  di  tale  elettricità  forniti ,  come  lo  zolfo,  la 
cenbcca ,  le  resine ,  le  pietre  preziose  ,  il  vetro ,  la 
Kb ,  la  lana ,  le  pagliuzze ,  e  direbbonsi  ben  anco  quasi 
tutti  i  peli  degli  animali,  quando  siano  sfregati  in  un 
«odo  conveniente. 

M.  Leroy,  membro  dell'  accademia  delle  scienze,  trov^ 
pochi  anni  sono  uno  strumento  atto  a  misurare  la  forza 
delle  scintille  elettridiCi  che  qualificò  spintherotneiro  dalle 
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greche   voci   vwvtéti^ ,  spinther ,  favilla  ,  e  farfw ,  meUxm  , 
misura. 

Sì  ritieiie  comunemente  che  l'inglese  Gilbert  sìa  stato 
il  primo  a  dare  delle  cognizioni  sulla  elettricità ,  e  che  po- 
chi anni  dopo  Ottone  Guerick,  borgomastro  di  Magde- 
burgOy  facesse  alcune  sperienze,  servendosi  di  un  globo 
di  zolfo,  le  quali  rischiararono  assai  la  dottrina  ancora 
oscura  e  le  dimostrazioni  dell'  antecessore  Gilbert  In  con- 
seguenza di  tale  macchina,  che  fu  propriamente  la  prima 
di  rotazione ,  egli  venne  in  cognizione  della  forza  di  attra- 
zione e  ripulsione  elettrica ,  e  fece  la  grandiosa  scoperta 
della  transmissione  dell'elettricità  mediante  un  filo.  Ro- 
berto Boyle  e  Hauksbee  praticarono  un'infinità  di  espe- 
rienze onde  poter  ridurre  siffatte  cose  a  vera  scienza , 
e  stabilire  le  leggi  dell'  elettricità ,  col  sussidio  delle 
quali  esperienze  hanno  essi  potuto  ottenere  molteplici  co- 
gnizioni fisiche ,  le  di  cui  principali  sono  le  seguenti  :  che 
ogni  corpo  elettrico  non  mai  o  rare  volte  spiega  la  sua 
forza  d'attrazione  se  non  è  riscaldato:  che  un  tubo  di 
vetro  avente  il  diametro  di  un  pollice,  e  lungo  trenta, 
mediante  lo  strofinio  sulla  carta,  applicato  a  varj  pezzi  di 
foglia  d'ottone,  situati  nella  sfera  d'attività  degli  efiluvj 
emessi  dal  tubo,  fa  sì  che  si  pongano  in  attivissimi  e  strani 
movimenti,  veggendosi  a  saltellare  verso  al  tubo  sino 
alla  distanza  di  quattordici  pollici  ;  indi  attaccarsi  al  tubo,  e 
non  di  rado  respingendosi  colla  più  veemente  forza ,  con 
diverse  variazioni  ora  di  procedimento ,  ed  ora  retrogradi , 
di  attrazione  e  di  ripulsione,  con  vera  sorpresa  degli  os- 
servatori che  vanno  indagando  le  cause  e  la  natura  del- 
l'elettricità:  che  i  corpi  allorché  vengono  scaldati  al 
fuoco  agiscono  debolmente  e  con  notabilissima  differenza 
d' allorquando  sono  riscaldati  dallo  strofinio,  ecc.:  che 
per  ottenere  l'effetto  dell'  elettricità  rendesi  necessario, 
non  men  che  lo  strofinio,  la  più  diligente  pulitura,  a 
motivo  che  gli  effluvj  più  facilmente  escono,  quando 
nulla  ottura  i  pori:  lo  che  si  dice  anche  della  necessa- 
ria tersione  di  tutte  le  più  piccole  parti  acquose  che  in 
atmosfera   umida  si  adunano   sulla   superficie   dei  corpi 
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ict)  ed  egualmente  impediscono  |li  efflavj;  motivo 
er  cui  i  corpi  elettrici  aono  più  valida  nella  loro  azione 
all'estate  che  nell'inverno,  in  atmosfera  serena  che 
mida;  poiché  il  tempo  più  caldo  fa  minore  opposizione 
I  passaggio  degli  effluvj  :  che  quando  siavi  interposta  la 
iù  fina  tela,  e  hen  anco  un  sottilissimo  velo  di  seta, 
iene  assolutamente  impedita  l'azione  dei  corpi  elettrici: 
be  r  aria  essendo  esausta  dal  tubo ,  perde  il  medesimo 
aita  la  sua  elettricità  ;  sebbene  Boyle  in  particolare  ab* 
éa  osservato  che  l'ambra  attraeva  in  sensibilissime  ma- 
liere  anche  quando  l'aria  era  estratta  dal  recipiente. 

Dopo  tutti  questi  ed  altri  simili  esperimenti,  ritenuti 
lerò  ormai  antiquati ,  l'Accademia  firentina  portò  sull'  e* 
eUricità  le  dotte  sue  osservazioni,  che  furono  di  sommo 
fune  ed  eccitamento  agli  studj  e  perfezionamenti  di  questo 
amo  importantissimo  della  fisica ,  riserbati  alle  sviluppate 
cognizioni  dei  secoli  XVIII  e  XIX ,  nei  quali ,  facendosi 
ISO  della  macchina  elettrica ,  si  videro  con  universale 
loqìresa  prodotti  tali  fenomeni,  che  neppure  sognarono 

fisici  più  accreditati  della  dotta  antichità. 

Franklin  essendosi  convinto  che  la  materia  elettrica 
ìa  un  vero  fuoco,  e  che  il  fluido  elettrico,  essendo  sparso 
lei  diversi  corpi  della  natura  ,  sia  la  stessa  materia  co» 
(tituente  il  fulmine,  dopo  molteplici  esperienze  stabili 
lelie  sua  mente  l'idea  ai  trarre  dalle  nubi,  e  fare  in 
^altà  discendere  sulla  terra  il  fulmine  usando  d' un  cod 
letto  cervo  wlante^  o  steìia  elettrica:  e  l'esperimento 
iusci  con  quel  felicissimo  esito  che  si  era  prefisso  ne' 
tuoi  sdeutinci  prìncip)  il  più  dotto  del  fisici,  qual  era 
americano  Franklin,  del  quale  e  del  suo  apparato  parlerò 
H^l  seguente  art  V  trattando  del  parafulmine*  Basti  per 
^ra  sapere  eh'  egli  con  due  assicelle  fonnò  una  croce, 
ti  di  cui  quattro  angoli  attaccò  le  punte  di  un  faz- 
zoletto di  seta ,  da  uno  dei  quali  angoli  partiva  una 
«n  lunga  corda  di  canape  avente  nel  mezzo  un  filo  di 
Detallo,  che  serviva  di  guida  e  di  conduttore.  Disposto 
D  tal  maniera  V  apparato  frankliniano  ,  non  s' attendeva 
Kr  l'esperimento  cne  una  giornata  in  cui  l'atmosfera 
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esseUiiA  Cràrìtia  di  nubi   miiiAticiasse   tQOni   e   fulmini;  e 
giunta  questa    opportunamente   fra   i  calori  della   cani- 
eoia,  sollecito  e  smaniante  di  felici  risultamenti ,  mandò 
in  alto  il  9U0  cervo  volante;   e   quando   deluse  credea 
le  sue  speranze,  per  alcuni  isftanti  di  ritardo  a  farsi  sen- 
tire l'elettricità,  s'avride  che  non  pochi  fili  staccati  dalla 
òorda  prendevano  un  movimento   eguale ,   drizzandosi  e 
poi  respingendosi  egualmente   come  se  fossero  stati  at« 
laccali  ad  un  conduttore  elettrico.  Allora   conoUie    che 
il  fluido  elettrico  discendeva  con  corso  regolare   per   la 
corda ,  ricevuto  da  una  chiave  attaccata  alla   sua  estre- 
mità:  avendo  anche  preveduto  ogni  sinistro,  coli' avere 
formata  di  seta  quella  parte  della   corda   che   teneva  a 
guida   fra  le  mani,    affinchè  si  fermasse  la  potenza  elet- 
trica   quand'era  giunta    alla  chiave,    colla   quale  giunse 
a  caricare  alcune  bottìglie  :  e  dal  fuoco  elettrico  eh'  ebbe 
ottenuto,    accèse   tosto  ,  alla  presenza   di  molte  persone 
accorse  allo  sperimento,   lo   spirito  di  vino,    estinguen- 
dolo poi  e  riaccendendolo  a  piacimento  ,  ed  eseguendo 
colla  maggiore  perìzia  tutte  quelle  sperìenze  che   in   se- 
guito vennero  poste  in  pratica  col  globo   o   col  tubo  di 
vetro  che  gira  sul  suo  asse,  prima  ideato  da   Hanksbee, 
e  che  condusse  Franklin  alla  grande  scoperta  della  nota 
verga    frankliniana ,   della   quale    pure    parlerò   nel    se- 
guente articolo   V,   onde   esporre   i  ritrovati,   le  espe- 
rienze,  i   metodi  e   tutto   ciò  che  vi  ha  relazione,  con 
maggiori   ed   importanti    illustrazioni.    Non   lascieriv   in- 
tanto di  avvertire  chiunque  maneggia^ cotali  apparati,  di 
andar  ben  cauto  onde  non  soggiacere  a  quei  perìcoli  e 
danni  dei  quali  furono  vittime  persone  assai  esperte  nelle 
materìe  fisiche  soltanto  per  avere  trascurata  qualche  ab- 
benchè  piccola  precauzione:  come  è  avvenuto  al  celebre 
Brown ,  allorché  nel  i  ^gS ,  volendo  praticare  alcuni  espe- 
rimenti,  fece    salire   un   cervo   volante  entro  una  nube 
piena   di   elettricità  :    non  essendosi  isolato  ,  come    fece 
Franklin,  dalla  macchina   all'istante  che  s'udì  un  forte 
colpo  di  tuono  dal  seno  della  nube,  il  fulmine  percor- 
rendo la  corda  colla  naturale  sua  velocità,  diede  la  morte 
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con  irreparabOe  perdita  a  quel  A  illustre  e  distinto  fi- 
sico, non  essendo  stato  risparmiato  neppure  il  cavallo  su 
coi  era  assiso. 

n  galvanismo  è  una  delle  più  importanti  scoperte  ot- 
Ignote  nel  secolo  XVIII,  la  quale  ha  aperto  quel  va- 
5tissimo  campo  della  fisica  ove  si  videro  spaziare  i  fisici 
più  accreditati  con  un  infinità  di  esperienze  che  rivolu- 
zionarono le  antiche  teorie  risguardanti  questo  ramo,  e 
portando  incalcolabili  vantaggi  alle  scienze  non  meno  che 
all'intera  umana  società.  Galvani  Lodovico,  nato  nel  1737 
a  Bologna ,  città  in  ogni  secolo  celebre  per  ragguarde- 
voli personaggi  distinti  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle 
scienze,  medico  e  professore  insigne  in  quella  università, 
fisico  e  fisiologico  a  pochi  secondo ,  fu  quegli  che ,  sco- 
perta l'elettricità  animale,  ne  spiegò  i  suoi  fenomeni ,  che 
dall'ampiezza  delle  cognizioni  ricavate  furono  compresi 
sotto  il  titolo  di  gahanismo  dal  nome  del  suo  scopritore 
Oalvanl  Né  s' oscurerà  giammai  la  gloria  di  sì  gran  fisico , 
ne  in  alcun  modo  verrà  posticipata  per  le  altrui  pretese ,  e 
massime  per  quelle  dei  Francesi ,  appoggiate  ad  un  arti- 
<^o  del  Manuel  du  GaWamsme ,  cosi  espresso  :  M.  JT. 
I:am  remarque  que  Fidger  est  le  prender  quij  en  1 767 , 
'U/  ìndimué  le  contact  de  deux  metaux^  argent  et  zinc^ 
w  la  langue  y  camme  un  mojren  facile  d'obtenir  la  sa^ 
^yur  appellée  depuis  gahanique.  Comunque  però  sia  la 
'o^,  confessa  la  comune  dei  Francesi  e  d'ogn*  altra  na- 
zione, che  sempre  fu  ignota  la  persona  di  Fulger  e  della 
*ua  pretesa  scoperta ,  che  la  priorità  del  ritrovato  gli 
ùa  fiitto  applicare  l' universale  denominazione  di  gnha^ 
lùmo^  e  che  Galvani  fece  la  scoperta  non  già  studiata 
l'Jgli  altrui  principj ,  ma  conseguente  ai  rìsultamenti  deUe 
'^rienze  che  fiaiceva:  ed  eccone  il  fatto  e  l'orìgine  sto- 
^f  come  risulta  da  varie  osservazioni  di  un  fenomeno 
;  elicale  in  Bologna  dal  dotto  professore  (i),  ed  al- 
'«"^e,  non  che  da  molte  memorie  registrate  in  diverse 
:<re  francesi ,  inglesi^  alemanne ,  ecc. ,  cominciando  dal- 

'   Jiorm  GmLfaniy  dt  viribus  «licCri-    con  «piattro  taTole  rebtÌTe  agli  esperì» 
'-^  M  moiu  muMCultaif  Commtniarùiis    me dU  praticali  eoe. 
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Tanno  1796  in  avanti.  Mentre  Galvani  atàva  nn  gionio 
diseccando  una  ranocchia ,  un'  altra  persona  addetta  al 
mio  studio  si  occupava  nella  stessa  sala   intomo   alcune 
e^rienze  elettriche,   scuotendo  scintille  da  un  condot- 
tore elettrico:  fu  allora  quando  il  professore  osservò  che 
ì  muscoli  scoperti  della  rana  si   movevano   visibilmente 
ogni  qual  volta  i  nervi  erano  posti  a  contatto  collo  scal- 
pello anatomico ,  che  in  tal  caso  non  rappresentava  sol- 
tanto, ma  serviva  di  vero  conduttore  elettrico.  Le  prime 
sperienze  condussero  V  accorto  profess(M-e  ad  akune  altre. 
Levata  adunque  la  pelle  ad  un'altra  rana,   e  messi  a 
nudo  i  nervi'  crurali  o  sciatici  che  dalla  spina  dorsale  scen- 
dono alle  cosce,  ed  inviluppati  in  una  sottilissima  foglia 
di  stagno,  applicò  sulla  medesima  una  delle  due  punte  di 
un  compasso  e  coll'altra  toccò  la  superficie  di  una  gamba 
o  della  coscia  della  rana  stessa;   e  T  esperimento  dimo- 
strò che  per  mezzo  di  ciascun  tocoo  eccitavansi  dei  moti 
convulsivi  nei  muscoli,   i  quali  però  restavano  immobili 
ed  insensibili  allorché  venivano  toccati ,  ma  senza  comu« 
nicazione  del  compasso,  colla  foglia  di  stagno  che  invi* 
luppava  i  nervi.  £  qui  devesi  avvertire  che  gli  stessi  fe« 
nomeni  succedevano,  facendosi  gli  esperimenti  sopra  ra« 
noccliie  troncate  e  morte. 

Tutti  questi  esperimenti  accuratamente  da  Galvani  replii 
cati  e  descrìtti  come  sopra ,  lo  portarono  alla  cognizione 
importante  di  dovere  servirsi  nelle  esperienze  di  metalli 
di  diversa  specie.  Lo  zinco,  p.e. ,  o  l'argento  da  un^ 
parte ,  il  piombo  e  lo  stagno  dall'altra ,  producono  effetti 
di  ben  marcata  energia,  e  tali  effetti  riescono  ancora  pi^ 
.  attivi  e  forti ,  quando  lo  zinco  posto  da  una  parte  sia  ii| 
contatto  coir  argento  o  coli'  oro  dall'  altra.  Alcune  pi  j 
recenti  esperienze  hanno  provato  che  anche  senza  Y  ap 
plicazione  dei  metalli  si  possono  ottenere  tali  effetti 
potendosi  eccitare  le  contrazioni  nervose  senza  aver  bii 
sogno  di  scorticar  la  rana  o  altro  animale  ,  bastando 
porre  alcuno  degli  stessi  sopra  lo  zinco  ,  toccandolo  il 
alcuna  parte  con  argento  e  ponendo  in  contatto  l'argeub 
e  lo  zinco. 
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Ginainasi  poi  galwmodesmo  lo  stnimento  a  catena^  col 

rale  Tiene  eccitata  YeleUriciià  galwmica  da  cui  prende 
nome,  cioè  dal  suo  autore  Galvani^  e  dal  greco  ì^tamp, 
iumos,  catena,  legame. 

Nell'anno  1 8 35  ai  è  &tto  in  Inghilterra  una  utilissima 
applicazione  del  galvanismo ,  o  per  meglio  dire  dell'elet- 
tricismo,  a  vantaggio  delle  grandi  navi  destinate  a  lunghi 
^ìag^  di  mare.  Siccome  quelle  navi  sono  foderate  a  dop- 
pie lastre  di  rame,  il  quale  a  motivo  dell'acqua  salsa 
del  mare  facilmente  si  ossida  :  così  vi  si  rimediò  coll'ap- 
pticarvi  al  disopra  altre  lame  di  ferro,  che  si  combacmo 
assieme  in  maniera  che  non  si  possa  inframmettere  tra 
l'uno  e  l'altro  metallo  alcun  corpo  nocivo;  di  maniera 
che  i  fenomeni  prodotti  dal  galvanismo  impediscono  l'os- 
sidazione, ed  assicurano  assai  lunga  durata,  come  ne 
buio  prova  le  navi  che  hanno  subito  tale  operazione,. 
ed  i  relativi  vantaggiosi  risultamenti ,  dei  quali  diedero 
ngione  i  giornali  scientifici  dell'anno  i8a5. 

Le  memorie  e  tutte  le  belle  scoperte  del  eh.  professore 
Galvani  non  tardarono  ad  essere  poste  sotto  le  sublimi 
considerazioni  di  quell'  uomo  grande ,  di  quell'  ingegno 
europeo,  di  quel  Volta  (i),  che  i  tanti  arcani  penetrò, 

(0  Offfidle  iapresa   per  TcriU   e  adoletoentt  non  tarila  ad  upiegarsi  ({uel 

1*rih  di  dofcre  reatrìngere  in  pocbe  fgomo  nngolare  per  le  finche  aiacipline, 

^hvìUicicDti&cadiiinuoniognuicte  ed  in  particolar  modo   per  quel   ramo 

fui  h  Alcuandro  Volta ,  della  di  cui  ehe  P  de tlriciU  risguaroa ,  a   cui   toU 

^  (^lo  ritDooa  di  lieti  applausi  quel  geanai ,  direi  quasi,  inquieti  di  sapere^ 

^*^  (^  le  icienae  e  le  arti   sorelle  gli  ingegni   più   ragguardevoli  di   quel 

*">n ,  appmsa  e  oottÌTa  !   Ma  e  chi  tempo  per  la  sorprendente  acoperta  ilclla 

^"■n  die  per  gli  nonini  sommi  il  solo  boonia  di  Leyden,  fetta  nel  1 746  j  ed  egli 

'■■"■Ini.  eoo  rispetto  i  celebri  loro  progredì  tanto  nelTeserctiio  di  esse,  che 

*■>  baila  per  rictiiaroare   tosto   alla  m  brere  tempo  potè  dar  ragione  di  cose 

■^  le  idre  più  Tisle  di  gloriose  im-  tali  per  P  età  sua  superiori  e  mirabili , 

^*^t  Unto  essendo  lo   splendore  che  che  non  andò  guari  che  fosse  acclamato 

^  ■rdeaaù  emana  a  benefico  lume  ira  i  fisici  più  celebri  del  suo  ^tco\o  \ 

^  tara ,  che   P  umana  generaiione  in  particolare  pò*  le  due  sue  memorie, 

■"Aiaa  tosto  riverente  al  pronunciarsi  delle  anali  la  prima  diretta  al  Beccaria 

'?iHhy   anNBiralrice  di  tanto  subii-  nel  1709  SuUaJhna  aitraUiua  did fluido 

*^  ^tffttl  Tal  e  il  nome  di  Volta  !  eUitnco }  la  seconda  trasmessa  al  cele- 

^  atta  di  Como  in  Lombardia  da  bre  Spallanzani   Intorno  ad  un  nuot^ 

^•n»  iimiglia  od  ^omo  18  rdbbrajo  MOtyhcistimo  apparato  tUurico, 
*•  «Wie  t  Mmi  aalah  Alessandro  Volta.        l'ochi  aimi  in  seguito,  cioè  del  1774» 

^  •iu\  ed  t  cvalieri  tutti  di  un  in-  il  conte  di  Pirmian  lo  nominò  alla  reg> 

^^«  tfranrdinario  lo  fecero  disUoguere  gema  del  patrio  ginnasio ,  e  poco  dopo 

4  laii'  ìabaùm  ^  e  oollo  sviluppo  della  alla  cattedra  di  fisica,  ore  scdettti  sino 

AjUTu  Rictr.  Sl  T.  IV.  8 
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svolse   e  spiegò   della  natura ,   ed   avendo  trovato  che 

non  poche  nd^bie  cimmerie  ingombravano  le   incalcola- 
bili galvaniche  intraprese ,  egli  s'accinse  ad  illustrarle  eoa 

tutte  le  teorie  e   le   prove  di^  una  scienza   fin    dal  suo 

nascere  in  lui  approfondita,  rispettando   non   solo,  ma 

tiranno  17799  nel  quale  periodo  «copri  quali  potè  operare  quella  acientiQca  rv 
(anno  1777)  Tana  infiammabile  naUra  voluiiooe  ,  «he  ad  un  tempo  amni- 
delle  paludi ,  e  fece  noti  i  bei  ritroTati  ratore  estatico  faceva  V  onirersaliià  .*A 
elettrici  della  pistola ,  della  lucerna ,  dotti ,  e  rìducera  alle  gìtitte  tfH>rìe  ni 
deir  eudiometro  ad  aria  infiammabile ,  ai  Tcri  iooì  prìndpj  la  fisica  sperìfoen- 
giustamente  del  suo  nome  distinto,  per*  tale  ,  che  di  nuovo  splendore  amrau* 
che  il  più  accurato  fra  gli  istruroenti  tata  si  mostrava  nelle  sue  dotte,  ed  al- 
di questo  genere  destinati  alPanalitt  del*  V  altrui  comune  inteUigenaa,  chiare  le- 
Tana  atmosferica.  lioni,  accolte  sempre  con  quHP  interetu» 
Tutte  queste  grandi  acoperte  rende-  mentp  chi?  lo  resero  per  venticinque  anni, 
▼ano  intanto  illustre  in  tutta  Europa  cioè  aipo  al  1804  9  in  cui  venne  dolU 
il  nome  di  Alessandro  Volta.  E  come  superiorità  acconsenti! irrimplorata  quir- 
infatti  non  dovea  essere  tale ,  se  gik  scenz.t ,  V  ammirazione  di  chiunque  lo 
avea  spiegati  pregi    tanto   rari   fra   gli  ascoltava. 

uomini  ?  e  per  usare  le  espressioni    di  Farmi    però    certo   che   chiunque  si 

chi  destinato  fu   a  compiere  gli  ultimi  porrà   a    considerare  U  quantità   drik 

pietosi    ufficj    air  illustre   personaggio  sue  produzioni  in  fisica ,  m  meccanica, 

di  cui  parliamo  (*) ,  univa  tbraa  e  ra-  in  iilraulica  j  se   osserverà    le   scop<Tte 

pidità  d^  intelletto  ,  copia  ed   asgiusta-  sui  uajtoti  e  sulla  ditaUaione  ilei  j^iuM 

tezza  d"*  idee ,  memoria  tenace,  bisogno  tlattici ,  sulla  ^rs4  attmui*^  MT  eUt- 

della  sapienza.  Egli  ebbe  cjuanto  il  Bac-  tricot  §u\VeUilro/òì\>  perpeUto ,  sulPorM 

cone  P  avidità  per  li  fisici   sperimenti ,  infiammabile   natit^a   nelle  paludi ,   >qi 

e  come  il  Galilei  studiò  la  natura   con  giàty  sul  calorico^  sui  JÌ4oeki  dei  terrvU 

arrorgimonto  sottile;  pari  al    Newton,  •</«//«  ^bnCone  oÀ/efiCi';  se  investigherà  le 

gli  scaldò  il  cuore  sola  vaghi  zza  di  vero,  idee  sublimi  di  lui  che  inventò  il  coi- 

e  simile  a  Leibnitf  non  fu  guidato  che  densatore  y  che  scoprì  Vaùone  eUftrici 

da  rettitudine  nclPerudito  indagare;  av-  per  sempUce  contatto  dei  corpi  coo-lut' 

venturoso  sopra  qualunqiie  ne^  suoi  la-  tori  eterogenei,  mediaiite  Papplicaziooe 

vori  e  trovati  ,  perciò  ricolmo  di  ono-  delle  sue  leggi  fondamentali;   se  osmi- 

rifirenxe  e  di  premj,  tenne  alla  maniera  nera ,  a  dir  tutto  in  breve  ,  le  inlioftc 

di  Franklin  un  animo  sempre  modesto,  opere  di  Volta  ,  ed   i  Trattati   che  «li 

aiTcttuoAO  e  sincero.  molte  facoltà  ei  compose  ,  tra^  quali  k 

Ma  reco  intanto  aprirsi  al  Volta  un  lettere  a  Lichtenberg  sulla  mefeoroia^i'i 

campo  atto  a  dar  prova  di   quanto   il  «icdi'ica,  vedrà  quanto  debbangli  le  sriro- 

Buo  ingegno  era  capace.    Chiamato   nel  le  e  le  arti:  ma  infine  si  convincerà  rb^* 

1779  a  coprire  la  cattedra  di  fisica  nel-  egli  già  molto  avea.  operato  nella  fisici, 

V  università  di  Pavia  ,  in  conseguenza  quando  non  si  avesse  riguardo  che  alla 

dc^  suoi  lumi  e   delle   sue    cognizioni ,  grandezza  ed  alPimportaosa  ddla  tanto 

proscrisse  quei  metodi    antichi    che   la  celebrata  pila,  che  a  gloria  del  suo  nnmr 

fisica  tenevano  ancora  avvolta  fra  miste»  t^oltiana  si  chiaoiò,  la  quale,  a  pari  d^  ir 

riose  tenebre;  ed  assecondato  dalla  sem-  resistibile  forza,  bastante  fu  a  rinoTfl- 

pre  grande  munificenza  delP immortale  lare,  dirò  cosi ,  U  fisica  elettrica  e  h 

imperatore  Giuseppe  II,  arrìcchi  il  gabi-  chimica. 

netto  di  tutti  questi  apparati  e  di  quelle  L^  erudizione  poi  di  Volta,  la  profoo- 

Don  poche  macchme,  alPappogglo  delle  dita  di  sue  cogniziom,  e  la  fiirondia  n4 

■  risvolg#*rle  e   dimostrarle,    (tirano   is 

.(*)  Elofita  del  conte  Alestandro  f^olta^  ogni  tempo  e  da  ogni  popolo  che  V^r^ 

di  Gio.    Zuccaia  ,  pubblico  professore,  colsero,  salutate  con  quel  nspetto  che  in 

Bergamo  1SQ7.  ogni  secolo  meritanmsi  i  grm  genj.  >d 
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fenerando  ooi  più  religiosi  riguardi  gli  studj  ed  i  bei 
ritrovati  del  dotto  e  benenierìto  fisico  bolognese.  Dimostrò 

adunque,  che  V  agente  dei  convulsivi  movimenti  delle 
paluairi  ranocchie  e  degli  altri  animali  disseccati  e  prepa- 
rati da  Galvani  non  era  assolutamente  un  fluido  speciale 

no  prioH»  adeiitillco  ▼iaggio  in  !•?!■•  console ,  lesse  no*  ben  hmga  e   ragio- 

irra  e  oHk  SaToja,   &tto   colf  Ulortre  naia  memoria,  nHla  quale  espose  i  prin* 

wo    rooctttacKno    M   dottissiaio   conte  elpj ,  gii  apMreochi  e  le  sperìeme  che 

GiambnItìsU  GioTÌo  ,  si   attrasse  colla  lo  averano  Aireito  nello  sUbilire  la  teo- 

pahblìca  stima  Pacco^ifoia  h  pia  gn^  ria  di  soe  nuore  dottrine ,  che  furono 

dcTole  di  Ottanti  disUnti  personaggi  fi»>  oonTinoentissime  ed  noantmamente   ao* 

rìtaoo    nelle    scieniey  neOe  lettere   e  colte ,  di  maniera  che   volefida  quella 

B<4I^  arti  belle,  in  partioolace  dai  erle-  scientifica  sdonanaa  rendere  perenne  te- 

bri   Voltaire  ed   Haller.   Neil*  erodilo  slimonio  della  ▼erìlii  dei  rìtrov4ti  di  si 

tugj^o  io  Toscana ,   visitò  i  fuochi  di  gran  fisico  italiano ,  gli  decretò  Ponore 

Fin  ramala  e  di  Vellria  ,    ch^  egli  con  or  una  medaglia  d^oro,  colle  leggende; 

Jntlo  intendimento  e  eolle  rere  teorie  Insdtui  nmiianal  dbt  sciencm  ef  déM  aru  à 
irte  ntlrilMiì  alla  rombostione  del»  fiotta ,  la  dasm  dea  sci^nct  mathemn- 
Tsrb  infiammabile,  come  risulta  dalle  titfum m phjnùftmM,  Frimairt^  anX^  oltre 
do^  osenaorìe  colle  quali  ne  fa  la  pia  il  dono  di  sei  mila  franchi  fiittoffli  dal 
*a{gia  cttscrisione.  Nei  suoi  viaggi  in-  primo  console,  e  Tessere  slato  m  s^ 
trjprpsi  col  c^IrbraUssimo  Scarpa  nel  goilo  aggregato  tra  gli  otto  socj  esteri 
17S3  oeile  Gallie,  nelle  Fiandre,  nel-  coftisponidenti  delP istituto  di  Francia 
r  manda  e  nelT  Inghilterra  lasciorrt  e  membro  attiro  delP  istituto  ilalia- 
ÌBpresaa  la  più  alta  ammirauone  nei  più  no  ,  dichiarato  conte  e  senatore,  deoo- 
dniJoU  sòenaiati  per  le  sublimi  e  noore  rata  degli  ordini  della  corona  ferrea 
Mw  «loUrtne ,  e  per  Pinfinita  estensione  e  della  leeone  d*  onore  »  nel  mentre 
dri  magnanimo  e  preHarìssimo  suo  in-  che  le  societlk  scientifiche  di  Londra  , 
ri(no ,  accolto  e  feslenìato  non  solo  di  Edimburgo  e  di  (piante  erano  pio  iU 
du  fisici  e  matematici  più  distinti,  Fran-  lustri  t  *  Europa  si  riputarano  a  somma 
klio,  Biol,  Banks,  Vauquelio,  Brown,  gloria  Parerlo  fra  loro  membri. 
SaiMiAr  ,  ChapUi ,  DeLoc,  Gilbert  ^  Che  se  P  illustre  VdU,  onde  fra  gli 
Hmch/A  e  non  pochi  altri  ammiratori  osj  domestici  attender  meglio  potesse 
dH  grande  fisico  italiano,  ma  ben  anco  a  curar  quella  saluta  di  tanti  ranlaggi 
dsi  principi  e  sovrani  di  dtrersi  Stati  ,  allo  sriluppo  ddle  sdense,  ottenne  nel 
IrV  quali  da  Giuseppe  II  e  dj  tuUi  i  i8o4  il  desiato  riposo,  del  181 5  P  anti- 
cipi di  quri  scientifici  slabiliroenti,  dai  rrggmta  sapiente  di  Francesco  1  volendo 
rati  ricevette  onori  e  ricompense,  come  portare  a  migliore  sistema  gli  studi  ^' 
iTistitttlo  di  Frauda  la  medaglia  d^oro)  V  unirersità  di  Paria  9  lo  i»iamò  a  nre* 
dalla  Società  reale  di  Londra,  ore  lesse  siederrl  nella  qualità  di  direttore  aegK 
li  «oa  rlasaica  memoria  sul  condensa-  stiidj  legaU$  findìè  affierolilo  dalla  sua 
t«r«- ,  altra  medaglia  d'oro  colle  seguenti  grare  eU  e  dagli  istaorAbili  suoi  studj , 
itrnsioaà  da  un  bto  :  StkàaUu  iZe^'«  egli  ottenne  d^lla  somma  dementa  di 
LtfmJini ,  e  dalPaltro:  Di^ÙMtùmo  Àù*.  restituirsi  in  patria  per  iri  attendera 
l'oat.  MDCCXar.  nella  quiete  dd  giusto  U  giorno  ine- 
Bla  la  scoperta  della  pila  voUtana,  che  ritabile  ad  ogni  mortale  f  che  fu  il 
firra  lauto  rumore  in  Italia,  non  essendo  quinto  di  marao  delP  anno  1827  ,  nel 
bm  nonosdota  in  Frauda,  porse  faro-  quale  pose  fine  alla  sua  luminosa  car- 
fp^olc  occasione  al  suo  autore  di  rìre-  nera  fra  U  compianto  unirersale  ;  la- 
drre  Farifi  nel  1801 ,  ed  iri  in  qud  sciando  però  su  questa  terra  ospitile 
m^ unifico  tUituto  naiioodpe  delle  arti  un  nome  si  grande  che  non  verrà  meno 
t  %■  iroap,  in  una  seduta  appoaitaroente  giammai  per  quanto  lungo  possa  essere 
a;  JiiUia  e  presicdula  JalTiuallora  primo  d  corso  dc^  seooti. 
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agli  animali ,  come  avea  dichiarato  quel  valente  fisico  di 
Bologna,  ma  che  derivava  propriamente  dal  fluido  elet- 
trico comune  ;  e  per  dimostrare  la  sua  proposizione 
inventò  prima  di  tutto  uno  strumento  che  chiamò,  a  mo- 
tivo della  sua  costruzione,  a  bicchieri  o  a  corona,  onde 
provare  che  egualmente  coi  metalli  di  vario  genere  pro- 
ducevansi  delle  correnti  elettriche  in  tutto  simili  alle 
galvaniche;  avendo  perciò  ripetute  non  solo  tutte  le  spe- 
lìenze  di  Galvani ,  ma  eseguite  ben  molte  altre  che  non 
lasciarono  più  alcun  dubbio  sulle  teorie  inalterabili  di 
Volta;  e  guidato  dalle  proprietà  del  suo  apparecchio, 
giunse  ad  imaginare  la  cotanto  celebrata  piUij  che  dal 
nome  del  suo  autore  F'oltiana  chiamossi ,  la  quale ,  sic- 
come astro  novello  apparso  sul  scientifico  orizzonte,  fu 
guida  ai  fisici,  ai  chimici  più  istrutti  per  tentare  non 
solo  utili  intraprese ,  ma  per  ischiudere  quei  prezioà 
tesori  che  le  relative  scienze  ognor  celati  tenevano  fra  i 
misteriosi  arcani  della  natura. 

La  pila  s^oltiana  adunque  è  uno  strumento,  il  quale 
serve  a  rendere  più  facile  il  passaggio  del  fluido  elettrico 
da  una.  coppia  di  piastrelle  ad  un'  altra.  Consiste  essa 
in  alcuni  dischi  di  rame  della  grandezza  approssimativa 
di  un  tallero,  sopra  i  quali  pongonsi  alcune  pezze  di 
panno ,  cartone  o  altre  consimili  materie ,  saturate  in  una 
soluzione  di  sale  marino  o  simile,  venendo  poi  le  me- 
desime strette  da  altri  dischi  sovrapposti  di  zinco,  sal- 
dati a  due  a  due  distintamente ,  e  con  esattissima  per- 
fezione, come  se  due  di  esse  in  tal  modo  disposte  foi^ 
massero  un  sol  disco,  ma  in  maniera  che  il  peso  dei 
dischi  non  abbiano  a  spremere  dal  panno  o  cartone  il 
liquido ,  e  che  le  due  estremità  sicno  terminate ,  V  una 
con  un  disco  di  zinco,  di  rame  l'altra,  chiamando  po- 
sitivo il  primo,  negativo  il  secondo.  11  numero  poi  e  la 
grandezza  di  taU  dischi  non  vengono  precisamente  detcr- 
minati, ^ìp^i^dendo  dalla  qualità  delle  sperienze  che  si 
vogUono  praticare;  poiché  la  forza  di  tutto  l'apparato 
sta  in  relazione  al  numero  e  dimensione  maggiore  o 
minore  dei  dischi,    dei   quaU   quelli   di   zinco  deggiono 
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enere  quasi  quattro  ynAìe  più  gròssi  dei  disdbi  di  rame» 
(iìsposti  in  piani  paralleli  e  ad  eguali  distanze.  TuUi  i 
fenomeni  poi  dipendono  dalle  diverse  coirenfci  e  tensioni 
elettriche,  sebbene  non  pochi,  seguendo  l'opinione  voi-* 
sare,  a  tutt' altro  gli  attribuiscano.  La  corrente  elettrica 
snluppaai  dal  rame  e  passa  allo  zinco;  e  questa  fu  la 
scoperta  di  Volta,  il  quale  colla  sua  pila  potè  ottenere 
vna  corrente  continua  di  elettricità ,  duratura  per  non 
brere  tempo. 

Fu  nell'  anqo  1 8oo  che  il  professore  Volta  '  rese  di 
pubblica  ragione  la  descrizione  della  sua  pila ,  e  da  quel- 
la anno  in  poi  ottenne  la  medesima  grandi,  ed  utilis- 
simi perfezionamenti.  Presentemente  sì  costruiscono  le 
pile  voUiane  con  asse  di  quercia  inverniciate ,  alquanto 
più  larghe  dei  dischi,  i  quali  non  sono  meno  di  cento 
(t^già  composti  ;  ed  attualmente  ai  fanno  aventi  la 
fonna  quadrata ,  uniti  Y  uno  cdV  altro  mediante  un  ma- 
stice composto  di  raschiatura  di  mattoni,  di  cera  e  di 
reàna,  col  qual  mastice  dev'essere  parimente  coperto 
totto  il  fondo  della  cassa. 

Molte  di  tali  casse  riunite  dai  loro  poli  negativi  e 
positivi ,  mediante  alcuni  conduttori  ben  grossi  di  platino 
0  di  ottone ,  aventi  la  forma  di  un  fì ,  o  mega  greco , 
servono  a  fare  un  infinità  di  esperienze ,  che  noi  cono- 
sciamo in  relazione  all'  apparato  comunemente  chiamato 
haUeria  galinmicaj  o  voliìana. 

Una  pila  voltiana  formata  con  un  sol  metallo  è  stata 
inventata  dal  sig.  Watkins ,  come  ci  riferisce  il  eh.  signor 
<iottore  Antonio  Cattaneo  nel  suo  Giornale  di  fannacia- 
chimica  (i).  tf  II  sig.  Watkins,  fabbricatore  di  strumenti 
)  Londra  ,  ha  fatto  conoscere  una  pila  voltaica  con  un 
"^1  metallo  e  senza  liquidi.  Sessanta  o  ottanta  lastre  di 
nnco  di  circa  quattro  pollici  di  superficie  sono  disposte  in 
'«na  cassetta  di  legno  in  modo  che  restino  parallele  fra  loro, 
^  vicinissime ,  cosicché  non  siano  separate  che  da  un 
^tile  strato  d'aria;  una  delle  due  superficie  di  ciascuna 

(i)  Faidoolo  di  agosto  1S39,  num.  S ,  pag.  107. 
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lastra  deve  essere  beh  levigata  e  lucida,  T altra  no;  tutte 
le  (àcce  levigate  e  lucide  debbono  essere  voltate  da  una 
stessa  parte,  tutte  le  altre  dall'altra.  Data  questa  dispo- 
sizione, n  osserva  alle  due  estremità  di  questa  specie  di 
pila  accumulazione  delle  due  elettricità  positiva  e  nega- 
tiva. Infiaitti  se ,  fissato  a  ciascuna  delle  due  estreme  lastre 
un  conduttore,  si  faccia  comunicare  quello  d'un*  estre» 
mità  col  suolo,  quello  dell'altra  col  condensatore  di  un 
elettroscopio,  questo  strumento  si  carica  subito  dell'una 
e  dell'  altra  elettricità ,  secondo  il  polo  del  quale  si  trova 
in  comunicazione.  L' umidità  favorisce  1'  azione  di  que- 
st' apparato  che  si  può  riguardare  come  una  pila  secca, 
in  cui  uno  strato  a  aria  è  sostituito  alla  carta. 

.Questi  risultamenti  sono  opportunissimi  a  confermare 
la  teoria  puramente  chimica  dell'  elettricità  voldana ,  poi- 
ché qui  non  vi  è  contatto  di  metalli  diversi,  e  lo  svi- 
luppo dell'elettricità  sembra  dipendere  unicamente  dal- 
l'azione ossidante  dell' aria,  più  forte  sulla  superficie  dello 
zinco,  non  levigata  né  luciaa^  che  su  quella  che  la  è. 
L'accumulazione  poi  di  ciascuno  dei  due  fluidi  alle  due 
estremità  della  pila  dipende  dalla  facoltà  conduttrice  del 
legno  in  cui  sono  inserite  le  lastre  di  zinco.  Di  fatti  il 
sig.  Augusto  de  la  Rive  si  è  assicurato  che  con  un  legno 
secchissimo  e  poco  conduttore  l'efietto  è  molto  minore, 
e  che  divien  nullo  servendosi,  per  tener  le  lastre  unite 
come  conviene,  di  bacchette  di  vetro  fissate  con  cera, 
o  materie  resinose.  Ciò  prova  che  nelle  pile  ordinarie  il 
liquido  interposto  fra  le  lastre  fa  la  doppia  funzione  di 
eccitatore  e  di  conduttore,  mentre  qui  l'eccitatore  è  l'aria, 
il  conduttore  il  legno.  Quest'esempio  prova  ancora  che 
non  vi  è  necessità  assoluta  del  contatto  di  due  superficie 
eterogenee,  ma  che  basta  nn  sol  metallo  o  un  sol  corpo, 
sulle  due  superficie  del  quale  V  intensità  dell'  azione  chi- 
mica non  sia  la  stessa  >). 


I 
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GalaUometto.  Latibmetro.  * 

n  galattometro  inventato  da  M.  Cadet-de-Vanx  serve 
a  conoscere  se  il  latte  sia  stato  alterato  con  qualche  altra 
liquida  mistura;  ed  in  pari  tempo  si  viene  a  compi^n*» 
dere  i  gradi  della  densità  del  latte  stesso.  La  denomina- 
xioDe  ifi  questo  utilissimo  strumento  viene  tratta  dalle 
ptche  voci  xoai  ,  gakij  latte ,  Mtrfw,  meiron,  misura. 

Q  àg.  Giuseppe  Bancks,  presidente  della  Società  reale 
di  Londra»  imaginò  uno  strumento  che  qualificò  laUo^ 
metro,  il  quale  serve  in  particolare  a  misurare  la  quan- 
lità  del  fior  di  latte  (creme)  che  può  produrre  il  latte 
cii  qualunque  animale  secondo  l' età  ed  il  nutrimento 
ddk)  stesso. 

Ottica.  CaioUrica.  Diottrica.  Catadiottrico.  Analasticà. 
Diaspommetro.  Optìcometro.  Diottra.  Specchio/  Lairi' 
pada  idrobarometrosiatica.  Telescopio  diottrico  ^  ca- 
tottrico...  Cannocchiale  iconantiptico j  acromatico.  Te^ 
Uscopio  scioterico.  Sciotica.  Elioscopio.  Àjffàneidoscopio. 
DipiantiJia.  Polemoscopio.  Caleidoscopio.  Occh'udi.  Sfe- 
rometro.  Microscopio.  An^oscopio.  Poliscopio.  Prisma. 
Camera  oscura.  Camera  lucida.  Isografo.  Pantografi). 
iMìitema  magica.  Fantasmagoria.  Panorama.  Cosmo 
rama.  Fotometro.  Ufwrama.  Uranometria.  Uranoscopió. 

L'ottica  viene  brevemente  definita  la  scienza  della 
^ÌMone  in  generale:  scienza  però  tanto  vasta  e  si  sublime , 
(he  formando  essa  uno  dei  rami  più  interessanti  della 
fisica,  impegnò  gli  studj  più  accurati,  arguti  e  sottili  dei 
d«ili ,  dei  matematici ,  degli  astronomi  e  dei  fisici ,  ai 
^uali,  all'oggetto  di  penetrare  le  importanti  sue  cognt- 
D'mi,  fece  inventare  -una  quantità  di  strumenti  che,  per 
">^  dire,  dischiusero  i  più  reconditi  ed  astrusi  misterj 
d^Ua  natura.  L'ottica  adunque  è  la  scienza  della  lucè, 
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della  visione  e  dei  visibili:  lo  che  comprendesi  sotto  la 
greca  sua  denominazione  ^rraineu^  optomai^  vedere:  scieiiza 
che  tratta  della. Jk)bG^... in  gemere,,  ed  in  particolare  della 
visione  come  si  compie  nell'occhio;  indica  le  modifica- 
zioni e  le  aU^rasioni  che  i  raggi  della  luce  soffirono  nel- 
l'occhio  stesso;  mostra  gli  oggetti  che  si  rappresentano, 
ora  più  grandi  ed  ora  più  piccoli,  quando  più  vicini  e 
quando  lontanissimi,  ecc.;  tratta  in  fine  di  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  ai  visibiU. 

n  celebratissìmo  filosofo,  fisico  ed  astronomo  inglese 
air  Isacco  Newton,  nato  a  Wolstord  neUa  provincia  di 
Lincoln  il  ^5  dicembre  1643,  morto  nel  ao  marzo  17:27 
a  Londra,  nelle  sue  due  riputatissime  opere  i  Prìncipj 
e  r  Ottica  3  dice  essere  X  ottica  una  delle  parti  distintis- 
sime della  filosofia  naturale:  spiega  essa  le  leggi  della 
natura  per  le  quali  si  eseguisce  la  visione:  espone  la 
ragione  di  non  pochi  fenomeni  fisici,  rimasti  incompren- 
sibili in  ogni  altra  maniera ,  non  essendo  possibile  senza 
r  ottica  stabilire  prìncipj  inalterabili  e  certi  circa  la  luce , 
la  trasparenza,  la  gravità,  la  opacità;  intorno  alle  me- 
teore ,  all'  inde ,  ai  parelj ,  alla  natura  e  grandezza  degli 
astri;  al  moto  dei  pianeti,  al  sistema  universale  esimili. 

L'  ottica  adunque ,  in  quanto  risguarda  la  scienza  della 
visione  e  dei  visibiU  in  generale,  inchiude  la  catottrica  e 
la  diottrica.  Allorché  la  luce  scagUatà  da  corpi  luminosi 
8  incontra  in  corpi  opachi ,  ossia  in  corpi ,  la  cui  strut- 
tura è  tale  che  non  si  lasciano  attraversare  dalla  luce  a 
somiglianza  de'  corpi  trasparenti ,  quali  sono  i  legni ,  i 
metalli ,  gran  parte  delle  pietre  e  altri  di  simile  natura , 
essa  viene  rimbalzata  indietro ,  a  motivo,  come  taluni 
dissero,  della  elasticità  che  la  luce  possiede,  eseguendo 
appunto  quelle  leggi  a  cui  vanno  soggetti  i  cor{H  elastici  ; 
cio^  a  dire,  di  far  l'angolo  della  riflessione  eguale  a 
quello  dell'incidenza.  EgU  è  per  tal  modo  che  diventa 
luce  riflessa  mediante  quel  corpo  opaco,  producendo  in 
pari  tempo  non  pochi  altri  fenomeni  che  costituiscono 
una  parte  della  fisica  a  cui  viene  applicata  la  denomi- 
nazione di  catottrica^  dal  greco  xrxroxrfov,  catoptron^  spec- 


eòo:  od  anche  ««r«»  caia,  contro,  ed  mtomm,  opiamai, 
redere  :  oppure  da  nrnngrrti^i^ ,  eaioptrèso  j  che  significa  rap-' 
presentare  le  imagini  come  (à  io  specchio;  essendo  per- 
ciò la  catottrica  una  parte  deli'  ottica    che   dimostra    le 
leggi  ddla  luce  proveniente  dalle   riflessioni  dello  spec^- 
riiio ,  o  la  scienza  della  visione  riflessa.  É  però  bene  qui 
avrertire  che  non  di  rado  trovasi   la   denominazione  di 
catadiottrica,  ma  allora  debbesi  intendere  un  istrumento 
0  una  lente  che  riflette  e  rifrange  nello  stesso   tempo  i 
raggi,  potendosi  sotto   nome   di   catadiottrico   intendere 
anche  la  teorìa  della  luce  riflessa.  Chiamasi  poi  Nitrica 
quella  parie  dell'  ottica  che  ha  per  oggetto  di  dimostrare 
gli  effetti  delb    luce   propriamente  rifratta:   vale  a  dire 
(piando  i  suoi  raggi  deviano  dal  loro  diritto  cammino  per 
incontro  di  diflkrenti  mezzi  ;  lo  che  succede  in  certe  con> 
binazioni,  cioè  passando  ndlaria,  nell'acqua ,  in  una  lente» 
ma  particolarmente  nei  vetri  piani  concavi   e   convessi, 
succedendo  alcuni  effetti  particolari ,  i  quali  consideransi 
<lipendenti  da  certe  leggi  su  cui  sono  appoggiati  i  prìn- 
cipj  della  diottrica,  la  cui  denominazione  abbastanza  spiega 
la  sua  proprietà  da  it»^  dia,   per    attraverso,    e  o«re«u«#, 
(f  tomai ,  vedere ,  che  è  propriamente  la  teoria  della  luce 
rìfratta  che  si  conosce  ancora  sotto   la  qualificazione  di 
anahutica,  da  cnMtKXftf ,  emcxxai^'u,  anaciato^  riflettere,  da  «?«, 
ana,  un'  altra  volta,  di  nuovo,  e  «Xfl<««  clazo^  rompere, 
spezzare ,  lo  che  meglio  dimostra  quanto  si  tratta  da  questa 
parte  dell'ottica.  Quindi  venne   inventato   lo   strumento 
chiamato  diasporameiro ,  la  cui  voce  deriva  dal  greco 
|»rv^>   diaspora,  dispersione,  e  Mcrf*»»  metrorij  misura, 
il  anale  serve   a   determinare  e  misurare   precisamente 
r  aberrazione  di  refi^ngibilità  della  luce.   L  opticometro 
^  an  istrumento  che  serve  a  misurare  i  gradi  dell'  esten- 
sione ddla  vista  ,   e   per  conseguenza   a   regolarci  nella 
scella  dei  vetri  che  servir  deggiono  alla  visione. 

Lo  strumento  poi  conosciuto  sotto  nome  di  diottra  è 
un  regolo  avente  due  mire,  per  le  quali  passa  il  raggio 
visuale  negli  strumenti  d'  astronomia  ,  in  quelli  d' otp 
tica ,  nella  livella   e  simili.  Nella  matematica   diottrica 
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^gnifica  due  laminette  d' ottone  innalzate  perpendicolar* 
mente  ani  due  estremi  di  un  alUdada  o  di  un  indice  di 
Teodolite,  o  sopra  di  una  bussola,  come  si  può  vedere 
nella  tavola  a  pag.  549  n.°  I,  6,  o  di  altro  consimile 
strumento  aperto  da  una  fenditura  jparimenti  perpendi- 
colare nel  mezzo  di  dette  laminette,  avente  anche  nel 
mezzo  di  una  delle  medesime  un  sottilissimo  filo ,  per  le 
quali  fenditure  passano  all'  occhio  i  raggi  visuali,  e  si 
osservano  gli  oggetti  in  distanza.  Usasi  tale .  strumento 
comunemente  per  ottenere  l'esattissima  direzione  dell'in* 
dice  alla  linea  dell'  oggetto. 

Lo  specchio  nella  catottrica  significa,  come  ho  più 
sopra  accennato,  qualunque  corpo  liscio  impenetrabile  alla 
luce,  ai  raggi  del  sole,  e  che  conseguentemente  li  ri- 
flette :  come  sono  i  metalli  politi ,  i  vetri  e  cristalli  ar- 
rotati e  preparati  coi  metodi  comunemente  usati,  sopra 
i  quali  si  stende  sottilissima  foglia  di  stagno  mediante 
l'applicazione  del  mercurio.  Debbesi  però  avvertire  che 
gli  specchi  altri  sono  piani  ^  altri  concasn  e  convessi ,  ci- 
Undrici  e  conici  j  parabolici  ed  elitticij  producendo  cia- 
scuna loro  forma  diversi  ì  fenomeni. 

Negli  specchi  piani  le  imagini  sono  riflesse  perfet- 
tamente eguali  agli  oggetti,  di  maniera  che  si  adoprano 
comunemente  per  vedervi  la  propria  figura  tal  quale  essa 
esiste ,  colla  sola  differenza  che  gli  oggetti  a  destra  ci  si 
rappresentano  a  sinistra,  e  che  a  seconda  della  inclina- 
zione dello  specchio  quegli  oggetti  che  realmente  dall'alto 
scendono  al  basso ,  si  veggono  ascendere  verticalmente  e 
quasi  in  atto  di  volare. 

Gli  specchi  commessi  sono  quelli  che  hanno,  general- 
mente parlando,  la  superficie  sfericamente  convessa.  Nello 
specchio  convesso  sferico,  oltre  non  pochi  fenomeni  co- 
nosciuti, si  nota  particolarmente  quello,  che  Timaginc 
rappresentata  è  sempre  minore  dell'oggetto;  per  cui  questi 
specchi  servono  ai  pittori  ed  incisori  per  ridurre  gli  og- 
getti minori  o  più  piccoli  del  naturale  :  e  che  tanto  pin 
piccola  l'imagine  addiviene,  quanto  più  piccolo  è  lo 
specchio  convesso  :   che   ciò   che    trovasi  nell'  oggetto  a 
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dpstra,  \irne  Tftppresentato  a  sinistra  e  viceversa  ;  ed  in* 
fine  che  gli  opf^etU  per]>cn(licolari  ci  si  riflettono  capo  {né. 

Per  specchi  concai^i  intendiamo  quelli:  che  hanno  una 
«perficìe  sfericamente  concava.  Moltissimi  sono  i  feno* 
cirai  che  detivano  da  questi  specchi,  come  anche  dai 
cHindricis  conici^  parabolici  ed  elittici,  cioè  a  dire  dagli 
spaccili  terminati  da  una  superficie  rispettivamente  ciliii- 
<kica  ,  conica  ,  parabolica,  sferoidica,  le  cui  forme  es-* 
smdo  nniversalmente  conosciute,  come  anche  le  prepa- 
razioni ,  le  maniere  per  costruire  tali  specchi ,  le  teorie , 
\  (enomcm  descrìtti  da  non  pochi  autori  sotto  le  rispet- 
lire  denominazioni,  ommetto  di  darne  più  dettagliate 
df'scrìzioni ,  per  lasciare  esteso  campo  ad  oggetti  di  mag-» 
]:ìore  e  più  rilevante  importanza. 

L*  origine  degli  specchi  risale  alla  più  rimota  anttcliitii, 
cioè  sino  al  tempo  degli  antichi  Egizj.  Neil*  Esodo  noi 
T«*&inio  fatta  menzione  degli  specchi  di  bronzo:  Fedi 
et  labrum  icneum  cum  basi  sua  de  speculis  mulierum^ 
ffuae  ejccubabant  in  ostia  tabernacuU  (i).  Cioè,  Mosè  fece 
anche  un  bacino  di  rame  e  la  sua  base ,  servendosi  degli 
«pecchi  delle  donne,  le  quali  vegliavano  alla  porta  del 
Ulirmaoolo;  vai  a  dire  cne'  le  donne  addette  al  servizio 
dfl  tabernacolo  consacrarono  in  onore  di  Dio  gli  stru* 
mfnti  |HÙ  atti  a  fomentare  la  loro  vanità,  cioè  gli  spec- 
chi di  rame,  che  a  non  dubitarne  avranno  trasportato 
dall'Egitto,  e  che  da  Mosè  furono  convertiti  nella  co- 
gnizione del  purificatolo.  É  poi  rigettata  Y  opinione  di 
alcuni  scrittori  che  pretesero  provare  che  tali  specchi 
lusserò  di  vetro  preparato ,  contornati  di  cornice  di 
bronzo,  la  quale  sola  servisse  per  formare  il  vase  della 
purificazione  :  mentre  gli  stessi  rabini  sostengono  che  non 
9  conosceva  ancora  la  preparazione  dei  vetri  o  cristalli, 
rd  almeno  il  processo  di  applicar  lo  stagno:  e  noi  sap- 
piamo pure  che  anche  gli  antichi  Greci  non  aveano  a 
loro  nso  che  specchi  di  bronzo ,  dei  quali  soltanto  e  non 
mai  di  vetro  parlano    gli  antichi   poeti   e   gli   storici  di 


Ci)  EiLod  ,  cap.  XXXVUI,  r.  8.' 
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quella  nasione.  Plinio  stesso  (i)  tratta  de^  specchi  degli 
antichi,  ma  non  fa  menzione  di  quelU  di  argento  che 
dice  introdotti  soltanto  ai  tempi  di  Prasitele ,  e  forse  da  lui 
inventati,  di  cui  la  prima  a  servirsene  fu  Cleopatra  nel- 
Tanno  della  creazione  3958.  Questa  qualità  era  migliore ,  e 
spiccava ,  dice ,  mollo  più ,  dirimpetto  all'oro,  degli  specchi 
di  rame  e  di  stagno  che  erano  pure  tenuti  in  gran  pre- 
gio, e  preferìbili  a  queUi  di  bronzo,  o  di  altra  compo- 
sizione metallica ,  ed  a  quelli  di  ferro  imbrunito ,  sebbene 
anche  questi  fossero  in  uso  comune.  Pare  per  altro  che 
tale  uso  abbia  continuato  in  progresso  de'  secoli,  mentre 
vediamo  anche  al  presente  gli  specchi  dei  nostri  tele- 
scopi, ^^^  quaU  si  parlerà  in  seguito,  formarsi  di  una 
composizione  metallica ,  nella  quale  entra  la  platina , 
metallo  da  prima  ignorato. 

Gli  antichi  portarono  per  esempio  lo  specchio  per  pro- 
porre l'emendazione  dei  costumi  e  l'amore  alla  virtù.  So- 
crate esortava  ciascuno  a  mirarsi  sovente  nello  specchio, 
affinchè  vedendosi  bello ,  procurasse  dì  mantenere  la  sua 
bellezza  esteriore,  ma  più  ancora  quella  interiore  dell'ani- 
mo, che  deve  piacere  di  più  di  quella  del  corpo;  e  se 
si  vedeva  brutto,  cercasse  a  tutto  potere  di  abbellirsi 
colla  virtù. 

A  questi  detti  di  Socrate  pare  alludere  volesse  il  Pe- 
trarca con  quel  suo  sonetto  (2),  nel  quale  dà  per  docu- 
mento ai  vecchi  di  guardarsi  nello  specchio^  ed  ivi  mi- 
rando i  capeUi  bianchi,  si  rawedino  pentendosi  de' loro 
errori. 

Dieemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 
L'animo  stanco,  e  la  cangiata  scorza, 
E  la  scemata  mìa  destrezza  e  forza: 
Non  ti  nasconder  più;  tu  se' pur  veglio. 
Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  meglio: 

Ch'  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com'  acqua  il  foco  ammorza , 
D'un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 

(1)  LUi.  XXXIV,  e  17,  e  XXXVI,  e.  16.    C)  Parte  II ,  «meUo  CGCX. 
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E  regpo  ben,  che  1  nostro  viver  vola, 
E  ch'esser  non  si  può  più  d'  una  volta; 
E'n  mezzo  1  cor  mi  sona  una  parola 
Di  lei ,  eh'  è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta  ; 
Ma  ne' suoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola, 
Ch'a  tutte,  s'i'non  erro,  fama  ha  tolta. 
Neil'  anno  1647  °^^  città  di  Nimega  si  rinvenne  in 
tin  antichissimo    sepolcro^   unitamente   ad   alcune   mo- 
bigUe,  uno  specchio  di  forma  orbicolare,  avente  il  dia- 
metro di  cinque  pollici  romani.  Concavo  era  il  rovescio 
e  tutto  coperto  ai  foglie  d' argento. 

Si  pretende  sapere  che  i  primi  specchi  di  vetro  si 
fabbricassero  a  Sidone;  ma  nessuno  scrittore  accreditato 
ha  potuto  investigare  un'  epoca  almeno  approssimativa,  e 
quella  è  una  mera  conghiettura  :  poiché  noi  sappiamo  che 
in  tutto  r  oriente  anche  al  presente  tutti  gli  specchi  sono 
latti  di  metallo  di  qualità  diversa ,  con  preferenza  di  quelli 
d'argento»  dei  quali,  come  ho  detto  più  sopra,  credesi  in- 
ventore Brasitele ,  che  fu  contemporaneo  ai  gran  Pompeo  ; 
e  se  mai  ve  n'  ha  alcuno  di  vetro  o  di  cristallo ,  è  di  euro- 
peo lavoro,  colà  con  altri  oggetti  d' arti  e  commercio  tra- 
sportato. Impropriamente  pure  venne  da  alcuni  scrittori 
a]>plicato  al  vetro  l'epiteto  di  obsidiano  dal  nome  di  Obsi- 
dio  che  lo  trovò  nell'  Etiopia ,  non  essendo  quello  che 
una  pietra  lucida  di  verdastro  colore ,  che  riflette  le 
imagini,  ma  assai  imperfettamente,  posta  perciò  da  PUnio 
nel  genere  dei  vetri,  sebbene  sia  una  vera  pietra:  In 
genere  vitri  et  obsidiana  numerantur ,  cui  sinUUiudinem 
tapidis,  quem  in  jEtiopia  im^enit  Obsidius  j  nigerrimi  ay- 
ìorìs,  aUquando  et  translucidi  ^  crassiore  visu,  atque  in 
specuUs  parietum  prò  imagini  umbras  reddente  (1). 

L'invenzione  degli  specchi  di  cristallo  è  al  certo  ante- 
riore al  secolo  XIU ,  parlandoci  gli  scrittori  di  quei  tempi 
come  di  cosa  assai  comune  :  per  cui  male  a  proposito  i 
Veneziani  pretesero  all'  onore  di  essere  stati  i  primi  in- 
ventori, ma  dopo  il  principio  del  secolo  XIU,  e  di  averne 

(1)  PKd.,  loco  ÓL  Vide  FonscHìni  lob  liU.  OUidianut. 
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in  seguito  per  molto  tempo  coniservato  scrapbiosaiiiente  fl 
segreto.  John  Peckham,  frate  francescano ,  inglese,  che  fu 
lettore  a  Oxford ,  indi  a  Parigi  e  a  Roma ,  nel  sub  TinUaùp 
suLl' ottica,  scrìtto  nel  1373,  parla  degli  specchi  di  vetro»  ai 
quali  già  da  molto  tempo  veniva  applicato  il  piombo  per 
avere  la  riflessione  delle  imagini,  senza  il  qual  piombo 
dice  di  non  aver  mai  potuto  ottenere  il  desiderato  effètto. 
Dopo  l'epoca  suddetta  gli  specchi  di  vetro  o  cristallo  sonosi 
introdotti  in  ogni  paese  e  presso  ogni  nazione,  ed  ora  sono 
ridotti  a  tal  perfezione,  che  non  potrebbesi  jHii  oltre  de- 
siderare né  per  lucentezza  né  per  grandezza,  facendosene 
a  Parigi  sino  di  centoventi  pollici  di  altezza  per  settanta 
di  larghezza,  e  presentemente  anche  di  più. 

Attualmente  a  Parigi  si  fabbricano  i  più  begli  specchi 
in  latta:  essi  sono  della  maggior  dimensione,  e  la  loro 
perfettissima  lucentezza  illude  assai.  Il  sig.  Correau  di 
^russelles  è  F  inventore ,  il  quale  ne  fabbricò  uno  di  snai- 
siìrata  grandezza  ,  per  essere  collocato  come  parete  di 
fondo  al  getto  d'  acqua  del  giardino  di  Versailles.  Uno 
di  tali  specchi,  di  ordinaria  dimensione,  costa  cinquanta 
franclii. 

Lo  specchio  ustorio  o  ardente  é  uno  strumento  con* 
formato  in  una  maniera  particolare,  che  d'ordinario  è 
parabolica,  mediante  il  quale  i  raggi  solari  sono  raccolti 
in  un  punto  che  dai  matematici  chiamasi  fuoco,  ed  in 
tal  modo  acquistando  forza  abbruciano,  riflettendosi,  tutto 
ciò  che  incontrano  ad  una  certa  distanza  di  fronte  allo 
stesso  fuoco. 

Gli  specchi  ustor j  si  fanno  conwssi  o  coruutvi  :  i  primi 
operano  secondo  le  leggi  della  rifrazione ,  i  secondi  della 
riflessione.  Secondo  la  comune  opinione  i  coavessi  nou 
erano  usati  dagli  antichi.  Lo  specchio  ustorio,  cotanto  ce- 
lebrato nelle  storie,  è  quello  di  Archimede  (i),  mediante 


(1)  Archimede  siracusano,  famoso  geo-  struxit  spfuvram  tntream,  m  qua  sìdmrtM, 

metra,  astronomo  peritUjiimo  in  tutte  le  tu  in  copio  ^  niouebanUir.   Egli  stabilì    la. 

itscipline  delle  arti  meccaniche  e  della  proporxiooe  del  cilindro  colla  sfera  ste»sa. 

matematica,  fu  Pinventore  della  sfera  di  Due  opere   abbiamo  di  Archimede  sìaI- 

vetro,  parlando  della  quale  in  Porcellini  Vequilibno  e  topra  i  corpi  che  nitota^at» 

co&ì  si  legge:  Quasi  Urresuit  Dcu»  co/i*  imi  fluidi  Fu  d  primo  che  kis^uò  Tidro^ 
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9  quale  sbtunento  giunse  ad  incendiare,  stando  sulle 
mura  di  Siracusa,  la  flotta  dei  Roni^nij  comandata  da 
Marcello.  Sebbene  non  mancbino  oppositori  a  questo  fatto, 
che  se  non  lo  negano  del  tutto ,  improbabile  almeno  lo 
giudicano ,  e  ne  dimostrano,  direi  quasi,  all'evidenza  Tim* 
possibilità;  convengono  però,  tutti  cbe  Archimede  usasse 
<li  questo  strumento ,  e  che  le  esperienze  eseguite  a  Pa- 
rigi collo  specchio  ustorio  di  Trudainje  nel  giardino  del- 
l'iufante  nell'anno  1773,  e  con  quelli  di  Buffon  nel  giar- 
dino delle  piante,  comprovarono  almeno  la  possibilità 
degli  effetti  degli  specchi  d'Archimede:  che  lo  specchio 
ustorio  era  conosciuto  in  più  rimota  antichità:  che  la 
forma  era  sfericamente  concava  :  che  il  fuoco  era  per  re- 
flessione,  e  che  la  materia  con  cui  era  fondato  lo  speo- 
rhìoera  metallica;  ritengono  peraltro  la  più  parte  degU  sto- 
rici, che  gli  antichi  non  conoscevano  il  fuoco  refratto  dei 
vetri  coniiessi.  Il  sig.  De  la  Hìre  però  dice  di  avere  trovati 
anche  qudli  nelle  Nubi  di  Aristojanej  lepidissimo  poeta  co- 
mico di  Rodi,  che  visse  quattrocent'anni  avanti  l'era  volgare, 
e  che  il  vecchio  Scoliaste  d'Aristofane  riconferma  questo 
fjKo:  che  Plinio  parla  pure  di  globi  di  vetro  e  di  cri- 
^tallo,  i  quali  venivano  esposti  al  sole,  ed  abbruciavano 
{;li  ahiti  e  la  pelle  sulla  schiena  degli  uomini;  indi  cita 
anche  altre  testimonianze ,  che ,  secondo  lui ,  non  pare 
che  si  possano  mettere  in  dubbio  quei  fenomeni.. 

Oltre  lo  specchio  ustorvf  d'Archimede,  gli  antichi  scrit- 
tori ricordano  anche  lo  specchio  ardente  di  Procolo,  col 

rtJ(ia«  che  inr^ntò  la  maoien  di  cono*  <:fusrmirtty  et  qui  txsposèi  aux  rafont 

'ffrr  li  DffodelPtrgeDlo  mifto  eolPoro.  du  soleil ,  et  diri^èt  ver»  Ut  vaisneaux 

Li  irtf  rhr  porta  il  «uo  nome,  isuoi  spcc-  romams,  Us  réduisirent  en  cendret  à  la 

rai  Q^toi] ,  fd  i  cireoslansiati  taUi  dell'aa-  portèe  d*un  traiL  Fu  uccìm>  Panno  aoS 

■•  -ii'>  Hi  Siracota  ne  rendoo  testimonianza  avanti  Pera  volgare  in  età  d*anni  75  da  un 

•^1  «uhlime  soo  talento;  ed  il  rapporto  soldato  di  Marcello,  che  non  lo  conobbe, 

M  •lumctro   eoi    cerchio   d   convince  mentre  esli  stava  colla  maggiore  aUen* 


t«f  ce  lo  rilcrùccmo  var)  autori  fran-  diggih  ordinato  che  fotte  da  chiunrpe  ri- 

»»>.  roti  espresso  t  Archimede  bràla  lee  apettaUi;  egli  però  lo  fece  seppellire  con 

'«ifeaiu-  <»   MarceUiM  À  V aide  d'un  aomma  distìnxione ,  prendendo  grande 

«roir  ardent  ewnpoté  de  petit»  miroir»  cura  di  tutta  la  sua  famigUa. 
t^  AC  moutmient  en  foia   sen»  sur  de» 
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quale  incendiò  la  flotta  di  VitaKaiio»  o  Vitettìo  come  witxi 
ecrìaseroy  che  assediava  Bisanzio. 

In  più  moderni  tempi  si  citano  i  specchi  ustorj  del 
canonico  Settala  di  Padova,,  autore  d'uno  specchio  ustorio 
parabolico  y  che  bruciaTa  pezzi  di  legno  alla  disianza  di 
circa  quindici  passi. 

Nella  costruzione  degli  specchi  ustorj  si  distinse  somma- 
mente  il  sig.  Tschìrnhausen ,  le  di  cui  lenti  aveano  il 
diametro  di  tre  o  quattro  piedi,  ed  il  foco  alla  distanza 
di  dodici  piedi,  avente  il  diametro  di  un  pollice  e  mezzo: 
una  invenzione  però  straordinaria  ed  universalmente  am- 
mirata onde  rendere  più  attivo  il  foco,  fu  quella  di  farlo 
raccogliere  una  seconda  volta  da  un'  altra  lente  paralella 
alla  prima  ;  Indi  collocato  in  quel  punto,  ove  il  diametro 
del  cono  di  raggi  formato  dalla  prima  lente  è  perfetta- 
mente eguale  al  diametro  della  seconda,  viene  per  tal 
maniera  a  riceverh  tutti;  di  modo  che  il  foco  della  prima 
lente,  che  è  di  un  poUice  e  mezzo,  trovasi  concentrato 
nello  spazio  di  otto  linee,  e  quindi  in  proporzione  au- 
mentata la  sua  forza.  Gli  effetti  poi  dei  fenomeni  dello 
specchio  ustorio  di  Tschirnhausen  sono  veramente  sor- 
prendenti e  riportati  con  encomio  daiTjicta  EnuUiorutn 
LipsiWy  e  tra  i  molti  accennansi  i  seguenti ,  che  tale  spec- 
chio ustorio  accende  quasi  all'istante  il  legno  duro  e 
quello  pure  intinto  nell'acqua;  che  l'acqua  bolle  pochi 
momenti  dopo;  che  la  pece  ed  H  zolfo  struggonsi  sott'acqua; 
che  hquefa  metalli  e  converte  in  vetro  alcune  pietre. 

Anche  Bufibu,  celebre  naturaUsta,  nato  a  Moiitbard 
nella  Borgogna,  il  di  cui  nome  basterà  in  ogni  secolo  per 
rendere  perenne  la  sua  gloria,  inventò  uno  specchio  usto- 
rio preparato  con  tale  finezza  e  sì  bella  concavità ,  che 
a  leggerissimi  raggi  di  sole  s'infiammavano  quasi  all'istante 
tavole  di  frassino  e  di  abete  incatramate,  stando  alla  ih- 
stanza  di  centocinquanta  piedi  (i). 

^  (i)  Mandbarei  d*  on  debito  di  rìcoDO-  scieoie  fiaiche  e  della  meccanica.  Dopo 

■ceozc  patria ,  se   non  ricordassi  qui  il  avere  egli  pubblicate  non  poche  memorìe 

nome  assai  chiaro  del  professore  CriTellì  solla  più  vantaggiosa  oombustioue  drl- 

Antonio,  morto  in  Milano  il  iS  agosto  V  idrogene  mediante  T  osslgene  ;   circa 

iSa9  con  duolo  di  tutti  i  coltivatori  delie  una  nuova  toppa  tioura  per  ooslnaiooe 
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Non  ommetterò  di  parlare  anche  di  una  certa  qualità 

i  specchi  ustorj ,  che  per  verità  devono  fare  grande  sor- 
presa ,  massime  a  chi  non  conosce  le  moderne  teorìe  ca- 
tottnche  e  diottriche.  E  prima  di  tutto  bisogna  qui  av* 
vertire,  che  siccome  ^  effetti  dello  specchio  ustorio  di- 
pendono intieramente  dalla  di  lui  convessità  e  finissima 
palitara;  coA  anche  il  ghiaccio  preparato  a  forma  di 
specchio  ustorio  produnà  fuoco  egualmente  come  se  fosse 
(U  metallo. 

Si  crede  che  il  celebre  fisico  e  naturalista  Beniamino 
Tomaon  Rnmfort  sia  stato  il  primo  a  fare  quest'espe- 
rienza, almeno  per  quanto  sia  il  preparare  u  ghiaccio 
in  nn  Tase  cavo  per  rovescio  a  guita  di  sfera ,  e  Kquefarlo 
a  fuoco  lento ,  finché  il  ghiaccio  si  fosse  accomodato 
aUa  figora  concava  dello  specchio  ustorio  ;  avendo  ottenuto 
coli'  applicazione  effetti,  se  non  eguali,  almeno  bastanti, 
onde  dare  prova  che  anche  dal  ghiaccio  si  è  potuto 
avere  fuoco:  e  stando  ciò  ,  sembrerebbe  provato  che  il 
fi^eddo  non  è  già  una  mancanza  di  calore,  ma  bensì  un 
corpo  egualmente  esistente,  come  si  ritiene  essere  lo  stesso 
calorico.  Anzi  sappiamo  che  a  Vienna  d'Austria  nel  i  ^78 
venne  costruito  uno  specchio  ustorio  con  grossi  pezzi  di 
ghiaccio,  dal  quale  si  ottenne  di  vedere  accenderai  la 
polTcre  d'archibugio  ed  altri  oggetti  combustibili. 

Non  deve  quindd  recar  maraviglia  se  si  sono  fatti  an- 
che apecchi  ustorj  di  legno,  citati  da  Wolfio,  e  se  ne 
ottennero  felici  risultamenti  :  ma  particolarmente  riusci- 
rono più  pronti  ed  attivi  quelli  fatti  di  foglia  d'oro  ap- 
plicata sulla  pece:  e  Newman,  ingegnere  a  Vienna,  sino 
dall'anno  1699  formò  uno  specchio  ustorio  di  cartone  co- 

pcr  Mcnto  I  sairarU  di  ftbbriear  tlcane   MtmorU   relatwé   offc*  sp$cM 

di DMBM0o;mlUacami« delle  utton  conici,   uno   de*  quan   di    ami 

*~'— "--ne,  e  «olU  ioMpodlii  ptodedimcntlone  Tenne  csperinenUto 

,  dedicar»   gli  ni-  in  preseuaa  di  S.  A.  1.  il  principe  Vi- 

di  una  Tita  si  preiiosa ,  cere ,  che  non  oetaò  di  manifetlare   m 

.^^  .«..va  fimntin***  non  meno  da  una  teiuibUÌMime  maniere  il  di  lui  aggradi- 

inju  f  n****^  che  daUe  applicasiooi  agli  mento ,    lodandone   la   coalnuioiie   ed 

^màm  elmdi*  e  dal  oontimio  coraggio  animando  il  tuo  autorea  tempre  nuovi 

fj    fcmlarii  11*  caperimenti  non  di  ra-  progressi, 
iv  wFdM  e  pericoloM .   al  prrfezionare 

Am^ti.  Bicer.  Sl  T.  IV.  9 
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perto  in  tutta  la  concavità  di  paglia  ben  incollata  e  le- 
làgata ,  aggiungendo  V  autorità  di  Fahniua  ,  che  potè 
Ifewman  uir  liquefare  ogni  sorta  di  metallL 

Il  telescopio  9  la  cui  denominazione  viene  toUa  dalle 
.greche  voci  mM»  tele,  lontano,  e  #mvm»,  acopeo , osservare, 
è  uno  strumento  di  un*  utilità  straordinarìa ,  composto  di 
varie  lenti  adattate  in  un  tubo,  inventato  per  osservare 
rimoti  soggetti  I  ossia  per  avvicinare  le  forme  di  oggetti 
lontani  e  farli  sembrare  vicinissimL  Sebbene  il  telescopio 
nella  sua  prima  rozza  orìgine  non  oflKisse  tutti  i  più 
utili,  più  nobili  ed  interessanti  vantaggi;  i  successÌTÌ 
perfezionamenti  però  ci  svelarono  le  più  alte  maraviglie 
delle  sfere  celesti;  e  l'astronomia  giunse  con  esso  ad  un 
tal  punto  di  perfezione ,  della  quale  i  secoli  addietro  non 
poterono  avere  neppure  lontane  idee. 

Si  è  disputato  non  poco  circa  T  orìgine  del  telescopio, 
ossia  cannocchiale  diottrico  j  e  qualche  scrittore  pretese 
sostenere  che  gli  antichi  ne  avessero  l'uso,  soggiungendo 
a  prova  che  le  storie  di  Alessandria  narrano  di  avere 
alcuni  cittadini  scoperti  da  un  alta  torre  di  queUa  città 
alcune  navi  lontane  seicento  miglia  ;  ma  con  tutta  faciliti 
negare  si  potrebbe  e  l' origine  ed  il  fatto,  giacché  la  sferica 
forma  della  terra  impedisce  di  poter  vedere  dall'altezza 
di  una  torre  di  circa  centocinquanta  piedi  un  oggetto  si- 
tuato suU'  orizzonte  più  lontano  di  circa  cinquanta  miglia , 
e  fors' anche  neppur  di  trenta,  come  osservarono  taluni 

Si  può  quindi  ragionevolmente  dire  che  l' invenzione 
del  telescopio  è  uno  de' più  bei  ritrovati  che  si  possane 
citare  in  più  moderni  tempi,  sembrando  che  la  prima 
idea  sia  stata  data  dal  più  volte  lodato  G.  B.  Porta  na- 
poletano, celebre  filosoto,  fisico  e  letterato,  autore  dì 
molti  Trattati  ed  inventore  della  Camera  oscura^  della 
quale  in  seguito;  il  quale  secondo  Wolfio  fu  il  prime 
a  costruire  un  telescopio ,  appoggiando  la  sua  opinione  al 
aeguente  passo  della  sua  Magia  naturale  »  cosi  dal  Porta 
espresso:  «  Purché  voi  sappiate  giustamente  unire  in* 
sienie  i  due  vetri  (  vale  a  dire  concavo  e  convesso  ),  ve 
drete  i  remoti  ed  i  vicini  oggetti  molto  più  grandi  ch< 
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MD  «ppajono  altrimenti,  e  oltre  a  ciò  assai  distinti.  In 
questo  modo  siamo  stati  di  buon  ajuta  a  non  pochi  dei 
nostri  amici,  ì  quali  vedevano  oscuramente  le  cose  ri* 
mote  0  confusamente  le  vicine  ;  e  gli  abbiamo  fatto  vedere 
ogni  cosa  p<»*fettamente  99. 

Al  Porta  adunque,  che  fioriva  alla  fine  dA  secolo  XVI, 
lebbene  non  ancora  avess'  egli  raggiunto  il  confine  a  cai 
tendeva  la  sua  semplicissima  invenzione ,  e  neppure 
pensato  a  fiirla  servire  alle  osservazioni  celesti,  massime 
perchè  il  suo  lelescofMO,  non  ancora  perfezionato,  non 
era  che  poco  più  di  un  piede  e  mezzo,  non  ai  può 
negare  la  prima  id^  del  telescopio  ;  persuaso ,  come 
debb'  essere  ciascuno ,  quanto  rimeriti  nelle  scienze  e 
iielle  arti  chi  apri  una  ria  ,  qualunque  essa  sia ,  onde 
inoltrarsi  nei  Vasti  campi  delle  scienze  ove  sa  cogliere 
frutti  r  umano  intelletto  scortato  da  quel  piccolo  lume 
che  però  è  bastante  ad  isvelare  gli  arcani  pia  reconditi 
della  natura. 

Sorse  verso  V  anno  1609  Giacomo  Metins  di  Middel- 
Inirgo,  fi^tello  di  Adriano,  professore  di  matematica  e 
Franeker,  il  anele,  senz'avere  fatto  alcnno  studio,  nuM» 
àme  dell'  ottica ,  ma  preso  solo  dalla  passione  di  co» 
stroire  degli  specchi,  e  particolarmente  di  quelli  natXMrj, 
possedendo  per  tal  ragione  alcuni  vetri  di  forma  diversa  9 
provò  a  guardare  a  traverso  di  due ,  V  uno  dei  quali  era 
convesso ,  concavo  Y  altro ,  e  corrispondendo  Y  enetto  pi& 
oltre  i  suoi  desiderj ,  collocò  questi  due  vetri  ali*  estro- 
i>)ità  di  un  tubo  e  si  ebbe  formato  il  primo  cannocchiale 
^  lunga  vista.  Descartes,  che  narra  ouesto  fiitto,  dice  che 
Metius  lo  fece  vedere  al  principe  Maurizio  di  Nassau , 
Tenoto  a  fargli  espressamente  una  vìsita ,  smanioeo  di  co- 
noscerne il  segreto;  ma  che  Metius  tenne  si  cautamente 
celato  ;  e  ne  fu  tanto  geloso ,  che  non  lo  volle  nunifestare 
neppure  al  fi*atello  Adriano.  Né  sarebbesi  conosciuto  tale 
ritrovato,  se  non  fosse  stato  ripetuto  tal  fatto  a  Galileo 
^po  seguita  la  morte  di  Metius,  quantunque  confusar 
■'«'nie,  e  senza  precisare  come,  quanti  vetri  ri  fossero 
nel  tubo,  ed  in  qual  maniera  formuli  II  padre  Lana  Terzi 
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dà  anch'  esso  la  sua  opinione  circa  V  inventore  dei  can« 
nicchiali ,' come  si  può  vedere  nel  suo  Prodromo  (i). 

Gli  storici  però  sostengono  che  non  fu  Metius  il  primo 
autore  di  questo  strumento,  ma  un  certo  Zaccaria  Jansen 
fabbricatore  di  occhiali  a  Middelburgo,  e  che  fa  quello 
stesso  che  presentò  il  primo  *  cannocchiale  al  principe  di 
Nassau  y  e  che  Zaccaria  era  debitore  deUa  sua  scoperta 
a  due  de'  suoi  figliuoli,  i  quali  fecero  osservare  al  gè- 
ittlore,  che  avendo  posti  due  vetri  d'occhiali  ad  una  certa 
distanza  Y  uno  dall'  altro  nella  linea  visuale  di  un  gallo 
di  rame  che  stava  sulla  torre  della  città,  lo  yedeano 
royesciato,  ma  assai  più  voluminoso,  sembrando  a  loro 
vicinissimo.  Vi  ha  anche  chi  asserisce  avere  Metius  com* 
peratoun  pìccolo  cannocchiale  formato  a  motivo  di  giuochi 
dagli  stessi  figMudi  di  Zaccaria,  e  che  fu  nel  caso  quel- 
la presentato  al  principe  di  Nassau.  Qualunque  sia  il 
fttto,  da  Middelburgo  ebbe  origine:  possiamo  però  essere 
certi  chei  nissuno  di  tali  semplicissimi  strumenti  fosse  pia 
limgo  di  un  piede  e  messo,  avesse  più  di  due  vetri  ed 
ottenesse  un  perfezionamento-  che  lo  rendesse  utile  alle 
osservazioni  astronomiche.  Ciò  era  riservato  a  due  gran- 
dissimi astronomi,  di  Grermania  Y  uno,  d'Italia  F  altro. 
Simeone  Marìus  e  Galileo  Galilei  sono  stati  i  primi   a 

^^OPf^odfwnotO•wwmQSafghdia^ewm  pooo  «plndi  dbesilo  |  nel  ohe  onenrò 
mMe/sìonifiiio««eoc.Breicu  1670.  •  Va-  che  ffli  oggetti  potti  a  dìrinpetto  del> 
rie  «ODO,  dice,  le  torU  di  cumoccbiali,  roocnio  companvano  mollo  più  ^aodij 
■Ila  i  quali  i  più  otitati  «odo  quelli  e  da  ciò  prete  oecaiione  d*  inimre  in 
che  furono  la  prima  Tolta  ioTeotati  noo  una  eaona  dae  Tetri,  rono  cooTesao  Ica* 
dal  Galileo  ,  come  molti  ttìmatio  ,  ma  tano  dalP  occhio  e  r  altro  concaro  vì« 
4k  altri  autori  più  antichi^  etaendo  che  cioo  aU^occhiOi  e  per  tal  modo  propor- 
la di  esci  espressa  mensione  Gio.  Bat-  siooarìi,  che  £ieessero  oomparire  distili» 
tista  Porta  nel  lib.  4*^  della  Magia  na-  tamente  e  grandi  quelle  cose ,  che  per 
Jurakf  e  molti  altriDoisoono  questa  ik^  la  iontaaanaa  ei  sì  rappresentano  pio- 
bile  ed  utile  invemione  ad  uu  certo  cole  e  confuse.  Non  nego  però  che  Ga- 
Olandese,  il  quale  mentre  in  una  hot*  Hleo  non  abbia  ridotto  amaniore  ner> 
i^ga  oompennra  occhiali  eoncaTt ,  |»ea«  feiione  quest^  arte ,  tanto  olr  ecli  fu  il 
derano ,  come  sogliono  ^  dalla  facciata  primo  che  con  1  sooi  cannocchiali  oa- 
della  bottega  alcuni  ahrì  occhiali  con-  serrò  i  quattro  satelliti  di  GioTe. 
.Testi  y  onde  rimirando  ma  occhiale  eoo-  Indi  prescrive  Lana  alcune  regole 
caTo  Terso  quegli  altri  occhiali  oonTcssI  pratiche  per  fabbricare  molte  aorti  di 
"M  erano  sospesi  in  aria ,  inoontrossi  cannocchiali  e  microscopi ,  ed  insegna 
casualmente  1*  ooohio  a  rimirare  per  di*  alcune  nuore  ioTennoiii  in  qoeata  ma- 
ritta  linea  p^  il  Tetro  concaTo ,  che  ieria  n. 
•vrictiuiTi  alToochiOi  •  per  il  convesso 
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istruire  Imiglii  tdeseopj   di  grande  diraensioiie  :  and 
alileo  (i)  fa  il  solo  che  coli'  etercisio  di  diserai  espe<* 

nni  idcsrfl  n  cmoo  nMmns  dM  ^  <|Biil 
ardente  teintilla  aTvivatrioe  d'iooóidio 
lerribila,  il  tatmlò  nd  forte  partito  del 
romani  teologi  contro  P  antere  dri  me* 
óeùmì  t  A  Galileo  non  Talte,  a  aofHrlo 
almena,  ne  la  ragione  d*aTer  fottopoito 
H  ano  loToro  al  ciadisio  della  Santa 
Sede  ed  airetaoM  m  adeniiati  approfon- 
diti nelle  discipline  ecdedaalBche  ed  in 
qaéìe  ddla  fiaicai  ne  a  Ini  giovò  In 
protetta  ch^egli  nei  tool  dialoglki  e  nello 
•ne  nuore  teorie  non  d>be  allro  icopo 
cbe  di  esporre  i  dne  àsteoii  di  Tolomeo 
e  di  Copernico  in  temi  puramente  filo- 
•o6ci  aenc^ adottar  Pano  o  Peltro,  pecw 
che  Galileo  non  ai  vederne  citato  • 
oomparire  aTanti  P  inallora  cotanto  to* 
moto  tribonale  dclP  ìnquidaione. 

Impeftnrbabile  nella  ina  belP  aoiow 
il  moiente  Galileo  »  aiooome  pofo  nei 
validi  flcntiaMnti  di  tua  religione^  reeam 
a  Roma,  etaendo  in  età  d^aimi  70,  in 
febbraio  i633,  e  U  dopo  le  conaueto 
procednre  cbe  apparentemente  benigne 
•embrarano ,  TÌdeti  ooitretto  a  ritrat- 
tare e  condannare  le  Mie  etpoeto  opi* 
ninni  ciroa  il  natema  Copernicano',  ed 
a  giurare  di  non  mai  pia  toaieoeriel 
Fremette  Galileo  non  meno  al  Tederift 
bendar  quegli  oocbi  che  tanta  luce  con- 
crpivano  I  quanto  al  aeotirsi  intimare  , 
qoan  a  conaeguensa  di  aoa  ritrattailone^ 
la  pena  del  carcere  :  e  conoacendo  di 
quanta  ingfinttiiia  foaaero  capaci  le  sv 
condanne  ,  con  sommeaaa  voce  il  vee- 
chic  venerando  di  tutta  Pumanith  bene- 
merito CMlamò:  Eppur  si  mmaifl  bai*- 
tendo  col  pie  la  terra. 

Tutti  i  buoni  e  non  pochi  tra  i  più 
dotti  e  pia  moderati  deUT  alta  prela- 
tura romana  levarono  le  loro  voci  contro 
una  condanna  che  non  era  applicabile 
al  soggetto  di  una  questione  puramente 
Bloaofica  )  e  fu  per  ciò  aolo  e  non  po' 
ooDvinoimento  di*  erroneità  di  quel  tri- 
bunale ,  che  ai  riatHte  dalP  eaercitare 
gli  eatremi  rigori  dipendenti  dalP  ap- 
plicata pena)  easendovi  anche  concorso 
la  demema  del  pontefice  Urbano  VllU 
di  modo  che  dopo  varj  giri  d^indulgeiite 
rdrgaxioqe  venne  a  Galileo  accordato  di 
pori  arai  a  Siena,  dove  trovò  alqoaiiU» 
mitigate  le  amareaxe   del  ano  caiglio 


(I)  CricbM  aaico  ed  ailitmmno  il 
ì  grande  die  Itdia  non  aolo  ma  En* 
pa  vantar  poam  à  gloria  dd  ano  no- 
r  è  Galileo  Gdild ,  che  ,  qoal  aatro 
Doova  e  pia  brillante  loco  radiante, 
urve  ani  ano  oriaaoote  ad  Sllnatrarla. 
db  óuàdiPiaa,  caacndo  Panno  1M4, 
Vinoenao  Galild  nobile  6orentino  e 
Giulia  Ammaonati  nacque  Galileo 
ililci.  Dotato  dalla  natura  di  un  In- 
fBo  aami  atraordinario,  fece  tali  pro- 
tm  nei  varj  anoi  indefemi  atndj,  col- 
rsU  oolP  ardente  aaaidna  lettura  dd 
n  eridwi  amittori ,  die  ben  preato  ai 
«de  a  conoaorre  il  più  grande  tra  mate- 
aliri  e  geometri  dd  ano  acculo,  avendo 
irtk  gioTanile  diggià  oltrepaasati  qud 
dìai  che  preacritti  sembravano  fin  d- 
nstToasano  aaperet  giunto  cdle  ane 
Mve  disdpline  e  con  dd  tutto  peregrini 
étm  ad  lacopaùne  tali  verità  che  no- 
dh  vita  penavano  alPaatronomiai  ve- 
lia poò,  perchè  non  da  altre  umane 
mti  concepite,  che  lo  laudarono  in 
bH  bairasfcao  oceano  dove  poco  man- 
S  die  naufrago  non  vi  reataaae. 
n  coavindmmto  però  ch^era  la  baae 
ci  proibndi  atodi  aatrooomid  e  mate- 
atra  di  Galileo,  avea  pienamente  ga» 
Millo  a  lui  la  tranquillità  di  ana  co« 
iniai  contro  la  qnde  non  avrebbe, 
Mi^ci  diceva,  giammd  lottatoi  dee,  che 
!  loe  teorie  non  erano  iu  alcun  modo 
I  opposiaicne  alle  aante  aeritture,  come 
reva  inteso  «vere  diveiwmente  opt- 
ilo P  appoaita  congreg; 


fottadi  daUa 
dd  cardinde  Bellarmino,  di 
pia  e  lufi^o  e  «osMnare  le 
Nr  ééUnm$  di  modo  die  venne  nella 
(t«raiinaiione,  onde  convincere  il  par- 
lo afvfiaaiio ,  di  radunare  in  un  ad 
wpo  latte  le  prove ,  appoggiate  alle 
dcdiiisbili  teorie  della  fisica  drca  il 
ttto  ddU  trrra  ed  U  aiatema  de'deli^ 
iAa  diramaaione  degli  applauditi  aum 
^ia'flgAi  sta  Bituma  Copernicano ,  che 
«  «00  approvaaione  del  maeatro  dd 
ne  palano  apoatdioo  pubblicò  nd 
^),  dove  rìvdò  il  vero  aiateosa  dd- 
oaivmo ,  e  P  ipotesi  CcMpemicana  si 
idr  attera  divenuta  una  delle  più  grandi 
fTiU  iaoontraatabilL  Ma  e  chi  poUrcbbe 
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rimenti  potè  scoprire   quanto   si   narraya   del  £itt»   df 
MiddelbargO)  tenuto  sempre  celato  tra  i  jnù  reconditi 


aeftiglmM  e  dai  Unti  ri-  1*  anno  .tS^  cb«  gli  enddopediiti  f  i»- 

mardi  oUéiMiti   dal  dotto  arcìveioovò  velMione  pienamente  attrìbairooo  a  tM>- 

Pitoioanlid ,  per  li  di  etii  efficaci  nfficj  brel ,  ma  per  la   lestimonianta   d[*  im- 

rè  in  sefroito  arere  anche  la   fiMioltk  pariiali  e  dotti  ftcrittorì  dorata  piatto- 

■odare  alla  taa  villa  di  Belloaguardo,  sto  a  Galileo* 

ed  in  segaito  i  quella  di  ArcKn  pretto  '  Dd  oompasto  di  proponicNie  idealo 

Firense,  otc  dioiorb  sboalP  8  gennaio  nelP  anno  iSq^,  della  quale  inreosione 

164  >  9  in  coi  la  filoaoSca  e  cristiana  indebitamente  agognava  alla  gloria   il 

«oilnxa,  trionfitrice  delle  pertecoaiooi  milanese  Batdassare  Capra, 

degli  email ,  degli  oltraggi   della  deca  Del  microteofm  da  lui  ideato,  lemea 

•aperitiaione,  dm  distacco  dei  vani  onori,  avene  vedolo  alcun   altro  {    potendosi 

pagò  a  morte  il  doveroso  tributo  j  e»*  molto  disputare  sulP  inveraione ,   mas* 

oendo  state  trasportate  le  esanimi  spo-  sime  anche  a  riguardo  dei  dono  ch^egll 

gUe  a  Fireme  e  deposte  nelT  insigne  ne  fece  nel  i6ia  al  re  di  Polonia, 

tempio  di  Santa  Croce ,  dove  V  urna-  Della  hilancHta  idrotiatica  per  cono- 

Bità  riconoscente   gli   eresse  onorifico  scere  col  metto  delP  acqua  il  peso  dei 

■Miasoleo  a  fronte  di   quello   di   Mi-  metalli. 

chehngelo.  Delle  teorie  per  armare  la  calamita  e 

Galileo  lasciò  un  nome  celebre  negli  per  aumentarne  efficacemente  le  forse. 

•DnaK  delle  scicBte  e  nella  storia  deRe  Ma  V  astronomia   fu    la  sdenta  che 

umane   vicende  ,   che    glorioso  durerà  stabiH  una  fama  immortale   a   Galileow 

findié  delle  terrene   cote   vi   saranno  II  sistema  Copernicano  da  lui  cosi  chia- 

tracce  nelP  universo,  e  la  dotta  poste-  ramente  ed  incontrastabilmente  svelato 

rilà  non  cesserà  di  rendere  perenne  te-  e  consolidato,  ft  si  che  la  teoria  ddrim- 

ttimoniania  alla  verità  delle  incontra-  mobilità  dd  sole  e  dd  moto  della  terra, 

stabili  sue  teorie ,  soevre  del  tutto  di  vale  a  din*  ddla  rotaiione  ddla  stesui 

BMcchb  drca  lo  spirito  ed  il  senso  ddte  d*  intomo  d  sole ,  non  sia  pia  pffoble> 

tante  scritture,  e  ne  ricorderà  con  am-  matica.  Vide  egli  il  primo  od  suo  te* 

miraiione  le  grandi  opere  di  qndP  in-  lesconio  la  vera  figura  ddla  luna  e  ne 

descrivibile  ingegno;  tra  te  quali  a  giù-  seopn  la  scabrosità  nella  sua  superficie; 

do  tributo  di  rispettosa  veneradone  n  misurò  P  altetta  e  vi  ravrisò  ì   monti  : 

debbono  rammentare  la  scoperta  fatta  da  vide  le  macchie  nel  disco  del  sole ,  ne 

lui  in  età  d*  anni  19  ddla  teoria  dd-  spiegò  la  natura  ed  i  suoi  fenomeni,  In 

r  Moeronùmo  M  fndolo ,  la  quale  fa  rotatione ,  il  periodo   e  le  leggi  s   né 

aorgente  di  tanti  utili  ritrovati  nella  fi-  v^  ha  più  dcuno  che  tdi  scoperte  posaa 

dea   e  ndP  astronomia  :   scoperta  che  contrastargli,  attribuendole  in  parte,  aie- 

S  venne  posta  in  pratica  ÌmA   di   Itd  cometdunt  pretesero,  alP Alemanno  ge> 

^  io  VioGcnio  Galilei  ndPanno  1649.  suita   Cristoforo   Scheiner.   Pd   primo 

*'Dd  t€U»eofrio  di  cui  fa  egli  Pindipen-  scopri  P  andlo  di  Sstomo  e  I   sateliììt 

dente  emulatore  ndPinvendone,  ed  il  di  Giove  che  nominò   Attri  Medicei  % 

petfeiionatore ,  che  per  il  primo  pene-  pose  a  calcolo  i  periodi  dd  loro  moti 

trò  ^'  sud  sguardi  ndle  immense  sfere  e  ne  distese  le  tavole.    Osservò  Marte 

odesti  ;  che  in  qndle  trovò  tante  ve«  e  Venere ,   ne    dimostrò  le  loro    fasi 

rità  della  fisica  astronomica  che  non  si  e  ne  trovò    in   quest^  ultima    gli  stessi 

ebbero  in  trenta  e  niu  secoli,  di  modo  cangiamenti   ddla    luna  ,   scoprendoite 

che  nd  1610  potè  far  noti  i  tanti   d-  egudi  le  apparente  in  Mercuno.    Vide 

sterni  col  metto  del  suo  Numh  Sidereo^  la  moltitudine  indefinita  ddle  sidle  com- 

od  quale  stabili  con  prove   convincen-  ponenti  la  via  lai  tea ,   e   conobbe    che 

tissime  il  Situmà  Copernicano ,   ed  in-  non  era  che  ammassi  di  stelle  fin  allora 

grandi  quelle  sfere  celesti  più  di  quanto  non  conosriule.  Osservò  due  strile    in- 

avrebbe  potuto  P  immagmattone  con-  tomo  a  Saturno ,  ed  essendosi    sparite 

oepire.  alle  di  lui  osservstioni ,  predisse  e  Ti«le 

Dd  termometro  da  lui  ritrovato  circa  veiilicarsi  il  loro  ritorno.  Dedusse    ddù 
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itftélri  dell'  ottica,  e  che  fisce  tali  e  tanti  perfezionamenti 
die  gu  meritarono  il  nome  d'  inventore  del  telescopio. 
E  per  yerità  Y  invenzione  di  Galileo  fu  indipendente 
lall  altrui  ritrovato;  poiché  mentre  soggiornava  a  Ve- 
sena  intese  bensì  a  parlare  di  un  istrumento  presentato 
il  prìndpe  di  Nassau,  che  sembrava  far  vedere  vicini  gli 
oggetti  lontani ,  ma  non  ebbe  cognizione  alcuna  del  modo 
con  cui  era  costrutto,  né  di  che  e  come  lavorata  la 
materia  della  costruzione.  Fu  allora  che  cominciò  a  stu** 
diare  colle  teorie  dell'  ottica  circa  i  raggi  della  luce  i 
trovò  eh*  essi  si  poteano  concentrare  coi  vetri  :  all'  uopo, 
pertanto  fece  arruolare  dei  vetri,  ma  colla  possibile  mag- 
pore  pulitura,  indi  ne  adattò  uno  a  ciascuna  estremitìi 
&  una  canna  d'  organo ,  come  si  scrisse ,  e  trovò  che 
reflPetto  corrispondeva  perfettamente  ai  suoi  principi,  avendo 
iTuti  a  testimoni  della  sua  scoperta  alcuni  nobili  patrizf 
Tenetì,  che  chiamò  alle  esperienze  da  lui  praticate  dal« 
l'alto  della  torre  di  s.  Marco  di  Venezia.  ì  primi  passi 
a  tanto  ritrovato  condussero  Galileo  a  migliorare  il  suo 
strumento,  e  particolarmente  a  farlo  ^rare  verso  U  cielo, 
sicché  da  ouel  punto  venne  riconosciuto  Galileo  oualé 
inventore  del  telescopio ,  che  si  chiamò  dal  nome  del  suo 
autore  tubo  di  Galileo:  ed  avendo  fiitto  dono  del  me- 
desimo al  Senato  di  Venezia ,  lo  accompagnò  colla  teo- 
rica dimostrazione,  nella  quale  egli  sviluppò  gli  infiniti 
vantaggi  che  ne  sarebbero  m  seguito  derivati  alle  osserva*^ 
noni  nautiche  ed  astronomiche.  Sorpreso  il  senato  da 
A  belli  ed  utili  ritrovati  congiunti  a  quello  già  esperì- 
mentato  del  pendolo,  ne  volle  perpetuata  la  memoria  con 
onorìfico  decreto  e  con  apposita  medaglia.  Incoraggiato 
Galileo  da  tali  distinzioni  illustrò  nuovamente  il  suo  stru- 


àfék  téiaA  M  w^téM  A  tkmi,   di  dicUMK  ùmmmtmu  fidai 

Giore  b  MMiitia  di  oUcam  U  aÌMirm  eli  atiiomi  ariftotdici t  di  naoicn  ch« 

Mie  lofifitadiot.  la  fisica  con  tutte  le  parti  che  abbrao- 

NoB  piriciò  poi  di  tante  belle  teo-  ciano  io   particolare  V  astrooomia ,   la 

potè  fatte  da  éalilco  in  Unti   oggetti  geometrìa^  la  meccanica .   f  idroaUtica 

nfurdanti  la  meccanica  e  Tidrostatica,  e  la  chimica ,  tarìi ,  finche  scorreranno 

H<«m1o«  chÌMare  crcntore   di  total-  i  aecoli,  dd>itrice    di   tenti  lumi,   di 

Mate  nuove  discipline,  estendo  giunto  tante  oogniaioni  e  di  tante  scoperte  al 

«  tanto  grado  di  prove  e  di  dimostra-  grande,  all^  immortale  Galileo. 
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mento  colle  più  l>elle  osservaaioni  £EiUe  ndi  1610  «olla 
luna,  i  pianeti  e  le  stelle:  fece  riconoscere  nel  globo 
del  sole  delle  maqcliie  mobili;  ciò  che'  lo  condusse  a 
supporre  che  il  sole  giri  sul  suo  asse:  per  cui  in  vista 
di  tante  e  si  sorprendenti  scoperte,  soggiunse  M.  Biot  (1): 
On  a  droii  de  s^étonner  quon  cut  vouUl  contester  à  Ga^ 
lilée  tinvenUan  du  télescope,  avec  lequel  il  les  afaites^ 
comme  si^  en  pareli  cas ,  Vins^enieur  nétait  pas  celai 
quis  guide  par  des  r^les  certaines  et  par  de  ffrandes 
ytieSs  a  squ  tbrer  des  merueilles  de  ce  que  le  hasard  avait 
jeté  brut  en  d'inhabiles  mains. 

.  Il  telescopio  di  Galileo  viene  formato  di  un  vetro  ob- 
biettivo convesso ,  detto  vetro  deWoggBtiù  ^  e  di  un  vetro 
oculare  concavo,  nominato  wtro  deW occhio  2  e  questa  è 
la  forma  più  antica  del  telescopio. 

Poco  dopo  si  formarono  telescopi  di  forma  diversa; 
e  celebre  è  il  telescopio  di  rii^erbero,  conosciuto  anche 
sotto  la  denominazione  di  telescopio  di  Gregory  dal 
nome  del  suo  autore ,  nativo  di  Aberdeen ,  il  quale  cessò 
dì  vivere  nel  1675,  formato  con  specchi  concavi  di  nìe- 
tallo  invece  di  obbiettivi  lenticulari:  questo  strumento 
venne  poi  assai  perfezionato  dal  celebre  Isacco  Newton  nel 
1693,  chiamandolo  telescopio  re/lessivo  i>  ca0ttricOj  a  mo- 
tivo che  esibisce  oggetti  rimoti  per  reflessione  in  luogo 
di  rifrazione:  poiché ,  dice,  la  rifrazione  è  un  principio 
assai  disuguale,  non  di  rado  soggetto  ad  alterazioni,  e 
per  conseguenza  ad  abbagli;  e  massimamente  perchè 
le  lenti,  di  qualunque  sia^  figura,  sferiche,  parabotiche, 
o  di  alcuna  delle  altre  sezioni  coniche  ,  per  quanto 
possano  essere  state  arrotate  e  Usciate  colla  massima  de- 
siderabile diligenza ,  non  basterebbero  alla  perfezione  del 
telescopio. 

In  conseguenza  di  tali  osservazioni  venne  portato  ad 
un  più  esatto  e  convincente  principio ,  vale  a  dire  alla 
reflessione,  costruendo  a  tal  effetto  un  telescopio,  com- 

}>osto  di  specchi,  del  quale  con  tutta  sincerità  Newton  conc- 
essa d'averne  tratta  l'idea  dall'ottica  del  Gregory, 

(1)  Biogi'aphk  wuvtrttUe^  trL  Galilce. 
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Aaciie  il  famoso  astronomo  Giovaani  Kepler,  nato  a 
Weìl  nella  Germania  nell'anno  1571,  che  fii  T amico 
di  Ticho  Brahe ,  maestro  di  Descartes  nell'  ottica  »  pre- 
cursore di  Newton  nelle  cose  di  fisica,  e  riputato  a*  suoi 
tempi  qual  legislatore  nell'  astronomia  perchè  avea  in- 
doyinata  00'  suoi  raziocini  la  rotazione  del  sole  quindici 
aoni  prima  che  Galileo  la  comprovasse  colle  sue  espe* 
rieue  fette  col  telescopio:  A  questo  grande  ingegno 
portò  «tili  miglioramenti  al  telescopio ,  in  particolare  per 
mezzo  delle  belle  ed  ingegnose  sue  teorie.  Ma  il  suo 
contemporaneo,  che  a  lui  fu  anche  emulo  ed  il  perle* 
sionatore  più  eccellente  c^ei  telescop)  da  Galileo  in  poi. 
Cristiano  Hujghens,  nato  all'Aja  il  i4  aprile  1629,  me- 
rita pare  di  occunare  un  posto  assai  distinte.  In  ancor 
tenera  età  fece  tali  e  tanti  progressi  ndle  varie  scienze  a 
cui  area  atteso  con*  instancabile  fatica,  che  non  appena 
compiHto  il  quinto  lustro  si  vide  padroneggiare  da  so- 
TTano  nei  vasti  campi  della  fisica ,  dell'  astronomia ,  della 
geometria ,  della  meccanica  e  della  geografia ,  non  senza 
valutabili  cognizioni  nella  musica ,  a  tale  che  nell'  anno 
1759  9  servendosi  di  un  telescopio  da  lui  previamente 
inventato ,  e  che  ingrandiva  quasi  cento  volte  gli  oggetti, 
gimue  a  vedere  il  pianeta  datumo  circondato  da  un 
cerchio ,  che  ora  si  conosce  sotto  nome  di  anello  di  Sa- 
turno ,  spiegando  colla  scoperta  previamente  da  lui  fatta 
i  fencmseni  di  un  satellite  di  quel  pianeta.  Gli  altri  sa« 
ielliti  furono  in  seguito  scoperti  dal  famigerato  astronomo 
Casoni,  nizzardo,  al  quale  deesi  la  rinomata  meridiana 
di  a.  Petronio  in  Bologna ,  il  Trattato  sulla  stessa  ed 
akre  non  poche  scoperte  e  memorie  astronomiche.  L'astro- 
nomia per  verità  avrebbe  pure  atteso  da  Huyghens  1  più 
grandi  e  rapidi  progressi,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito 
in  età  d*anni  quarantaquattro,  compianto  universalmente 
per  le  tante  di  lui  doti  e  per  le  copiose  sue  eruditissime 
opere  che  lasciò ,  tra  le  quali  merita  di  essere  ricordato 
eoa  distinzione  il  Trattato  della  pluralità  de  mondL 

Nei  tempi  più  a  noi  vicini  i  telescopi  più  accreditati 
sono  quelli  del  celebre  astronomo  Herschel,  formati  di 
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tin  tubo  di  ferro  avente  quattro  piedi  è  dieci  punti  di  diametro 
é  quaranta  piedi  fli  lunghezza.  Il  tubo  ha  Fincliriazione 
dello  zenit  all'orizzonte,  movendosi  in  ogni  senso  colla  mas- 
sima facilità  e  sicurezza.  Con  questo  strumento,  inventato 
da  Herschel  prima  del  1 788 ,  nel  qual  anno  lo  espose  alle 
pubbliche  osservazioni,  fece  le  più  importanti  scoperte 
m  oggetti  d'astronomia,  tra  le  quali  quella  del  pianeta 
UranuSj  assegnandone  anche  i  suoi  fenomeni.  Herschel 
volendo  onorare  il  re  d' Inghilterra ,  che  gli  procurò 
i  mezzi  di  costruire  tale  dispendioso  telescopio  si  utile 
air  astronomia ,  e  perohè  nel  suo  regno  fece  tale  scoperta, 
chiamò  quel  pianeta  UranjuSj  Gregorium  sidus. 

Non  lascerò  di  ricordare  qui  con  distinzione  il  eh.  signor 

Srofessore  Amici  di  Modena,  che  con  un  suo  telescopio 
i  otto  piedi  di  fuoco  ed  undici  pollici  di  apertura  è  riu- 
scito non  solo  a  vedere  i  satelliti  di  Giove,  ma  ben 
anco  a  misurare  le  distanze  angolari  del  pianeta  (i). 

n  metodo  da  lui  ideato  per  costruire  un  cannocchiale 
iconantiptico  va  esente  da  quelle  imperfezioni  che  il  Bo* 
scov^ich  avea  notate  in  quello  proposto  da  Jeaurat,  Questo 
cannocchiale,  in  cui  si  producono  simultaneamente  due 
imagini  d' uno  stesso  oggetto ,  Y  una  diritta  ,  Y  altra  ro- 
vesciata,  somministra  agU  astronomi  un  mezzo  per  os- 
servare i  passaggi  delle  piccole  stelle  senza  il  soccorso 
dei  micrometri  filari,  e  quindi  senza  il  bisogno  d'intro- 
durre nel  campo  della  visione  una  luce  straniera. 

I  telescopi,  o  cannocchiali  propriamente  detti  acrofnatid, 
credonsi  inventati  dall'inglese  DoUand  nel  lySo.  Sono 
essi  composti  di  due  vetri ,  dei  quali  il  primo  ha  la 
proprietà  di  disperdere  i  raggi  della  luce  più  del  secondo, 

{)Ossedendo  in  pari  tempo  la  stessa  forza  refrangibile.  La 
oro  superficie  curva  viene  disposta  in  maniera  che  la 
luce  passa  dall'obbiettivo  senza  punto  cBsperdersi,  sus- 
sistendo r  efietto  della  rifrazione  ,  onde  produrre  T  ima- 
gine  dell'oggetto  che  resta  senz' iride,  e  per  conseguenza 
più  netto.  Per  lo  più  i  cannocchiali  acromatici  hanno  il 

(1)  Vedi  Corrttpond,  astronomique , .  ,  tiu  baron  De  Zach  ,  toL  XHI,  pg.  i^o. 
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oro  obl^cUivò'  formato  sempKccmente  di  due  vetri ,  V  uno 
«nvesso  da  un  lato ,  e  concavo  dall'  altro  ;  Y  altro  vetro  è 
nvece  concavo  d'ambedue  le  parti.   Se  ne   costruiscono 
inche  di  quelli  composti  di  un  vetro  biconcavo  collocato 
ra  due  vetri  biconvessi ,  e  questi  reputansi  i  più  perfetti 
Celebri  sono  le    fabbriche   di   oggetti  d' ottica   a   Mo^ 
laco  di  Baviera;  e  non  si  deve  lasciare  di  ricordar  qui 
]\ìvìiai  dei  signori  Utzschneider  e  Fraunhaser,  che  ormai 
lanno  spedito  in  ogni  Stato  europeo   diversi  strumenti 
ia  loro  coatnitti,  e  tutti  riesciti  al  sommo  grado  di  per- 
razione  ;  ed  io  con  piacere  ho  osservato  recentemente  un 
cannocchiale  acromatico  eseguito  per  il   eh.  sig.  ab.  D. 
Carlo  Borani  di  Piacenza ,  che  lo  iia  posto  in  pratica  su 
di  Dna  specola  da  lui  espressamente  ratta  erigere  anche 
per  le  osservazioni  di  una    non   comune  camera   ottica. 
Consiste  quell'ingegnoso  cannocchiale  in  un  tubo  di  ot- 
tone racclìiudente  i'  obbiettivo  acromatico ,  sostenuto  d^ 
ooa  colonna   verticale ,    essa   pure  di  ottone.   Facili  ed 
opportunissimi  sono  i  movimenti   orizzontali   e   verticali 
dei  tubo.   1/  apertura    dell'  obbiettivo    acromatico   è   di 
quarantadue  linee  del  piede  parigino.  Il  fuoco  principale 
(lei  suddetto  obbiettivo  è  di  quattro  piedi  parigini.   Due 
lenti  piano-piane  di  cristallo  nero  servono  per  le  osser» 
vazioni  aatronomiche  solari.  Cinque  sistemi  di  lenti  ocu- 
lari danno   i   seguenti  ingrandimenti   lineari:   5i,   88, 
1^7,    107  y    393.    Questo  strumento  perfettisédmo  costò 
air  attuale  possessore  i45o  franchi;   e   la   spesa  di  tra- 
sporto, compresi  i  dazj,  circa  altri  franchi  Soo. 

Né  si  dee  dimenticar  qui  la  riputatissima  fabbrica  del 
àg.  Fraunhofer,  morto  a  Monaco  in  giugno  1836,  il 
di  cui  elogio  riportato  dai  fogli  bavaresi  basterà  per  air 
testarne  la  sua  celebrità,  u  Quest'  oggi  io  giugno  si 
^no  celebrate  le  esequie  del  celebre  ottico  e  meccanico 
signor  Fraunhofer,  morto  negli  scorsi  giorni.  Non  avvi 
a:>tronomo  in  Europa  »  e  fors'  anche  ncll'  Universo ,  che 
non  pianga  la  perdita  di  cotant'uomo,  la  cui  fama  vivrà 
immortale,  come  attesteranno  ai  più  tardi  posteri  i  me- 
nti di  lui,   i   suoi   cannocchiali  astronomici ,  dei   quali 
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non  avvi  oesenratorìo  che  non  sia  provvadnto,  o  non 
desiderasse  di  esserlo.  L'  estensore  della  nostra  Flom  y/i 
ha  inserito  una  sua  iscrizione  altrettanto  semplice  quanto 
espressiva:  ArpROxiMATiT  sideraI  >» 

I  cannocchiali  del  signor  Fraunhofei^  debbono  la  loro 
singolare  eccellenza  al  miglioramento  da  lui  trovato  di 
lavorare  il  vetro  chiamato  dagl'  Inglesi  crcwn  o  ftinir 
glass  (i). 

Celebre  e  rìputatissinui  ò  da  gran  tempo  la  fabbrica 
del  rinomato  Speìger  ungherese,  dei  di  cm  telescopi  sono 
ormai  ricchi  i  più  distinti  osservatori  d'Europa.  Si  dice 
che  un  accidente  veramente  singolare  abbia  distrutto  in 
un  momento  il  capo  d' opera  di  quel  distintissimo  ottico, 
che  gli  aveva  costato  il  travaglio  più  diligente  ed  attivo 
di  parecchi  anni,  onde  ottenerne  la  perfezione  deside- 
rata. Era  questo  il  telescopio  deU' osservatorio  di  Man* 

(i)  RilerM,  a  pixmotito  dd  Tetro  o  coiployÀ  aveo  aiieeèt  dipt  leon  kmettei 

crìiUllo  y  chiamtto  Jiint'gUus  dagli  in-  achromatiquet ,  el  DOQfl  poavoM  croire 

gleii,   un  artìcolo  estratto^  dal  Journal  cfue  détomais  fAngleterre  ne  nova  cn 

dts  aru  tff  ditff  ntncM  di  Parigi ,  datato  lonmira  pia».  Ceit  Kb  téokagnage  fiat- 

aa  aprile  1S09  ,  onde  Tederà  come  ed  trur  qu^a  rrnda  à  la  déoooTcrte  de  Bf. 

a  <|iial  oonto  liafi  portato  in  Francia  il  Detfonrgerain,  Bf.  de  FréminTille ,  in- 

laToro  dd^mf-f Wf#.  génienr  cn  chef  det  oonta  et  chanacért , 

u  D'aprea  le  T<Ba  bien  |irononcd  de  chargé  spédalement  de  foanrir  a«  tdé- 

Panden  gonTemement ,  qui  ne  Toalait  grapne  et  à  la  marine  Ics  Innettea  né- 

pai  qnela  Franca  rertàt  plus  long-tempa  oeatarìct  à  PobterTatìon  dea  aignaux. 

tnlnitaire  d*Angletcrre  oana  femploi  da        «  Voat  aTet ,  lui   dit-il ,  atteiot  le 

fluU'ffoM»^  Paccadémie  det  tciencet  aTait  vlnt  haat  dégré  de  perfeotion   que   la 

{>ropoa^  en  1766 ,  poor  tnjet  da  prìZ|  Franco  pnitte  cnTier  anx  nianufactur«i 

e  BneQlear  procède  poor  imiter  en  Fran-  an^aitat,   aoit   tona    celai   dea    arta, 

ce  on  Terre  neiant  exempt  de  défiiot ,  poisque  la  beaaté  et  Pntìlit^  de  tos  crv 

ayant  tootet  Ica  proprìétet  da  flint .  •  •  ttaux  te  tronvent  réonìi  à  la  nodìcitd 

Le  méme  tuìet  fot  propose  derechef  en  do  prix  ». 

inSS.  et  Ics  concnrrents  ne  fnrentpat        Dagli  etperimentì  fiitti  dalP  istituto  dì 

plus  neorenz . . .  Depais  ceUe  epoque,  Francia  si  ebbero  i  risnltaasenti  ,   che 

M.  Desfourgerais,  manufactorìer  de  Sa  questo  Tetro  oomoosto  in  Fnnda,  bm- 

Hajest^ ,   qui    inspirait   déià  an  grand  cbè  più  pesante  cne  WAuo-^Uum  inglese, 

intcrét  par  Pimportaoce  qu^il  a  su  don-  è  meno    filamentoso  ,  non  ha  atri«    i 

ner  à  la  manuncture  da  Mont-Cenis  ,  sorpassa  P  inglese  d^  assai  in  lacentn» 

doot  les  oroduits  ont  obtenu  dans  tonte  e  trasparema  ,  come  nella  eoa    fonu 

PEurope  la  préférence  sur  les  crìstaux  dispersiTa. 

de  Bobème  et  d'ÀDgli^erre,  a  fait  più-        Il  laToro  del  fluA-glatt  in  Germania 

sieurs  essais  dans  le  genre  da/lint'(fUus  ma  particolarmente  in  Boemia  ,    e    ri 

et  a  trouvé   une    coropositìon   qui  en  dotto  a  tanta  perfetione  che  ormai  noi 

réunit  les  plus  prcdeusca  qualit^s.  Déjà  cede  al  confronto  di  quello  di  Frane  lì 

les  plus  habiles  optidens  en  ont  acheté  e  d*  Inghilterra, 
plus  de  Soo  kìlogrammes ,  qu^ils  ont 


nsicà.  i4i 

fceini.  Un  gatto  ehe"  s'introdusse  nel  grande  tabe,  mentre: 
un  inserviente  aveva  levate  le  lenti  per  ripulirle,  venne 
rìm^uao  nello  stesso^  allorché  furono  rimesse  al  loro 
posto.  Alla  notte  percuotendo  i  raggi  della  luna  sul  te- 
lescopio ,  il  ratto ,  oom'  era  troppo  naturale ,  cominciò  a 
«naniare,  impiegando  tutta  la  forza  per  poter  fuggire: 
ma  in  oonseguensa  dei  continui  suoi  movimenti  disperati 
ièce  rovesciare  il  telescopio,  il  quale  caduto  dalla  torre 
andò  in  mille  pezzi,  con  irreparabile  danno  I 

U  telescopio  scioterioo  poi,  di  cui  si  crede  inventore 
M.  Molineuz,  è  un  orologio  solare,  orizzontale,  avente 
unito  un  telescopio  per  osservare  il  tempo  vero  durante 
il  corso  del  giorno  e  della  notte,  il  quale  serve  anche 
a  regolare  gU  orologi  a  pendolo  od  a  molla. 

La  sciatica  è  una  sfera  o  un  globo  avente  un  buco 
circolare  con  eùtro  una  lente,  la  quale  pu&  girarsi  per 
ogni  senso,  onde  servirsene  negli  esperimenti  della  ca« 
mera  oscura;  derivando  il  suo  nome  da  #»«,  scia^  om« 
bra,  e  «rrt^,  opiomai^  vedere. 

L' elioscopio  ^  la  cui  denominazione  proviene  dal  greco 
iùm9  helios^  sdie,  e  ^nmrfuuu %  scepiomai ^  osservare,  è  un 
telesóopio,  il  quale  serve  soltanto  per  osservare  il  sole, 
essendo  i  vetri  colorati,  od  affumicati,  onde  impedire  che 
la  sua  gran  luce  non  oflfenda  1*  occhio. 

1/ a/aneidoscopio  è  uno  strumento  il  quale  dal  signor 
QieTidìer  seniore  fu  rinovato  con  alcuni  perfezionamenti, 
onde  sottoporre  istantemente  i  corpi  opachi  agli  effetti 
della  luce.  Finora  però  non  si  ò  data  all' afaneidoscopio 
ona  bastante  descrizione. 

LiO  strumento  poi  conosciuto  sotto  nome  di  dipìanUdia 
dalle  greche  voci  Iv»  dis^  due  voke,  «xatnc»  plasis^  ima- 
gine,  «m,  anU^  contro,  e  ii^k»  eidos ^  rassomiglianza, 
è  uno  strumento  che  rappresenta  le  imagini  doppie  op- 
poste r  una  ali*  altra  e  perfettamente  somiglianti ,  avente 
però  la  proprietà  di  rappresentare  le  imagini  Y  una 
retta  perpendicolarmente,  l'altra  eguale  ma  rovesciata: 
M.  Jeraut  n*  è  riconosciuto  X  inventore. 

Il  polemosoopio  è  una  specie  di  telescopio  o  cannoc- 
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chiale  curvo,  il  quale  «ervie  colf  mé^to  vantii^o  in 
guerra,  onde  osservare  con  preewipne  ^U  ometti,  grandi 
al  naturale  I  benché  situati  in  linea  retta  riguardo  al- 
r  occhio.  La  denominazione  di  polemoscopio  deriva  dalle 
greche  voci  ^oxtti^t  polenioSj  guerra,  e  ^ìwrié,  scopeo^ 
osservare. 

Lo  strumento  conosciuto  ppcbi.  anpi  sono  sotto  titola 
di  caleiiloscopio  dalle  grpche  veci  w^ò^  »  calos ,  bello , 
uÌq^  ,  eidos  ^  forma ,  e  ^ xo^ri « ,  scopeo  per  num-ù»  »  scepio  j 
guardare,  cioè  guardare,  osservare  belle  forme,  è  una 
specie  di  cannocchiale  il  quale  sulle  ppme  fece  tanta  im« 
pressione,  che  si  credette  essere  oggetto  di  grande  lavoro, 
ma  che  poi  si* trovò  cosa  semplicissima  :  che  però  yeniva 
a  rappresentare  allo  sguardo  un'  infinità  di  variazioni, 
quanti  erano  i  movimenti  che  si  facevano  eseguire  ai 
piccoli  oggetti  posti  neir  interno  del  tubo.  Il  galeidoacopio 
e  uno  strumento  catottrico  formato  da  un  ciUndro  cavo 
o  tubo,  avente  la  forma  di  un  cannocchiale,  con  due  o 
più  specchi  piani  collocati  pel  lungo  entro  lo  stesso,  ad 
angolo  acuto  tra  di  loro,  facendo. così  rappresentare  in 
diverse  maniere  accozzati  fra  loro,  sotto  belle  forme  e 
sempre  regolari ,  oggetti  totalmente  diversi,  come  sarebbero 
.vetri  a  colori ,  talco ,  pezzetti  di  seta ,  di  mia^^  e  ^miU 
posti  alla  rinfusa  ad  una  estremità  del  tubo. 

Fra  le  più  utili  applicazioni  della  teoria  delle  lenti 
al  comodo  della  umana  vita,  annoverare  si  debbe  sen- 
z  alcun  dubbio  quella  degli  occhialL  Se  però  gli  occhiaU 
fossero  usati  dagU  antichi  è  questione  assai  controversa  tra 
gK  scrittori,  ed  in  appoggio  dall'affermativa  citano  an 
verso  di  Plauto  : 

J^itruìn  cedoj  necesse  est  conspiciUo  uU  {i). 
Pretendendo   di  intendere    che    qui   da    Plauto    non   si 
parlasse  che  degli  occhiali  :  all'  opposto  altri  dicono  es- 
sere aprocrifo  il  citato  verso  di  Plauto,  non  trovandosi 
ncUe  di  lui  opere  :  anzi  Yossio  (3)  nega  essere  di  Plauto 

(0  Exthel  ling,  laL  ver.  CofupiciL  ,    di  vifere  centotUntaquaitro  anni  arwti 
e  ^vA  n  noti  che  Plauto  Marco  Azio  ,     V  era  volgare. 
naliTO  di  Sanina  neli^  Umbria ,   ceMÒ       (a)  Lib.  Ili  Ut  miL  «t. ,  cap.  x(. 
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quel  Terso,  affermando  di  più,  non  sapere  neppure  in 
ffial  altro  antico  scrittore  si  trovi;  nessuno,  per  quanto 
a  lui  consti,  avendo  giammai  parlato  dei  i^itra  ocidaria^ 
essendone  l'uso  perfettamente  ignorato  in  que' tempi;  ^ 
che  lo  stesso  Plinio,  scrittore  diligentissimo,  non  ne  fece 
alcuna  menzione.  Né  essendo  gli  occhiali  di  si  grande 
utilità  e  necessità,  sarebbe  presumibile  che  gli  antichi 
storici  scrittori ,  i  quali  parlarono  di  oggetti  di  assai  minor 
importanza,  non  si  fossero  poi  occupati  di  descrivere  un 
istrumento  tanto  importante  a  sussidio  della  debolezza 
della  vista ,  e  di  rammemorare  un'  invenzione  da  ascriversi 
tra  le  arti  salutari?  Né  l'autorità  di  Plauto  in  ogni  caso, 
dicono,  potrebbe  provare  il  contrario;  poiché,  giu:sta 
(manto  riferisce  il  Nonio  (1)  ,  quel  verso  ritenere  si 
deve  non  relativo  agli  occhiali,  ma  bensì  ai  vetri  usati 
fin  d*  allora  alle  finestre ,  dei  quali  pare  che  intendesse 
metaforicamente  parlare  il  Petrarca  (2): 

Standomi  un  giorno  solo  alla  Jinestra  j 
Omle  cose  vedea  tante  e  sì  nos^e. 
Sebbene  non  si  abbia  sicuro  fondamento  onde  soster 
nere  T  una  delle  due  opinioni ,  pare  però  probabile , 
soggiunge  lo  stesso  Nonio,  che  essendo  di  già  in  uso  il 
vetro  ai  tempi  di  Plauto,  potesse  essere  stato  impiegato 
in  nn  oggetto  tanto  essenziale  allo  scopo  a  cui  serve  per 
la  vista,  quantunque  la  perfezione  a  cui  venne  portata 
l'ottica,  e  ridotti  furono  all'uso  deUa. vista  gli  ^occhiali,  si 
|K>ssa  quest'  arte  annoverare  tra  le  moderne.  Comune- 
mente si  ritidbe  che  Salvino  degh  Armati,  firentino, 
morto  Vanno  iSiy,  sia  stato  il  primo  introduttore;  po- 
tendosi assegnare  Y  epoca  tra  gli  anni  laSo  e  i3io 
circa:  ed  a  prova  di  tale  asserzione  abbiamo  Tepitafio 
che  esisteva  nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  di  Fi- 
renze, riferitoci  da  Manni  Maria  ne' suoi  Opuscoli  selene 
ùjici^  cosi  espresso:  u  Qui  giace  Salvino  Armato  degli 

VeM ATI   DI   FlIL   INVENTORE   DEGLI    OCCHIALI.  DlO  GLI   PER- 
INI   LE  PECCATA.   AnNO    iSiy    ». 

C«  I  ihprpprUu  9<fm»  ytrb,  CouxpidL       {p)  Parte  II ,  caor.  XLU. 
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Quantunque  pure  taluni  portino  opinione  che  l'onore 
di  tale  scoperta  debbasi   al   domenicano   F.   Alessandro 
Spina  del  convento  di  santa  Caterina  di  Pisa ,  morto  in 
detta  città  Tanno    i3i3;  si  ritiene  però  comunemente 
eh'  egli  non  fu  che  benefico  propagatore ,  e  fors'  anche  il 
perfezionatore  delle  idee   non  bastantemente  sviluppate 
da  Salvino  circa  la  costruzione  e  Tuso  da  appticarsi  alle 
diverse  viste  dei  vecchi  e  dei  deboli;   anzi   ciò  pare  si 
possa  sostenere  sull'appoggio  di  quanto  sta  scrìtto  nelle 
cronache  di  quel  convento ,  e  di  quanto  asserisce  Fran- 
cesco Redi»  che  in  un  vecchio  manoscritto  conservato  nella 
sua  libreria,  avente  la  data  del  1299,  vengono  menzionati 
gli  occhiali  come  un  istrumento  d' ottica  inventato  verso 
quel  tempo.  Inoltre  un  religioso  dell' Orditae  de' Predica- 
tori, nominato  Giordano  di  Rivalto,  in  un  suo  trattato 
composto  nel  i3o5  dice  che   non  erano  ancora  passati 
penti  anni  dopo  l'inwnzione  degli  occhiali:  e  T Accademia 
della  Crusca ,  nel  suo  Dizionario  sotto  la  parola  Occhiale, 
conviene  colle  osservazioni  del  Redi»  citando  anzi  un  passo 
dei  Sermoni  dì  Giordano,  il  quale . asserisce    non  essere 
anconl  venti  anni  che  si  usavano  gli  occhiali;  ed  il  Sai- 
viati  osservò  che  le  prediche  di  F.  Giordano  erano  state 
composte  tra  gli  anni  i33o  e  i336. 

Gli  storici  francesi  pretendono  che  la  Francia  non 
abbia  punto  tardato  ad  approfittare  dell'italiana  scoperta 
degli  occhiali,  e  che  al  princìpio  del  secolo  XIV  gli  oc- 
chiali fossero  diggià  introdotti  in  quello  St%to»  riferendoci 
che  il  romanzo  de  la  Rose  ^  scritto  sotto  Filippo  il  Bello 
da  Giovanni  de  Meung  circa  l'anno  1 33o,  parla ,  sotto  it 
^tcio MiroirSj  dì  più  sorta  di  occhiali,  tanto  di  quelli  ch^ 
ingrandiscono  gli  oggetti,  come  di  quelli  che  li  diinìH 
nuiscono.  L'  uso  però  comune  in  Francia  degli  occhiali 
viene  riferito  all'anno  i363,  dal  libro  di  Guy  di  Chanlia<i 
che  porta  per  titolo  La  grande  C/iirurgie. 

L' Italia  poi   pare  che  abbia  ben   presto  approfittate 
dell'uso  degli  occhiali,  ed  in  Milano,  a  non  dubitarne  | 
debb' essere    stato   quasi   contemporaneo    all'invenzione 
mentre  il  Petrarca  che  n^  facea  uso,  come  scrive  uell^ 
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■e  opere  latine,  gli  avrà .  certamente  &ttì  conoscere  alla 
!x)rte  residente  ed  a'  Milanesi  /e  ciò  dovrebbe  essere 
iTvenuto  dopo  Y  anno  1 34o  circa.  Devesi  però  avvertire 
lie  la  maniera  di  portare   gli   occhiali   non   era   come 

uso  moderno,  ma  assìcuravansi  avanti  agli  occhi  per 
neizo  di  un  berrettino  al  quale  era  attaccata  una  pelle 
•  altro  consimile  che  scendeva  dalla  fronte.  Falso  quindi 
i  Jave  ritenere  quanto  scrisse  il  Manni  nella  teoria  degli 
cchiali  9  riferendone  V  uso  di  porli  sul  naso  tra  Y  anno 
440  e  i45p;  mentre  io  posso  con  autentico  documento 
trovare  che  ciò  è  avvenuto,  se  non  prima,  almeno  nel- 

anno  i4o4*  Tale  documento  io  Tho  cavato  da  alcuni 
»rani  di  codici  manuscritti  spettanti  all'amministrazione 
iella  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  salvali  fortunata- 
leute  dalle  mani  di  alcuni  pescivendoli,  ai  quali  erano 
Uti  venduti  nella  solita  confusione  delle  ultime  politiche 
icende ,  a  pregiudizio  di  molte  erudizioni  e  di  interessanti 
uutì  di  storia  patria. 

Nel  codice  infatti  che  era  marcato  n.^  18,  in  foglio 
rande  di  carta  imperiale,  composto  di  pagine  3^0,  oltre 
oattro  di  rìsguardo  e  di  rubrìca  o  indice  in  pergamena , 
iggevanai  le  seguenti  cose.  In  capo. 

MCCCC  qnto 
Liber  corto  albo  ferramentorum   spedantium  fahrice 

;  plurimum  venerande  Inunsed   ^^^''^  s^ir^nis  gloriose 

7  geniiricis  dne  sancte  morìe  maioris  Mli  ani  pniis  Jn^ 

kitus  p  dnm  Thodoru  de  Scaldia  eius  suptuosse  fahrice 

maiorem  a  caria  quorum  ferramentorum  cere  uiensi' 
mq^  eja'stU  adnUnistrator  caneparius  atq^  gubemator. 
foL  306.  —  Capitulum  OgiaUium  p  ponen  ad  naxum 

p  melius  ridendo, 
'ùdeus  de  gnufy  offit^  et  caneparius  fahrice  antedicte 

hct  dare  quos  recepii  ei  ludi  ab  jénihonino  de  gallate  <». 
iLrgr  oUm  offit^  ei  canepar  die  fabrice  s.  sepie  in  cr^- 
Amati.  Bicer.  Si.  T.  IV.  to 
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dito  ipi   Allegrino  in  libro  Alhaxio  farrtìmejUorum  et 

alio^  lUeìisilium  fahrice   ssie  armi  px  pti  info  cclxFij  et 
per  rest^. 

Ogiales  duos  per  ponen  ad  naxu  p  melius  viden  debet 

Tire  script^  ei  in  debito  in  libro  rubeo  ferrameniorum  et 
aliorum  utensillium  diete  fabrice  anni  MccccFJ  info  cciif 

»  o^all  jj  p  s^idendo 

In  un  altro  volume  n.^  so,  in  foglio  come  sopra,  di 
pag.  336,  nel  cui  principio  è  segnato  Mcoo(?  sexto  a 
fogUo  ccjijjf  cosi  si  legge:. 

CapiUduni  ogiallium  pn  ponendo  ad  naxum  p  melius 
pidendo.  Tadeus  de  gratU  offits^  et  caneparius  fabrice  An^ 
iedicte  debet  dare  is'cpt^  Eidem  in  credito  in  libro  albo 
ferramentorwn  et  aliorum  utensiliwn  diete  fabrice  anni 

Mccc(?y  px  pti 
'   In  fol.  ccyj. 

oggiales  duos  p  ridendo. 

Debet  hre  Script^  sibi  in  debito  in  libro  nigro  fcrra\ 
mentorum  et  aliorum  utensillium  Jabbrice.  Anni  Mccccy^ 

In  fol.  ccixxxjj  oggiall  p  i^ideiuio.  \ 

Questi  due  occhiali,  che  non  furono  adoprati  in  tuLt^ 
r  indicato  anno  1404?  e  consegnati  già  daU'  antecessore 
Allegrino  Canepario ,  e  che  non  sono  annotati  nel  codic 
n.""  i5  del  140^9  danno  a  divedere  che  mandati  o  fors 
introdotti  furono  in  Milano  tra  gli  anni  i4oa  e  i4o5 
non  potendosi  avere  ulteriori  schiarimenti  a  motivo  dell 
dispersione  di  quegli  antichi  codici,  come  ho  più  sopr 
accennato. 

GU  occhiali  semplici  non  sono  che  lenti  o  vetri  coii 
vessi  o  concavi  onde  far  vedere  distintamente  ciò  che  no| 
si  riconoscerebbe  ad  occhio  nudo,  se  non  imperfettameutt] 
o  fors' anco  per  nulla  cogli  occhi  disarmati.  I  vecchi,  gj 
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neralmente  parlando,  e  coloro  che  hanno  la  vista  cosi 
detta  presbite  j  usano  occhiali  convessi ,  onde  risarcire  la 
fornia  schiacciata  dell'  occhio ,  la  quale  non  fa  convergere 
sufficientemente  i  raggi ,  affinchè  si  uniscano  e  si  raccol- 
gano nella  retina  :  le  lenti  concave  invece  vengono  usate 
dai  miopi,  ossia  da  coloro  che  hanno  vista  corta  ,  per 
(are  che  i  raggi  non  convergano  tanto  attesa  la  grande 
rotondità  dell'occhio,  e  si  raccolgano  prima  di  arrivare 
alla  retina. 

Il  dottore  Hook  inglese  ha  dato  pure  la  prima  idea 
degli  occhiali  notturni ,  col  sussidio  dei  quali  si  possono 
osservare  anche  in  una  grande  distanza  i  bastimenti,  e 
riconoscere  una  costa  o  un  porto  in  tempo  di  notte  oscu- 
rùsima.  G>n  questi  occhiali  gli  oggetti  si  veggono  a  rove- 
scio ,  ma  chi  è  assuefato  a  questo  inconveniente  non  trova 
alcuna  alterazione  negU  oggetti,  né  alcun  essenziale  d^ 
fetto,  rìescendo  anzi  tale  strumento  di  indescrivibile  utUìtà. 

L'ingegnere  sig.  Chevalier  di  Parigi,  ottico  del  re,  ha 
inventato  nel  iS^S  alcune  lenti  di  color  ceruleo,  con 
metodi  suoi  particolari,  col  sussidio  delle  quali  le  viste 
più  deboli,  anche  di  persone  che  hanno  sumta  l'opera- 
zione della  cateratta ,  possano  acquistare  i  vantaggi  stesai 
di  coloro  che  hanno  ottima  vista. 

L' Ateneo  delle  Arti  accordò  al  sig.  Chevalier  il  premio 
di  menzione  onorevole,  che  suole  concedere  agli  artisti 
che  consacrano  i  loro  stud)  e  le  loro  occupazioni  ad 
utiU  lavori. 

Lo  stesso  sig.  Chevalier  inventò  un  istrumento  proprio 
a  misurare  i  gradi  d'estensione  della  vista,  e  per  con- 
seguenza a  rimediare  agli  inconvenienti  che  nascono  nella 
scelta  dei  vetri  degli  occhiali ,  che  denominò  opticometro. 

Lo  sferonietro  è  stato  inventato  dal  sig*  Chauchoix  per 
misurare  la  curvatura  dei  vetri  sferici  —  È  composto 
di  tre  rami  orizzontali  di  acciajo,  formanti  fra  loro  an- 
coli  di  I20^  All'estremità  di  questi  tre  rami  e  perpen- 
dicolarmente alla  loro  direzione  si  trovano  tre  pedicelli 
di  acciajo ,  i  di  cui  estremi  fatti  a  cilindro  e  ricur- 
^ali   con  una  grande  precisione,  sono  terminati  da  tre 
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pialli  di  una  piccolissima  estensione.  Nd  ceatto  di  questi 
tre  rami  vi  è  una  vite  lavorata  con  tutta  la  perfezione, 
il  di  cui  capo  porta  un  quadrante  divisol  Si  comprende 
bene  in  qual  modo  può  verificarsi  Y  uguaglianza  di  cur- 
vatura nei  vetri  con  un  simile  strumento.  Con  questo 
mezzo  si  può  verificare  se  la  superficie  di  un  vetro  sup- 
posto piano,  sia  realmente  tale  (i). 

U  microscopio  è  uno  strumento  di  diottrica  che  serve  ad 
ingrandire  straordinariamente  gli  oggetti  per  mezzo  di  una 
o  più  lenii  insieme  combinate ,  e  che  fa  distìnguere  colla 
maggior  chiarezza  le  forme ,  la  figura ,  le  varie  piccolissime 
parti  de'  più  impercettibili  ad  occhio  nudo.  La  denomi- 
nazione (u  microscopio  deriva  dal  greco  muc^?»  microSj 
piccolo,  e  tfitfvfu,  scopeo,  esaminare,  osservare.  Conquesto 
strumento  si  giugne  a  vedere  la  polve  sulla  frutta  dìsseì(2Qata, 
come  p.  e.  sopra  le  pere ,  i  fichi  e  sul  formaggio,  ad  av- 
vivarsi, scoprendosi  in  realtà  e  con  tutta  evidenza,  non 
essere  la  medesima  che  una  moltitudine  d'animali  or- 
ganizzati al  par  di  qualunque  insetto ,  voraci ,  e  che  anzi 
divoransi  Y  un  1'  altro. 

Siamo  debitori  all'  utilissima  scoperta  dei  microscopi  di 
molti  notabilissimi  schiarimenti  portati  alla  fisica  ed  alla 
storia  naturale ,  e  d' aver  formata  in  pari  tempo  la  gloria 
di  non  pochi  ragguardevolissimi  fisici  e  naturalisti,  che 
resero  celebri  i  loro  nomi  per  i  tanti  ritrovati  ottenuti 
col  mezzo  de*  microscopj. 

I  microscopj  sono  di  genere  diverso:  altri  sono  sem- 
plici  o  singolari^  altri  composti  o  doppf.  I  microscopj 
semplici  sono  per  lo  più  d'una  sola  lente  o  di  una  sola 
sferula ,  molto  convessa ,  e  di  un  fuoco  cortissimo ,  incas- 
sata in  una  lamina  di  metallo  o  di  qualunque  siasi  ma- 
teria atta  a  sostenerla  a  comodo  dell'osservatore,  di 
contro  all'  oggetto  portato  da  una  punta  o  consimile  so- 
stegno. I  microscopj  composti  o  doppi  sono  formati  di 
diverse  lenti  debitamente  combiaate,  di  un  fuoco  più 
lungo ,  il  quale ,  formando  un  campo  assai  più   este:>o , 

(0  Vedi  TraiL  di  fu.  sp€r.  di  G.  B.  Biot  i  L  a ,  cap.  u 
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prodnoe  un  effetto  quasi  eguale  ai  semplici.  Le  lenti  di 
^esti  microscopj  sono  convesse  e  collocate  in  due  tubi, 
L'nna  serre  di  obbiettivo ,  ed  ba  un  fuoco  corto,  le  altre 
tono  ad  uso  di  oculare,  e  sono  d'un  &oco  più  lungo* 

Perche  il  microscopio  possa  servire  alle  osservassioni 
di  oggetti  trasparenti  è  indispensabile  che  sia  collocato 
in  una  situatone  quasi  orìszontale  all'  oggetto  ;  che  la 
lace  possa  entrare  a  pari  di  un  canuoccmale ,  ovvero , 
perchè  si  ottenga  miglior  effetto,  sia  situato  a  quakhe 
distanza  sotto  la  lente  obbiettiva  uno  specchio  che  si 
muoTS  a  piacimento,  onde  ricevere  la  luce  del  giorno, 
0  anche  di  un'accesa  candela,  ed  in  tal  modo  rifletterla 
lotto  r  oggetto  che  si  sta  osservando.  Per  i  corpi  opachi 
non  fa  bisogno  questa  teoria,  poiché  essi  stessi  s'illumi- 
nano raccogliendovi  sopra  la  luce  mediante  un  vetro  len- 
ticalare ,  od  anche  uno  specchio  debitamente  disposto  ad 
ottenere  V  effetto. 

Molto  n  è  disputato  tra  gli  scrittori  circa  l' inventore 
del  microscopio.  Delance  ed  Huyghens  pretendono  che 
Cornelio  Drebbel ,  alchimista ,  nato  ad  Alcamaèr  in  Olanda 
nel  iSya,  sia  stato  il  primo  a  parlare  della  teoria  del 
microscopio,  e  che  ne  esperimenti  uno  di  tutta  sua  in- 
Tensione  nell'anno  i6ai.  Altri  sostengono  invece  che  il 
P.  Fontana  napoletano  nello  stesso  anno  abbia  pubblicata  a 
Napoli  la  sua  scoperta  del  telescopio,  ed  egli  stesso  in  una 
sua  memoria  se  ne  faccia  primo  inventore;  ed  a  sostegno 
di  tale  opinione  i  Napoletani  dicono ,  che  siccome  il  mir 
croscopio  è  un  telescopio  inverso,  coA  pare  che  non  si 
possa  negare  1*  origine  di  quello  a  chi  di-  questo  fu 
il  primo  a  parlare.  A  dirla  però  schiettamente.,  non 
trovo  sufficienti  ragioni  per  attribuire  l'onore  dell'inven- 
zione del  microscopio  al  napoletano  Fontana.  Pietro  Borei 
invece,  dopo  avere  confutati  gli  scrittori  succitati,  dichiara , 
e  pare  con  qualche  fondamento,  essere  stato  il  vero  autore 
del  microecopio  Zaccaria  Jansen  o  Janides,  fabbricatore 
0  venditore  di  occhiali  ed  istrumenti  d'  ottica  a  Mid- 
dburgo  in  Zelanda ,  nell'  anno  i  Sgo.  Alcuni  scrittori 
trò  pretendono  provare  che  Galileo  è  il  vero  inventore 
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del  microscopio.  Qualunque  sia  T autore,  eglt-lia  certa- 
mente meritato  assai  dalla  società ,  scopi-endod  tante 
meraviglie  occulte  della  natura.  Sappiamo  però  di  certo 
che  del  microscopio  a  sci  lenti,  il  quale  aumenta  agli 
insetti  una  grossezza  colossale ,  è  pienamente  dovutii 
l'invenzione  a  Samuel  Gotlieb  Hoifman  di  Annover ,  circa 
Tanno  1774  >  come  ci  viene  riferito  dall' autore  degli 
jimusenients  philologiques. 

H  sig.  Barker  è  ritenuto  comunemente  l'autore  del 
microscopio  a  rii^rbero,  detto  a  riflessione:  quantun- 
que non -manchi  chi  pretenda,  sull'appoggio  di  auten- 
tici documenti  e  convincenti  ragioni,  di  attribuirne  la 
prima  idea  a  Newton;  potendosi  ogni  telescopio  conver- 
tire in  microscopio ,  rimovendo  il  vetro  obbiettivo  ad  una 
distanza  maggiore  dell'oculare.  Nel  microscopio  a  refles- 
tione  l'oggetto  può  essere  presentato  a  qualunque  siasi 
grado  di  luce;  serve  poi  anche  questo  strumento  per 
qualunque  corpo  tanto  opaco  che  diafano  o  fluido;  e  fa 
osservare  distintamente  la  precisa  connessione  di  tutte  le 
più  piccole  parti  degU  insetti  di  quasi  invisibile  confor- 
mazione» dimostrandoci  il  moto  e  la  circolazione  del 
'sangue. 

Il  microscopio  solare^  la  di  cui  invenzione  è  dovuta 
al  prussiano  dottore  Leiberkulms ,  membro  dell'  acca- 
demia di  Berlino,  fu  presentato  per  la  prima  volta  nel 
1743  alla  società  reale  di  Londra  dall'autore  stesso. 
Questo  strumento  però  ricevette  un  notabile  perfeziona-  , 
mento  nello  specchio  che  prima  non  aveva ,  stato  ag*  | 
giunto  dagli  Inglesi. 

Con  questo  strumento  aumentato  dello  specchio,  si  os-  , 
servano  in  una  camera  assai  oscura  le  rappresentazioni 
naturali  di  minutissimi  oggetti  illuminati  dal  sole.  Il  mi- 
croscomo  solare  riesce  anche  più  piacevole  ed  interes- 
sante della  lanterna  magica^  poiché  una  pulce  sostenuta  , 
dal  porta-oggetti  ci  si  rappresenta  pari  aa  un  montone, 
e  cosi  dicasi  di  altre  bestiolucce  ;  e  la  cristaUizzazione  dei 
saU  presenta ,  direi  quasi ,  una  vegetazione  sorprendente. 
Inoltre  con  questo  strumento  si  osserva  con  vera  sorpresa 
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il  quale  ricevendo  i  raggi  dagli  oggetti  che  le  stallilo  a 
riocontro,  li  tramanda  incrocicchiali^  e  poscia  uniti  alla 
superficie  di  uno  specchio  piano ,  che  eaaendo  allogato  ia 
fondo  alla  cassetta  con  una  inclinasione  di  quarantacinque 
gradi,  li  rimbalza  in  su  verticalmente,  e  quindi  fa  loro 
dipngere  Y  imagine  di  que'  tali  oggetti  coi  loro  vivisi 
ami  colori  al  disopra  di  un  vetro  appannato  che  gli  sta 
alquanto  più  alto  ^ruscontalmente.  L' indicata  lente  tro» 
vasi  situata  entro  un  tubo  scorrevole,  il  quale  potendosi 
tirare  avanti  o  mandare  indietro  secondo  che  #i  vogliono 
vedere  gli  oggetti  vicini  o  lontani,  fa  che  i  raggi  vadano 
ad  unirsi  sempre  sopra  lo  specchio. 

La  più  bella  camera  oscura  dìcesi  essere  quella  del 
R.  Osservatorio  di  Greénvrich ,  la  quale  servi  poi  di  mo- 
dello a  qneUa  tanto  applaudita  che  fece  costruire  l'attuale 
regnante  delle  due  Sicilie, 

Alcune  camere  oscure  di  diversa  costmuone  furono  in 
seguito  destinate  a  varj  usi,  come,  p.  e.,  per  dise- 
gnare e  levar  piante ,  di  maniera  che  tutto  ciò  che 
ci  si  presenta  in  prospettiva  viene  espresso  in  piano 
sulla  carta.  Erasmo  Rainhold  di  Saalfeld  nella  Turìngia 
dìcesi  essere  stato  il  primo,  nell'anno  i54o ,  a  far  uso 
in  Germania  della  camera  oscura  per  la  projezione  del- 
r  eclissi 

U  sig.  ChevaUer  nell'anno  18:20  perfezionò  la  camera 
wiauj  avendo  sostituito  alla  lente  ed  allo  specchio 
piano  dell'  antica  camera  ottica  un  solo  prisma,  con  altre 
modificasioni  che  resero  l'istrumento  del  sig.  Chevalier 
tale  da  potere  rappresentare  T  imagine  degti  oggetti  più 
brillanti  e  più  netti  che  non  lo  sono  nella  detta  camera 
ottica ,  dove  si  fa  uso  della  lente  e  dello  specchio,  e  che 
fanno  schivare  colla  rifrazione  sulle  facce  del  prisma 
r  inconveniente  della  duplice  reflessione  su  le  facce  pa* 
nllele  di  uno  specchio  di  vetro  piano. 

Viene  poi  chiamata  anche  camera  ottica  una  cassa  con 
lente,  alla  quale  appUcando  l' occhio  ,  veggonsi  come  in 
C'vide  distanza  ,  ed  assai  ingrandite  per  mezzo  d' uno 
specchio  inclinato ,  le  vedute    che  pongonsi  successiva- 
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nel  loro  passaggio  per  esso.  Avviene  adunque  die  i  raggi 
del  sole  trasmessi  da  un  prisma  su  di  un*  opposta  parete , 
fanno  vedere  a  tul€a  evidenza  un'  imagine  di  colori  dì- 
versi  e  vivissimi ,  quali  veggiamo  in  un  iride  e  nell'  arco 
baleno,  succedendo  ciò  a  motivo  che  i  diversi  raggi  co- 
lorati, che  erano  dapprima  confusi  assieme,  in  forza 
della  loro  differente  refrangibilità  vengono  separati  per 
la  rifrazione  nel  passare  per  lo  prisma,  e  fermati  sulla 
parete  ciascheduno  da  per  sé  stesso:  sebbene  molti  fe- 
nomeni succedano  per  la  diversità  dei  raggi  che  esibi- 
scono un  colore  piuttosto  che  un  altro;  come,  allorché 
i  raggi  trasmessi  da  un  prisma  sono  ricevuti  da  un  altro 
prisma  collocalo  alla  distanza  di  circa  dodici  piedi:  o- 
quando  a  luogo  di  un  secondo  prisma  si  ricevono  sopra 
una  lente  alquanto  convessa;  aUora  si  veggono  i  raggi 
gialli  rifrangersi  più  che  i  rossi  ;  i  verdi  più  che  i 
gialli  ;  ed  i  cerulei  più  di  tutti  gli  altri.  Giammai  però 
i  raggi  colorati  per  tal  modo  separati,  possono  essere 
alterati ,  ma  conservano  sempre  le  loro  proprietà  originali , 
le  quali  sono  immutabiU ,  non  essendo  in  alcuna  maniera 
modificazioni  provenienti  dalla  rifrazione. 

La  camera  oscura ,  di  cui  si  è  fatto  cenno  più  sopra , 
è  uno  strumento  d'ottica  inventato  dal  più  volte  citato 
napolitano  G.  B.  Porta,  il  quale  avendo  osservato  che 
gli  oggetti  veduti  al  di  fuori  della  sua  stanza,  venivano 
rappresentati  al  di  dentro,  e  come  ombre  disegnavansi 
suUe  pareti,  o  sulla  volta  della  medesima,  allora  volle 
farne  l'esperimento  che  si  era  prefisso,  appUcando  cioè 
ad  un  foro  di  una  finestra  un  vetro  lenticulare ,  e  ne 
ottenne  in&tti  quei  fenomeni  conosciuti  per  lo  strumento 
chiamato  camera  oscura  o  camera  ottica ,  la  quale  fa  che 
r imagine  di  un  oggetto,  penetrando  per  una  lente  , 
venga  reflessa  da  uno  speccnio,  ed  apparisca  coi  colori 
naturaK  sopra  un  foglio  di  carta,  o  in  altre  conosciute 
maniere. 

La  camera  oscura  non  porta  alcuna  diversità  in  es- 
senza dall'occhio  naturale.  Consiste  essa  in  una  cassetta 
più  o  meno  grande,  fornita  di  una  gran  lente  convessa. 
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la  quale  ricevendo  i  raggi  dagli  oggetti  che  le  stanilo  a 
rincontro,  U  tramanda  ìncrocicchiatì «  e  poscia  uniti  alla 
superficie  di  uno  specchio  piano,  che  essendo  allogato  in 
fondo  alla  cassetta  ccm  una  inclinasione  di  quarantacinque 
gradii  li  rimbalza  in  su  verticalmente,  e  quindi  fa  loro 
dipingere  Y  imagine  di  que'  tali  oggetti  coi  loro  vivisi 
simi  colori  al  disopra  di  un  vetro  appannato  che  gli  sta 
alquanto  più  alto  ^risBEontalmente.  L' indicata  lente  tro- 
vasi sitoata  entro  un  tubo  scorrevole,  il  quale  potendosi 
tirare  avanti  o  mandare  indietro  secondo  che  si  vogliono 
vedere  gli  oggetti  vicini  o  lontani,  fa  che  i  raggi  vadano 
ad  unirsi  sempre  sopra  lo  specchio. 

La  più  bella  camera  oscura  dicesi  essere  quella  del 
R.  Osservatorio  di  Greénvrich ,  la  quale  servi  poi  di  mo- 
dello a  quella  tanto  applaudita  che  fece  costruire  l'attuale 
regnante  delle  due  Sicilie, 

Alcane  camere  oscure  di  diversa  costrusione  furono  in 
seguito  destinate  a  varj  usi,  come,  p.  e.,  per  dise^ 
gnare  e  levar  piante ,  di  maniera  che  tutto  ciò  che 
ci  si  presenta  in  prospettiva  viene  espresso  in  piano 
sulla  carta.  Erasmo  Rainhold  di  Saalfeld  nella  Turìogia 
dìcesi  essere  stato  il  primo,  nell'anno  i54o ,  a  far  uso 
in  Germania  della  camera  oscura  per  la  projezione  del- 
r  ecHssL 

Il  sig.  Chevalier  nell'anno  18:20  perfezionò  la  camera 
otCMim ,  avendo  sostituito  alla  lente  ed  allo  specchio 
piano  dell'  antica  camera  ottica  un  solo  prisma ,  con  altre 
modificazioni  che  resero  l'istrumento  del  sig.  Chevalier 
tale  da  potere  rappresentare  l' imagine  degti  oggetti  più 
brillanti  e  più  netti  che  non  lo  sono  nella  detta  camera 
ottica ,  dove  si  &  uso  della  lente  e  dello  specchio,  e  che 
fanno  schivare  colla  rìfrarione  sulle  facce  del  prisma 
r  inconveniente  della  duplice  reflessione  su  le  facce  pa- 
rallele àk  uno  specchio  di  vetro  piano. 

Viene  poi  chiamata  anche  camera  ottica  una  cassa  con 
lente ,  alla  quale  appUcando  l' occhio  ,  veggonsi  come  in 
grande  distanza  ,  ed  assai  ingrandite  per  mezzo  d' uno 
^'    ìndinato ,  le  vedute    che  pougonsi  successiva- 
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mente  nel  piano  dèUa  dettai  cassa  :  e  questa  è'  la  teona 
élre  insegnò  a  costruire  quelle  grandiose  ^tndcchìne  che 
nói  abbiamo  conosciuto  sotto  i  titoli  di  Coìmórama  e  jPa- 
noramn  j  delle  quali  parlerò  più  avanti. 

La  camera  lucida  o  chianti  la  ciii  invenzione  da  ta- 
luni viene  attribuita  all'  inglese  Wollaston,  ma  che  in 
realtà  ,  anche  per  te8timonian2a  dei  Francesi ,  è  dovuta 
ài  eh.  sig.  Amici  di  Modena,  serve  ai  disegnatori  per 
avere  fedelmente  Y  imagine  di  un  oggetto  per  mezzo 
di  rifrazione  e  reQessione  sopra  una  carta  in  piano ,  fa- 
cilitandone ad  essi  il  lavoro.  Questo  strumento  è  oppor- 
tuno ai^phe  a  clii  non  conosce  il  disegno,  onde  avere 
esattissime  copie  delle  delineazioni  che  voglionsi  ripro- 
durre ^i). 

Fu  il  più  volte  lodato  sig.  Ghevalier  che  portò  questo 
strumento  d'ottica  in  Francia ,  avendolo  aumentato  di  un 
apparato  microscopico  che  ingrandiva  assai  la  figura  degh 
insetti  e  di  altri  oggetti  di  piccola  mole ,  onde  poterli 
senza  alterazione  esporre  nel  disegno  tratto  d»  sì  piccole 
naturali  dimensioni. 

La  lanterna  mugica  è  uno  strumento  d'ottica,  che  (a 
comparire  in  grande  naturale  su  di  Una  parete  bianca 
delle  figure  che  si  crederebbero  avere  una  specie  di 
vita  )  e  degli  oggetti  di  qualunque  genere  dipinti  a  co- 
lori vivi  ma  trasparenti  su  alcune  lamine  sottiU  di  vetro, 
mediante  un  lume  collocato  nell'  interno  della  macchina 
o  lanterna,  che  può  essere  illuminata  anche  dai  raggi 
del  sole. 

L'hiventore  della  lanterna  magica  si  crede  comunemente 
essere  stato  il  P.  Kircher  verso  l'anno  i665:  taluni  però 
pretèndono  che  tale  ritrovato  sia  dovuto  al  curato  Matteo 
Campani  di  Roma  ,  nato  nelle  vicinanze  di  Spoleto  ,  e 

(i)  Si  «TTfrU  che  i   dìiegnatori  at-  tognajb ,   eoi  qnala   strnniciito  àst  opoi 

.taalnente  serronfi  delP  isogr^fo  per  trar  persona ,  anche  noo   pratica    del  dise- 

copìa  d^un  disegno,    stampa   e    simili  gno,  si  può  agevolmente  copiare  stam- 

di  dimensioni  perfettamente  eguali,  co-  pe  e  disegni  di    qualunque  qoalitii   e 

.me  lo  indica  la  denomioaxione   traUa  dimattione?  deriva  dal  greco  *«»,  pan, 

dal  aeeojtrotj  Uos,  eguale,  e  yf«a>«f  ^^^^  «  yf««i«,  «r^o,  deaerircre. 
fpapho  ,  descriTCre  ;  non  che  del  pan-  o  -»-    »       . 
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cbe  tale  dà  Ifii  ideato  struménto  Teapsb  ose^gulto^nél  1678 
sotto  la  saa  direaone  *  dal  fratello-  minore  Giuseppe ,  suo 
allìeTO  in  non  pocbi  oggetti    di  mteccaiiica  /  nella  quale 
fra  peritissimo  :  altri  poi  sostengono   che   la  prima'  idea 
di  costmire  la  lanterna  magica  sia  stata   dii;^iidà'  certi» 
Sweatems  ,  come  si  rileva  dalla  di .  lui  operai  iittitolata 
DeliciiB  mathematica.  Pila  probabile  però  e  .lopinione  di 
coloro  die  attribuiscono  quest'.inveozioiie  al  i&moso  Rugb- 
{^ero  Bacone,  inglese,  nel«»colo  XIII,  ann  io  ti  aderirei 
come  a  certa  opinione.  Bacone' eri^ regolare  francescano, 
e  aentmdosi  inclinatissinjo  sdle  inte^gaiteni  della  mitùrflf, 
lasciati  gli  studi  teologici ,  si  "  applicò-  col   ma^ttò  in»- 
pegno  alla  meccanica ,  all'  ottica ,  all'  astronomia ,  alla-  ^ 
sica,  alla  ctiimica  ed  alla  medicina,   ed  in  eiaschediina 
di  queste  discipline  fece  tanti  progressi,   e  tanti  furon» 
i  ritro^rati  e  le  scoperte ,  che  non  mancarono  tàltmi  am- 
miratori di  atttibuirìi  a  prodigj.  Tra  le  altre  cose  da  lui 
inventale  si  novera  la  lanterna  magica  ^  ed  a|^unto,  sia 
per  gli  oggetti  che  faceva  rappresentare ,  sia  per  ih  titolo 
applicato  allo  strumento ,  si  meritò  una  prigione,  in  «on- 
seguema  d'un  accusa  fatta  dal  suo  generale,  che  lo  qua- 
Ufioò    propagatore  della  magia.   Ma  Bacone  spiegò  nella 
Iristiasima  sua  situazione  quell'  animo  forte  die  «a  lottare 
contro  le  nubi  dell'  ignoranza ,'  e  passa  qual  trionfante  at- 
traverso la  sua  opacità.  Bacone  *  avendo  giustificati  i  suoi 
stndj  al  papa  Clemente  IV,   gli  spedisce   in  prova  una 
bntema  magica ,  che  oltre  d' incontrare  1'  aggradimento 
dei  sovrano  pontefice ,  senti  dichiararsi  calunniose  le  im- 
potaziooì  &tle  da'  suoi  correligiosi ,    inimici  hominis  dò- 
mestici  ejus  (1),  ed  utilissime  agli  studj  ed  alle   scienae 
le  diffidnssime  sue  intraprese. 

La  lanterna  magica  non  diflferisce  molto  dal  microscopio 
solare.  Questi  strumenti  sono  costrutti  entrambi  sul  -me- 
desuno  principio,  e  la  differenza  sta,  che  le  due  lenti 
«ono  assai  più  grandi  nella  lanterna  magica;  ed  invece 
di  6r  uso  dei  raggi  del  sole,  adoprasi  uno  specchio «oqi* 

(O  Ifjttli. ,  ap.  X  ,  ▼.  36. 
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cato  di  metaHO)  il  ^aie  reflettendo  la  luce  d'una  eatt« 
dek  ,  va  ad  illaminare  fortemente  V  oggetto  che  trevasi 
dipinto  con  colori  trasparenti  aoprai  d'una  lamina  di 
Tetro.  Talvolta  ri  si  aggiungono  due  altre  lenti  per  ren« 
dere  rimagine  sul  muro  più  terminata  e  dialinta. 

ha  Jànùumagorià  j  la  cui  denominazione  è  tratta  dal 
greco  0«ift)  pliainOj  apparire,  da  cui  poi  ^tf^ra^fi» ^ pkéui' 
iasmaj  Tiaione,  e  Btytfet,  agom^  adunanza^  è  una  raaedihia 
d'ottica  colla  quale  si  fanno  compirùre  in  luo^  oscuro 
delle  ima^i  di  corpi  umani  che  illudono  e  che  ap* 
pajono  teri  iaotasmi.  Sebbene  il  termine  ^Jàniasmagorìa 
«  gli  effetti  di  uno  spettacolo  fisico  ci  sembnno  moderni  ; 
pare  però  che  gli  antichi  U  conoscessero ,  e  che  forse 
sotto  diverse  qualificazioni  se  ne  servissero  gl'indovini  e  i 
sacerdoti  pagani  per  rappresentare  spettri,  fimtasmi  e  simib. 

MoDsieur  Robertson  fa  la  descrizione  della  fantasma* 
gorìa  quale  spettacolo  così  nuovo  e  si  maraviglioso 
per  la  sua  singolarità ,  che  veramente  sorprende  ne' 
suoi  eflfetti  ;  onorando  in  pari  tempo  Y  italiano  Gio- 
Tanni  Battista  Porta  ^  che  sembra  averne  data  la  prima 
idea:  «  YouS  entrez,  eoA  dice  l'illustrò  soittore  (i), 
dans  une  salle  tendue  de  noir,  cu  règne  la  plua  grande 
obscurite:  en  attendant  que  le  spectacle  commence,  une 
lampe  sepulcrale  jette  une  faible  lumière ,  cette  lumière 
a'éteint;  £e  spectacle  s'annonce  par  le  bruit  d'une  pluie 
mélée  de  gréle.  On  aper^oit  successivement  danslefond 
du  théàtre  des  parties  lumineuses,  qui  vous  ofTrent  Ti- 
mage  de  personnages  connus  y  tels  que  Rousseau ,  Vc^ 
taire ,  Mirabeau ,  etc.  D  s'jr  passe  aussi  des  scènes  lugi}- 
bres,  telles  Ifae  celle  d'un  squelette  couchéqui  sedresse 
sur  ses  pieds  et  se  promène  sur  le  tliéàtre;  celle  d'un 
tombeau  qui  s'ouvre  et  est  foudroyé  par  le  feu  du  ciel  ; 
celle  de  la  nonne  sanglante,  qui,  la  lanterne  àia  mair», 
arrive  du  bout  d'une  longue  galene  jusque  sur  le  borii 
du  théàtre,  etc.  Ce  spectacle ,  effrayant  pour  cerlaines 
personnes,  est  assez  curìeux  aux  yeux  de  l'homme  inaimi t 

(i)  Dktknnairt  de  Pindiutne, 
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qui  dans  ces  tableaux  magiques  reconnait  les  loìs  de 
la  catoptri^e.  Le  huitième  chapìtre  du  dix-«eptième 
fivre  de  la  Magie  natdrxllb  de  Porta  contieiìt  differentes 
expérìeiices  qui  appartaennent  à  la  fantasmagorìe,  et  qtà 
peovent  en  avoir  foumi  l'idee  n. 

Q  panorama  j  la  cui  voce  è  tratta  dal  greco  «w,  pan^ 
tatto,  e  fct$ui9  Oltana  j  veduta,  cioè  veduta  universale  » 
ovrero  vedere  il  tatto  sotto  un  sol  colpo  d'  occhio ,  ò 
quella  distribuzione  di  molte  pitture  esposte  circolarmente 
in  una  rotonda ,  dal  centro  della  quale  lo  spettatore  si« 
toato  8tt  di  un  eminenza  gode  tutto  quanto  si  comprende 
sotto  un  vasto  orizzonte  con  illusione  che  arreca  vera 
coDi]Macente  sorpresa. 

La  lek  dipinta  è  attaccata  alla  parete  della  rotonda, 
h  quale  deve  avere  almeno  la  circonferenza  di  circa  tre* 
cento  piedi  parigini  Nel  mezzo  della  stessa  s'alza  una  piatta- 
forma circondata  da  un  parapetto ,  entro  il  qual  circuito 
stanno  gli  spettatori.  Dal  covertolo  fatto  a  foggia  di  cono 
rovesciato  penetra  la  luce,  mediante  però  un'apertura 
cbe  gira  in  tutta  la  sua  circonferenza.  Una  specie  di 
tenda  mentre  impedisce  agli  spettatori  la  visuale  di  detta 
apertura,  gettando  sopra  i  medesimi  un'ombra  eguale  e 
pennanente ,  fa  che  tutta  la  luce  cada  perpendicolarmente 
sopra  il  dipinto,  restando  maravigliosamente  illuminato 
tntto  quanto  viene  dal  medesimo  rappresentato ,  e  quel 
cbe  è  angolare,  colle  diflferenti  gradazioni  connaturali 
agii  oggetti  di  diverso  genere  che  trovansi  nelle  parti  di 
levante,  di  mezzodì  e  di  settentrione. 

L'invenzione  del  panorama  è  dovuta  a  Roberto  Barker 
pittore  ritrattista  a  Edimburgo,  il  quale  nell'anno  1786 
lece  nota  la  sua  invenzione  con  pubblico  esperimento , 
e  ne  ottenne  nel  giorno  19  giugno  1787  il  relativo  bre- 
vetto d'invenzione.  In  Francia  venne  mtrodotto  1'  uso 
del  panorama  con  felice  successo  ed  universale  aggra- 
dimento nell'anno  1799  da  Fulton,  americano;  ottennero 
però  alcuni  notabilissimi  perfezionamenti  per  mezzo  del  suo 
compagno  e  compatriota  James,  assistito  dai  distinti  artisti 
^Parigi Prevosti  Foutaine  eBorgeois,  intanto  che  Fulton 
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efa  andato'  a  Londra  ad  erìgere  il  suo  prìmp  panorama, 
il  quale  -avendo  incontrato  il  genio  di  quel}a  nazione,  vi 
si  applicò  con  tutto  T  impegno  opde  dare  ai  suoi  lavori 
^pei  perfezionamenti  che  si  potevano  desiderare,  massi- 
mamente che  Fulton,   diretto  jial  celebre  Prevost,  pit- 
tore paesista  4i  Parigi ,  cpll'esposizione  del  solo  suo  primo 
panorai9^<   potè    soprabbondare   di    danaro  in  mono  da 
ubili  tarsi  ad  esporre  successivamente  i  più  bei  panorama 
che  si  attrfisiiero  T an^mirazìone  universale;  i  di  cui  più 
rimarcabili  erano  le  vedute  di  Roma,  Napoli,  Amsterdam, 
Anversa,  Boulogne,  Londra,  Gerusalemme,  Atene,  Co- 
stantinopoli y  ecc.^  i  quali  furono  esposti  in  seguito  a  Pa- 
rigi  con  un  concorso  continuato  di  spettatori  d'ogni  ge- 
jnàre  :  tant'era  la  bellezza  dei  lavori  eseguiti  da  M.  Prevosti 
e  r  impressione  che  facevano  i  medesimi  sugli  animi  dei 
Parigini,  ohe  ciascuno  non  sapeva  distaccare  l'occhio  osser- 
vatore, òredendo  trovarsi  resamente  in  quelle  grandi  città. 
Infatti  il  celebre   pittore  David  visitando  uno   de'  primi 
panorami  di  Prevost,  rivolto  a' suoi  allievi,  ««Messieurs»), 
disse  loro,  m  c'est  ici  qu'il  faut  venir  étudier la  nature  m. 
Né  meno  grande  fu  la  sorpresa  dell'  illustre  celebratissimo 
Chateaubriand,   che    vedendo  i  panorami   di    Atene    e 
Gerusalemme  confessò  di  avere  avuta  Y  illusione  la  più 
compita,   avendo    creduto  trovarsi  realmente  in    quelle 
città  da  lui  visitate.  Ecco   come  scrìsse:    m    On  a  vu  à 
Paris  les   panoramas  de    Jérusalem   et  d'Athènes,  L'il- 
lusion   était  complète  :  je   reconnus ,   au   premier   coup 
d'oeil ,  tous  les  monuments ,  tous  les  lieux  ,  et  jusqu'à  la 

{)etite  cour  où  se  trouve  la  chambre  que  j'habitais  daus 
e  couvent  de  Saint-Sauveur.  Jamais  voyageur  ne  fut  uiis 
à  une  si  rude  épreuve.  Je  ne  pouvais  m'attendre  qu'on 
transportat  Jérusalem  et  Athèncs  à  Paris,  pour  mecoii- 
vaincre  de  mensonge  ou  de  vérité  (i)  '>. 

Le  vedute  di  Costantinopoli  e  di  Rio-Janerio  sono  di- 
pinte da  M.  Rovemi  sui  disegni  di  M.  Prevost  :  e  sono 
poi  degni  di  menzione  distintissima  in  questo  genere  di 

<i)  Jti/téi'nit€  pour  Ics  a'M^res  compLtés,  Pjéface. 
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pittura  i  francesi  signim  Daguerre  io  Boatan  cbe  lavora- 
rono nei  suddetti  panorami. 

Anche  in  Milano  furono  eisposti  alcuni  de'suddetti  pa- 
norami ,  e  r  ammirazione  fu  in  tutti  gli  spettatori  sor» 
prendente,  a  segno  che  non  si  saprebbe  accennare  clii 
avendo  goduto  una  volta  la  vista  di  una  rappresenta- 
ùone,  lion  vi  tornasse  due  e  più  volte.,  sempre  sem- 
brandogli di  trovar  cose  nuove  :  come  avvenne  anche  a 
me  nell'  osservare  il  panorama  di  Parigi ,  che  véramente 
r  illusione  mi  trasportava  sulla  Senna,  nei  giardini  delle 
Tuillerìe ,  ed  in  tutte  quelle  parti  che  sono  le  più  belle 
e  più  firtquentate  di  quella  grande  metropoli. 

Il  costnorama  è  una  rappresentazione  di  vedute  piU 
toresche,  di  paesaggi,  di  palagi  e  di  città  in  grandezza 
naturale  dipinte  in  piccolo  a  tempera  o  all' acquerello  » 
mediante  gli  effetti  dell'ottica  e  di  lumi  con  arte  di- 
sposti. Nel  cosmorama  l'illusione  è  pure  sorprendente, 
ed  ha  il  vantaggio  che  le  rappresentazioni  si  possono 
variare  con  tutta  facilità,  e  la  disposizione  di  tutto  l'ap- 
parato non  porta  che  piccolissimo  dispendio  in  confronto 
delT erezione  dei  panorami,  avuto  anche  riguardo  alla 
spesa  dei  lumi  che  s'incontra  per  le  rappresentazioni 
cosmoramiche.  U  nome  di  cosmorama  è  derivativo  dalle 
greche  voci  xo^moc,  cosmoSy  mondo,  e«f<MM«,  orama,  veduta^ 

Bisogna  però  avvertire  che  nelle  preaccennaté  mac- 
cbine  è  duopo  non  trascurare  1'  oggetto  importantissimo 
della  luce ,  ed  assicurarsi  de'  suoi  gradi  necessarj ,  al 
<|uale  effetto  non  sarà  inopportuno  servirsi  dello  stru* 
mento  conosciuto  sotto  nome  di  fotometro ,  che  è  il  mi- 
suratore dei  gradi  della  luce,  la  di  cui  denominazione 
deriva  dal  greco  ^«r,  phos^  ^«rn,  photoSj  luce  e  furtm^ 
meiroUs  misura. 

L' unorama  ,  il  .  di  cui  vocabolo  spiega  l' uso  al  quale 
è  destinato,  e  che  deriva  dalle  greche  voci  onforvof,  opu^ 
nos^  cielo,  e  ef0M&«,  orama^  veduta,  cioè  veduta  degli 
ocgetti  celesti,  è  uno  strumento  inventato  da  M.  Rouy, 
t  ouosciuto  sotto  il  titolo  di  meccanismo  uranogrqfico ,  col 
rjuale  si  viene  a  conoscere  la  diurna  e  l'annuale  rivolu» 
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zione  della  terra  ,  Y  elisse  marcata  d' intórno  al  sole , 
conservando  sempre  il  paralellismo  del  suo  asse;  U  giro 
periodico  dei  pianeti  Mercurio  e  Venere  ;  i  movimenti 
della  luna  d'intorno  alla  terra;  la  rotazione  del  sole  sul 
suo  asse  ecc.  :  e  tutto  ciò  per  mezzo  di  alcune  caruccole 
regolarmente  mosse  da  alcuni  fili  attaccati  ad  una  maniglia. 

Anche  questo  strumento  è  stato  assai  perfezionato ,  in 
modo  che  si  può  vedere  il  movimento  generale  dei  pianeti, 
i  diversi  fenomeni  dell' ineguaglianza  dei  siorni  e  delle 
notti,  delle  stagioni,  delle  fasi  e  degli  eclissi  resi  vi- 
sìbili sul  globo  della  terra,  rischiarato  da  un  lume  col- 
locato nel  centro  della  sfera  solare  :  comprendendosi  per 
tal  modo  il  mezzogiorno  di  ogni  paese ,  indicato  da*  un 
ago  9  il  quale  corrisponde  a  quel  punto  del  globo  da 
dove  i  raggi  del  sole  scendono  perpendicolarmente  ;  con 
altre  non  poche  utilissime  osservazioni  che  rendono  il 
meccanismo  uranografico ,  sebbene  semplicissimo,  assai 
dilettevole  ed  istruttivo  in  non  pochi  oggetti  d'astronomia. 

L' uranometria  poi  è  la  scienza  che  insegna  il  corso 
ed  il  moto  degli  astri  e  di  varj  fenomeni  celesti 

L' uranoscopia  s  che  è  sinonimo  di  iutrononua ,  è  la 
contemplazione  del  cielo  e  de'  suoi  fenomeni;  ed  ora- 
noscopo,  che  equivale  ad  astronomo,  è  l'osservatore  del 
cielo  e  dei  diversi  suoi  fenomeni 

U  sig.  Busbjr  espose  in  Londra  nel  1824  una  mac- 
china idraulica  planetaria  da  lui  inventata ,  il  cui  mec- 
canismo non  serve  soltanto  ad  indicare  la  posizione  dei 
corpi  celesti  nei  differenti  periodi  della  loro  rivoluzione, 
ma  a  mettere  ben  anco  in  veduta ,  senz'  alcun  mezzo 
vbibile ,  il  lento  armonioso  movimento  indicante  il  corso 
di  ciascun  pianeta.  Rappresentando  egli  Y  azione  d'  una 
foi^Ea  centrale  a  traverso  d' un  fluido ,  ha  chiarito  il  gran 
principio  della  moderna  filosofia,  che  tutti  i  moti  pla- 
netari sono  prodotti  dall'azione  d'un  corpo  centrale  in 
mezzo  allo  spazio,  il  quale  propaga  le  forze  con  una 
intensità,  che  è  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  di- 
stanze. Per  tale  invenzione  il  sig.  Busbjr  venne  dalla 
Società  delle  arti  di  Londra  presentato  d'una  medaglia  d'oro. 
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n  aig.  ItéichenlMich  costruMe  un  ìUìopo  cerchio  meri" 
diano ,  che  fu  stabilito  nell'  osaervatorìo  di  Gottinga ,  il 
quale  aerve  in  pari  tempo  alle  oaaervasioni  dei  passaggi 
ed  a  quelle  deUe  altesxe  meridiane. 

AlTlCOLO    V. 

» 
DeW  éleUrìcUà  e  dei  parafuhnini. 

n  fulmine,  quella  terrìbile  meteora  che  col  balenare 
degU  infuocati  suoi  splendori  e  colle  romoreggianti  sue 
detonazioni  fece  già  paventare  i  primi  abitatori  del  mondo, 
ed  a  giudizio  di  un  filosofo  pagano  avverti  il  genere 
umano  che  in  cielo  regna  un  Dio  onn^K>ssente  domina* 
tore  dell'universo  e  dei  regnanti  tutti  in  terra  (i),  è 
quel  fenomeno  celeste  che  tutta  ci  annuncia  la  podestà 
del  Creatore.  Si  mostrò  quindi  nella  sua  maestà  Iddio» 
quando  dalle  vette  del  Sinai  fra  il  fragore  dei  tuoni  e 
lo  scintiUar  dei  fulmini  die  al  ministro  del  suo  popolo 
le  leggi.  E  gU  uomini  stessi,  animosi  imitatori  delle  di- 
vine &coltà,  spargono  il  micidiale  terrore  sui  loro  nemici 
col  fulmineo  e  detonante  colpo  dei  bellici  stromenti  che 
in  piò  tarde  età  comparvero  ad  abbattere  e  sterminare 
csenàti,  città,  torri  e  castella;  ed  in  pari  tempo  seppero 
adunare  tale  copia  di  elettricità  da  fulminare  1  più  grossi 
uumaU,  da  demolire  edifizj  ecc. 

Passarono  intanto  dei  secoli  pria  che  l'ingegno  umano 
h  natura  conoscesse  e  le  cause  di  si  spaventevole  meteora» 
^  con  esse  i  modi  onde  con  qualche  mezzo,  se  non  evi- 
Urne  del  tutto  i  colpi,  almeno  allontanarne  in  parte  i  pe« 
ncoli,  i  danni,  e  diminuirne  perciò  in  certa  qual  ma« 
mera  la  tema  e  lo  spavento.   Non  è  però  che  colle  sue 

ialite  abbia  V  uomo  assolutamente ,  come  si  celebrò 

• 

(i)  Ctidù  umanu  ermSdimuM  Jovem  ^ 

JÌ€gnar§ 

JUgtim  timendoniM 

imperium  9ti  Jom, 

Honl. 

Amati.  Ricer.  St  T.  IV.  u 
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dai  poeti ,  domato  il  fòlgore  e  fattolo  a  sé  del  tutto  o]>- 
Bediente,  con  occupare  dei  fulmini  il  temuto  impero. 

Né  solo  iMra  del  cielo  temevano  gli  antichi  nel  ful- 
mine e  nel  tuono  »  ma  si*'  figuravano  anche  che  Dio  pep- 
mettesse  al  demonio  di  gettare  cosi  lo  spavento  sui  col- 
pevoli mortali  :  • 

Humana  gens  horrehat  oUm 
Tartareum-tonitni  tjrrannum  (i). 

Jj' inarrivabile  Franklin  ebbk  il  raro  ingemo  di  pene- 
trare il  seno  della  natura,  e  conoscere  gli  elementi  della 
temuta  meteora ,  e  fra  questi,  come  il  princij^le,  distili-  , 
guere  Y  elettrica  sostanza ,  qualunque  sia  di  essa  la  na- 
tara  ;  su  di  dhe  i  fisici  non  furono  giammai  d' accordo ,  e 
lo  sono  anche  meno  di  presente.  I  fenomeni  principali 
però  che  questo  fluido  offre  nelle  meteorologiche  vi- 
cende ,  e  le  sue  proprie  leggi  poste  al  confronto  di  quelle 
ohe  ottengonsi  artificialmente  dalle  introdotte  macchine, 
sono  abbastanza  conosciute,  e  dall'universale  consenso 
di  tutti  i  fisici  ammesse  come  incontrastabili. 

Questo  elettricismo  pertanto  viene  definito  un  fluido 
etereo ,  invisibile ,  imponderabile  ,  sommamente  mobile 
ed  elastico  ,  e  che  a  noi  si  rende  in  varj  modi  sensi- 
bile, e  particolarmente  nell'atto  che  si  è  posto  in  ar7Jone 
il  disco  della  macchina  die  lo  rappresenta,  e  che  perciò 
dicesi  elettrica,  affettando  quella  parte  che  avviciniamo  ad 
essa  con  una  specie  di  leggerissimo  pizflipore. 

L' attrazione  somma  di  questo  fluido  per  alcuni  corpi , 
sid  esclusione  di  alcuni  altri ,  e  la  tendenza  prodigiosa 
oh' egli  ha,  accumulato  che  sia,  ad  equilibrarsi  nei  var| 
corpi,  lo  rende  ministro  di  molti  flagelli  della  natura  , 
dei  quali  sono  le  tempeste,  i  fulmini,  i  tremuoti  e  si- 
mili :  e  ci  presenta  cosi  quei  fenomeni  meteorologici  , 
che  motivo  di  terrore  sempre^  spesso  lo  sono  eziandio  di 
gravissimi  danni  alle  cose  materiali  animate  ed  inanimate. 

La  natura  sotto  i  rapporti  meteoretici  è  composta    di 
corpi  che   hanno   dalla   massima  alla  minima    possibile 

(i)  Steph.  MuiM,  De  inrQoL  Frankiitùana. 
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aUrasone»  e  che  quindi  sodo  dal  maggiore  fino  all'  infima 
grado  di  perfindone  conduttori  di  questo  fluido,  anche  &tla 
astrazione  della  differente  capacità  di  essi  corpi  a  con* 
tenerlo.  Per  coi  i  corpi  dotati  di  maggiore  attrasione 
aerrono  a  farlo  passare  liberamente  da  nn  luogo  aU^'dtra^ 
e  gli  altri  in  senso  contrario  gli  contrastano  questo  pi»» 
saggio  diminuendo  al  maggior  segno  U  naturale  corso 
di  questo  elettrico  fluido,  che  non  ha  mai  altro  scopo 
che  di  eqmlibrarsi  coi  corpi,  coi  quali  ha  maggiore  ai* 
traricme  ;  sicché  la  tendenza  all'  equilibrio  di  questo  fluido 
portentoso  diventa,  come  quella  del  calorico,  tanto  pia 
energica ,  quanto  che  è  meno  turbata  o  modificata  come 
negli  altri  fluidi  dalla  tendenza  al  centro  della  terra ,  per 
b  già  rimarcata  ragione  ch'esso  non  ha  peso  sen^bile. 
Quando  adunque  molti  corpi  conduttori  sono  in  contatto, 
il  fluido  elettrico  passa  liberamente  dagli  uni  agli  altri  » 
senza  soflBrire  grande  ostacolo,  come  se  tutti  insieme  ne 
formassero  uno  solo  :  per  cui  se  tutti  i  corpi  della  natura 
fossero  conduttori,  nessun  ostacolo  sarebbeyi  giammai  al 
di  lui  passaggio ,  e  se  anche  per  un  momento  venisse  tolto 
il  di  lui  equilibrio,  egli  si  ristabilirebbe  prontamente  ed 
insenabilmente  senza  la  menoma  scossa.  Perctocchè  la 
sola  interposizione  dei  corpi  non  conduttori  è  quella  che 
mette  ostacolo  al  ristabilimento  dell'equilìbrio  del  fluido 
tra  corpi  conduttori,  e  ne  arresta  il  corso  con  più  o 
meno  di  forza,  secondo  la  quantità  ricevutane  più  o 
meno  di  lui  coi  Tenti.  Ma  se  un  corpo  conduttore  è  iso<> 
bto,  cioè  si  trova  circondato  da  ogni  parte  da  corpi  iso^ 
tanti  non  conduttóri ,  per  cui  non  possa  comunicare  con 
altri  corpi  conduttori,  allora  il  fluido  è  arrestato  nel 
suo  passaggio ,  Y  azione  diviene  inetta  e  la  '  sua  vivacità 
resta  estinta.  Siccome  il  fluido  elettrico  ha  una  somma 
e  speciale  attrazione  per  la  luce ,  per  il  calorico  e  pei 
vapori  :  corì  tutti  i  fenomeni  elettrici  non  possono  natural- 
mente avvenire  che  nell'atmosfera  e  nella  terra,  ed artìfi» 
cialroente  negli  apparati  elettrici,  che  a  tal  uopo  di  &re 
di  quelli  la  dimostrazione  si  sono  da  fi^d  composti.  Né 
tali  fenomeni  avverrebbero  mai  se  il  fluido  non  si  riscon* 
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traste  in  quantità  diverse  fra  i  corpi ,  e  non  veniase  cori 
rotto  ì|  suo  eqtdlibrio  :  dacché  .ogni  fenomeno  elettrico 
esprìme  sempre  il  passaggio  di  questo  fluido  da  uno  ad 
altro  corpo;  e  la  terra  depositaria  dei  corpi  conduttori 
e  non^cenduttori  ora  agevola  ed  ora  arresta  il  pas' 
ai^gìo  da  un  conduttore  elettrizzato  ad  un  altro,  con 
quei  tremendi  ostacoli  che  fanno  agli  empi  paventare  Tira 
del  cielo  I  O  quindi  esce  naturalmente  per  equilibrarsi  coi 
corpi  di  sua  attrazione ,  o  chiamato  dagli  apparati  il  fluido 
per  caricare  un  conduttore  isolato,  o  per  altre  cagioni  di 
attrazione,  va  nell'atmosfera  a  caricare  i  conduttori  iso« 
lati,  quali  sono  le  nuvole. 

Egli  è  perciò  che  gli  apparati  elettrici,  somiglianti  al 
grande  apparato  che  formò  la  natura ,  continuamente  in 
azione ,  hanno  i  corpi  conduttori  non  isolati ,  ossieno  gli 
strofinatori  »  che  comunicano  col  gran  serbatojo  della 
elettricità,  cioè  coUa  terra,  ed  i  non  conduttori,  che  ri* 
cevono  l'azione  dagli  strofinatori,  ed  alla  superficie  dei. 
quali  si  manifestano  tosto  i  fenomeni  elettrici ,  come  sono 
i  dischi  del  cristallo^  ed  i  corpi  conduttori  isolati,  che 
comunicano  più  o  meno  bene  con  questi  corpi  non  con- 
duttori, e  loro  levano  per  attrazione  tutto  il  fluido  elet- 
trico ,  a  misura  eh'  esso  si  presenta  sopra  il  corpo  non 
conduttore,  detto  anche  idioeUtirìco^  come  chiamasi  anc«* 
lettrico  il  conduttore. 

Hanno  infatti  osservato  i  fisici  che  appunto  il  grande 
apparato  della  Natura  è  composto  dall  inesauribile  ser^ 
batojo  di  elettricità  qual  è  la  terra,  che  rappresenta  in 
questo  caso  il  conduttore  non  isolato;  daU'  atmosfera, 
che  è  il  corpo  non  conduttore  rappresentato  dal  disco 
di  cristallo;  dalle  nuvole  sospese  nell'atmosfera,  che  ri- 
cevono dall'aria  per  attrazione  il  fluido  elettrico,  e  che 
rappresentano  distintamente  il  conduttore  isolato  degh 
apparati.  Laonde  nello  stesso  modo  che  l' azione  continua 
del  disco  cristallino  artificiale  contro  gli  strofinatori  carica 
il  conduttore  isolato  degli  apparati  di  fluido  elettrico, 
l'azione  continua  del  globo  sull'atmosfera  carica  del  pari 
le  nuvole.  Ma  se  non  avvi  una  data  quantità  di  calorico 
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die  conduca  solo  od  insietne  coi  vapori  il  fluido  elettrico 
ittnverao  il  cbrpo  non  conduttore,  che  è  T atmosfera , 
oso  non  giunge  mai  a  caricare  una  nuvola,  come  nella 
fredda  stagione  si  appalesa.  t 

L'elettricità  naturale  è  ordinariamente  e  sensibilmente 
più  forte  quando  l' aria  circostante  è  secca ,  ossìa  non  con-* 
dattrìce)  e  quindi  non  ha  essa  permesso  che  il  conduttore 
bolaio  degli  apparati  perda  porzione  alcuna  del  suo  fluido 
dettrìco  :  per  lo  die  i  fenomeni  di  questo  conduttore  elei* 
trizzato  sono  fortissimi  in  confronto  di  quando*  Taria  era 
meno  secca  »  cioè  meno  isolante  e  più  conduttrice.  Questa 
energica  elettricità  artificiale  adunque  non  esprime,  se  non 
se  che  Y  aria  circostante  è  secca ,  ma  non  cne  l'atmosfera 
ai  ritrOTi  in  istato  elettrico ,  poiché  lo  stato  elettrico  del-» 
r  atmosfera  viene  determinato  dallo  stato  elettrico  dei  con-* 
duttori  isolati ,  ossìeno  delle  nuvole  elettrizzate  che  in  essa 
sono  avvolte.  Avviene  quindi  che  mentre,  per  cosi  dire, 
latmosfera  è  in  fuoco  per  la  quantità  di  fluido  elèttrico» 
e  per  i  flageUi  elettrici  che  si  scagliano  sopra  la  terra 
per  equilibrarsi  con  essa,  la  nostra  bassa  atmosfera  es* 
sendo  calda  ed  umida,  rende  affatto  nulli  o  quasi  nnUi 
U^ti  i  fenomeni  che  mercè  degli  apparati  si  tentano 
di  eccitare  coli'  accumulazione  del  fluido  elettrico. 

Inoltre  alle  proprietà  generali  di  Questo  fluido  ed 
iUe  sue  differenti  attrazioni  si  deggiono  anche  gli  altri 
fenomeni  che  si  erano  attribuiti  a  un  fluido  creduto 
particolare,  chiamato  galvanico  dal  nome  del  celebre  Lo- 
dovico Galvani  di  Bologna,  del  quale  abbiamo  parlato 
neU' antecedente  articolo  lY;  per  cui  fluido  galvanico  ed 
elettrico  sono  <£  identica  essenza ,  com'  è  V  opinione 
della  maggior  parte  dei  fisici. 

Ora  fra  le  principali  azioni  di  questo  possente  fluido 
campeggia  e  si  distingue  quella  nella  quale  si  opera  il 
panaggio  violento ,  rapido  e  fragoroso  che  fa  il  fluido 
elettrico  da  una  nuvola  alla  terra,  e  che  dicesi  fulmine 
0  saetta.  Diflbtti  la  folgore  od  il  fulmine ,  mentre  ci  ap- 
pare come  un  torrente  di  fluido  elettrico  che  con  romore 
«[oarcia  V  aria ,  che  glie  ne  impedisce  il  corso  »  e  sotto 
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la  forma  di  un  guisscante  tratto  luniinoaò  «i  scaglia  da 
una  nube  sulla  terra,  o  da  questa  nell' atmosfera ,  non 
esprìme  che  uno  sforzo  fatto  dal  fluido  elettrico  nel  vin- 
cere la  resistenza  che  V  atmosfera,  corpo  non  conduttore, 
gli  opponeva,  ond'esso  non  passasse  aUa  terra  ad  equi- 
librarBL  Quanto  pi&  è  isolata  la  nuvola,  vale  a  dire,  quanto 
meno  è  umida  r  atmosfera  che  la  circonda,  onde  non 
permettere  la  discesa  alla  terra  del  fluido  elettrico  per 
mezzo  dell*  umidità  9  e  quanto  più  una  temperatura  calda 
contribuisce  a  sollevare  dalla  terra  coi  vapori  invisibili  il 
fluido  elettrico^  onde  innalzatosi  andar  possa  per  prevedente 
attrazione  a  sopraccaricare  la  nuvola,  altrettanto  terrìbili  e 
spaventosi  divengono  i  fenomeni  del  ristabilimento  d'  e- 
quilibirìo  di  questo  fluido.  Mancando  1'  una  o  l'altra  di 
queste  condizioni,  la  nuvola  non  può  mai  caricarsi:  sicché 
tanto  in  una  situazione  umida  ,  quanto  da  un'  ora  prima 
del  levare  del  sole  sino  due  ore  dopo ,  e  nell'.  inverno ,  i 
fulmini  generalmente  non  sogliono  avvenire. 

L'esser^  d'altronde  molto  alta  la  nuvola  è  pure  un 
ostacolo  a  che  il  fluido  elettrico  possa  equilibrarsi  colla 
terra;  per  cui  quanto  più  la  nuvola  è  posta  in  alto, 
tanto  più  essa  è  atta  a  ricevere  una  tenibile  sopracca* 
rica  prima  di  scaricarsi  sopra  il  conduttore  terrestre. 
Da  ciò  avviene  che  di  preferenza  -molte  volte  una  nuvola 
scaglia  i  suoi  fulmini  sopra  di  un'  altra  men  caricata,  e 
con  tutto  il  fragore  e  la  terribile  scena  si  passa  fra  le 
•medesime. 

Questa  scena ,  che  sbigottisce  lo  sguardo  umano,  è  or- 
dinariamente accompagnata  da  quella  che  sbal(Mrdisce 
l'udito  per  il  rumore  del  tuono j  il  quale  appunto  è  Tef- 
fetto  del  passaggio  rapido  e  romoroso  che  fa  U  fluido 
elettrico  da  una  nuvola  alla  terra  o  da  una  nube  all'  altra. 
Lo  str^ito  del  tuono  è  Y  effetto  della  resistenza  che  op* 
pone  l'aria,  di  natura  elasticissima,  al  passaggio  di  questo 
fluido  elettrico,  col  quale  non  ha  attrazione  alcnna  quatido 
è  secca.  In  ragione  quindi  della  forza  che  impiegasi  nelle 
esplosioni  elettriche ,  ed  in  proporzione  della  loro  varietà 
e  grandezza  ne  segue  la  diversità  ed  il  grado  del  romòre. 
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n  toono  talvolta  precede  di  un  punto  la  folgore,  ed 
i  aUora  distinto  da  quel  fragore  terribile  che  tanto  spa^ 
Tento  imprime  nelle  anime  nostre,  e  tanta  impressione 
produce  negli  animali,  sensibilissimi  a  quell'annientamento 
di  elettricità  atmosferica,  che  quasi  sempre  avviene  neji 
tempi  procellosi,  poiché  quasi  tutta  in  un  punto,  per 
0061  dire ,  essa  corre ,  dall  attrazione  guidata  per  mezzo 
dei  vapori  invisìbili,  nelle  nuvole  ad  operar^^b^nti  flagelU 
meteorologici.  £  molti  tuoni  sono  effettivamente  fulr 
mini  che  si  scagliano  da  una  nuvola  .all'altra:  mentre 
non  è  che  lampa  la  luce  che  si  svolge  dal  fluido  ^etlricp 
nelle  piccole  esplosioni  elettriche,  le  quali  variano  in  rar 
gione  eziandio  della  posizione  delle  nuvole;  dacphè  se 
il  mondo  è  lo  sbigottito  spettatore,  le  nubi  sono,  dir^ 
cosi,  lo  scenico  palco  di  quelle  portentose  azioni  d^ 
iloido  elettrico  che  v'introduce  il  lampo,  il  fulmine,  il 
toono,  la  grandine  e  le  tempeste,  formate  tutte  da. quella 
elettricità  che  nelle  nubi  aduna  e  prepara  i  più  strepitoj^i 
fenomeni  della  natura. 

Le  nuvole  quindi  che  non  sono  atte  a  caricarsi  di  tale 
elettricità,  anzi  che  essere  le  cause  dei  medesimi  fenomeni, 
oppongono  resistenza  al  libero  di  lei  corso:  comunque  però 
sia  ricevuto  da*  fisici ,  che  questo  fluido  trovisi  sparso  ui 
tatti  i  corpi  terrestri ,  contenuto  anche  nell'  atmosfera., 
e  si  manilesti  specialmente  accumulato  nelle  nubi 

In  mezzo  a  questi  fenomeni  ne  interviene  un  altro  nop 
meno  portentoso,  che  mentre  Tarione  del  fulmine  coUp 
splendore  e  collo  strepito  abbaglia  gli  occhi  e  sbalordisce 
r udito  di  coloro  che  ne  rimangono  illesi  spettatori,  non 
viene  né  veduto  né  sentito  da  chi  ne  rimane  offeso. 

Avviene  talora  ancora  che  il  fenomeno  che  formasi  in 
grembo  all'atmosfera,  succede  entro  terra  verso  la  sua 
superficie ,  vale  a  dire  avviene  che  un  corpo  conduttore 
circondato  da  corpi  non  conduttori  si  scarica  del  fluido 
elettrico,  ed  arrivata  la  carica  ad  un  dato,  punto,  sca- 
glia dal  basso  all'alto  i  suoi  fulmini  dirìgendoli  ad  una 
nuvola  poco  elettrizzata,  e  cosi  viene  stabilito  fra  quel 
punto  della  terra  e  la  nuvola  poco  elettrizzata  un  quat 
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che  equilibrio.  Concioaaiachè  la  tendenza  del  fluido  elet- 
trico ad  equilibrare  coi  corpi ,  coi  quali  abbia  deH'  at« 
trazione  9  rende  ragione  perchè  il  fulmine  si  scagli  dalla 
nuvola  dirigendosi  sempre  di  preferenza  verso  ai  corpi 
conduttori  metallici  o  umidi.  Quindi  è  che  se  il  corpo 
attraente  o  conduttore  contro  cui  si  scaglia  la  fdgore 
ha  una  continuità  fino  alla  terra ,  cioè  fino  al  gran  con- 
duttore terrestre  »  appena  vi  lascia  indiz)  della  int- 
mensa  sua  forza.  Se  poi  all'opposto  trovi  intervalli  la 
continuità  di  questo  corpo ,  e  debba  percorrere  a  traverso 
corpi  poco  conduttori  per  giugnere  ad  equilibrarsi,  allora 
sorprendenti  sono  le  stragi  che  può  operare  uno  di  questi 
flagelli  a  danno  ed  esterminio  di  alberi  i  più  smisurati» 
di  solide  torri ,  abbattendo  tempj  e  palazzi  i  più  sontuosi, 
e  spaccando  i  più  duri  e  colossali  macigni 

Questi  spaventevoli  esempi  aguzzarono  T  umano  inge- 
gno y  e  fecero  gli  uomini  accorti  »  che,  approfittando  della 
qui  sopra  dimostrata  attrazione  dei  corpi  sul  fluido  elet- 
ti ico,  immaginarono  di  ergere  dei  conduttori  sulle  loro 
abitazioni,  i  quali  tirano  in  silenzio  e  quiete  il  fluido 
elettrico,  e  per  mezzo  di  questi  il  fulmine  viene  condotto 
a  sprofondarsi  come  in  suo  sepolcro  entro  la  terra.  Si 
è  osservato  che  la  maggiore  attrazione  dei  corpi  si  eser- 
cita tanto  meglio  fra  loro,  quanto  minori  sono  gli  osta- 
coli che  incontrano,  e  da  questo  principio  fisico  ne  segue 
che  le  punte  dell*  apparecchio,  presentando  esse  di  rin- 
contro all'aria,  corpo  non  conduttore,  il  minore  ostacolo 
possibile  ,  onde  una  colonna  quasi  impercettibile  ed  in- 
calcolabile per  la  sua  sottigliezza  di  fluido  elettrico  possa 
fiirsi  strada  dirigendosi  dall'atmosfera  a  queste  punte, 
debbono  essere  i  mezzi  più  efiicaci  dell'  arte  per  deludere 
le  accumulazioni  di  questo  terribile  fluido,  e  chiamare 
ancora  il  fulmine  nell'  atto  che  si  avvicina  alla  terra  , 
e  coA  maneggiarlo  quasi ,  e  condurlo  a  voglia  dell'  uomo 
alla  terra  medesima  anzi  ch'egli  rechi  nocumento  alcuno. 
Da  qui  nasce  l'importanza  di  formare  a  lunghe  punte  il 
principio  acuminato  dei  conduttori ,  e  che  esse  sieno 
nnissime»  e  nella  cima  o  sonuuità  acuta  dorate,  onde 
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non  si  ossidino ,  o  sia  non  s' imigginiscano  per  il  contatto 
dell'aria,  alla  quale  rimangono  continuamente  esposte. 

E  oui  debbesi  avvertire  che  le  unghie  grosse  negli 
animati  e  le  suole  agK  uomini  furono  talvolta  la  infausta 
cagione  della  morte  di  questi  esseri»  se  sono  affetti  dal 
fluido  elettrico  di  un  fulmine;  perchè  rendendo  tali  sostanze 
èflicile  il  passaggio  del  fluido,  gli  animali  che  le  hanno, 
ricevono  tuttavolta  un  contraccolpo  elettrico  tale,  che 
decide  della  lor  vita,  e  rimangono  anche  morti  senza 
che  ne  appaja  in  modo  alcuno  la  visibile  cagione.  In  ge- 
nerale poi  sotto  razione  del  temporale  gli  uomini  e  gli 
animali  di  eccessiva  sensibilità  nervosa  e  di  gracile  or- 
ganizzazione, e  molto  più  se  sono  in  istato  infermo,  non 
solo  vanno  penetrati  da  timore,  ma  nelle  dilicate  loro 
fibre  provano  delle  sensibUi  inìtazioni.  Egli  è  perciò  che 
tali  esseri ,  se  la  nube  elettrizzata  si  scaricasse  istantanea- 
mente, potrebbero  ricevere  per  Y  elettricismo  naturale 
che  entra  in  loro  a  porsi  in  equilibro,  una  scossa  tanto 
energica  e  forte,  da  istupidirli  non  solo,  ma  farli  ezian- 
dio morire.  Questa  forza  elettrica  poi  addiviene  maggiore 
se  essendo  il  cielo  coperto  dalle  nubi ,  sieno  queste  dense 
e  fredde. 

Ali*  intendimento  adunque  di  mettersi  al  coperto  di 
Unti  e  A  gravi  danni  dei  fulmini  si  accinsero  i  Osici  più 
illustri  del  secolo  ad  estrarre  1'  elettrico  fluido  dall'  at- 
mosfera nei  burrascosi  egualmente  che  nei  sereni  tempi. 
Si  avvisarono  quindi  col  vario  loro  ingegno  d'inventare 
differenti  macelline,  le  quali  sebbene  a  qualcuno  costaro- 
no la  vita ,  che  nel  maneggiare  il  fulmine  a  loro  eccidio 
troppo  lo  chiamarono  a  sé  vicino ,  pure  dalle  esperienze 
Gitti  essi  più  accorti  e  prudenti ,  seppero  generalmente 
indirizzarlo  ad  universale  vantaggio. 

Vario  fu  di  tali  macchine  il  congegno  ed  il  nome,  e  quali 
ebbero  di  ceivi  isolanti  la  denominazione  e  la  figura  ;  altri 
le  chiamarono  aquiloni  elettrici  j  chi  fece  uso  di  comete 
t  spronale  acuminate j  chi  di  razzi j  o  di  globi  aereostatici  ^ 
e  chi  finalmente  di  conduttori  a  lanterna  j  come  fece 
'^gi^gio  professore  e  conte  Alessandro  Volta ,  e  di  verghe 
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acute  come  praticò  F immortale  Franklin»  che  fece  di  esse 
'un  mezzo  atto  a  signoreggiare  ed  attrarre  iunocni  i  ful^ 
mini  La  scoperta  cU  questo  illustre  fisico  americano  ebbe 
il  generale  applauso  e  Y  uso.  Il  conduttore  elettrico  quasi 
per  antonomasia  e  celebrità  del  suo  autore  fu  dalle  na« 
Eioni  distinto  col  nome  di  uerga  /rankUniana. 

Non  è  per&  che  questi  corpi  per  i  quali  passa  il  fluido 
elettrico,  sieno  di  egual  tempra  ed  attrazione  relativamente 
al  rapporto  ch'essi  lianno  con  lui.  Poiché ,  come  ai  è  già 
più  sopra  rimarcato ,  gli  uni  si  prestano  al  celere  di  lui 
passaggio,  ed  altri  lo  rallentano  ed  anche  lo  impediscona 
Sono  perciò  essi  corpi  dai  fisici  distinti  in  due  classi,  alla 
prima  delle  quali,  come  al  fluido  più  docili,  spettano  qnelli 
che  si  cliiamano  conduttori ,  o  deferenti^  quaU  sono  i  me- 
talli ,  i  carboni,  le  terre  per  la  maggior  part^  le  fiamme, 
il  fumo,  il  vapore,  gli  acidi  minerali,  specialmente  il 
nitrico ,  le  soluzioni  saline ,  le  sostanze  animali  e  vegeta- 
biU  non  disseccate,  e  generalmente  tutti  i  corpi  umidi  Alla 
seconda  classe  si  riferiscono  queUi  che  si  lasciano  altra* 
Tersare  dall'elettricità,  e  che  vengono  chiamati  corpi  non 
conduttori j  coibenti  oà  isolanti  ^  e  sono  rambra^  la  cera- 
lacca, lo  zolfo,  la  pece  e  tutte  le  sostanze  resinose;  il 
vetro ,  il  diamante  ,  i  cristaUi  di  rocca  ed  in  generale 
tutte  le  sostanze  vetrificate;  i  peli  degli  animali,  la  seta, 
la  lana,  le  piume,  i  legni  secchi.  Tana  ed  i  fluidi  aeri- 
formi asciutti. 

Ewi  anche  una  terza  classe  di  questi  corpi  conduttori 
che  si  chiamano  perciò  semi-coibenti,  perchè  né  agevo- 
lano ,  né  respìngono  del  tutto  il  passaggio  elettrico  ,  e 
sono  il  marmo  asciutto  ed  altre  pietre ,  la  carta,  la  paglia 
secca  ed  i  legni  alquanto  umidi  e  simili  Anche  1  aria 
che  nei  tempi  piovosi,  e  generalmente  quando  é  ]M*egna 
d'umidità,  é  soltanto  semi^coibente ,  addiviene  tanto  più 
coibente,  quanto  più  viene  rarefatta,  o  disseccata. 

Dai  suesposti  principj  dell'attrazione  ed  elasticità  colla 
quale  Telettrìcismo  tende  a  diffondersi  e  porsi  in  equilibrio, 
ove  si  accumuU  nei  corpi  a  lui  vicini,  ne  viene  che  se 
questi  ne  contengono  tanta  dose  da  essere  in  equilibrio 
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con  qneUa  quantità  di  fluido ,  che  è  sparsa  nei  corpi  con* 
tigui  e  nella  terra  »  essi  sono  in  istalo  naturale.  Ma  se  un 
corpo  è  dell'altro  più  elettrizzato,  sicché  con  disquilibrio 
del  fluido  ye  ne  siano  degli  aramassi  accumulati  nelF  at- 
mosfera, allora  si  genera  la  terribile  meteora  della  fol- 
gore che  ci  rende  necessaria  la  forza  dell'arte  per  reprì- 
mere od  almeno  modiBcare  e  dirìgere  quella  della  natura, 
perchè  la  velocità  di  questo  fluido  in  sì  violenti  moli  à 
Unto  portentosa,  che  a  giudizio  dei  fisici  supera  d'assai 
quello  di  una  palla  lanciata  da  un  cannone  ben  carìcato. 

All'oggetto  quindi  'di  non  lasciare  che  il  fluido  elettrìco, 
solcando  l' aria  nel  suo  precipitarsi  verso  la  terra ,  o  nel 
vibrarsi  dall'atmosfera,  non  aobia  a  colpire  quanto  inte- 
ressa all'umanità  di  conservare  dai  suoi  danni  illeso,  è 
di  mestieri  guidarlo  con  un  conduttore ,  sicché  questo 
venga  scaricato,  e  per  mezzo  del  contatto  istantaneo  di 
un  corpo  deferente  sia  nella  terra  il  fulmine  immedia- 
tamente condotto  :  e  fra  tutti  i  Conduttóri  elettrici  il  più 
potente  è  quello  di  metallo. 

Non  basta  per2)  all'efficacia  del  conduttore  la  qualità 
metallica,  e  tra  le  sostanze  dei  metalli  quella  del  ferro, 
M  la  forma  non  ne  accresce  la  possanza,  dacché  la  resi« 
iteaza  che  i  corpi  deferenti  presentano  ai  movimenti  del 
fluido  può  essere  costituita  anche  dalla  loro  lunghezza, 
Àccoroe  quella  che  diminuisce  la  facilità  di  un  rapido 
passaggio:  ed  é  perciò  attivo  quel  conduttore  che  ha 
più  piccolo  il  suo  diametro,  perché  con  esso  più  facile 
i  il  mezzo  che  lo  lascia  correre  all'equilibrio. 

Anche  la  figura  acuminata  rende  più  efficace  il  con- 
duttore, a  motivo  che  le  punte  ,  oltre  di  trasmettere 
r  elettrìco  con  somma  facilità  /  come  avvertono  giudizio- 
samente e  Fautore  del  petit  Victionnaire  des  ms^entions  (1% 
ed  il  sig.  professore   Gio.  Alessandro   Majocchi   (a)  ,    lo 

(1)  Patii,  Vmn  Blaadurd  iSa3,  «ri.  pW  €k  fiU  dtfkr  ou  A  tmton  imtéSf 

^amctmer.   V  immtl^ur  du  pariaon»  eòndmt  la  fiuirn^  lortifu'élU  tombe  tur 

Mrrt  ut  U  eMòn»   FrwMn U  fir  protteteur  ^  jutifUé  duna  un  puiti , 

(•n  awM  A«T»  OM  P9rgB  d»  fit ,    Itrv  ou  mi  moins  dant  un  éùuumToin  con» 

mité$  «n  norn/c ,   ^cn   pUicé  sur   le  Mmmmmtt  humide. 

fmu  k  plui  ékvi  d'un  Mfic9  pour  U  (a)  htnmòne   teorica  •  pratica  sui 

do  la/mdro.  Uncordon  oom-  pm^fuMnL  BUUno  iSaS,  {Mg.  67.  U 
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attraggono  eadatìdio  più  facilmente  dei  corpi  a>*  altra  cm^ 

figurazione  ;   perchè  avendo  quelle  punte  una  superficie 
minima ,  la  loro  atmosfera  elettrica  ha  etiMdio  nnf  azione 

Spranga  conaitte  m  ima  ferpt  di  fieiTO  Ae  cnlteatr»  àr  (foèlle  ddfo  locoob 
ella  figura  di  una  piramide  ottangolarf ,  medesimo.  La  grottcua  di  <|acrtt  ^tdn 
molto  acuta ,  o  meglio  di  ufi  cono  pure  si  prenda  di  3  in  4  dectmetrì  por  le 
molto  acQto.  La  lunghcaia  della  spranga  spranghe  deir  altenfe  di  5  in  6  mctrì , 
d^  on  parafulmine  è  comunemente  di  5  aumentandone  le  dimeoaioni  per  qarUe 
in  6  metri  ;  e  in  questo  caso  si  soofe  clit  avessero  una  gMnde  altezza.  N<4 
darle  alla  base  44  millìmetri  di  diametro;  eenitro  di  questa  pietra  si  fii  mi  foro  (ha 
ed  alla  dma ,  dove  incominciala  punta  pasaa  da  una  parte  airallFa,  e  dd  dia- 
di rame,  16  millimetri  pure  di  diametri,  metro  di  quaTohe  centimetro  msEgiore 
Quando  la  spranga  abbia  un^  akessm  di  quello  cbe  la  tprangs  ha  alla  b^: 
maggiore  della  notata ,  si  dere  in  oro- .  entro  il  medesiato  si  pianta  Tcrikat- 
porzione  aomentarfe  il  diametro  aella  ménte  la  spranga  del  parafnlmìoe  saT- 
•ua  base ,  portandolo  a  5o  millimetri  dandocela  co«  piombo  .... 
nella  spranga  della  lunghezza  di  7  metri,  «  Se  la  spranga  è  moito  alta  si  looie 
a  56  in  quella  di  9 ,  «1  a  61  quandVssa  talvolta  per  abbondare  in  solidità  mi- 
avesse  la  lungbezsa  di  10  metri*  eoraria  alla  pietra  ancfce  con  quattro 
u  11  ferro  essendo  un  metallo  che  pia  oontnfibrti  laterali,  che  abbncòando 
d*  ogni  altro  imigginisce  (ossida  ) . . . .  la  spranga  medesima  a  qualche  decime- 
si  copre  la  spranga  con  una  leggier  ver**  fro  sopra  la  sommità  della  torretta, 
nice  nera  ad  olio  ; . . .  e  la  parte  acu-  vengono  in  direzione  obbliqua  ad  sppof- 
minata  della  spranga  dì  40  in  ^0  c^'cn-  giare  e  ad  essere  impiombali  nella  pietn 
timetri  di  lunghezza  si  costruisce  di  rame,  ftominata .... 
che  è  un  metallo  più  difBcilmente  os-  u  In  alcuni  luoghi  s!  vedono  le  ipno- 
sidabile  del  ferro  |  e  più  conduttore  del-  ghe  dei  parafùlmini  ^antaf  e  non  diret- 
r  elettrico  del  medesimo.  Per  vieppià  temente  eolia  torretta ,  ma  bensì  wpri 
garantire  dalla  ruggine  la  porzione  di  un  lungo  palo  fissato  sulla  medcaims.  Di 
rame  della  spranga ,  si  suole  essa  per  tal  sorta  sono  i  |>arafolmini  di  coi  sano 
3}3  della  di  lei  lunjg^eisa  coprirla  d^  una  mnnite  alcune  case  non  moHo  alte  in 
doppia  ed  anche  tnpla  indoratura  a  fuopo  Milano ,  come  pu6  vedersi  sei  palani 
col  mercurio.  Afeuni  sogliono  lare  V  a-  del  Monte  di  Pietà  e  delP  L  R.  Monte 
pioe  della  vergbetta  di  platino  o  d^  oro,  del  regno  Lombardo- Veneto  in  qae<ta 
die  eono  i  metalli  più  difficilmente  os-  città ....  tuttavia  noi  opiniamo  che  ulc 
sidabili ...  e  per  risparmio  di  spesa  fan  pratica  non  meriti  tuttarapprDvaziaoe..« 
uso  di  argento,  altro  dei  metalli  che  non  Del  conduttore  iUl  partjiilmùie,  a  H 
cosi  fàcilmente  si  ossidano  per  Tazione  conduttore  è  una  verga  dlindrìca  di 
dell'*  aria  e  dell^  ac^ua . . .  ferro  o  meglio  di  rame,  che  parten^ 
u  La  spranga  viene  ordinariamente  dalla  base  della  spranga  va  ad  intenar« 
€H>llocata  sulla  parte  più  eminente  del-  per  alcuni  metri  nel  suolo.  Se  la  tciii 
r  edifizio  che  dev'  essere  difeso  dalla  del  conduttore  è  di  rame ,  basta  cVesu 
folgore,  come  sui  comignoli  e  simili,  abbia  almeno  10  millimetri  di  diametro} 
Per  tal  uopo  nel  luogo   dove  sol  tetto  nu  se  sia  di  ferro,  allora  ne  de^e avere 

deve  elevarsi  la  spranga  si  fabbrica  una  per  lo   meno    1  a Sìocone  per 

torretta ,   pilastro  o  zoccolo   di   forma  la  rigidezza  dei  metalli  riesce  iiioomo<i» 

cilindrica  o  quadrangolare,  ed  anche  di  e  difficoltoso  in  parecchie  drcostaoie, 

tronco  di  piramide  o  di  cono,  comune-  principalmente  se  si  tratta  di  cbieie  I 

mente  di  1  a  a  metri  d^ altezza,  e  di  di  campanili,  il  dover  pietre  il  «•* 

6  in  7  decimetri  in  quadro  di  grandezza  dottore  secondo  le  svolte  delP  edifiu«i 

di  diametro.  Sopra  questo  zoocolo  viene  e  farlo  discendere  nel  snolo$  eoa  si  smIs 

assicurata   con    cemento   di   calce  una  prendere  per  conduttore  una  cord»  • 

Sietra  di  granito  (  miarolo)  della  stessa  treccia  formata  con  due  fili  di  rave  • 

gura  e  di  dimcnsieni  maggiori  di  qual-  di  ferro  |  ciascuno  del  dumiUxoà^ 
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ùnima  sul  colpo  elettrìzzato«  Non  Tenendo  quindi  seo- 
bìlmente  diminuita  la  forza  di  esso  corpo ,  come  succe* 
erehbe  s' esso  non  fosse  acuminato*,  V  elettrico  ha  forza 


Knctrìi  Ié  qqili  oordei  olire  enere  andie  ncao  te  tioTaai  prima  V  aeqoa. 

nibOi ,  httmo   anche  il  Tantagfio  di        u Il  conduttore  può  ditcendere 

nìmire  le  ìaleiiuuoiii  di  eontinakà  indifferentemente  tanto  loneo  la  parete 

odoUe  daHe  materie  eterogenee  ehe  eitema  d^^l  muro,  quanto  lungo  P  in- 

«ono  etsere  meteolate  al  metallo .  •  •  tema ,  purché  non  passi  Ticino  e  molto 

Dea4code  sorente  di  dover  eongiongere  meno  a  contatto  con  sottanxe  di  &cile 

Ui  laetalHct  del  condattore  nel  omo  combustione ...  Ad  ogni  modo  quando 

r  non  fieno  lunghi   a  sufBciensa .  il  fi  conduttore  troTaii  esposto  in   luogo 

«  iTvifne  nrimapahncnte  te  traflisl  da  poter  essere  ftdlmente  urtato  o  smosso 

adittarli  wé  alti  edi6ci ,   come  sono  bisognerà  incassarlo  ...  nel  muro . . . 


cuapsDili  y  attore  questa  congìuniione  Avrertasi  che  per  togliere  qualunque 

ti  doe  fili  si  làrà  «  cuaeot  cioè  1*  estre-  timore  di  rimanere  rittima  del  fulmine, 

iU  eottSgwvta  m  gnlaa  di  cune»  del-  nel  collocare   il  condutCbre  s^  incomtn- 

Do  filo  si  &  entrare  e  combaciare  derà   dal   basso,  prìndpalmente   se  il 

«ttibaite  nei  taglio  fiitto  a  cnneo  al*  tempo  minaccia  qualche  uragano, 

«trenit^  delT  altro ,  asslcarandoli  eoo  u  Mediante   fin  conduttori  del  dia* 

inrole  esriglie  e  con  saldatura  ».  metro  di  circa  8  millimetri ,   si  mette* 

«  11  conduttore   viene  obbli^^  alta  ranno  in  coraonicaiione  con  nn  condni- 

irap  mediante  ona  spedo  di  collare  tore  nrindpale  tutti  mwi  peni  metallid 

Uo  a  cerniera ,  e  che  abbrMda  esal-  d*  un*  estensione  notabile ,  e  molto  de* 

mmie  la  spnogn  a  oualdie  centimetro  vati  sul  pieno  del  tetto  {  come  sono  le 

>pn  la  mmmita  della  torretta  $  esso  si  docce  defle  grondaje,  le  lemme  di  piombo 

ràliiDgt  in  due  hracd  |^  fra  i  quali  per  o  di  rame  che   coprissero  il  comignolo 

WBo  (T  ma  cliiavarda  o  vite  di  prea-  delT  edifiiio,  le  posse  chiavarde  di  ferro 

«ne  liene serrata  la  corda  dd  oondut-  destinate  a  ren<wrlo  più  solido,  le  ben» 

>rf munito  nella   sua  estremità  deruole  e  le  crod  mofto  devate    e  si- 

*  00  fero  entro  col  passando  a  sfrega-  mili.  Se  questa  comnnicatione  viene  tra» 

t'alo  Is  chiavarda  lo  «erra . . .  Per  ri-  senrata  potrebbe  darsi  benissimo  il  caso 

^anaiire  la  spesa  d  potrd>be  avvolgere  che  la  folgore  cadendo  suU^  edifisio  col- 

npbceaciite  attorno  alla  spranga  la  pisca  questi  corpi  metdlid  molto  esten 

'vrtta  BeUUica  ed  attortigliarne  poscia  e  prominenti,  pd  qudi  frcendosi  strada 

MIO  capo  (  ma  per  vero   dire  questa  a  traverso  le  sostarne  coibenti  che  li 

^Aoaia  potrebbe  alle  volte  tornar  dan-  circondano ,  essa  porti  danno  aXC  edifiaio» 

^ ....  La  corda  del  conduttore  parw        « n  fri  passare  la  ponione  di 

«<^  ia  tal  anodo  dalla  spranga  per*  condottore  che  deve  rimanere  sotto  terra 

>n^  looeo  il  tetto  ddf  edifisio   verso  per  un  cande  di  mattoni  costrutto  ap- 

luop)  joTe  deve  discendere,  ed  piega  podtamente  e  riempiuto  del  carbone  aH 

V*  un  pilastrino  oppure  eretto  sul  fbmd . . .  Osserveremo  qui  che  il  car- 

«ro  Ticino  alla  gronoa  •  e  formato  di  bone  non  arreca  soltanto  il   vantaggio 

^od  ODO  sopra  una  pietra  di  granito  di  preservare  dalla  comnione   il   con* 

«ncbf  di  breccia  (bevola)  dta  e  ffrofte  duttore  che  viene  insinuato  ndle  viscere 

*^  àeàauìn  |  ivi  essa  discende  io-  della  terra ,  ma  per   essere  quella  so- 

Ui  longo  la  parete  del  muro  medesimo  stante  essa  pure  buon  conduttore  ddla 

»  a  mctaa  metro  sotto  la  superficie  materia  fulminea,  serve  anche  a  disd- 

^  mmIo  ,  dove  pieganded   di   nnovo  pare  più  fadlmenie  la  folgore  nel  suolo. 

foado  la  direiiooe  perpendicolare   d  «e  II   conduttore   percorrendo   sotto 

«ro  Booinato,  d  discosta  drca  4  metri  terra  pd  cande  costrutto  nd  modo  de- 

^  fabbcicsto  per  ripiegarsi  e  profoo-  scritto ,  trapassa  il   muro  del  posso  in 

ni  IO  bh  pomo  <mpore  ndle  viscere  cui  deve  discendere ,  e  s^  immerge  nd- 

^  terra  per  un  foro  fotlo  apposita»  Tacque  di  lui  in  modo  di  trovarsi  sotto 

oAr,  di  4in5metridiprofoiidiU|Cd  il  IìtcUo  ddla  medesima  ahaeno  di  mcsio 
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bastante  di  farsi  strada  attraverso  dell'  aria  per  porsi  in 
equilibrio  passando  dalla  punta  alla  terra.  Impennocchè 
tutto  il  congegno  dei  parafulmini  consiste  neir  arte  di 
trasmettere  alle  nubi ,  o  di  attrarre  possibilmente  dalle 
medesime  V  elettrico  per  condurlo  senza  esplosone  nel 
seno  della  terra.  L'efficacia  poi  del  conduttore  acquista 
forza  quanto  più  si  avvicina  alla  nube  temporalesca. 

Abbiamo  a  tale  scopo  già  osservato  essere  la  terra  il 
grande  serbatojo  in  cui  tutta  la  quantità  della  sostanza 
elettrica  va  a  disperdersi.  Epperò  volendo  di  essa  ma^ 
teria  spogliare  un  conduttore,  che  può  essere  caricato, 
conviene  farlo  comunicare  col  terreno  umido,  perchè 
r  umidità  agevolando  la  facoltà  conduttrice  della  terra , 
facilita  il  cammino  all'elettrico  fino  a  disperdersi  sulla  Tasta 
di  lei  superficie.  Egli  è  per  questo  che  nei  climi  tempe- 
rati i  fulmini  sono  più  frequenti  :  e  noi  pure  li  veggiamo 
più  solleciti  nei  terreni  ubertosi  ed  irrigatorj ,  perchè  que- 
ste circostanze  concorrono  al  disquilibrio  del  fluido  ond*  è 
composta  quella  spaventosa  meteora. 

Abbiamo  pure  rìmarcato  che  il  fulmine  discende  dalle 
nubi  alla  terra ,  ed  ora  da  questa  a  quelle  si  vibra    ed 

metro  nei  tempi  ddle  maggiori  sicdtk  meno  di  3  metri ,  ed  anche  maggiore 
L^  estremità  della'  ponione  del  condut*  se  a  quella  non  troraai  un  terreno  ami- 
tore  che  viene  sommersa  nelP  acqua  del  do  :  in  questo  foro  si  hik  àiseenéen 
pono  I  deve  terminare  in  parecchi  fili  P  estremità  inferiore  del  conduttore , 
acuminati  e  sparpagliati  in  (uversl  sensi,  collocandolo  nel  centro  del  medenoio 
ì  quali  facilitano  la  dissipazione  della  per  poterlo  circondare  ali*  intomo  A 
saetta  nelPacqua  e  quindi  nella  terra...  Se  carbonirm  ....  in  ogni  modo  sarà  oUima 
il  conduttore  discendendo  lungo  la  parete  cosa  di  praticare  il  detto  foro  (  cx>Mratto 
intema  del  muro ,  dovesse  essere  im-  con  mattoni  anche  a  modo  di  canale 
merso  in  un  pozzo  situato  esteriormente  perpendicolare)  4  ^°  ^  metri  distaotc 
alPedifìzio,  oppure,  discendendo  esso  dalle  fondamenta  delP  edificio  che  de- 
luogo la  parete  estema  del  muro ,  do-  v^  essere  garantito  dalla  folgore. 
Tesse  andare  a  sommergersi  in  un  pozzo  u  ....  In  generale  e  io  questo  caso 
situato  neir  intemo  d«  fabbricato . . .  prìncipalraente  ,  sarà  ottima  cosa  di  dt- 
allora  fa  d"*  uopo  far  un  foro  sotto  terra  rigere  sopra  conduttori  posti  sotto  terra 
nel  moro  stesso,  per  cui  possa  passare  le  acque  pluviali  che  scolano  dal  trito 
il  conduttore  a  discendere  nel  pozzo».  deiPedifizio,  onde  tenerìi continuaniente 
u  Se  vicino  al  fabbricato  che  ai  vuol  nello  stato  d^  umidità.  Il  ooodoitore  in 
munire  di  parafulmini  non  si  trova  un  mancanza  del  pozzo  deve  sempre  essere 
pozzo  o  una  sorgente  d^  acqua  qnalun-  diretto ,  quanao  sia  possibile,  pei  looirbì 
que  in  cui  far  immergere  il  condulLore,  più  umidi  che  si  trovassero  non  m^to 
allora  per  mezzo  d^  una  trivella  del  lontani  dalP  edifizio  che  si  vuol  garan- 
diametro  di  i4  in  i5  millimetri  si  farà  tire  dalla  folgore  ». 
UD  foro  nel  suolo  delia   prolondilà  al* 
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ascende,  e  molti  esempi  déU'una  e  dell'altra  specie  ce 
ne  rammenta  il  già  da  me  lodato  professore  Majocchi. 
E  se  la  tensione  ed  il  disquilibrio  elettrico  fra  le  nubi 
e  b  terra  non  sono  tali  da  produrre  il  fulmine,  si  for* 
mano  soUe  punte  dei  conduttori  in  comunicazione  colla 
terra  dei  tranquilli  raggi  elettrici  a  forma  di  piccole  stelle 
0  fiocchi ,  le  quali  osservate  per  la  prima  volta  sulle 
ponte  decli  alberi  delle  navi  da  marina)  cristiani ,  furono 
dette  stelle  di  sant'  Elmo,  come  in  segno  di  loro  divo- 
none  a  questo  santo  vescovo  siciliano. 

Avrerte  pure  l'enunciato  autore,  che  la  diligenza,  anzi 
h  condizione  di  far  comunicare  senz' alcuna  interruzione 
di  continuo  la  spranga,  la  catena  ed  il  filo  del  condut- 
tore di  nn  parafulmine,  è  della  massima  importanza,  anzi, 
dirò,  di  tutta  necessità  per  salvarci  da  tale  spaventosa 
meteora.  Conciossiachè  con  tale  cautela  la  materia  ful- 
minea ha  facile  e  libero  fino  alla  terra  il  suo  passaggio 
a  mettersi  in  equilibrio  senza  intaccare  Y  edificio ,  la  nave 
od  altra  cosa  che  vogliamo  preservare:  senza  ài  che  la 
folgore  potrebbe  abbandonare  il  conduttore  per  slanciarsi 
ini  corm  vicini,  e  giugnere  fino  a  ledere  quelli  che  si  vo- 
gliono difendere,  e  far  perire  il  medesimo  fisico  che  stesse 
attento  a  maneggiar  gli  apparati  per  evitare  quel  fulmine, 
da  cui  vien'  egli  stesso  colpito  :  disastro  che  in  Pietroburgo 
nel  6  agosto  1753  costola  vita  allo  sventurato  Richman, 
mentre  fu  evitato  dal  più  cauto  e  felice  M.  Duzu  fisico 
di  Parigi  ,  che  pure  nella  stanza  per  cui  passava  il  filo 
conduttore  ne  maneggiava  egualmente  l'apparecchio.  Con 
eguale  fiidlità  sembrava  avere  il  fisico  M.  Dehier  do- 
mato il  fulmine  nella  stanza  del  suo  apparecchio  a  Pa- 
ligi,  ore  soleva  fare  i  più  ig^iimosi  suoi  esperimenti  nel- 
l'anno  1808. 

G>n  pari  successo  abbiamo  veduto  in  Italia  i  profes- 
sori D.  Marsilio  Landriani  ed  Alessandro  Volta  fare  uso 
dei  parafulmini,  e  metterli  a  portata  di  tutti,  e  con  facile 
mezzo  ormai  praticato  anche  dai  semplici  meccanici ,  come 
lo  veggiamo  nel  milanese  sig.  Luigi  Marelli,  macchinista  pri- 
^ilepato,  premiato  per   un   nuovo  conduttore  metallico 
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che  si  pretende  possa  resistere  più  d*ogn'  altro  agj 
effetti  deir  atmosfera ,  e  costi  anche  meno  della  me£ 
del  prezzo  di  quelli  comunemente  usati,  e  cosi  pure  m 
signor  Giovanni  Battista  De-Simoni,  ramiere»  dimorant 
in  Milano,  il  quale  egualmente  mette  in  opera  para 
fulmini  eolla  maggiore  perfezione,  avendo  acquistai 
tutte  le  necessarie  cognizioni  sotto  gì'  insegnamenti  de 
eh.  prof.  Configliachi  :  sicuro ,  chiunque  si  serve  delL 
di  lui  opera,  di  ritrovare  la  maggiore  esattezza  e  precisioni 
di  lavoro,  finitto  di  tutte  le  necessarie  acquistate  cogni 
zioni,  oltre  la  discretezza  nei  prezzi  dei  singoli  artico] 
componenti  V  apparato  ;  poiché  avendo  egli  una  inoli 
nazione  singolare  per  questa  sorta  di  lavoro ,  agisce  piut 
tosto  per  genio  che  per  interesse. 

In  ogni  sistema  però ,  quanto  più  viene  elevata  Y  ast^ 
dell'  apparecchio ,  tanto  più  sarà  pronta  ed  efficaci 
la  sua  azione  neU' attirare  il  fulmine,  a  meno  che  si] 
quella  piantata  sopra  di  alte  torri,  e  su  di  altri  edific 
molto  elevati,  i  quali  già  per  sé  sono  atti  a  difendere 
le  più  hasse  case  dai  colpi  della  saetta  :  per  cui  l' eleva 
zione  dell'  asta  sarà  maggiore  in  ragione  inversa  della  bas 
sezza  del  fabbricato  su  del  quale  vogliasi  erigere;  poiché 
un  locale  basso  ed  isolato  é  sempre  più  esposto  all'aziona 
fulminea. 

L'elevazione  del  parafulmine  giova  eziandio  a  proteg^ 
gere  le  case  e  situazioni  che  gU  stanno  d'intorno  fiii< 
ad  uno  spazio  doppio  della  sua  altezza  :  per  cui  é  sempre 
provvido  consiglio  il  collocare  l'apparecchio  nel  mezzo 
più  che  sia  possibile,  del  sito  che  si  vuole  difendere,  ed 
al  di  sopra  degli  altri  punti  più  elevati  del  medesimo, 
come  sarebbero  i  cammini,  i  torrini  ed  altri  luoghi  piil 
alti  di  un  edificio,  a  meno  clie  eziandio  queste  elevazioni 
fossero  già  esse  armate  di  parafulmini.  Se  non  che  all'ai^ 
tezza  dell'asta  può  supplire  il  cammino  medesimo  od  il  tor 
rino  o  basamento  superiore  nel  quale  viene  piantato. 

Sulle  torri  dei  campanili,  sulle  alte  chiese  e  sui  palagi 
più  elevati  sarà  pure  savio  consigUo  il  mettere  il  pa- 
rafulmine in  comunicazione  colle  croci,  cogli  ornati  emi- 


FISICA.  lyj 

Beoti  ed  altri  oggetti  metallici  che  yi  appartengono. 
E  se  r  edificio  è  isolato  ed  esteso ,  i  fisici  sogliono  an* 
che  proporre  dei  conduttori  orizzontali  e  perpendicolari 
alle  pareti  esterne  ,  come  queUi  che  contribuiscono  in 
molti  casi  a  ricevere  la  materia  elettrica  e  disperderla 
nel  suolo. 

Le  aste  poi  non  meno  che  i  fili  conduttori,  perchè  non 
possano  essere  fusi  dalla  folgore  »  non  debbono  essere  più 
sottili  del  diametro  di  dieci  in  undici  millimetri  ;  comun- 
que scrivesse  già  Franklin  al  Landrìani  di  averne  usati 
utilmente  anche  di  nove  millimetri.  Solo  .che  ove  il  mec- 
canismo impiega  due  fili  conduttori,  deggiono  essere  di 
cinque  millimetri  Tuno,  i  quali  soglionsi  fare  di  rame  per 
essere  più  agevolmente  attortigliati,  e  inen  facili  a  sof- 
frire le  alterazioni  dell* aria  e  dell'acqua,  come  avviene 
col  ferro,  il  quale  in  questo  caso  bisogna  coprirlo  di 
ìemice. 

A  questi  fili  conduttori  non  è  conveniente  il  sostituirvi 
delie  catenelle,  a  motivo  che  fra  gli  anelli  non  vi  può 
mai  essere  un  assoluto  e  perfetto  contatto,  d'indi  avviene 
<*iie  interrompendosi  al  fulmine  il  suo  viaggio  libero  per 
J  condattore,  possono  emanarsi  non  solo  delle  scintille 
elettriche  fra  gli  anelli ,  ma  ben  anche  può  sviarsi  la  fol- 
gore a  danno  dei  vicini  corpi,  comunque  il  conduttore 
alibia  la  sua  propria  direzione  discendentale  ad  un  pozzo 
0  ad  altro  luogo  umido  o  in  altra  maniera  ridondante 
d'acqua. 

Ne  altrimenti  la  fisica  avrebbe  suggerito  di  valersi  dei 
meLaUi  per  i  conduttori ,  se  la  folgore  nella  esperienza 
iKm  ai  fosse  conosciuta  scorrere  volentieri  sugli  oggetti 
'^iperti  d*  oro ,  d' argento ,  di  ferro  e  di  altre  metaUiche 
^Atanze,  le  quali  sono  tutte  deferenti  al  fluido  elettrico. 
U  affinchè  non  abbia  a  diminuire  nei  metalli  la  proprietà 
rondnttrìce  della  materia  fulminea,  la  spranga  si  copre 
•^n  una  leggiere  vernice  ad  olio,  ed  alla  punta  si  fa 
«orbe  una  tripla  indoratura  a  fuoco  col  mercurio  ;  po« 
>ndosi  però  far  uso  con  nari  successo  dell'oro,  del  pia- 
Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  .  la 
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tino  e  dell'  argento,  sostanze  tutte  che  vengono  preser- 
vate  dall'azione  ossidante  dell'aria  e  dell'acqua. 

Non  lascierò  di  qui  ricordare  la  tanto  encomiata  applir 
cazione  metallica^  la  di  cui  prima  idea  fu  esposta  dal  signor 
D.  Francesco  Grilli ,  che  venne  poi  perfezionata  e  ridotta 
a  migliore  e  pratico  uso  assieme  all'italiano  sig.  Zeno, 
cav.  della  legione  d' onore  y  privilegiato  da  S»  M.  il  re  di 
Francia  per  quindici  anni ,  ed  al  sig.  Giacomo  Biga , 
ingegnere  costruttore  in  capo  della  B.  Marina  militare, 
con  brevetto  di  privativa  per  dieci  anni  accordato  da  S.  M. 
il  re  di  Sardegna  ;  introdotta  in  seguito  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto dal  ragioniere  sig.  Paolo  Branca,  abitante 
in  Milano,  con  privilegio  esclusivo  accordato  allo  stesso 
da  S.  M.  I.  R.  A.  in  tutta  la  monarchia  austriaca,  che 
consiste  in  un'  amalgama  metallico  inossidabile,  composto 
di  bismuto,  rame,  zinco,  con  qualche  porzione  d'ar- 
gento, che  combinandosi  con  molti  metalli,  e  special- 
znente  col  ferro ,  coli'  accia jo  e  ben  anco  coli'  ottone  e  col 
rame ,  dà  loro  il  colore  e  la  lucentezza  dell'  argento  e 
del  platino.  Questa  applicazione  metallica  non  è  un  ad- 
dizione di  superficie  come  il  plaqué^  ma  una  vera  com- 
binazione, introducendosi  essa  nei  pori  del  metallo,  quan- 
tunque lavorato  ed  intagUato,  senza  portare  alcuna  al- 
terazione o  distruzione  della  tempra,  del  taglio,  del  lustro 
e  della  cesellatura. 

Qualunque  ferro  a  cui  è  stata  fatta  tale  appUcasìone 
meialUcaj  può  stare  nell'acqua  per  molti  giorni,  senza 
perdere  la  sua  lucentezza;  ed  esposto  a  tutte  le  altera- 
zioni dell'atmosfera^  non  viene  giammai  ad  ossidarsi.  Egli 
è  perciò  che  negU  apparati  Frankliniani  la  composizione 
metallica  si  trovò  di  indescrivibile  utihtà:  poiché  costruen- 
dosi di  ferro  tanto  la  spranga  come  la  catena  investite 
dell'applicazione  metallica,  resistono  all'azione  dell'aria 
e  dell'  acqua  senza  soflfrire  alcuna  benché  piccola  altera- 
zione od  ossidazione  per  una  serie  indefinita  di  anni. 
Siane  prova  il  parafulmine  posto  da  me  sulla  torre  di 
questa  mia  chiesa  parrocchiale ,  il  quale  avendolo  com- 
binato nella  bandiera  posta  in  mano  al  Redentore,  rap- 
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presentato»  nell'atto  di  sua  risurrezione,  viiKitore  della 
morto,  trionfatore  delle  tartaree  potenze,  si  mantiene  essa 
costanteoieoto  lucida  come  se  fosse  tutta  d' argento ,  ed 
agisce,  sotto  il  particolare  rapporto  della  fisica,  col  fià  sicu- 
ro esercizio,  scaricando  T elettricità  e  domando  il  fulmine. 

Chianque  nutre  sentimenti  dì  riconoscenza  verso  chi 
promoye  il  bene  della  società ,  debb'  essere  grato  al  sig. 
Branca  che  introdusse  nella  monarchia  austriaca  un  ai 
utile  ed  economico  ritrovato ,  reso  anche  dallo  stesso  più 
Tantaggioso  per  l'applicazione  del  suo  amalgama  a  tanti 
altri  €)ggetti  di  ferro,  col  quale  fece  egli  allestire  tutti 
gli  oiensili  di  cucina ,  servendosene  già  da  parecchi 
anoi  con  tutta  la  garanzia  per  la  salubrità  de*  cibi ,  e 
senza  perdere  in  alcuna  parte  f  applicazione  ineialtica  ^ 
non  ostante  la  continua  esposizione  al  fuoco  e  lo  sfre- 
gamento per  la  necessaria  pulitura. 

Una  tale  preparazione  metallica  viene  applicata  anche 
agli  istnimenti  di  chirurgia»  di  matematica  e  ad  ogni 
sorta  di  armi,  non  esclusi  i  raso),  il  di  cui  taglio  non 
lascia  dì  essere  men  vivo  ;  ai  letti  di  ferro ,  i  quali , 
oltre  largentea  lucentezza  che  acquistano,  vengono  per 
tal  modo  preservati  dalle  macchie  di  qualunque  insetto; 
ai  cancelli  di  ferro ,  ai  balaustri  d' altari ,  di  scalinate  , 
di  logge ,  e  di  tutte  le  guarnizioni  di  ferro  attenenti  a 
porte,  finestre,  balconi,  bussole,  cammini,  serrature, 
chiavi  e  candeUieri,  a  tutti  i  finimenti  da  cavalleria, 
da  carrozza  e  simili  «  potendosi  a  ragione  affermare  d  es- 
aersi  finalmente  scoperto  quell'  amalgama  già  da  più  se- 
coli investigato,  onde  preservare  il  ferro  principalmente 
dall'  ossidazione  che  lo  distrugge  e  lo  divora;  e  siccome 
r  uso  del  ferro  si  è  ormai  esteso  a  molti  oggetti  di  lusso 
fd  a  diversi  comodi  della  vita  ;  cosi  rendesi  desiderabile 
die  r applicazione  metallica  sia  ovunque  introdotta  a  pari 
della  Francia  e  del  Piemonte. 

Ma  tornando  al  principale  nostro  argomento,  cioè  ai 
parafulmini ,  dirò  che  più  i  metalli  sono  fini ,  hanno 
maggiore  facoltà  di  condurre  a  se  il  fluido  elettrico  , 
di  trasmetterlo  e  diffonderlo.  I  fih  *poi  che  giungono  sino 
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al  suolo ,  sono  come  tanti  canaletti  o  scaricatori  di  un 
fiunoie  o  torrente  che  minacci ,  straripando  ,  dì  portare 
seco  cogli  argini,  biade,  mandre  e  fino  le  capanne  e  le 
civili  case  delle  vicine  terre.  Del  pari  ouesti  disper- 
dendo r  elettricismo  che  si  accumula  neUe  nubi ,  ne 
allontanano  i  guasti,  e  fanno  le  veci  d'un  emissario  con 
cui  le  cariche  nubi  M  sgravano  della  fulminea  materia, 
o  giungono  anche  a  versarla  nella  terra  o  disperderla 
neU'  atmosfera. 

Alle  proprietà  di  queste  meteore  appartengono  pure  i 

JblgoriUj  ossieno  le  pietre  del  fulmine^  le  quali  sono  materie 

da  esso  vetrificate  ;  è  perciò  che  questa  specie  di  petrifica- 

sione  essendosi  alle  volte  rivenuta  nelle  viscere  della  terra 

ov'ò  caduta  la  folgore,  invalse  il  pregìudisdo  nel  volgo, 

di  ritenere  con  quella  facilità  che  V  ignoranza  ama  e  suole 

credere  tutte  le  cose  maravigliose ,  che  tali  sostanze  eoo* 

figurate  e  solide  alla  forma  di   una   materia  petrificata , 

fossero  esse  medesime  il  fulmine;  che,  quale  può  dura 

selce  atta  a  rompere   i  sassi   delle  torri  ,  queste  squar* 

classe  ed  abbattesse  :  come  suole  far  Toro  che  nel  rap« 

porto  fisico  il  folgore  attrae ,  nei  morali  sensi  del  Veno« 

sino  poeta  è  delle  pietre  stesse  più  solido  e  potente  : 

Et  perrumpere  amai  saxa  potentius 

Ictu  futnUneo  (1). 

Mentre  poi  la  folgore  che  squarcia  gli  alberi  ed  i  tron-< 
chi  non  ne  abbrustolisce  che  le  foglie  nelle  fi-ondi  più 
elevate,  e  ne  distacca  le  cortecde  per  ivi  lambire,  dirò 
così,  e  correre  dietro  all'umidità  che  vi  regna,  incende 
invece  immediatamente  le  sostanze  infiammabili,  come 
lo  zolfo, 'il  fieno,  il  cotone  ed  anco  i  legni  secchi 

Al  ferro  ed  all' accia jo  non  investe  la  folgore  che  lai 
magnetica  proprietà ,  per  cui  si  è  veduto  alle  volte  inveii 
tere  la  direzione  dell'  ago  calamitato ,  specialmente  allora 
che  la  bussola  giacente  su  d' un  vascello  appare  daj 
fulmine  colpita. 

Non  è  però^  che  la  fisica  sia  per  anco  giunta  a  8pie« 

(I)  L.  Ili ,  ».•  XVI. 
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fn«  adeqnatamente  tutti  i  passibili  fenomeni ,  ed  evitare 
fotti  gli  effetti  del  fulmine,  che  con  una  bizzarria  spa- 
ventevole ,  mentre  colpisce  la  madre  lascia  illeso  il  bam- 
bino nelle  di  lei  braccia  »  dà  la  morte  o  la  risparmia 
alla  moglie  od  al  marito  nello  stesso  Ietto  giacenti ,  quasi 
fatto  aegno  indicatore  e  presago  del  miserabile  e  tremendo 
istante»  annunciato  profeticamente  dalle  sacre  carte ,  di 
qaello  estremo  di,  nel  quale  un  conjuge,  un  fratello  sarà 
perito  9  e  salvato  T  altro  per  impenetrabile  divino  giu- 
dico :  *7ìinc  duo  erunt  in  agro  :  unus  assumetur,  et 
ìuuts  reUnqueiur.  Dum  moUnies  in  mola  :  una  assunietur 
et  una  relmquetur.  Duo  in  leeto:  unus  assumetur  et  unus 
reUnquetur  (i). 

Deeà  pure  rimarcare  che  il  fulmine  ammazza  gli  ani- 
mali senta  loro  lasciare  impronta  di  ferita,  restando  poi 
anco  g|i  animali  fulminati  nella  stessa  posizione  nella 
quale  essi  furono  colpiti:  ed  altre  volte  queglino  ven- 
gono colpiti  senza  restame  offesi  :  imperocché  ,  per  es- 
sere fnlminati  soltanto  nei  muscoli ,  gli  èsseri  viventi  non 
oe  ripoiiano  che  delle  paralisi;  e  per  morire  è  d'uopo 
che  la  materia  fulminea  passi  al  cuore,  od  alle  arterie; 
od  altrimenti  essa  ne  comprima  violentemente  la  respi- 
razione, sicché  Tessere  colpito  ne  rimanga  intieramente 
aafibcato. 

Né  meno  maravìglioso  apparve  agli  uomini  di  avere 
gnalrlie  volte  veduto  illesa  la  persona  della  quale  erano 
itate  tocche  ed  aU>ruciate  le  vesti  ed  i  cappelli:  per 
cui  non  rimasero  che  sbalorditi  dall'  avvenimento,  ed  in 
eflélia  più  lesi  dal  terrore  di  esso  che  dal  fulmineo  colpo 
die  ^'  investì.  Se  non  che  •  a  moderarne  anco  il  morale 
spavento ,  la  natura  pare  che  tolga  la  viste  del  fulmine 
e  r  ndire  dd  rimbombante  tuono  soltanto  a  colui  che 
a'  è  percosso ,  come  si  è  già  più  sopra  rimarcato. 

Inoltre  non  mancano  esempi  di  persone  alle  quali  la 
Iblgore  porti  via  le  sostanze  metalliche    che   aveano  in 
»  come  calda je  sugli  omeri ,  bacini  di  rame  in  mano^ 
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o  giunse  a  bucarli  anco  senza  che  le  persone  ne  restas- 
sero ofiese.  Co^  vennero  fuse  delle  spade  senza  ledere 
la  guaina  ;  le  monete,  il  denaro,  lasciando  intatta  la  borsa; 
le  fibbie  senza  intaccar  le  scarpe  od  altro  corpo  allac- 
ciato; e  fino  sappiamo  essersi  smarrito  il  manìglio,  l'anello 
che  una  donna  portava  al  braccio  ed  al  dito ,  senza  eh'  ella 
riportasse  altro  nocumento  che  il  naturale  timore  di  à 
periglioso  accidente. 

In  mezzo  però  a  tanti  e  sì  maravigliosi  procedimenti 
di  questa  spaventosa  meteora,  che  spesso  seguendo  i  corpi 
deferenti  ha  rispettati  i  circostanti  a  lei  vicini,  sempre 
grave  è  il  pericolo  di  trovarvidi  dappresso  ;  dacché  per 
la  più  leggiere  interruzione  di  continuità  del  filo  conaut- 
tore ,  o  di  una  imperfetta  comunicazione,  può  il  fnlmine 
assalire  anco  i  non  di  troppo  a  lui  vicini  corpi. 

Maggiormente  debbesi  nei  temporali  evitare  di  stare 
presso  al  cammino ,  o  rifuggirsi  presso ,  o  sotto  le  torri,  le 
campane,  gli  alberi,  gli  orologi  ed  altri  ordigni  metal* 
liei,  o  qualunque  altro  corpo  elevato:  né  in  vicinanTa 
delle  invetriate,  deUe  ferriate  delle  finestre ,  né  nelle  cantine 
umide  o  fornite  di  metalliche  sostanze.  Vero  é  che  sotto 
certo  rapporto  le  piante  per  la  loro  altezza  possono  es- 
sere annoverate  fra  i  parafulmini,  perchè  le  loro  radici 
internandosi  nella  terra  servono  di  conduttore.  Ma  siccome 
gli  uomini  e  gli  animali  sono  ancora  assai  più  attivi  con- 
duttori deir  elettrico  fluido  di  quello  eh'  essere  lo  possano 
i  vegetabili;  cosi  é  sempre  più  facile  che  il  fulmine  ab- 
bandoni r  albero  per  gettarsi  suH'  uomo  sotto  o  presso  di 
lui  ricoverato.  Una  cosa  assai  singolare  va  rimarcata  ri- 
guardo alle  piante,  ed  é  che  la  quercia  attrae  il  fui* 
mine,  ed  il  cedro  ed  il  faggio  invece  ne  guarentiscono. 
Un  fatto  accaduto  in  America  a  questo  proposito  ci  rìfe* 
risce  il  Becueil  industrielj  cavato  dal  Richmond-Enauirer, 
di  un  fulmine  caduto  sopra  F  abitazione  di  un  falegna- 
me, la  quale  era  tutta  di  legno.  La  travatura  era  com- 
posta alternativamente  di  un  legno  di  cedro  e  di  quer- 
cia, e  fu  mirabile  vedere  spezzate  e  bruciate  le  travi  di 
quercia ,   e   rimaste   tutte   quelle  di  cedro  intatte ,  con 
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soa  singolarità  rimarcabile,  che.  furono  preservate  auest'uU 
tiffle,  non  ostante  che  i  chiodi  di  ferro  passando  dalle 
travi  di  quercia  in  quelle  di  cedro,  dovessero  ivi  con* 
durre  il  fulmine  ,  ed  operarvi  per  consegueqza  la  loro 
rovina.  La  verità  di  questo  fatto  viene  anche  comprovata 
dall'  esperienza ,  non  trovandosi  memoria  che  il  fulmine 
Àa  giammai  cadalo  sul  cedro  o  sul  faggio.  Infatti  in 
America  le  persone  che  in  un  bosco  sono  sorprese  dal 
temporale,  s'affrettano  a  ricoverarsi  sotto  i  faggi,  essendo 
ognuno  in  quel  paese  persuaso  che  il  fulmine  non  colpisce 
giammai  quell'albero.  Che  se  poi  viene,  come  ai  è  ^ferito, 
additato  anche  l'umile  isolato  casolare  fra  gli  oggetti  esposti 
ai  fulmine,  non  è  ciò  tanto  per  essere  quello  basso,  quanto 
per  essere  isolato ,  e  tale  da  presentare  al  fluido  elettrico 
delle  materie  deferenti  che  lo  invitino  e  gli  aprano  la  via 
a  gettarsi  in  quel  basso  abituro.  Egli  è  piuttosto  nel  vòtp 
cbe  il  fulmine  non  troverà  facilmente  materia  conduttrice , 
per  cui  sì  è  veduto  guisszare  errando  sotto  le  volte  e  le 
arcate  delle  chiese  senza  far  male  alla  gente,  tranne  ^ 
quella  che  si  fosse  incontrata  vicina  ad  una  sostanza  defe- 
rente e  conduttrice.  E  fu  ben  propizio  ai  ministri  del 
Signore  di  essersi  trovati  vestiti  delle  seriche  vesti  sacer- 
dotali presso  ai  loro  altari ,  ed  i  vescovi  sotto  i  preziosi 
loro  pontificali  paludamenti ,  sicché  uscissero  illesi  da  quel 
tempio  in  cui  tant' altri  anche  mortali  guasti  avea  fatto 
il  fulmine. 

Ad  oggetto  adunque  di  mettersi  al  coperto  dei  cattivi 
successi  del  fulmine  esortano  i  fisici  a  sedere  in  mezzo 
della  stanza,  su  delle  vecchie  sedie,  e  coricarsi  su  ma* 
terassi  di  lana,  piuma  o  crine,  od  avvolgersi  in  una  co- 
perta, o  vestirsi  di  una  veste  di  seta.  Anzi  a  maggior 
cauleU,  quando  non  sienvi  sui  fabbricati  i  parafulmini, 
viene  consigliato  dai  fisici  di  porsi  in  un  letto  sospeso 
in  mezzo  alla  stanza  da  tan^  corde  di  seta. 

Particolare  poi  affatto  è  il  progetto  di  un  parafulmine 
portatile ,  inventato  or  ora  dal  sig.  Darv  >  il  quale  scrive 
che  nei  luoghi  dove  cadono  le  folgori  si  dovrebbe  eri- 
gere una  specie  di  canna  alta  otto  a  nove  palmi,  con  entro 

•  ••        • 
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un'  asta  acuminata  di  ferro  o  d*  accia jo,  da  potersi  age« 
Tolmente  trarre  dall'  uno  o  dall'  altro  capo.  Appena  so- 
pravriene  il  temporale,  si  armi  subito  della  punta  me- 
tallica la  canna  a  forma  di  bastone,  e  si  pianti  in  terra 
lontano  qualche  passo  dal  conduttore ,  e  la  persona  rimarrà 
in  sicuro  dal  fulmineo  colpo.  Viene  anche  suggerito  di 
formare  un  bastone  di  due  o  tre  peni,  l'uno  dentro 
r  altro ,  e  munire  la  punta  metallica  di  corda  di  paglia 
e  di  filo  crudo  onde  co^  dissipare  il  fluido  elettrico  (i)i 

Anche  in  Danimarca  per  guarentire  le  stalle  si  pratica 
di  porre  sopra  i  tetti  del  letame  bovino  coprendolo  di 
gesso:  e  dicesi  che  in  fiitti  con  questo  metodo  ne  furono 
già  colà  da  molti  anni  le  stalle  dal  fulmine  preservate. 

Più  sicura  e  generale  cautela  è  quella  che  i  governi 
coi  loro  editti ,  ed  i  parrochi  colle  loro  esortazioni ,  se  non 
colla  spiegazione  della  teoria ,  cogli  esempi  almeno  dei  più 
funesti  avvenimenti  dei  fulminei  colpi  che  tanto  fanno 
senso  anco  alle  anime  più  idiote  e  volgari,  chiaramente 
manifestino  il  grave  rischio  di  andare  sotto  ai  campanili 
ed  agli  alberi  in  occasione  dei  temporali:  e  che  quando 
questi  appajono ,  debba  anzi  tutta  la  gente  rivolgersi  alle 
lord  abitazioni  per  ivi  giungere  a  tempo  opportuno  e 
Testarsene  tranquilli  fino  che  sia  calmato  il  cielo.  Che  se 
religioso  è  il  rito  di  andare  nelle  chiese  a  pregare  il  Si- 
gnore che  si  degni  allontanare  siflbtta  calamità ,  possiamo 
quest'atto  di  pietà  adempirlo  nelle  case  nostre,  ea  in  qua- 
lunque luogo  ci  troviamo,  giacché  Dio  in  urgenza  di  circo- 
stanze gravi  dovunque  accoglie  i  sinceri  nostri  affetti,  senza 
cimentarci  ad  andare  contro  l' ordine  naturale  delle  cose, 
che  pure  è  ordine  divino ,  per  richiamare  il  fulmine  col 
suono  dei  sacri  bronzi ,  e  fare,  come  tante  volte  avvenne, 
ch'esso  dalle  sommità  delle  torri  e  delle  chiese  faccia 
nel  popolo  delle  vittime  di  tanta  imprudenza.  Imperocché 
a  parte  che  le  vicine  torri  dei  campanili  e  le  croci  innal- 
zate sulla  sommità  più  elevata  della  chiesa  siano  già  da  per 
sé  tanti  conduttori  della  folgore,  anche  l'unione  di  molte 

(i)  Che  la  oorda  di  p«|riii  e  di  ilo     fMwinrto  od  iratUre  che  fivò  dà  pa- 
«rado  ito  a  no  ooi»diitto(«|  Mrà  meifio    regrandiiie  nel  i^goente  art  TL 
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persone  insieme  formano  un  conduttore  sufficiente  ad 
attirare  il  fiilmine  nel  luogo  in  cui  esse  sono  raccolte. 

Debbesi  perciò  riconoscere  un  effetto  della  sapiènza  da 
Dk>  ispirata  a  Salomone,  quel  genio  in  virtù  del  quale 
un  à  illuminato  regnante  volle  che  il  famoso  suo  tempio 
di  Gerusalemme  fosse  provvidamente  coperto  di  lamine 
d' oro  e  munito  di  tante  aste»  o  punte  dorate,  che  comu- 
nicavano facilmente  per  mezzo  di  altre  spranghe  di  me- 
tallo fino  aUa  terra ,  ed  avevano  per  loro  ausiliarj  altret- 
tanti canaletti  ohe  giungevano  fino  alle  sottoposte  cisterne. 
Fu  perciò  quel  maestoso  edificio  il  solo  esempio  di  un 
estesissimo  tempio  mai  sempre  preservato  da'  guasti  del 
fulmine,  in  mezzo  al  sommo  pericolo  di  esserlo  per  la 
devata  sua  rituazione,  che  più  d'ogn' altro  edificio  lo 
esponeva  ai  fi*equenti  temporali  della  Palestina. 

Egli  i  perciò  che  a*  nostri  giorni  tutti  i  civilizzati  Go- 
verni sono  solleciti  che  non  si  suonino  i  sacri  bronzi 
in  occasione  de' temporali,  e  si  muniscano  di  parafiilmini 
i  campanili ,  le  chiese ,  gli  stabilimenti  e  gli  altri  luoghi  in 
coi  si  aflbllano  le  genti.  Se  non  che  fino  al  tempo  del- 
l'ottimo, ma  infelice  Luigi  XYI,  Timperadore  Giuseppe 
li  di  doriosa  ricordanza  nell'istruttivo  suo  viaggio  fttto 
nella  Francia,  sotto  il  modesto  nome  di  conte  di  Fai- 
kensteìn ,  fra  le  altre  politiche  ed  utili  istituzioni  di  quel 
Tasto  ed  istrutto  regno,  resosi  accorto  dei  sommi  van- 
taggi che  ridondavano  dai  parafiilmini,  e  dei  gravis- 
simi maK  che  derivavano  a  chi  si  espone  a  quella 
terribile  meteora,  vietò  ne' suoi  Stati  il  suono  dei  sacri 
bronzi  in  occasione  dei  temporali ,  e  si  facessero  altre  pra- 
tiche alle  chiese  ed  alle  torri  delle  medesime,  ch'essere 
potessero  conduttrici  del  fidmine. 

Questi  miei  cenni  nel  resto  sono  troppo  limitati  pei> 
che  io  non  rivolga  gli  studiosi  a  quei  distinti  fisici  che 
sparsero  grandi  lumi  sulla  utilissima  scoperta  Frankli- 
niana ,  tra'  quali  saranno  sempre  degni  di  distintissima 
onorevole  menzione  l'abate  Chappe  e  M.  Bertholon,  che 
portarono  a  questa  invenzione  i  più  vantaggiosi  e  sicuri 
perfiezionamenti,  e  che  non  ricordi  le  insigni  opere  dei  da 
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me  piÀ  sopra  lodati  6aioi,  segnalandosi  fra  di  oueUe;  la 
dissertazione  De  vi  aUracUva  ignis  elecirici,  deu  insigne 
Volta,  diretta  al  non  meno  celebre  Beccaria;  la  lettera 
del  dotto  marchese  Maffei  al  eh.  Valisnìeri;  i  commentari 
dell'  illustre  Zanetti  bolognese ,  e  quelli  dell'  abate  Giro- 
lamo Lioni  ;  r  Utilità  dei  conduttori  elettrici ,  del  be- 
nemerito nostro  professore  M.  Landrìaipi,  con  cui  co^ 
tesemente  su  queste  materie  corrispondeva  l'immortale 
Franklin;  F opera  di  Toaldo  veneziano:  Dei  conduttori 

fer  preservare  gli  edijbf  dal  /uimine  j  cui  si  assomiglia 
opuscolo  francese:  Jnstruction  sur  les  panUonnerres ;  e 
dopo  di  essa  la  su  encomiata  Istruzione  teorica  e  pratica 
sui  parafulmini  del  professore  Gio.  Alessandro  Majocchì. 

£  perchè  le  opere  dei  grandi  uomini  risvegliano  una 
rispettosa  curiosità  della  loro  vitb ,  riputammo  dover  es- 
sere gradita  quella  del  più  celebre  in  questo  ramo  della 
fisica  scienza. 

Il  nome  di  Beniamino  Franklin ,  sacro  ed  inunortale 
negli  annali  delle  scienze  »  delle  arti ,  della  politica  e  della 
morale,  non  meno  che  neUe  storie  della  società  civilii- 
zata  ed  universale,  dev'  essere  qui  giustamente  con  distin- 
zione ricordato,  siccome  quello  che  si  merìlò  per  i  sin- 
golari suoi  sublimi  talenti,  con  la  comune  stima,  la  ve- 
nerazione di  tutte  le  nazioni  e  la  riconoscenza  di  tutte  le 
future  generazioni. 

Nella  città  di  Boston,  il  giorno  1 7  gennajo  1 7 1 0 ,  ebbe 
i  suoi  natali  il  celebratjssimo  Beniamino  Franklin.  Il  di  lui 
genitore,  che  procacciava  alla  numerosa  famiglia  (composta 
di  diciassette  figli,  dei  quali  l'ultimo  era  Beniamino)  ione- 
sto  sostentamento  colla  professione  di  fabbricatore  di  can- 
dele  e  sapone ,  avendo  osservato  nel  piccolo  Beniamino 
una  non  comune  acutezza  d'ingegno  non  disgiunta  da 
una  ingenua  ed  illibata  dolcezza  di  costume,  ciedette ,  in 
assecondamento  anche  dell'inclinazione  del  figho,  di  col- 
locarlo in  un  collegio  onde  formare  un  ecclesiastico 
degno  di  quella  religione  professata  con  ardore  di  mas- 
simo devoto  zelo.  La  scarsezza  de'  beni  patrimoniali  (^ 
la  tenuità  delle  rendite  commerciali  non  reggendo  a  so^ 
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slenere  le  spése  necessarie  a  percorrere  la  via   ecclesia^- 
<4ica,  determinarono  il  genitore  a  togliere  il   figlio  dal 
oUegio,  quando  non  appena  appresi  avea  i  primi  rudi- 
menti grammaticali ,  essendo  in  età  d'anni  dieci,  applican- 
dolo invece  a'  pesanti  esercizj  della  domestica  professione. 
OU)ediente  il  cristiano  Beniamino  al  par  dell'eoraico,  in  si 
joblimi  modi  commendato  dalle  sacre  carte,  mostrò  tutta 
queUa  savieasza  e  pazienza  che  lo  rendeano  l'ammirazione 
non  meno  de*  parenti  che  de'  suoi  concittadini.   Dedita 
però  per   genio  innato   il  giovane   all'  assidua   lettura , 
rìcbmava  rispettoso  dal  padre  un  tenor  di  vita  più  adatto 
alla  propria  inclinazione,  e  1'  assenso  paterno  lo  destinò 
>d  ajutare  le  imprese  di  un  fratello   che  con  vantaggio 
Tirte  professava  di  tipografo.  Là  fu  aperto  il  vasto  campo 
ove  Tulesi  spaziare  la   virtù  di  Beniamino,   e  dove  le 
toe  ardenti  scientifiche  brame  potè  appagare,  pascendo  il. 
capacissimo  suo  spirito  nelle  grandi  opere  di  Senofonte, 
di  Plutarco  e  di  altri  filosofi  e  poeti  della  Grecia,  coi  quali 
esemplari   giunse   ad   emulare  TAddisson  e   farsi  autore 
à  un  giornale,  che  però  a  lui  ed  al  fratello  fu  cagione 
di  terribile  persecuzione.  Fu  per  ciò  che  dovette ,  afline 
di  arrestare  i  rapidi  progressi   della   medesima  ,    cessar 
dall'assonta  impresa ,   trasportando  altrove  il  suo  genio  ^ 
dedicando  da  quell*  istante  ogni  progresso  della  sua  atti- 
vità aDe  glorie  di  Nuova  York  e  di  Filadelfia ,  dove  in 
Mpiito  eresse  uno  stabilimento  tipografico  ;  al  quale  vo« 
i^ndo  dare  il  maggiore  perfezionamento  ,   determinossi , 
fol  coDsìgho  e  col  favore  di  Sir  W.  Keit ,  governatore , 
di  pattare  in  Inghilterra  onde  arricchirsi  di  tutte  le  più 
B^cenarie  cognizioni.  Arrivato  infatti  a  Londra,  essendo 
ranno  17^4»  venne  impiegato  nella  quahtà  di  compo- 
^(ore  alla  seconda  edizione   della   Réligion  naturelle  di 
Wollaston ,   che  volle   combattere  su  alcuni  punti ,   tor^ 
Bando  dopo  a  rivedere  la  patria  assieme  al  negoziante 
Intaccherò  Denham  ,  fornito  di  copiosa  suppellettile  del- 
^  arte  e  della  attiva  corrispondenza  coi  più  valenti  tipo- 
l^fi  di  A,  celebre  nazione.  ^ 

Sebbene  instancabile  fosse  Franklin  nel  disimpegno  di 
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tutti  gr incarichi  di  sua  professione,  non  lagnata  per^ 
oziosi  gli  alti  stndj  filosofici ,  ed  in  partibolare  quelli  delki 
fisica.  Egli  fu  il  primo  che  peneirò  negli  arcani  delki 
natura  colle  teorie  sublimi  dell'  elettricità  :  egli  che  inca^ 
tenò  il  fulmine ,  e  parve  all'  universo  in  quell'  istante 
che  Franklin  placato  avesse  le  giuste  ire  del  cielo.  L'espe^ 
rìmento  del  cervo  volante  elettrico  j  che  lo  portò  ad  evi^ 
dente  perìcolo  di  perder  la  vita ,  lo  rese  sicuro  dell^ 
sua  strepitosa  scoperta  dei  parafulmini ,  che  intitolò  vergi 
Pranklintana.  Franklin  fu  il  fisico  ed  il  meccanico  sobli^ 
me  che  migliorò ,  o  forsT  anche  inventò  alcune  macchina 
atte  ad  estìnguere  gV  incendj ,  avendo  egli  stesso  organìz 
zate  le  prime  compagnie  a  tale  scopo  destinate.  EgH  fed 
ì  modelli  di  una  forma  economica  dei  focolari,  die  dd 
suo  inventore  ebbero  un  nome  comune  ed  insigne.  Franklil 
fu  il  primo  che  in  Francia  introdusse  e  perfezionò  1< 
strumento  musicale  denominato  Varmordccu  Pieno  Frati 
Uin  di  venerazione  per  X  ottima  ma  infelice  regina  Mani 
Antonietta ,  e  riconoscente  ai  tanti  di  lei  favori ,  la  pre 
sento  di  nvì  armonica  {i),  che  Parigi  non  vide  doponj 
più  bella,  né  più  gradevole  al  suono.  Questa  preziosi 
strumento ,  preservato  alle  ingiurie  de'  tempi  fatali  ali 
Francia,  arricchisce  U  gabinetto  di  M.  Le-Breton,  fisiq 
e  meccanico  distintissimo  ,  dal  quale  viene  scrupolosi 
mente  conservato  qual  monumento  istorieo  non  men 
che  di  veneranda  pietà  t  E  finalmente,  per  tacere  di  tanl 
altre  insigni  opere,  col  suo  almanacco  intitolato  Za  scierìi 
del  buon  uomo  Riccardo ^  sparse  i  lodevoli  principj  dell 
più  sana  morale  :  opere  e  meriti  che  a  Franklin  frt^ 
tarono  il  lucroso  ed  onorifico  posto  di  segretario  de 
r  assemblea  generale   di  Pensilvania  ,    nell'  anno  1 73(3 

CO  l^  armonica  di  Franklin  oontiste  lodia  con  anbedae  le  mani .  f«^n 

in  una  piccala  casaeUa  oblooga ,   or^  è  girare  con  on  pedale  0  oooo  delle  eai 

collocato  nn  cilindro ,  sul  quale  Tengono  pane  intorno  al  tuo  asse ,  toocindo  i 

adattate  piccole  campane  o  tazie  di  cri-  tanto   dolcemente    T  orlo  delle  cain|i 

stallo  aTenti  la  forma   di  una  callotU ,  nelle  o  dei  cnaUUi  colle  diU  tlqoan 

r«te  a  piccola  dirtania  P  una  dalP  al-  bagnate  ,   rieacendo  il  suono  auai  il 

altra  ,  ed  accordate  secondo  la  scala  lodioio  e  dolcissimo, 
diatoniog^romatica.  Viene  sonata  la  me- 
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iella  qaal  cafìca  »  dopo  il  conraeto  periodo ,  venne  ri- 
confermato, quafli  rimunerandolo  d'  aver  colle  ane  poIi« 
tiche  negoadaziom  indotta  la  Francia  a  sostenere  Y  insur- 
rezione della  sua  patria  ;  oltre  d' averle  procurate  le  pia 
otiii  alleanze  con  la  Prussia  e  la  Svezia  ;  servìgi  ohe  a 
Franklin  furono  come  altrettanti  gradi  che  lo  portarono 
lila  fQprema  niagìstratura  ,  essendo  stato  ad  unanimità 
di  Toti  eletto  presidente  del  consiglio  supremo  eseeutivo 
deDa  nuova  repiAbfica. 

FianUin  fa  il  politico  sagace ,  che  unir  seppe  la  forza 
£  tutte  le  sparse  colonie  insieme  collegandole ,  forman- 
done di  tutte  un  sol  corpo  degno  non  meno  della  sta- 
rna delle  più  colte  nazioni,  che  del  valore  del  più  belli- 
ooco  popolo.  Spedito  dal  voto  universale  de'  suoi  concita 
tidim  a  Londra ,  difese  prima  y  e  poi  assicurò  i  diritti 
dell'America.  È  vero  che  intanto  la  guerra  contro  le 
colonie  mìnacciavale  di  un'  invasione  per  parte  delle  an- 
glicane fiJangì:  Franklin  si  recò  al  parlamento,  e  là  col- 
l'eloquenza,  avvivata  più  dal  nazionale  ardore  che  dal- 
l'artificio di  penrieri  imaginosi,  sostenne  la  dignità  del- 
TopjH'essa  sua  patria,  indirettamente  però  soccorsa  dal 
£tTor  eh'  egli  ottenne  dal  gabinetto  di  Parigi ,  mediante 
il  iraUaio  Jt  alleanza  conchìuso  il  5  febbrajo  1778  tra 
la  Francia  e  gli  Stati-Uniti,  al  cui  appoggia  pure  riferire 
À  deve  il  trattato  di  pace,  eh'  egli  stesso  segnò  il  giorno 
3  settembre  1 782 ,  che  fu  Y  atto  definitivo  dell'  assoluta 
indipendenza  degli  Stati-Uniti  d'America  ,  riconosciuta 
dall  bghilterra. 

Prima  però  di  bsciare  l'Europa,  questo  supremo  ma- 
pstnto  e  diplomatico  distinto  ricevette  in  Francia  ed  in 
logkilterra  tutti  quegli  onori  che  doveanglisi  ben  anche 
come  fisico  e  filosofo  il  più  celebre  de'  suoi  tempi,  ed  in 
^to  all'  omaggio  pubblico  resogli  dai  dotti  di  Londra , 
venne  ascritto  alla  società  reale  ed  alle  università  di 
Oxford  e  di  Edimburgo. 

Attaccato  Franklin  dal  male  di  pietra  dovette  fermarsi 
^  Francia,  dove  intanto  disimpegnava  le  cose  diploma- 
^  nella  qualità  di  ministro  plenipotenziario  della  Re- 
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puUlica,  non  ommettendo  però  di  coltivape  le  dcìense 
e  le  arti  meccaniclie.  Giunto  ali*  età  d'  anni  79 ,  deter- 
minatosi di  rivedere  Filadelfia,  la  regina  M.  Antonietta 
Tplle  farlo  trasportare  da  Passy  sino  all'Havre  in  un  letto 
della  regina  stessa.  L'arrivo  di  Franklin  a  Filadelfia  fu 
un  trionfo  non  pria  veduto  in  quelle  contrade,  il  quale 
forse  concorse  a  dargli  almeno  apparentemente  qualche  spe- 
ranza di  miglioramento  di  salute,  ma  mentre  stava  per  rea- 
lizzare i  suoi  vasti  piani  utili  alla  Confederazione,  e  già  dato 
ne  avea  principio  co'  più  vantaggiosi  risultamenti,  trovan- 
dosi logorato  dai  disagi  degli  assidui  e  lunghi  viaggi ,  dalle 
applicazioni  sulle  cose  politiche  e  diplomatidie ,  dal  dis- 
impegno della  sua  carica,  dallo  studio  non  mai  dimen- 
ticato intorno  le  scienze  fisiche,  determinossi  di  lasciare 
la  magistratura  ,  onde  cercar  ristoro  alle  abbattute  sue 
forze  ed  allo  squilibrato  sistema  intestinale,  impiegando 
però  i  suoi  ultimi  anni  ad  esortare  i  suoi  condttadini 
alla  concordia;  lasciando  per  ultimo  memorabile  scrìtto 
una  dichiarazione  contro  la  tratta  dei  Negri.  Ma  i  mali 
che  andavano  sempre  più  aumentando ,  lo  portarono  al- 
l'estremo  giorno,  che  fu  il  17  aprile  del  1790. 

L'America  e  l'Europa  gareggiarono  nell' esternare  loro 
alti  sensi  di  duolo  sull'irreparabile  perdita,  risuonando 
ovunque  hanno  posta  sede  le  scienze  e  la  civilizzazione, 
dei  più  sublimi  elogi  degni  del  grand' uomo  che  tanto 
meritò  dell'  umanità  ,  della  sapienza  ,  della  meccanica  , 
della  fisica  e  d' ogni  genere  di  virtù  (1).  U  congresso  or- 
dinò per  la  morte  di  Franklin  un  lutto  di  due  mesi 
in  tutti  gli  Stati-Uniti;  e  Filadelfia  non  tardò  a  decre- 
tare a  FrankUn  1'  onore  d' una  statua  ,  che  in&tti  pocc 
dopo  videsi  eretta  sul  frontone  della  biblioteca  pubblica  ds 
lui  fondata;  e  Mirabeau  neU'annunziare  all'assemblea  na 
zionale  di  Parigi   la   morte  di  Franklin  recitò  in  poch 

» 

(1)  Mèmoiru  de   B,  Franklin ,  par  tPèconomU  H  d»  poUiique^  extr.  de  B 

hd'iném*  (^jusqi^en  1757  )  {  uoe  traci  Franklin ,    a   voi.  in  18.^  —  E^oge  d 

iMHiyelle  de  ces  Mémoires  eit  annonoée  Franklin^  par  Coudorcet,  1791.  —  f^i* 

par  BL  Ch.  Renouard.  avocai,    auteur  de  'Franklin^  trad.  par  Gaalcra,  179S.  — 

d^une  NoUce  sur  Fixuiklin,  cn.téte  d^uo  Artide   Franklin  ,    Biograph.    ani  ver» 

cxocll.  recucii  ^  Méiwiges  de  movale ,  (  M.  Biot  }. 
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detta  il  più  sublime  elogio  che  sopravviverà  indelebile  nella 
memoria  della  umana  società  riconoscente  :  u  Franklin . . . 
il  potenie  genio  che  Uberò  fjimerica,^  che  diffuse  sopra 
r Europa  tuUa  torrenti  di  ìuce^  che  comprendendo  eolla 
pastiià  de*  suoi  pensieri  il  cielo  e  la  terra  j  seppe  incate^ 
nare  U  fidndne  ed  i  tiranni  della  sua  patria^  e  ritornato 
d  seno  detta  Divinità  »». 

\J  assemblea  nazionale  di  Francia  portò  per  tre  giorni 
il  latto  per  la  morte  di  Franklin ,  assentendo  alla  moaione 
di  Mìraoeau,  appoggiata  dai  MM*  Rochefoucauld  e  la 
Fayette. 

Chiilder&  questi  brevi  cenni  coli'  epigrammatico  epitafio 
composto  da  Franklin  in  età  d'anni  diciotto,  cioè  nel 
i^aè^oonfessando  una  delle  pia  sublimi  verità  dogmatiche. 
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Dei  paragrandinL 

Fra  gli  amatori  dei  sublimi  ed  ameni  studj  della  fisica 
che  in  singolari  maniere  illustrarne  e  cd^brato  rendono 
il  secolo  in  cui  viviamo,  sursero  non  pochi  a  batterne 
le  molteplici  vie,  agognando  ciascuno ,  soliibeiie  da  diversi 

Srìucipi  guidato,  di  giugnere  laddove  i  reconditi  segreti 
ella  natuTH  appajono  senza  velo ,  senza  mistero.  £  ai 
che  molti  ^ottenuti  felicissimi  risultam^iti ,  dotte  teone 
esibirono ,  che  attoniti  resero  ben  anco  gli  uomini  di  più 
alto  sapere!  Altri  però,  sebbene  di  grao  lode  degni»  ar- 
diti voli  tentarono,  perchè,  al  desiderio  d' esser  utili  alla 
società,  dischiusa  fosse  quella  barriera  che  ne^  eterei 
campi  conduce  a  raccogliere  quanto  fin  qui  restò  re^ 
condito  alle  umane  cognizioni,  serbato  soltanto  al  lume 
della  Divinità.  Ma  questi,  sebbene  meno  felici  nelle  co^ 
gnizioni  acquistate,  orgogliosi  però  d'  aver  posto  il  pii 
in  quel  santuario .  dei  mister)  della  natura ,  levarono  alto 
grido  tra  gli  uomini:  Olà  destatevi!  che  se  i  fulmini 
incatenò  Franklin,  noi  ora  regniamo  dominatori  della 
regione  delle  tempeste,  scoperto  avendo  ormai  l'arcane 
con  tante  fatiche  rintracciato  1 

In  questo  numero  almeno  finora  deggionsi  coUocarc 
gli  scopritori  dei  paragrandini  Lapostolle  e  Tholard,  cU 
tanto  rumore,  pochi  anni  sono,  menarono  in  Francia,  ecj 
il  cui  rimbombo  si  fece  sentire  con  altrettanto  strepitC 
in  Italia ,  eccitando  1*  attenzione  d'  uomini  di  pon  volgai^ 
cognizioni  ;  presentatasi  la  loro  scoperta  ne'  suoi  princip 
generosa  di  quelle  lusinghe  die  le  ricchezze  venivano  i 
recare  aUa  società  umana  coli'  assicurazÌMie  constante  < 
liberale  dei  prodotti  annuali  della  terra  ;  fattasi  ardimento 
sa  compagna  del  Frankliniano  potente  conduttore  elettrice 

Tale  ritrovato  si  offrì  all'  Italia  sotto  questo  speciosi 
titolo:  Nwos^a  scoperta  importantissima  comprovata  ^ 
più  /elici  esperimenti  per  presersHure  le  campagne  dalk 
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frandine  devastatrice  j  ed  innaffiarle  im^ece  con  pioggia  ri-- 
àmUice ,  presentata  per  la  prima  sH>Ua  alf  ItaUa  dal 
rmnndissimo  sig.  Paolo  Beltramij  proposto  di  Bii^olta, 
mri(hfaraneo  j  e  L  K  ispettore  alle  scuole  elementari 
ìid  distretto  di  Lodi  (1). 

Un  Ule  annunzio  fece  inarcar  tosto  le  ciglia  a  tutti  gli  stu« 
dioà  delle  fisiche  discipline ,  inquieti  di  esaminar  con  solle- 
atiNliiie  sì,  ma  con  accuratezza  i  relativi  problemi  e  le  sublimi 
teorie  della  scienza  ;  sebbene  divisi  si  rendessero  ben  presto 
io  due  acerrimi  partiti.  Ma  l'orecchio  del  possessor  dei  eam-. 
pi,  lusingato  dalla  brama  d'assicurar  con  piccol  dispen- 
h  le  sue  rendite,  si  rese  più  d'ogn  altro  attento,  prestandovi 
convincimento  ed  assenso  senza  indagarne  le  cause ,  senza 
ajooltame  le  scientifiche  discipline  che  la  fisica  propone 
negli  inalterabili  suoi  sistemi ,  quand'  è  la  via  aperta ,  o 
quand'  anche  on  sol  raggio  di  luce  trapela  da  quella  nube , 
in  cui  restarono  per  tanti  secoli  avvolti  i  molteplici  suoi 
vcanL  Ma  o  fosse  brama  d'  esser  utile  alla  società ,  o  T  e- 
^rienze  che  per  tutt'  altre  cagioni  corrispondessero  a 
qnel  tempo  ne  loro  effetti ,  o  ben  anco  1  esordio  del 
(^pagator  Beltrami  che  precedette  l' annunzio  dell'  utile 
coperta ,  non  pochi  tenimenti  ben  presto  si  videro  pa- 
^gnndinatiy  restando  spettatori  tranquillissimi  i  fautori 
^e  quando  vedevano  aggirarsi  sopra  i  loro  campi  le 
*^ili  meteore. 

Sdirne  gli  effetti  finora  non  abbiano  corrisposto  alle 
'ùteed  alle  promesse  degli  scopritori,  propagatori  e  fautori 
^  pngrandini,  e  l'opinione  comune,  non  disgiunta  dalle 
■ó^ntifiche  dottrine  dei  più  esperti  nella  fisica,  siasi  di- 
'^ivata  in  opposizione  alle  varie  teorie  proposte  per  pa« 
^cnmdinare  le  campagne ,  perchè  non  basate  sulle  uni- 
^  <  incoucuase  e  conosciute  leggi  della  fisica  ;  e  seb- 
^  nel  presente  articolo ,  trattando  gli  argomenti  in 
^"^^>&$ione ,  siasi  usata  qualche  frase  un  po'  risentita,  nuo- 
^  però  tutto  ciò  non  debbe  né  alla  troppo  nota  ripu« 
*ione  degli  scopritori  e  propagatori,  acquistata  sull'unico 


'.  )Uaoo^  coi  tipi  dì  Angelo  SUnisiao  Brambilla,  i8j3,  3,*  edli*  fli  pag.  i^  in  8. 

AJI4T1.  Bicer.  St  T.  IV.  i3 
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divisamento  di  promovere  il  bene  dell'umanità ,  né  alle  co«* 
gnizioni  scientifiche  di  cui  alcuni  dei  medesimi  in  parti* 
colare   vanno   pur  troppo  ornati,  e  che  non  lasceranno 
d'  aver  meritato  da  quella  società,  al  di   cui   vantaggio 
tendeva  ogni  loro  ardito  sforzo.  Intanto  riporterò    qui   i 
primi  periodi  dell'accennato  esordio   Beltrami:   «  Parrà 
ad  alcuni  assai  strano  che  un  prevosto  di  una   rispetta- 
bile popolazione  di  3ooo  e  più  anime ,  oltre  V  incarico 
di  vicario  foraneo,   ed  ispettore   alle   scuole   elementari 
del  distretto  VII  di  Lodi,  si  sia  occupato  nel  tempo  qua- 
resimale (i)   in  un   oggetto   puramente   di   fisica,  tutto 
alieno  dal  suo  ecclesiastico  ministero.  Sì ,  io  me  ne  sono 
occupato  con  tutto  Y  impegno  per  giovare  all'  umanità  e 
per  far  conoscere    che    anche   i   ministri    dell'  altare ,    e 
particolarmente  i  signori  parrochi,  quando  possono  giovare 
anche  temporalmente  al  loro  popolo  ed  al  pubblico,  vi 
si  prestano  con  trasporto  senz'  alcun  interesse.  Neil'  anno 
1816,  memorabile  per  la  desolante   carestia   che    afflisse 
tanto  i  poveri  ,  io  non  credetti  di  avvilire   il  santo  mi^ 
nistero  coli'  insegnare   dal    pulpito   in    due    istruzioni  la 
coltivazione  dei  pomi,  di  terra ,  per  facilitare  il  necessario 
sostentamento  ai  poveri  ed  impedire  in  tal  guisa  i  disordini 
cagionati  dall'  estrema  miseria. 

i(  Così  pure  io  mi  ricordo  di  aver  fatti  due  altri  di^ 
scorsi  al  popolo  sulla  utilità  e  necessità  dell'  innesto  de] 
vajuolo  vaccino  per  dissipare  i  pregiudizj  della  supersti^ 
zione  e  dell'  ignoranza  che  vi  si  opponevano  colla  mag^ 
giore  ostinazione ,  ed  amendue  queste  specie  d' istruzioni 
produssero  i  salutari  effetti. 

a  Ora  poi  non  mancherò  di  annunciare  dal  pulpiti 
al  popolo  la  gratitudine  e  riconoscenza  che  dobbiamo  i 
Dio  per  la  nuova  sorprendente  scoperta  dei  paragrandini 
e  parafulmini,  garantita  dai  più  felici  esperimenti  replil 
cati  a  difesa  non  meno  delle  campagne  che  delle  abit» 
zioni ,  e  di  eccitare  col  mio  esempio  lo  zelo  dei  signoii 
parrochì   a   promovere  nei  proprietarj    e   nel   popolo   Ij 

(1)  Predicava  io  Milano  nella  chiesa  di  s.  Fedele. 
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beile  eaecimone  e  pratica  costante  di  una  scoperta  A 
vantaggiosa  a  tutta  intiera  T umanità,  istruendoli  se  & 
d'  uopo  del  modo  onde  eseguirla  con  tutta  T  esattezza  e 
con  precisione  n. 

Dopo  tale  preambolo  il  propagatore  presenta  nel  suo 
opuscolo  gli  esperimenti  dd  sig.  Tholard,  professore  di 
fisica  nel  collegio  di  Tarbes  ,  dipartimento  degli  alti 
Pirenei  in  Francia ,  tratti  dagli  atti  della  società  Linneana 
di  Parigi  iSaa,  e  la  corrispondenza  dello  stesso  sig.  Bel* 
trami  o^  prof.  Tholard ,  nella  quale  y'  ha  pure  unita  la 
carta  geografica  di  quasi  tutte  le  comuni  del  succitato 
dipartimento  armate  di  paragrandine,  coi  diversi  risulta* 
menti  ottenuti  dall'  essere  state  più  bene  o  più  male  ar^ 
mate  quelle  lette  dall'  indicato  strumento. 

Non  appena  il  sig.  proposto  Beltrami  annunciò  all'Italia 
latilità  della  scoperta  dei  paragrandine,  eccheggiò  l' Italia 
stessa  delle  voci  dei  due  acerrimi  opposti  partiti;  l'uno 
Tedeva  nell'  apparato  messo  in  pratica  la  sicura  incon- 
trastabile guarentigia  ai  prodotti  dei  campi ,  ponendo 
in  non  cale  le  per  loro  straniere  teorie  della  fisica ,  o  non 
meditandole  quant'era  d'  uopo  se  versati  nelle  medesime: 
r  altro  che  levando  bandiera  di  rivolta ,  si  mise  in  op- 
posizione manifesta  del  sistema  introdotto,  rendendone 
ragione  non  meno  colle  profonde  fisiche  teorìe ,  che 
colla  narrazione  di  fatti  in  opposizione  più  che  bastanti, 
onde  attribuire  allo  stesso  l' ardire  di  trattar  da  ciarlata- 
nismo ,  da  buffonerìa  1'  acclamato  sistema. 

Mon  è  mia  intenzione  d'estendermi  di  troppo  nella 
citazione  dei  fatti,  dei  processi  e  di  tutto  quanto  si  è 
pubblicato  intomo  ai  paragrandine ,  la  di  cui  causa,  a 
dirla  schiettamente ,  sebbene  il  desiderio  mio  sarebbe  to- 
lahnente  diverso ,  pare  definitivamente  sentenziata  e  con- 
dannata a  perpetua  obblivione:  non  lascerò  però  di  qui 
ritare  le  cose  più  importanti  e  massime  quanto  si  espose 
nella  Biblioteca  Italiana,  num.  XLIV,  pag.  38  e  seg., 
Cicendone  infine  le  mìe  deduzioni  ed  osservazioni 

«  Abbiamo  tutto  il  motivo  di  rallegrarci  nel  vedere 
che  r ipotesi  dell'utilità  dei  paragrandini  abbia   trovato 
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un  sostenitore  nel  sig.  prof.  Orioli  »  il  quale  accopfHando 
ad  una  profonda  cognizione  della  fisica  un  sodo  razio- 
cinio, potrà  con  ciò  ridurre  la  controversia  ai  suoi  veri 
termini,  ed  ottenere  che  queUe  dotte  persone,  che 
sono  di  contrario  sentimento,  non  ricusino  più  di  prender 
parte  aUa  discussione.  Le  due  operette  che  abbiamo  annun- 
ziate sono  veramente  degne  deiratteiiEione  dei  fi^ci  e  degti 
agronomi  (i).  In  esse  l'autore  non  si  assume  già  Y  incarico 
di  dimostrare  Tinfallibile  attività  dei  paragrandine,  ma  sol- 
tanto la  possibilità  eh'  essi  riescano  di  qualche  vantaggio  ; 
egli  non  immagina  che  la  forza  loro  dispersiva  sia  sempre 
atta  a  dissipare  al  momento  l' elettricità  delle  nuvole  che 
loro  stanno  sopra,  ma  pensa  invece  che  il  più  delle  volte  i 
moltiplicati  conduttori  possano  impedire  Y  accumulamento 
del  fluido  elettrico  nel  luogo  ove  i  vapori  si  sono  radu- 
nati per  formarle  ;  egli  infine  non  vuole  più  che  si  pian- 
tino dei  pali  muniti  di  corde  di  paglia ,  quali  si  erano 
da  principio  proposti,  ma  dei  veri  conduttori  franUiniaiii 
a  punte  ed  a  fili  metallici,  ai  quali  nessuno  certamente 
contrasta  la  proprietà  di  agevolar  l'equilibrio  fra  le  ten- 
sioni elettriche  della  terra  e  dell'atmosfera  (2).  Nel  pre- 
sentare l'estratto  de' due  succennati  opuscoli  non  inten- 
diamo di  aprire  il  nostro  parere  intorno  alla  controversia; 
ma  affinchè  i  nostri  leggitori  trovino  qui  riunito  ciò  che 

(1)  Dei  paragrandini   metaUici ,    <&'-  tura  di  Bologna ,    e   tradotta  €mche  in 

scorto  ly  di  Francesco  Orioli ,  pn^/it'  Jranc9se  dai  sig,  Chatformt»» 

MOTO  di  fisica^  leUo  alla  società  agraria  Dei  paragrandini  metallici  f  ntsovodi' 

di  Bologna  il  i6  marzo  1816,  e  stani'  scorso  letto  alla  Società  stessa  U  dt  \q 

paio  a  spese  e  per  cura  tUUa   stessa  maggio  i8a5. 

eocietÀ   Bologna,  dalla  tipograOa  Blar-  Nuoi'e  ossennaioni  su^  effetti  dei pe- 

dgli,  lo  8.*  di  pag.  ii3.  ragrandini  metallici.  Bologna   iStsS. 

Brevi   considerauoni  dH   professore  Fenomeni  d' im  temponUa   sopra  0« 

Francesco  Orioli   sulla    risposta    della  terreno  armato  di  paraanuìdini^  soUoposà 

èeleòre  accademia  reale  deUe  scienze  di  ad  esame   critico   dal  prq/I  Francesco 

IVvjgi,  a  S*  S'  il  ministro  dell'inumo  OrùdL  Bologna  i8a5. 

di  Francia  ^ùuomo  1  paragratìdini ,  con  (a)  Tali  sono  i  paragrandini  c^c  ren- 

im^af^ndu:e,  Bologna  i8a6,  dalla  stessa  gono  raoconiandatl  dal  sig.    Ricbardol, 

tipografia,  in  8.^  di  pag.  t^,  b  un  ino  libro  inftiiolalo:  Nuovi  oppa- 

L^autore  aveva  già  pubblicato  su  que-  rtcchi  contro  i pericoli  deljuìnùne  e  MU 

fto.  stesso  argomento  le  memorie  se-  grandine  ecc.,   del   qnale  può  Icf^rrsi 

gBcntìt   .  nn  giadiiioso   estratto  nc^  AnnaJU  é. 

Dissertazione  sui  paragrandini  letta  il  Tecnologia  ,  che  si  pubblicano    in 

i'5  §ìufin  1834  atta  Società  (P  agricola  hno,  settembre  iBaO,  pag.  962. 
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4Ile  persone  sensate  si  può  dir^  prò  e  contro ,  abbiano 
padìcato  opportuno  di  premettere  un  articolo  dettato  d^- 
an  altro  illostiv  £sio«^  iUdiano ,  nel  quale  in  poche  pagine 
à  oooteofono  i  fatti  e  le  congetture  che  intorno  alla  fdm 
ayoione  della  grandine  sono  stati  prodotti  finora.  L'ar- 
ticolo di  cui  parliamo  è  tolto  dalla  seconda  edia^one  del 
Tratiaio  di  fisica  del  prof.  Gerbi  »  opera  eccellente  net 
mo  genere* 

M  La  grandine  oSte  alla  considerasione  del  fisico  delle 
importanti  particolarità.  Ella  non  suol  cadere  ne'paes^ 
mediterranei ,  che  nella  primatera  avan:tota ,  e  nelF  estate 
ordinariamente  di  giorno;  o  alméno  di  giorno,  e  nelle 
ore  più  calde  comincia  per  lo  più  il  temporale  che  li| 
produce  tra  noi.  In  questi  temporali  il  cielo  comunemente 
è  coperto  di  nuvole  disposte  irregdarmente  a  diversi 
strati ,  le  quali  si  mostrano  cariche  di  fortissima  elettri- 
cità soggetta  a  passaggi  dalla  stato  positivo  al  negativo 
e  viceversa ,  à  rapidi  e  spessi,  che  il  Volta  ne  ha  os- 
servati fino  a  i4  in  i\*  e  per  quanto  si  vedano  fre« 
qnentìssimi  lampi,  e  sì   odano  de' quasi  continui  tuoni, 

Ere  rare  volte  cadono  de'  fulmini  sulla  terra.  Dove  V  e« 
tricità  atmosferica  non  si  accumula  sensibilmente ,  come 
nelle  regioni  artiche,  la  grandine  non  cade  giammai  (i). 
Le  novole  grandiose  sono  per  solito  d' un  colore  cenerino  ; 
e  takini  asseriscono  d'aver  sentito  non  di  rado  prima 
che  la  grandine  cada  un  certo  rumore  come  di  molte 
noci  che  si  urtino  tra  loro.  Varia  è  la  grossezza  de' grani 
della  grandine.  Sono  talvolta  piccolissimi,  talvolta  sì  grossi 
da  pesar  anche  non  poche  once.  Qualunque  per  altro 
ne  sia  la  grossezza ,  se  è  punto  considerabile  ,  si  nota 
m  essi  una  specie  di  nucleo  bianchiccio ,  che  è  un 
fiocchetto  di  neve  (  tale  lo  dimostra  la  sua  piccola  con- 
Àslenca  ) ,  e  su  questo  nucleo  souo  incrostati  diversi  più 
0  men  trasparenti  strati. di  ghiaccio  talvolta  durissimo. 

«i  Dal  .fin  qui  detto  apparisce  che   due   fenomeni  dee 
(piegare  il  fisico  per  dar  la  teorica  della  grandine. 

« 

r  I  )-V.  Soore^by  ,  Quadro  delle  regioni  artiche  ,  sei.  3.  Ànti,  de  Ch,  et  de  Phyt,^ 
v«L   1S9  p.  37. 
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«  I  ."*  Come  in  iitag^om  e  luof^  cdd»nni  si  fornii  un 
durissimo  ghiaccio. 

ti  a!"  Come  i  grani  della  grandine  si  riducano  talTolU 
ad  una  grossezza  molto  notabile. 

f»  Ciò  che  il  Volta  ha  detto  per  ispiegarli,  è  senza 
dubbio  meglio  ragionato  di  quanto  si  era  proposto  in 
addietro,  e  riducesi  in  sostanza  a  quanto  segue: 

ti  L' altezza  deUe  nuvole  grandinose  è  spesso  pioc<rfis« 
nma,  come  si  deduce  dal  tempo  che  passa  tra  il  mo- 
mento in  cui  si  vede  il  lampo  in  dette  nuvole  e  quello 
in  cui  si  sente  il  tuoi\o  sulla  terra.  A  tale  altezza  ne' 
tempi  in  cui  vengono  i  temporali  grandinosi  la  tempera- 
tura è  spesso  superiore  a  io,  o  a  i4  R*  D'altronde  ii 
freddo  necessario  alla  congelazione  dei  vapori  vescicolari 
è  grandissimo.  Ecco  pertanto  come  può  essere  prodotto 
questo  freddo.  È  noto  che  una  rapida  e  copiosa  evapo- 
razione può  cagionare  un  freddo  intensissimo.  Ora  la  forza 
dei  raggi  solari  che  percuotono  la  nuvola  burrascosa,  la 
rarità  e  siccità  dell'aria  alla  medesima  sopraincumbente, 
la  disposizione  de'  vapori  vescicolari  a  ridursi  rapidamente 
perfetti,  o  la  loro  elettricità,  sono  cagioni  capaci  di  pro- 
durre una  copiosissima  evaporazione,  specialmente  po- 
tendosi dal  loro  complesso  eccitar  anche  una  qualche 
corrente  d' aria.  Dunque  può  credersi  che  all'  evaporazione 
specialmente  della  superficie  superiore  della  nuvola  gran- 
dinosa si  debba  il  freddo,  che  produce  la  congelazione 
della  grandine. 

u  Senza  alcun  fondamento  han  creduto  alcuni  che  i 
grani  della  grandine  possano  giungere  alla  mole  anche 
di  qualche  oncia  per  l'opposizione  di  nuove  croste  di 
ghiaccio  durante  la  loro  caduta  a  traverso  ai  vapori  sot- 
toposti Quand'  anche  cadessero  dalla  massima  altézza  » 
cui  soghono  giungere  le  nuvole,  cioè  secondo  il  Volta 
da  6  miglia  itaUane  al  più,  come  quello  spazio  sarebl>c 
descritto  a  dir  molto  in  i  ■/)  ;  così  non  vi  sarebbe  il 
tempo  necessario  '/a  perchè  tale  esposizione  potesse  ef- 
fettuarsi. Per  lo  che  il  Volta  rigettando  quella  opinione  , 
da  altro  principio  deduce  la  seguente  spiegazione  del  se- 
condo fenomeno. 
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«  Nei  tempcmiU  grandinosi  i  nuvoli  possono  esser  di« 
»osti  in  uno  strato  solo,  o  in  più  strati  diversamente 
dettrìd,  che  si  mantengono  a  una  certa  distanza  fra  loro 
per  il  contrasto  di  opposte  attrazioni  :  questi  diversi  strati 
dì  nuvoli  si  vedono  talvolta  distintamente;  e  se  non  si 
redessero  potrebbe  dedursene  V  esbtenza  delle  sopra  men- 
tovate frequentissime  variazioni  di  specie  della  loro  elet- 
tricità ^  le  quali  non  possono  essere  che  accidentali ,  ori- 
ginate cioè  dall'azione  delle  diverse  atmosfere  di  quegli 
itrati  che  alternativamente  si  accostano  e  si  discostauo.  E^ 
un  indizio  ne  dà  pure  la  gran  frequenza  dei  lampi  e 
taoni,  senza  che  cadan  fuLoiini  sulla  terra;  mostrando 
ciò  che  l'elettricismo  è  disequiUbrato  tra  strato  e  strato 
di  nuvole,  non  tra  le  nuvole  o  la  terra, 

u  Ora  se  i  nuvoli  grandinosi  siano  disposti  in  uno 
strato  semphce ,  l' evaporazione  raffreddandone  eccessiva- 
mente la  superficie  superiore,  vi  produrrà  delle  piccole 
stellette,  o  fiocchetti  di  gelo  o  di  neve,  come  de' fioc- 
chetti di  neve  si  formarono  in  Lapponia  sotto  gli  occhi, 
dei  fiimosi  accademici  parigini  nella  loro  stanza,  per  l' in- 
sinoazione  d'  una  corrente  d' aria  freddissima  nella  me- 
desima ,  e  come  vedonsi  sempre  neU'  inverno  nuotar  per 
l'aria  in  forma  di  punti  luccicanti  nelle  regioni  setteur 
trìonali.  Questi  fiocchetti  per  la  forte  elettrizzazione  della 
nuvola  saranno  soggetti  a  quelle  ripulsioni  cui  van  sog- 
getti i  corpìcciuoU ,  che  soprapposti  ad  un  piano  elettriz- 
zato ora  se  ne  allontanano ,  ora  vi  ricadono  sopra.  In  tale 
alternativa  di  moti  ogni  volta  che  i  grani  di  grandine 
ricadono  sulla  nuvola,  vanno  nuovamente  incrostandosi 
di  gelo  come  i  corpi  estranei  che  traversano  le  nebbie 
freddiSfOme  di  cui  parlammo ,  ovvero  come  i  corpi  fred- 
dissimi  che  si  coprono  di  gelo  per  essere  contigui  a  uno 
strato  d' aria  umida  nel  gelicidio.  Per  tali  incrostazioni  i 
grani  di  grandine  si  ridurranno  di  figura  regolare,  se 
si  (anno  regolarmente,  e  finalmente  diverranno  tanto 
pesanti  da  non  poter  più  essere  sostenuti  in  alto  dalla 
repulsione  elettrica,  e  cadcranno   sulla  terra. 

u  Se  poi  due  o  più  siano  gli  strati  di  nuvole  elettriz- 
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sali  diversamente,  che  per  il  contrasto  di  opposte  attra- 
zioni restino  permanentemente  a  una  data  distanza  tra 
loro,  i  fiocchetti  di  neve  potranno  per  le  attrazioni  e 
repulsioni  di  due  strati  vicini  alternar  per  più  lungo  tempo 
i  loro  moti ,  simili  a  quelli  die  gli  elettricisti  francesi 
chiamano  danse  des  patmsj  e  potranno  cosi  vie  mag- 
giormente ingrossarsi  nella  maniera  stessa  con  cui  s'in- 
grossano nell'  altro  caso.  H  rumore  che  taluno  ha  sentito 
prima  della  caduta  della  grandine,  e  l'osservazione  di 
alcuni  viaggiatori  aereostatici ,  allorché  traversando  le  nu- 
vole hanno  trovato  de' grani  di  neve  o  grandine  saltel- 
lanti (i),  sono  conferme  di  questa  spiegazione. 

u  La  grossezza  poi  maggiore  o  minore  di  questi  gra- 
nelli deesi  al  più  o  men  lungo  tempo  che  quella  loro 
danza  tra  le  nuvole  ha  durato  ;  la  durata  dipende  dalla 
varia  energia  dell'  elettricità  delle  nuvole ,.  e  sembra  che 
duri  anche  talvolta  non  poche  ore. 

u  Quella  piccolissima  grandine,  che  i  Francesi  chia- 
mano grésil j  probabilmente  non  si  è  ingrossata,  porche 
non  è,  secondo  il  Volta,  che  si  appoggia  sopra  un  osser- 
vazione di  De  Lue  juniore ,  non  è,  dissi,  che  pioggia, 
la  quale  staccata  da  nuvole  superiori  si  è  congelata  nel 
traversare  qualche  freddissima  nuvola  inferiore. 

^  Pare  per  verità  molto  elegante  l'esposta  spiegazione^ 
ma  il  sagace  canonico  Bellani  ha  promosso  contro  la  me- 
desima alcune  difiicoltà  che  ci  sembrano  del  più  granjpeso. 
Osserva  primieramente  che  le  cagioni  allegate  dal  Volta 
non  bastano  a  produrre  un  freddo  tanto  intenso  e  pro- 
lungato ,  quanto  bisogna  per  la  formazione  della  grandine. 
Poiché  se  è  vero  che  il  sole  raffredda  le  nuvole  rìdu- 
cendone  perfetti  i  vapori,  è  vero  altresì  che  per  ridurli 
tali  conviene  che  le  riscaldi;  l'aria  poi  non  può  essere 
permanentemente  secchissima  nel  luogo  del  temporale , 
giacché  se  tale  fosse,  le  nuvole  non  vi  si  formerwbero  , 
e  se  si  fossero  formate  altrove,  rapidamente  si  decompor- 
rebbero in  detta  aria ,  che  ne  verrebbe  per  ciò  inumidita. 

0)  VoHa,  1.  C|  p.  173. 
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Osserva  in  secondo  luogo ,  che  il  ballottairaento  ò  la  danza 
^i  granelli  di  grandine  forse  è  assolutamente  impossibile, 
certamente  non  è  probabile  :  poiché  ben  poco  probabile 
è  la  continuata  esistenza  di  due  vicini  strati  nuvolosi 
diversameBte  elettrici;  e  posto  anche  che  potessero  esi« 
fiere  y  essendo  essi  composti  di  particelle  vaporose  ictae* 
cate,  e  mancanti  perciò  di  una  superficie  determinata  e 
limitala  come  nei  solidi ,  e  anche  nei  liquidi,  non  potreb- 
bero al  cerio  produrre  su  i  grani  di  grandine  1  effetto 
che  sa  i  corpiccìuoli  deferenti  producono  i  due  piatti 
solidi,  tra  i  quali  essi  corpiccìuoli  van  saltellando.  Ve- 
infatti  che  se  mentre  questi  saltellano,  si  sostituì- 
al  piatto  inferiore  un  vaso  d' acqua  elettrizzata  a  egual 
tensione ,  cessa  ogni  danza ,  non  venendo  più  rispinti  in 
alto  i  corpiccìuoli ,  tosto  che  si  siano  insinuati  nel  liquido. 
£  lasciando  anche  a  parte  tutto  ciò,  non  si  comprende 
come  pallottole  di  ghiaccio  ben  poco  deferenti  possano 
eoa  facilmente  e  sollecitamente  concepire  contrarie  elet«* 
Indie ,  e  a  tal  grado ,  da  essere  spinte  in  alto  contro  la 
direzione  della  gravità  e  della  celerità  acquistata  nel  ca« 
dere  a  basso:  tanto  più  che  introdottesi  tra  vapori  for- 
temente elettrizzati  dovrebbero  trovarsi  in  circostanze 
assai  più  simili  a  quelle  de'  corpi  immersi  nel  pozzo  elet- 
trico, che  a  quelle  dei  pantìns^  che  danzano  tra  due 
pialli.  Finalmente  un'  obbiezione  fortissima  all'  opinione 
dd  Volta  si  deduce  dalle  grandini  che  cadono  eh  notte 
in  temporali  incominciati  quando  il  sole  non  poteva  eser- 
citare azione  alcuna  sopra  le  nuvole.  Il  Bellani  cita  at 
cani  esempi  di  grandini,  che  sebben  cadute  in  queste 
circoslanze  aveano  i  grani  di  tal  grossezza  da  uccìdere 
gran  quantità  d'uccelli,  dì  pesci  e  di  lepri:  e  l'Hum- 
lioldt  ci  assicura  che  nelle  valli  de'  gran  fiumi  d'America 
i  temporali  grandinosi  accadono  costantemente  circa  la 
messa  notte  (i). 

u  Gli  studiosi  troveranno  benissimo  sviluppate  queste 
ed  altre  difficoltà  contro  l'opinione  del  Volta    nelle    ri- 

(i)  V.  Quadro  fisico  tUUt  ngioni  équìnodaU. 
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flessioiu  del  sig*  Bellani  intorno  all'  evaporasione  »  stam- 
pate nel  tom.  i  o  del  giornale  di  fisica  di  Pavia,  pag.  359  ^ 
e  riflettendo  che  per  quanto  possa  dedurai  col  sig.  Bel- 
lani il  freddo  necessario  per  la  formazione  della  graiv 
dine,  ansi  che  dall'azione  del  sole  su  i  vapori»  dalla 
grande  e  rapidissima  espansione  delle  nuirole  oocasionaLj 
dal  fluido  elettrico,  non  si  sa  da  che  ragionevolmente 
dedurre  l'ingrossamento  dei  grani,  si  persuaderanno,  se 
non  erro,  che  anche  la  grandine  è  una  delle  meteore 
fin  qui  non  ispiegate  compiutamente. 

i(  Come  si  è  potuto  con  un  sempUce  apparato  liberar  gli 
edifizj  dai  danni  del  fulmine ,  cosi  taluno  ha  immaginato  di 
poter  liberare  le  campagne  da  quei  della  grandine ,  e  ad 
imitazione  dei  parafulmini  si  sono  recentemente  costruiti 
dei  paragrandini.  Si  è  creduto  che  delle  grosse  corde  di 

Eaglia  avendo  la  comunicazione  tra  molte  punte  metal- 
che  elevate  a  mediocre  altezza  nell'  aria  ,  ed  il  suolo , 
possano  allontanar  la  grandine,  come  i  fili  metallici  dei 
conduttori  Frankliniani  allontanano  il  fulmine.  Ma  pei 
verità  1'  efiicacia  di  questo  apparato  non  mi  sembra  fin 
qui  dimostrata  né  da  legittimo  ragionamento ,  né  da  fatt: 
accertati  e  decisivi.  Lascio  a  parte  che  la  paglia  è  ui 
conduttore  molto  imperfetto  dell'elettricità,  e  mi  liinit< 
ad  osservare ,  che  siccome  siamo  ben  lungi  dal  conoscere 
con  certezza  in  qual  modo  la  grandine  si  formi ,  cos 
non  possiamo  scoprire  col  ragionamento  a  priori  la  maniera 
d'impedirne  la  formazione.  Tutt' altro  poi  che  decìsiV 
sono  i  fatti,  che  si  allegano  per  mostrare  l' efiicacia  de 
paragrandini.  Può  essere  per  mero  accidente,  anzi  chi 
per  la  loro  efiicacia,  che  la  grandine  non  sia  caduta  i^ 
qualche  campagna  che  ne  fosse  armata. 

u  Gli  esperimenti,  che  fin  qui  si  son  fatti,  sono  i^ 
troppo  piccol  numero  per  autorizzare  un'asserzione  gd 
nerale ,  tanto  più  che  se  la  grandine  talvolta  ha  rispetta^ 
i  luoghi  armati,  percuotendo  i  vicini;  ha  anche  tal volt^ 
percossi  gli  armati,  rispettando  i  vicini,  come  è  segiiiu 
nella  state  1826  in  una  fattoria  della  casa  Fabroni  a  pio 
cola  distanza  da  Pistoja  n. 
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kiteato  irfie  in  Italia  il  propugatore  della  scoperta  dei 
pragrandine  andaya  pubblicaodo  vane  meipoiie  ora  per 
«oaienere  V  introdotto  apparato  ;  ora  per  difendersi  dalle 

•erie  obbi^ooi  acientificlie,.  ed  ora  per  dar  ragione  degli 
aTTenimenti  che  succedevano  di  mano  in  mano  in  op- 
posióone  alle  tanto  celebrate  garanzie  dei  campi  (i),  in 

(O  E  deDa  natthna  ioporUnsa  cht  tondo  dH  oorraiU  luglio.  lòtrovaTarai 
alncBQ  qualche  fatto  atr««  a  bi«Te  yllfoggiatiira  io  a^  Paolo  (TAr* 
>  avralorare  V  aMeraione ,  e  goo ,  e  itao^omi  a  modesta  menia , 
la  trraode  aooperta  portata  fia  circa  le  due  òoneridiaBa,  jni  compia* 
gifiodpl  a  Tfro  punto  di  qui-,  ceva,  col  biobbiere  io  maiiOf  deir ot- 
tima qoalitji  del  wìno^  e  lo  tperava 
,  A|*o«tìnASalvioniJ)ergamafco,  eguale ,  se  non  migliore,  alla  vaooolta 
ima  tra  i  più  arlanti  ed  acerrimi  fautori  del  vicino  autunno  )  (piando  un  improv- 
èei  paragnodine,  in  consegnenia  di  viso  fracassar  di  gnndine ,  più  grossa 
qaanlo  è  accodato  sid  terreni  da  lui  che  noà ,  .rende  mttto  ed  amareggia  it 
arsMli  di  jMragrandine  scrisse  la  seguente  Simposio.  Montai  prestamente  alla  som- 
IrtbTB*  nferìla  neirappendire  della  Gas-  mità  della  casa ,  e  osserrai  nuvole  tero* 
Cftla  di  Milano  i  agosto  1836.  pestoae  accavallarsi,  a  discreta  èleva- 
o  a6  luglio  1S26.  Pio  volte  testa,  le  une  dal  snd ,  le  altre  dal 
diseoreo  sulle  scrìtiare  che  si  nord-ovest.  Per  ben  tre  fiate  si  sgrava- 
pufablicando  intomo  ai  paragran*  rono  dd  loro  mal  seme,  e  flageibrono 
o  disputammo  ragionando  sol  me-  apietatamente  i  sottoposti  bellissimi  ed 
nCodcDedivcrseopiBiom,  esuli' indole  innocenti  vigneti.  Posi  occhio  attento 
drtta  t iato ov  CI  sia*  Io  inclinava  a  pat-  ai  paragrandini  :  ed  ahi  tradite  speramel 
leiqeiare  in  frvore  delP  interessante  ritro-  Non  diedero  essi  segno  alcuno  di  so^ 
caspre  pcrft  rimettendomi  alla  cono  |  neppure  uno  prestò  aiuto  di  sorte 
mooome  certissima  maestra,  alle  prostese  e  rtperrosse  viti ,  che  poca 
i  altamente,  in  voce  e  in  io  essi  fidavano.  Quelle  piante  stesse 
imtfto,  la  lodevoliasima  determinasii^  sulle  quali  alcuni  di  questi  erano  col« 
ne  di  pareerhi  nostri  distinti  concitta-  locati,  non  ebbero  sorte  migliore  :  tutto 
ém ,  che  cdo  nobile  accordo  conven-  fu  rovina  !  Dopò  brevi  minuti  il  vento 
arredi  paragnndinare  1  Iona  vignetC  trasportò  altrove  le  procellose  nubif 
Le  amcme  e  fidenti  colline  di  Scanio ,  eesso  il  grandinare ,  ma  Ai  troppo  tardi, 
di  Boaciate ,  dei  Cerri,  e  del  Gavamo,  Fattosi  il  cielo  mezso  sereno,  visitai 
dH  Colle  dopasti ,  quelle  dei  Brugaletti,  impasiente  da  un^  estremità  alP  altra  i 
diCpvÉteaapcrioreed  inferiore,  e  quelle  luoghi  tutti  paragrandinati.  Per  ogni 
di  a.  Paolo  d'Argon,  che  comprendono  dove  non  vidi  che  malgoveno  e  ro- 
ano spaaào  di  quaranta  e  più  mila  per-  vine.  Nel  centro  poi ,  il  colle  de^  Pasti , 
tirbe  di  terreno ,  già  ncevano  bdla  che  voi  ben  conoscete ,  la  miseranda 
di  aè  armale  di  pertiche  a  punta  catastrofe  fu  ancora  peggiore  !  Le  ville 
B  corde  di  paglia.  A  queste  confinanti  non  paragrandinate ,  Albano 
le  spcfanxe  del  possidente  cioè ,  la  Torre  de^  Roveri ,  e  quelle  che 
é  drll'  acnealtore.  La  vegetazione  era  ad  esse  tengono  dietro,  Brusa  e  Bagnai 
ari  sm»  fiore  s  cariche  di  spessi  grap-  dica,  furono  egualmente  governate.  Che 
ftà  le  tohe  vigne  allettavano  nel  pen-  se  in  alcuni  seni  di  colline  meno  arro- 
la  fioe  dd  settembre.  Era  mare-  vello  la  gragnuola  ^  dò  fu  V  effetto  della 
9  vedere....  Quando  in  un  tratto  naturale  loro  postxione,  perchè  difese 
orrenda  lanterna  magica.  Tutto  contro  Pimpeto  de*  venti  dal  dorso  de^si^ 
'  apovollo  !  sfrondate  le  piante ,  sfron-  prestanti  colli ,  come  suole  ocni  volta 
dAe  le  vigne  :  pesti  e  gettati  a  terra  avvenire  In  simili  funesti  acciaenti. 
r  iratti  e  grappoli  :  eccoti  un  orrido  Queste  cose  io  vi  scrivo  non  per  mal 
mntaol  Qò  la  il  giorno  vigesino  ••-  gemo  di  contraddire   a  quanto  ti  fa 
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Francia'  vemvatio  non  senza  entusiasmo  discusse  te  rel;i' 
tive  teorìe;  ed  il  sopra  citata sig.  Richardot,  capo  battaglionef 
nel  corpo  R.  deirartiglierìa  francese,  pubblicò  un'  operetta 
intitolata:  Nuovi  apparecchicantivi pericoli  del  Jìdmine 


•Umpando  nei  pabblid  fogli  tal  felici  ef-  Tarf  che  dette  tmmtHfO  dal  torbine  tìd* 
feiti  dei  pangnndini ,  ma  per  raooon*  lentitsimo,  che  accompagno  I  tre  lem' 
tanrt  con  ^utta  tinceriU  vn  fatto  pur.  pondi,  e  dalla  deboletsa  (fogli  armamenti 
troppo^  Tentsimo.  Io  non  far&  pia  pa-*  eretti  con  troppo  tearto  pmncro  di  pa- 
rola ne  con  voi  ne  con  altri  di  para*  ragrandine.  Dal  giornale,  m  cui  tiene 
graindioi ,  e  ben  Tolentieri  avr^i  detide-  registrati •  con  ìmpanialitk  i  filiti  <Jie  in- 
rato poterri  cantare  dn  lieto  Peano  che  tereatano.  la  nuova  tooperta ,  egli  ba 
aeriTenri  ona  trittà  de^a.  .potato    ottenrare  die  i  temporali  d«^ 


la  pregiata  Toatra  ami-  meri  di  maggio   e   di  giugno ,  etsetido 

ciiiai  e  aiate  certo  della  mia  tdma  meno  TÌolenti   e  non  accompagnati  da 

jéjffézionaiUMimo  amico  turbini ,  fiirono  cottantemenle   disponi 

AootTUio  Si^yioRi.  dai  paragrandine  ;  e  fu  cosa  mirabile  e 

In  seguito  il  ng.  propoito  Bdtrami  feco  dd  tutto  nuova  di  veder  cadere  in  meno 

le  tneottervazioni  aquantoera  accaduto  di  etri  invece   di.  gragnuola  un   nevir- 

e  narrato  nella  suddetta  Irtlera  del  sig.  d^o ,  il  ouale  batta   da  t^  a  far  concv 

Salvioni,  e  area  alcuni  avvenimenti  no-  tcere  V  influsso  che  hanno  i  pai  agi  andine 

lorj  della  Sviszera,  mediante  un  articolo  sulle  ifubi  temporalesche.    Laddove  fra 

comunicato  alP  estensore  della  Galletta  i  tempordi  ch^  ebbero  luogo  dal  prni' 

di  Milano ,   ed  esposto   ndP  aopendioe  apio  di  luglio  sino  a  tutto  setlenibre , 

6  ottobre  i8a6  cosi  espresso:  lUpropa-  dcuni   superarono   razione  det    para- 

gatore  dd   paragrandine  ,    fedde  die  mudine ,  e  recarono  danni  condoen- 

aae  promesse  di   parlare   il  linguaggio  bili ,  ma  però  non  tutti  eome  me^  siti 

deHa  veriU,  e  che  qualora  risultassero  inermi. 

rove  in  contrario,  sarebbe  stato  egli  Ponderando  egli  pertanto  le  canseiK 

primo  a  confessarle,  d  fa  un  dovere  chiesti  opposti  effetti,  ba  seopNPrto  che 

di  rendere  edotto  il  pubblico  di  tre  fatti  desse  provengono  dalla 'diversità  di  al- 

aegoìti  nd  giorno  aa  di  ]ri|[lio  sol  Ber*  cune  ciroostanxe  die  passano  tra  i  prìnii 

gamasco  ed  in  Isviiaera,   e  nel  giorno  e  i  secondi  tempordi.  QodK  di  magf^ 

1 1  sul  Bresciano ,   nei   qudi    essendon  e  di  giugno  d escono  meno  violenti ,  né 

riportati  dagli  armamenti  notabfli  danni ,  kceoropagnati  da  turbini ,  perchè  essendo 

sembrerà  a  molti   di  poter  a  ragione  in  allora  la  campagna  tutta  rivestita  di 

diffidare  della  loro  efficacia ,  e  di  cantar  vegetabili ,  e  specialmente  di  cereali  che 

vittoria   contro  il  proposto  di  Rivolta ,  servono  di  scaricatori  bendiè  imperfetti 

•ttribuen'do  a  mere  accidentdità  i  fatti  dd   fluido    dettrioo  ,    questi    impedì» 

favorevoli   da   lui   pubblicati  finora,  e  .  scono  una  strabocchevole  oondensaxtooe 

ritenendo  come  prove  irrefragabili  i  tre  nelle  nubi ,  quindi   gli  annamenti  han 

fatti  suddetti,  mentre  essi  sono  d^opi-  potuto   disriparli,   mostrando    la   loro 

nione,   che  se  i  paragrandine  avessero  portentosa  azione;   d   contrario  quelH 

il  potere  di  guarentire  i  tenimenti   ar-  che  sorgono  nd  mesi  di  luglio ,  agosto 

nati  f  lo  debbono  far  conoscere  in  tutte  e  settembre  ,  mancando  dia  an perfide! 

le  procelle.  Eppure  è  consolante  per  noi  ddla  terra  una  infinità  dd  suddetti  ve> 

il  dimostrare ,  che  i  tre  accennati  fitti ,  getabili  scaricatori  ,  si  d^  luogo  a  con* 

auantnnqne  sembrino  chiare  prove  del-  densarsi  ndle  nubi  un  esuberante  ara- 

r  impotenza  dd  paragrandine ,  non   lo  masso  di  elettridtà ,  da  cui  d  forman^ 

aono,  e  debbono  anzi  attribuirsi  ad  altre  i  temporali  più  forti  ed  iroperversantiJ 

«ause  estrinseche,  che  li  hanno  renduti  che  superano  V  azione  di  qud  raedesim^ 

insufficienti  a  rimuoverne  i  sofferti  guasti,  paragrandine,  che  furono  Vittorio»!  <l«l 

In  btti  essendosi  applicato  il  propa-  primi.  L^  ecoesrivo  caldo  che    domiod 

gatore  con  asridne  meoitazioni  ad  in-  in  questi  mesi  contribuisce  dtresi  a  foiH 

Tettigare  queste  caute,  ha  potuto  rile*  mar  le  procelle  più  imperversanti ,  tanta! 
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f  della  grandine  ,  o  sia  sistema  generale  dei  paragrandini, 
Uiigres  i8a5;  nella  quale  Y  autore  riduce  il  suo.  sistema 
I  questi  prìncipi: 

i."*  Una  saggia  previdenza  prescrive  di  stabilire^  le  di- 
ti dw  d?  ordinario  sono  aooonptgiiate  che  tì  ha  ipinla  mn  la  srandme  già 
b  ffcneoliMuiii  tnribìnl ,  i  quali  aTcndo  .fixnala  )  «  ciò  fi  rìlrTa  daìll^  essersi  di- 
1  Iona  di  abhaUcrc  e  rovesciare  io  no  jainoita  di  Tolume  la  graDdine  di  maDO 
sUtr  d?  oochio  miglila  e  migliaja  di  in  mano  ches^intemaTa  neU^  armameDlo 
Ibm  di  alto  fiislo  soU*  estensioDO  di  «io  a  prodoire  il  solito  prodigioso -ne» 
n  leghe  di  torrìtorìo,  possono  oon  viochio.  Per  r.anuo  Tentnro  sarà  rad- 
MKgior  facilitè  spingere  la  grandine  già  doppiata  V  estensione  armata, 
(tia  e  fornata  entro  eli  armamenti  (*),  Per  guarentirsi  pertanto  anche  da 
Ciò  prcnesio ,  Tenj^iiamo  alP  appU-  queste  più  imperversanti  straordinarie 
mone  dei  tre  £Mti  sopraccennati.  I  prooeUe,  neerssiterdibe  una  grande  e- 
usli  cagionati  dal  temporale  del  aa  stensione  di  .territorio  armato ,  il  che 
i  logUo  sol  Bergamasco,  si  è  già  da  non  è  eseguibile  sema  la  protezione  di 
«  «lioMMlnto  in  questi  fogli  del  giorno  chi  abiliti  le  comuni  ad  armarsi  di  pa- 
S  d^  agosto,  essere  provenuti  dal  troppo  ragrandine  a  spese  comunaU.  In  secondo 
arso  BOfliero  dei  para^irandine  collo*  luogo  è  necessario  che  i  paragrandine 
Éi  s  troppa  distanza  ph  uni  dagli  al-  sieno  collocati  in  modo  che  sieno  fitti , 
i ,  insumcicnU  a  scaricare  un  torrente  dee  alla  distania  di  4^  a  5o  metri , 
amenso  di  elettricità ,  da  cui  fu  for-  come  avvertimmo  ndP  ultima  nostra 
Mts  qncUs  itraordinaria  imperversante  opera  intitolato  :  Buoni  ^ttù  dn  ffora- 
roeettii.  grandine  M  i835,  dai  tipi  di  Gio.  Sii- 
lo Aeseo  deve  dirsi  dei  danni  sof>  vestrì,  in  Milano.  E  se  col  tempo ,  come 
vii  dall^  armamento  nel  cantone  di  speriamo ,  i  paragrandine  verranno  a  gè* 
aod ,  nella  Svisacra  ,  la  notte  del  me»  neralizaarsi  su  tutto  U  superficie  del 
mtÈO  giorno  aa  luglio.  Anco  in  esso  i  continente  ,•  questi  mantenendo  tra  le 
■ngraoidine  erano  troppo  distanti  y[li  uni  nnbi  e  la  terra  su  di  ogni  punto  un 
igh  ahri,  cioè  tao  a  i3o  metri  C*^  costanto  equilibrio   di  elettricità,  prò* 


nte  beatarono  benissimo  a  difendere    della  squilibrate  elettricità  {   e  P  atmo- 
tenimeiito  armato.  sfera  non  essendo  più  turbiste  ne  scon* 


Kignardo  poi  al  latto  del  Bresciano  volte  da  queste  desolatrict  meteore , 

■IT  li    d*  agosto  f  tuttoché   queir  ar^  V  umanità  verrebbe  liberate  da  una  in- 

■meBlo  sia  il  meglio  eseguito ,  coi  pa-  finità  di  mali  risgoardati  finora  irrepa- 

IcraudÌBe  posti    alla   distansa    di    5o  rabili. 

etri*   i   danai  soflerti   siuo   quasi  al«      Non  lasdamorì  quindi  illudere   dal- 

Blro  dcbhoM  ripetere  d^  altra  causa,  P  apparenza  di  alcuni  Cittì  sinistri  per 

lè  dalla  sua  rislrettezia  e  breve  esten-  giudicare  non  vera  la  nuova  scoperta  s 

ne ,  e  la  la  sola  violenta  del  turbine  apprendiamone  bene  la  teorica  per  ben 

^-^  decidere  con  cognizione  di  causai  inal*^ 

O  ^  ptoetUa  tiecompagnata  dai  fur-  lora  vedremo  die  quri  latti  medesimi 

M,  ttguita  aiU  ort   io  ddUi  sera  ii  die  ci  sembrano  contraij  ,  perche  di- 

o*  agosto  m  JLodi  e  #iie  tndnaiué ,  pendenti  da  ìuVC  altra  causa  che  dal- 

r«  r  màm'  aturrau  aooo  e  pia  pianta^  r  inefficacia  dei  paragrandine,  ridonde- 

mmUn  a  rovasaata  a  terra  ia  spranga  ranno  a  vanteggio  dola  scoperte ,  e  in 

ìnkUnimna  posta  stdla  poUmora  al  di  luogo  di  screditaria   quale   chimera  da 

e  4al  ponto  di  LodL  non  più  parlame ,    risguardandola  anai 

r*)  ^smasi  il  raaporto  fitto  dalla  qoal  tratto  benefico  ddla  divina  Provi- 

aetédmH  yimm  di  Losanna  noi  (pomo  denza  riserbato  ai  nostri  tempi,  c^  inte* 

i*  auoòro  dm  i8a5*  reaacrciBO  a  promoTcme  la  diUiaùoiie» 
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verse  foglie  metalliche  (  ossieno  barre  o  lamme  )  che  ed 
trano  o  possono  entrare  generahnente  nella  costruzioùl 
dei  tetti  degli  edifizj ,  un  sistema  combinato  afline  di  reo 
dere  que' corpi  atti  a  servire  da  parafulmine. 


posto  che  ci  Viene  comproTata  anche  se  dalla  soltraxione  delP  dcCtrìdlk  dell 

m  qntiV  anno,  ]>er  tacere  degli  andati ,  nubi  proceilote  operata  4m  questi  nuo^ 

da  una  serie   di^  molti  fatti  luminosfry  stromenti  f  che  collo  scarìearae  V  ekj 

«che  pubbiicherenio  alla  fine  dell^  anno,  tricità  impedisooDo  la  formamiooe  dell 

In  allora    acquisteremo  il  diritto    della  gl'andine ,   domandano  ora    i  -  fisid  \ 

gratitudine  dei  nostri  posteri-,  e  il  no-  sig.  proposto  Bdtrami,  se  nelPelettd 

atro  nome  sarà  scritto  nel  catalogo  degli  cismo  ti  sia  calorico ,  e   se   di  qaes^ 

uomini  benemeriti  alla  patria  a  caratteri  calorico  elettrico  la  terra  ém  pruina  t 
idelebili.  u  Nel  caso  afRermatÌYO  tutta  cad< 

Rivolta,  il  13  di  settembre  del  1836.  rebbe  la  teorica  Beltrami,  e   ad  alti 

//  Pivposto  BsLTaAMi,  del  tutto  opposta  causa  si  dorrebbe  à 

propagatore,  tribuire  gli  eifetti  del  paragrandine,  di 

In  sèguito  si  pubblicarono  non  poche  di  buon  grado  si  ama  sostenere, 
altre  reiasioni  a  favore  dei  paragrandine  y        a  Ammesso   il   calore  dettrìco  nd 

€  tra  le  altre  quella  distingue&i  del  sig.  Patmosfera  e  nelle  nubi,  non  si  va  ei 

Giuseppe  Parucca,  esperto  agronomo  pie-  rati  nel  dire  che  durante  questo  stsl 

montese ,  la  quale  è  datata  da  Bron  8  di  calorico  non  si  possa  formare  la  grai 

settembre  1837  ,    che   armò  pel  primo  dioej  ammesso  che  i  frequenti  lami 

a  tutte  sue  spese  le  amene  e  fertili  cel-  nelPaccendersi  distruggono  relettrictsi^ 

line  di  Canneto  e  sue  adjacenze  ,  poste  ed  insieme  il  calorico ,  e  che  di  ma^ 

nella  provincia  di  Voghera   negli    Stati  in  mano  che  succede  questa  distrasio^ 

di  S.  ol.  Sarda.  Dopo  avere  incongruen-  V  atmosfera  si  raffredda,  si  congela  1*  ^ 

temente  il  sig.  Parucca  paragonati  gli  op«  qua  e  si  forma    la   grandine;  anunesl 

positori  dei  paragrandine  all^  incredulità  viceversa  che  il  conservare  il  calore  el^ 

di  s.  Tommaso ,  il  quale  non  volle  pre-  trico  nelP  atmosfera  e  nelle  nubi  imb 

star   fede    alle   assicuraaioui  degli  altri  disce  che  formisi  la  grandine,  come 

Apostoli  suoi  compagni  di  aver  veduto  è  sopra  accennato ,  si  può  inferirne  c^ 

il  risorto  Redentore,   sino  a  tanto  che  i  paragrandine  ricevendo  dalla  terra 

non  ebbe  tocco  le  di  lui  santissime  pia-  calorico  elettrico ,  il  quale  aaleudo  p 

ghe,  propose  ad   altrui  convincimento  questi  conduttori  nell^  atmosfera  e  nc^ 

relativo  alP  effetto  dei  paragrarwUne  al-  nubi  già  in  parte  vuote  d*  elettrictsraj 

cuni  avvenimenti ,   eh'  egli  inoontrasta-  si  spande  in  essi ,  comunicano  il   cai 

bilmenle  dedusse    da   sette  temporali,  rìco  e  discioglie  la  grandine, 
nei  quali   si  ebbe,  com^  egli  asserisce,        u  II  racconto  del  celebre  conte  Ch^ 

la  piena  esenzione   di   tempesta  per  la  tal  e  le  osservazioni  d*  altri  uomini  i 

sola  azione  dei  paragrandine.  spettabili  concorrono  a  dare  le  più  coj 

Dietro  quanto  narrò  il  sig.    Parucca  prove  che  ove  viene  distrutto  il  cal{ 

vi   fu   chi   con    sagacità  ragionò  e  con  rico  si  promuove  il  congelamento  de) 

imparzialità  nei  termini  portati  dalP  ap-  acque. 

pendice  della  Gazzetta  di  Milano  i5  set-        tf  Io  non  saprei  cosa  possano  oppon 

tembre  1837.  contro  questi  dogmi  fondamentah  del 


Sali  e  conosciuti  fotti  appunto  i  dotti  e  troppo  conosciute  dai  sommi  fisici ,  crU 

locili  fisici  appoggiano  1  profondi  e  me-  si  provarono  quelle  dei  parafulmini ,  ni 

ravigliosi  loro  trattati;  e  se  il  sig.  prò-  potremmo  che  encomiare  il  loro  iiD[j 

posto  Beltrami  domandò   ai    fisici   che  gno  ed  il  lor  desiderio  di  trovare  i  mei 

non  ammettono  i  paragrandine ,  da  qual  che  possono   condurre  ad   impedire 

altra  cagione  poMa  proreoire,  se  non  fomuzione  della  grandiae  si. 
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3.*  Questi  apparecchi  di  foglie  o  lamine  metalliche  pos*» 
000  fornire  una  eguale  guarentigia ,  come  la  offi*ono  i 
parafulmini  formati  di  aste  o  barre  metalliche  elevate 
5ulle  cime  degli  edifizj. 

y  Gli  edifizj  le  di  cui  coperte  non  contengono  ma-* 
Ifrìali  conduttori  del  fulmine,  come  quelli  p.  e.  coperti 
dì  paglia ,  possono  essere  con  pochissima  spesa  armati  di 
(larafulmini  composti  di  fili  metallici. 

4.*  Lo  stabilimento  di  questi  parafulmini  semplici  ed 
economici  debb'  essere  considerato  come  la  base  di  un 
aslema  generale  di  paragrandine,  che  facile  sarebbe  non 
meno  che  importante  di  adottare  nelle  campagne. 

II  piano  del  sig.  Bichardot  di  far  servir  di  base  ad  un 
astema  generale  di  paragrandine  una  generale  armatura 
dei  tetti  di  tutte  le  case  o  capanne ,  ossia  un  sistema  ge- 
nerale di  parafulmini ,  sarebbe  al  certo  degno  della  mag- 
are attenzione,  e  si  dovrebbe  anzi  risguardare  come  essen-* 
zialisàmo ,  qualora  fosse  abbastanza  provata  Y  influenza 
<I^11' elettricità  atmosferica  nella  formazione  della  gran<* 
<line ,  e  che  la  stessa  ne  sia  la  vera  ed  unica  causa  : 
teorie  principaU,  che  non  furono  in  allora  risguardate 
à'  uno  scopo  primario  ed  essenzialissìmo ,  poiché ,  fintanto 
clje  non  sarà  provato  come  si  formi  la  grandine ,  non  si 
renderà  a  facile  di  stabiHre  una  sicura  teoria  per  opporle 
impedimento,  o  distruggerla  se  diggià  formata,  e  tramu- 
^rla  in  un  nevicchio ,  od  in  acqua  ristoratrìce  de'  campi , 
M>me  si  è  preteso. 

H  giornale  di  Savoja  del  dicembre  182$  espose  in  una 
funga  lettera  i  feUci  rìsultamenti  dei  paragrandine  avve- 
iiud  nei  dintorni  di  Chamberi;  ma  i  fatti  essendo  assai 
•sconcludenti,  mi  dispensano  di  qui  ripeterlL 

Anche  nella  Svizzera  sino  dal  1 8a5  si  fecero  varj  ten- 
^(in  onde  comprovare  ed  agevolare  Tefiicacia  dei  pa- 
^'zrandine.  Ma  la  Rivista  Enciclopedica  ha  riguardato 
^■m  poco  fiivore  il  sistema  dei  paragrandine,  anzi  fu  prò* 
Hì^niente  quella  che  lo  trattò  da  ciarlatanerìa  ;  soggiun*^ 
F^ihIo  in  replica  che  bisognava  far  vedere  prima  di  tutto 
cbe  si  aveauo  ben  fondate  ragioni  per  occuparsi  in  quella 


i 
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prova  y  e  che  in  tale  stato  di  cose ,  e  finché  non  si  inetta 
in  campo  una  teorìa  meno  incerta ,  ncm  poteva  sussistere 
alcuna  ragione  di  sperimentare  all'  avventura ,  au  hazard. 

È  vero  che  contro  la  Rivista  Enciclopedica  si  oppose 
il  barone  di  Ferussac  con  un  articolo  inserito  nel  Bol- 
lettino delle  scienze  agricole  ed  economiche  ^  il  quale  (a 
parie  del  BoUeUino  Universalej  pretendendo  di  sostenere 
che  nel  sistema  dei  paragrandine  non  si  operava  all'  az- 
zardo: ma  le  prove  di  fatto  in  contrario  ne  conYinsero 
dell'  assurdità  e  dell'  erroneità  dei  principi. 

Anche  la  società  di  agricoltura  di  Tolosa  si  è  non 
poco  interessata  circa  la  propagazione   e   l'apparato  dei 

rragrandine.  Ma  quando  ognuno  stava  impaziente  circa 
risultamento  dei  lavori  di  quel  ben  istrutto  corpo,  il 
segretario  della  società  medesima  nella  seduta  del  a^ 
giugno  i8a6  espose  nel  suo  rapporto  tutte  le  difficoltà 
che  si  opponevano  *  contro  il  sistema  de'  paragrandiine  : 
cioè  che  finora  nessuna  teoria  appoggiata  alle  leggi  delta 
fisica  era  stata  trovata  che  garantisse  suU'  esito  felice  dei 

Eiragrandine,  ed  in  fine  facendo  le  proprie  deduzioni  sui 
vori  della  società,  condiiuse,  con  sorpresa  degli  astanti: 
che  il  consiglio  di  Stato  as^es^a  fawyresnylniente  accolta  la 
proposizione  di  una  compagnia  d'assicurazione  reciproca 
per  riparo  ai  danni  della  grandine^  e  che  sperava  ili  otA 
tenere  in  breve  la  relativa  reale  ordinanza. 

Contemporaneamente  a  quanto  si  discuteva  dalla  so- 
cietà di  Tolosa  e  di  non  poche  altre  di  Francia,  e  si 
pubblicava  nei  fogli  periocUci ,  ed  in  varie  opere  scien- 
tifiche a  favore  e  contro  il  sistema  dei  paragrandine,  venne 
presentata  dai  difensori  e  propagatori  una  Memoria  alla 
società  di  agricoltura  di  Lione,  in  appoggio  della  quale 
s'indusse  il  ministero  dell'interno  di  Francia,  a  cui 
venne  umiliata ,  a  proporr^  all'  accademia  delle  scienze] 
di  Parigi  la  seguente  quistione,  domandandone  riseli  ia- 
rìmenti ,  parere  e  conclusione  :  u  £  egU  a  proposito  T^ic^ 
ti  cordare  fondi  per  fare  su  la  utiUtà  dei  paragraudiiiei 
M  delle  esperienze  in  grande ,  più  decisive  di  quelle  cìxet 
«  si  sono  potute  tentare  sino  ad  ora?  ^>  ' 
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Scelta ,  dietro  tale  invito  »  una  commissione  accademica 
liille  sezioni  di  fisica,  dopo  le  pili  diligenti  pratiche  ed 
iccaratissimi  stud)  fatti  in  proposit#,  nella  sessione  del 
porno  8  maggio  i  8a6  riferì  con  circostanziato  rapporto  una 
relazione  Ae  l'unanimità  dei  voti  di  quel  scientifico  corpo 
approvò .  In  tale  relazione  venne  riprodotta  Y  opinione 
dei  eh.  fisico  Volta  sulla  formazione  della  grandine ,  che 
la  dìcfaiarò  effetto  unico  dell'  elettricità;  soggiungendo  a 
Aodo  di  conclusione  u  onde  opporsi  alla  formazione  della 
grandine  non  è  difficile  l'imagìnarsi  che  dovrebbe  ba- 
stare il  sottrarre  V  elettricità  dalle  alte  regioni  dell*  at* 
mosiera,  e  quello  che  far  potrebbono  i  parafulmini 
collocati  ad  una  grande  elevazione  ;  e  mcJto  potrebbesi 
calcolare  su  la  loro  acacia ,  quando  si  avesse  cura  di 
munire  una  grande  estensione  di  terreno.  Rdiativamente 
poi  ai  paragrandine,  quali  vengono  proposti,  la  com- 
missione non  vorrebbe  veramente  asserire  che  non  po- 
tessero essere  utili:  ma  meno  ancora  ardirebbe  dichia- 
rare in  modo  positivo,  che  riescire  potessero  di  qualche 
giovamento.  Quello  che  vi  ha  di  sicuro  è,  che  un 
lasso  dì  tempo  assai  lungo ,  p.  e.  di  dieci  anni ,  a  stentp 
basterebbe  ad  assicurarci  una  conclusione  accertata.  Per 
cui  in  vista  di  tali  considerazioni ,  la  commissione  pro- 
pone di  dichiarare  al  ministero,  che  la  teorìa  della 
ibrmazione  della  grandine  è  ancora  troppo  imperfetta, 
onde  si  possa  pronunziare  con  certezza  alcuna  cosa  di 
positivo  sull'  efficacia  dei  paragrandini;  che  gli  esperi- 
menti finora  praticati  non  hanno  potuta  schiarire  la 
quisijone,  e  die  tutto  ciò  che  potrebbesi  tentare  a 
questo  riguardo ,  non  presentando  lusinghe  di  un  esito 
proporzionato  alla  spesa  che  ne  deriverebbe ,  Y  acca- 
demia è  ferma  nell'  opinione  che  non  vi  abbia  luogo 
a  tentarlo  ». 

Sebbene  la  risoluzione  del  corpo  accademico  di  Parigi 
f  la  relativa  conseguente  determinazione  del  ministero 
a^'tano  calmato  non  poco  il  fervore  dei  finitori  e  propa- 

ritori  dei  paragrandine  in  Francia  ed  altrove  ;  pure  non 
furono  alcuni  giornali  di  levare  le  loro  rìiuostrauze 
Amati.  Ricer.  Sl  T.  IV.  i4 
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contro  le  prese  risoluzioni  dell'  accademia  e  del  ministero; 
ina  questi,  oserei  affermare,  furono  come  gli  ultimi  sforzi 
di  chi  almeno  conosceva  i  vari  argomenti  della  fisica ,  spe- 
rando 5  come  si  suol  dire  ,  ai  trovar  il  pelo  nell'  uovo , 
ed  essere  così  utili  alla  società ,  non  restando  che  il  ri- 
scaldamento ,  vorrei  dire ,  audace  di  coloro  che  conti- 
nuano a  menar  rumore  sopra  visioni ,  sopra  fatti  acci- 
dentali ,  e  non  già  sulF  appoggio  di  ciò  che  non  può  se» 
pararsi  da  una  scienza  che  sola  ha  in  certo  qual  modo 
il  diritto  di  schiudere  i  veri  arcani  della  natura  (i). 

Diffatti  verso  la  fine  del  i8a^  apparve  a  Parigi  VJn- 
nuaire  pour  Van  1838,  présente  au  Roi  par  le  burreau 
des  longitudes.  Paris  18:27.  Bachelier.  Dopo  avere  Tao- 
tore  indicati  i  diversi  fenomeni  che  precedono  ed  accom- 
pagnano la  caduta  della  gragnuola,  non  che  le  varie 
configurazioni  che  prendono  i  diversi  globetti  di  cui  è 
composta ,  esibisce  l' osservazione  del  signor  Delcros ,  il 
quale  pretende  d'  averne  veduti  alcuni  aventi  una  forma 
piramidale  e  radiati  dal  centro  alla  circonferenza,  simili 
od  altrettanti  frammenti  di  grani  sferici  molto  più  grossi. 

0)  ^^6?^^i  ^  articolo  Varietà  pubhli-  menzione  colP  impedire  la  ptyfpagasiom 
caio  nella  Gazzftta  di  Milano  3o  aprile  deiparM^randine ,  se  diettxtle  ìeif^ìdedt 
1S271  nel  quale  il  sig.  proDOsto  Beltrami  finca  »i  fonerò  riconosciuti  capaci  é 
continuando  nel  5uo  ferviao  ed  instanca-  essere  d*  ostacolo  o  eli  distruggerr  It 
bile  zelo  a  propagare  i  miracoli  dei  pa-  grandine?  Pfonapplaudirono/or^e  i  fitùi 
ragrandine,  comunicatif li ,  dice,  dagli  al  sistema  dei  parafidminif  perekè  tro^'ot 
•tessi  armatori  che  ne  furono  testimonj,  consentanei  alle  uere  teorie  delia  fisica?) 
in  tal  modo  s^  esprime  nella  sua  lettera  potrà  facilmente  giudicare  dft  aual  lato 
36  marzo  iSq^-.u  Siccome  poi  a  malgrado  sia  la  ragione,  e  auanlo  neooDuuÌBC- 
di  queste  chiare  prove  ai  fatto  non  si  voli  tutti  coloro,  i  quali  in  luogo  dì 
cessa  da  alcuni  fisici  e  semifisici ,  dotti  coadiuvare  coi  loro  lumi ,  col  loro  ere- 
fi  indotti,  di  declamare  altamente,  e  di  dito  (Jumno  da  rinunciare  al  buon  sente 
tentare  ogni  mezzo  il  più  smodato  per  ed  alla  scienza^  e  vieppiù  colle  espe- 
iscreditare  quale  chimera  questa  utflis-  rienze  a  togliere  dì  mezzo  gli  ostacoli 
•ima  scoperta  :  cosi  noi  reputiamo,  dice ,  che  si  frammettono  alla  propagasiooe  dells 
necessario ,  prima  di  venire  alla  narra-  scoperta,  abusando  dei  loro  talenti  e 
Bione  àè*  fatti ,  di  confutate  tutte  le  cognizioni ,  non  fanno  cne  mohiplìcarii 
principali  diflìcoUà^5«fmprff  ;wrù  n0^  col  diflbndere  nel  pubblico  apt>«reoti 
siesio  modo  e  fuori  delle  uniche  teorie  difficoltà  e  duhbìeize  $  e  giungofM>  per 
della  fi*icay  che  sonosi  mosse  in  Italia  sino  a  mettere  io  ridicolo  end  disprexi'» 
e  iu  Francia  contro  di  essa  nel  1826$  non  meno  il  zelante  propagatore  ,  che 
dalla  di  cui  confntazione  e  scioglimento,  la  scoperta  medesima.  (^La  fisica  non  # 
ognuno  che  non  sii  affascinato  dallo  ima  ciarlataneria ,  e  ciariaiasù  non  tot* 
spirito  di  parte  e  di  prevenzione  (  e  i  veri  fisici  ;  e  tali  sarebbero  siati ,  f* 
qual  utile  se  ne  doveano  aspettare  1  ueri  non  avessero  levata  la  voce  di  Mcnid.  ) 
fisici  da  questo  spirito  di  patate  e  dipre* 
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Mando  poi  deOa  teoria  della  fiormaaone  ddla  grandine , 
^  s'attiene  a  quella  proposta  dal  celebre   Volta  e   là 
espone  partitamente  ;  ma  in  pari  tempo  &  chiaramente 
conoscere  le  gravissime  difficoltà  che  vengono  ad  opporsi 
alla  medesima  ;  indi  prosegue  ;  Io  m' inganno  non  poco» 
qualora  le  esposte  considerazioni  non  dimostrano  con  tutta 
evideDEa ,  che  noa  si  è  ancor  raggiunta  una  spiegaaone 
soddisGioente  dei  fenomeni  della  grandine;  eppure  Fuso 
Unto  acclamato  dei  paragrandine   si  vuol  fondare  sulla 
teoria,  della  quale  appare  chiaramente  l'insufficienza,  e 
la  quale ,  quando  fosse  la  unicamente  vera ,  non  lascie» 
ffbbe  di  dimostrarci  e  di  convincerci,   che  al  conte*arìo 
l'esibito    preservativo  sarebbe   con   maggiore  probabilità 
pio  di  danno  che  di  utile.  E  per  verità  quando  un  tem* 
porale  di  già  formato  nei  monti  viene  spmto  dalla  forza 
<iei  venti  sopra  le  pianure,   non    è   forse  sopra  i  para« 
pendine  che  ne  risulteranno  non  poche  e  notabilissime 
modificazioni  nelle  forze  elettriche,  le  quali  imprimendo 
ai  granì  della  grandine  un  moto  oscillatorio ,  ne  andranno 
ritardando  la  caduta?  Non  sarà  dunque  sopra  questi  ap« 
I>arecchi' che  dovrebbe  cadere  di  preferenza  la  grandine  7 
Ma  tali  riflessioni  appoggiate  alle  cognizioni   della    fisica 
non  vennero  ascoltate,  e  le  vigne  di  Francia,  della  Sa* 
^oja  e  d'  una  parte  d' Italia  si  vanno  armando  di  lunghe 
pertiche  verticali ,  poste  e  mantenute  con  notabile  dispendio. 
QoeUi  che  sembrano  più  esperti  collocano  un'  acuta  punta 
£  rame  aUa  sommità  di  esse,  e  la  pongono  in  comunica* 
none  colla  terra  per  mezzo  d*un  filo  metallico;   alcuni 
^'accontentano  della  punta,  senza  conduttore;   ed  altri 
jn  economia  s'  accontentano  d'  un  nudo  palo  ;  e   non 
^<Unte  la  diversità  del   sistema   ciascheduno   s'  assicura 
"^  r  apparato   riesce   a   perfezione ,   sostenendo  che  le 
^-tmpgne  in  tal  maniera  armate  non   furono  giammai 
ideila  te  dalla  grandine.  Dite  adunque ,  prosegue  V  autore 
^  succitato  articolo,  dite  ai  &utori  delle  pertiche  sen* 
l'amiatura,  che  nn  albero  vivente  debb' essere  assai  più 
fErace  di  un  palo ,  e  che  ciò  non  ostante  grandina  nei 
c^mpi  i  più  ubertosi  di  piantagioni:    fate   riflettere  agli 
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altri,  che  ttha  punta  metallica  non  avvantaggia  punto 
r  azione  della  pertica,  quando  manca  il  filo  conduttore: 
in  fine  richiamate  all'  attenzione  di  coloro  che  costrui- 
scono i  loro  apparecchi  con  maggior  cura ,  che  grandina 
anche  sopra  le  città ,  le  quali  sono  coperte  d'  una  nu- 
merosa selva  di  parafulmini;  eppure  tutti  questi  ragiona- 
menti andrannno  forse  a  vuoto  ;  tanto  essendo  gli  uomini 
proclivi  a  ritenere  per  sicuro  ciò  che  essi  ansiosamente 
desiderano.  Alcune  scientifiche  società  hanno  perfino  fatto 
istanza  alle  autorità  governative,  domandando  che  si  avesse 
ad  ordinare  un  esperimento  in  grande  suU'  attività  dei  pa- 
ragrandine,  ma  le  loro  domande  non  vennero  assecondate, 
perchè  la  speranza  d'un  qualche  vantaggio  sembrò  ap- 
poggiata a  troppo  deboli  congetture. 

Ommesso  qui  quant' altro  venne  esposto  in  appoggio 
e  contro  a  «sterna  dei  paragrandine ,  farò  le  me  dedu- 
zioni  quasi  a  modo  di  corollario  a  questi  cenni,  con  teorìe 
or  ora  divenute  comuni  tra  i  fisici  più  ac  editati ,  e  che  si 
rìconoscerauno  almeno  plausibili  anche  dalle  teste  meno 
riscaldate  da  quel  fluido  pur  troppo  elettrico  da  cui  sono 
infiammati  non  pochi  altri:  che  se  rispetto  ai  paraful- 
mini, della  invenzione  dei  quali  sarà  sempre  celebrai 
il  nome  di  Franklin,  ricevettero  essi  inapprezzabile  per 
fezionamento  dalle  mani  dei  due  francesi  Chappe  e  Ber 
tholon,  non  è  già  che  del  pari  sembri,  almeno  fino  ad 
ora ,  sperabile  quello  dei  paragrandine ,  onde  allontanare 
dai  nostri  campi  il  flagello  terribile  della  grandine,  che 
voglionsi  sino  dal  1777  scoperti  a  MontbeiUard  da  Guen- 
can,  di  cui  Morveau  fece  già  onorevole  menzione  nel 
Giornale  di  fisica  (1),  trattando  ivi  Dell'influenza  del^fluido 
elettrico  nella  formazione  della  grandine  sulla  teoria  che, 
a  suo  dire,  stabilisce  il  doppio  principio,  che  l'evapora- 
zione sia  la  causa  immediata  del  raflfreddamento ,  e  ch^ 
r  elettricità  aumentata  dalla  evaporazione  sia  favorita  dalld 
moltiplicazione  della  superficie.  La  curiosità  di  questa 
teoria  portò  l' imaginazione  di  alcuni  fisici  sino  a  pensare 

(1)  T.  IX,  pag.  60. 
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cbe  alla  staMi  elettricità  si  potessero  applioere  i  para^ 
fiilmini  non  solo  ed  i  paragrandine,  ma  eziandio  i  para- 
terremoti  ed  i  paramlcani,  come  tutti  dipendenti  dallo 
stesso  princìpio.  (Se  andiamo  un  po' più  innanzi  con  questi 
para  si  troveranno  anche  i  paramalatiie  ^  i  paramorte^  ed 
in  bre^  saranno  chiuse  tutte  le  officvm  di  Gtdeno  ed 
Esculapio ,  e  gli  stridenti  cancelli  delle  tombe  dei 
trapassati.)  Indipendentemente  però  da  queste  speciali 
applicazioni  convengono  i  fisici  in  ciò ,  che  innalzati 
dalla  terra  i  vapori  acquei  carichi  di  fluido  elettrico,  e 
formati  questi  in  nubi  temporalesche  nelle  diverse  loro 
agitazioni  fra  l'aria,  si  forma  in  esse  un  freddo  istanta- 
neo ,  per  cui  quei  vapori  si  condensano  e  cadono  in  di- 
rotta pioggia  gelata ,  che  è  la  grandine  ;  la  quale  s'  in- 
grossa in  ragione  dell'intensità  del  freddo  proporzionato 
all'ampiezza  dello  strato  nuvoloso  e  della  quantità  dei 
vapori  che  incontra  nell'  aria.  Da  questo  concorso  di  elet- 
tricismo nella  /rj^mazione  della  grandine  hanno  i  novatori 
creduto  dedurre  la  possibilità  di  trovare  uno  strumento 
che  dissipi  o  diverga  dalle  campagne  una  tanto  disa- 
strbea  meteora.  Ma  e  sono  poi  sicuri  che  1'  elettricità 
sìa  la  causa  unica  o  primaria  della  grandine  che  si  forma 
nelle  nubi ,  o  non  sia  piuttosto  una  conseguenza  imme- 
diata ed  infallibile  della  medesima  7  È  abbastanza  provato 
che  tntti  gli  apparati  frankUniani  proposti  per  condurre 
nelle  viscere  della  terra  il,  fluido  elettrico  non  agiscono 
che  a  pochi  metri  di  distanza;  e  nessuno  ha  giammai 
sognato  che  abbiano  forza  attrattiva  e  conduttiva  dal 
seno  stesso  di  alte  nubi;  altrimenti  si  chiederebbe  la 
ragione  perchè  in  occasione  dei  temporali  sentesi  ora  il 
sordo,  ora  lo  strepitoso  rumore  del  tuono,  e  perchè  si 
vede  incessantemente  guizzar  dalle  nubi  stesse  il  lampo» 
che  sono,  giusta  le  finora  conosciute  regole  della  fisica, 
le  prove  principali  e  più  convincenti  di  un  eccesso  di 
elettricità,  che  non  sussisterebbe,  quando  gli  apparati 
frankliniani ,  e  ben  anco  tutti  quegli  altri  proposti  or  ora 
con  metodi  immaginar)  a  impedire  od  a  sciogliere  in 
nevìcchio  ed  in  acqua  ristoratrìce  de'  cai^pi  la  grandine. 
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avessero  la  proprietà  di  agire  in  quelle  sublimi  regioni 
deiratmosfera ,  di  disperdere  o  condurre  il  fluido  elettrico 
nelle  viscere  della  terra ,  come  avviene  dell'  elettricità 
che  n  scarica  dalle  nubi  e  si  comunica  alla  terra. 

Mentre  però  i  fisici  stessi  che  ne  difendono  la  scoperta, 
non  sono  tra  loro  d'accordo  su  questa  teoria,  la  pratica 
colle  sue  esperienze  non  ha  dato  maggiori   fatti,  o   ri- 
sultamenti  su  questo  mezzo  onde  procurare  alle  campa- 
gne r  immunità  dalla  grandine.  Egli  è  perciò  che  ridotte 
queste  infelici  esperienze  a  «oli  tentativi ,  quei  fatti  e  ri- 
sultamenti  che  da  qualche  fautore  di  questo  fenomeno  si 
vantarono  come  imm^incabili,  non  risposero  né  alle  pro- 
messe del  promettente  né  alle  speranze  dell'  ammiratore 
del  proposto  avvenimento.  Si  pensò  quindi  al  ripiego  di 
variare  il  metodo  di  costruire  ed  erigere  gli  apparati,   i 
quali  sostanzialmente  consistono  in  un  alto  palo  piantato 
qua  e  là  nei  campi  a  certe  simmetriche  distanze ,  avente 
un  conduttore  di  paglia  fatto  a  foggia  di  corda  (i),  che 
dalla  sommità  di  esso   ove   sta   coUocata   una   punta  di 
ferro  scende  sino  al  terreno.   Chi  pertanto  da  pria  avea 
fiitto  quella  punta  di  legno  la  cambiò  con  altra  di  me- 
tallo: al  ferro  da  altri  venne  sostituito  il  rame   e   l'ot- 
tone :  al  cordone  di  paglia  taluni  surrogarono  in  seguito 
un  filo  di  lino  crudo  nel  centro   della   corda  di  paglia , 
che  chiamarono  poi  corda  di  paglia   di    lino,    o    corda 
pagUalino:  alla  paglia  di  frumento  si  propose   quella    di 
segale,  e  si  reputò    più    atta   a   condurre   1'  elettricismo 
quella  indistintamente  dell'  una  o  dell'  altra  specie ,  rac- 
colta con  precisione  di  stelo  unito,  e  tagliata  a  perfetta 
maturanza  nell'  anno  antecedente ,  ridotta  ad  un  cordone 
nel  di  cui  intemo  passassero  da  dodici  a  quindici  fili  di 
lino^  raccorciandosi  allora  la  larghezza  della  punta  metallica 


(i)  1900  A  creda  U  oorda  di  Pfl^  daU  miracoli  della  paglia  nelT  impedire 

«B ritrovalo  moderno:  era  noia  all*lUKa  la  formaaione  della  grandioe  ,  o  nei  rm- 

per  la  traduzione  del  Bodei ,  e  di  essa  donarla  nnicamcnie  nei  laoghi  dove    m 

pariaroDo  già  Bi^enberg  e  Ant.  Aless.  erigevano  gli  apparati  pagUareachi ,  ri* 

Cadel|  e  tappiamo  benanche  che  nelle  manetsero   «oltanto    nel   paese  nativo  ^ 

Indie  ae  ne  uceva  uso  da  atta!  rìmoti  niun  conto  facendotene  in  Italia. 
tempi,  lebboiei  nonottante  tutti  i  ere* 
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^uaiidd  al  cordoncilio  di  filo  di  lino   tìk  accoppiasse   un 
akro  filo  metallico. 

Coà  è  che  questa  paglia  vegetale  che  da  pria  era  pro<« 
posta  come  il  naturale  condutloi^  a  trarre  a  sé  V  hiflusso 
graudinooo,  si  è  creduta  da  poi  come  una  sostanza  sol- 
tanto propria  della  facoltà  dispersiva  della  temuta  meteo-* 
ra,  anzi  si  propose  nell'anno  18:17  ^^  ridetto  sig.  pro« 
posto  Beltrami  di  abbandonar  del  tutto  la  paglia  (i) 
(  segno  evidente  della  incertezza  de'  suoi  metodi ,  i  di  cui 
antecedenti  erano  stati  portati  al  terzo  cielo  !  )  »  aiiesa  la 
pmuk  dijfficoUà ,  com'egli  asseriva,  che  s'  incanirà  ge^^ 
neralmenie  in  ritroi^are  artigiani  abili  a  costruire  le  corde 
di  pag^iaMno  ben  compatte  e  solide  ^  per  essere  un  lawro 
tulio  nuosH)  (  ma  si  trattava  forse  della  costnizione  di 
macchine  pneumatiche  ed  idrauliche,  di  una  catenella 
d' orologio  ,  di  un  elegante  e  dilicato  ricamo  da  farsi  dalle 
rozze  mani  de'  contacQni  I  ) ,  il  quale  rendeasi  d*  insupe^ 
rubile  impedimento  a  tanti,  ricchi  possidenti  di  armare  i 
loro  vasti  tenimenti.  Ma  e  non  potea  dire  piuttosto,  at- 
tesa l'inutiUtà  della  pagUs^  allo  scopo  prefisso,  cioè  ad 
impedire  che  si  formi  la  grandine,  o  se  formata  a  rir 
darla  in  nevicchio  ed  in  acqua  listoratrice ,  siccome  pre- 
tendeva, e  ben  anco  a  dissipar  nella  regione  delle  nubi 
r elettricità  nel  caso  in  cui  dall'universale  consenso  dei 
fisici  più  accreditati  si  ritenesse  la  teorìa  in  discorso? 
poiché,  oltre  le  tante  altre  ragioni  e  prove  addotte  in 
contrario ,  l' elettricità  assorbita  dalla  punta  metallica  che 
sormonta  Tasta  o  palo,  non  può  essere  trasmessa  alla 
terra  per  mezzo  della  corda  di  paglia ,  la  quale  piuttosto 
la  disperde  ancora  nell'atmosfera  per  mezzo  dell'  infinito 
numero  delle  sue  punte  che  formansi  allorché  si  piega  e 
a  contorce ,  tornando  esse  punte  della  paglia  a  restituire 
all'atmosfera  quel  fluido  elettrico  che  le  avea  tolto  la  punta 
suddetta:  teorie  a  cui  pochi  vi  hanno  riflesso,  sebbene  fosse 
questa  conosciuta  r^oU'esperimento  reso  comune  in  tutti  i 
corsi  di  fisica  sperimentale,  e  che  a  maggiore  illustrazione 


(0  Vedi  Appendice  alla  Gazzetta  di  Milano  34  nuggio  1S97. 
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e  conTincimento  àescnveA  nella  nota  qui  apposta  (i).  Ha 
quindi  creduto  opportuno  il  zelantissimo  propagatore  dì 
prescrìvere  un  Nuovo  vtodo  pia  facile  e  meno  cosioso  di 
costruire  i  paragraiulini ,  collocando ,  dice ,  sulla  sommità 
delle  piante  verdi ,  e  specialmente  su  quelle  del  pioppo , 
ove  si  ritiene  scaricarsi  qualunque  siasi  apparato  elettrico 
colla  eccitazione  della  scossa  più  o  meno  sensibile  in  ra- 
gione deUa  maggiore  o  minore  quantità  di  fluido  elettrico 
condensato  nell'apparato,  un  paragrandine  munito  di 
conduttore  metallico  di  due  o  tre  linee  di  diametro  sol- 
tanto lungo  dalla  punta  di  ottone,  a  cui  è  unito  con  oc- 
chiello sino  al  primo  ramo  al  disotto,  dov'è  legata  La 
pertica  paragrandine,  basterà  a  trasmettere  l'elettricità 
atmosferica  che  si  scarica  sulla  punta  alla  pianta ,  e  questa 
al  suolo,  senza  prolungare  il  mo  metallico  conduttore  un 
metro  sotterra,  come  praticavasi  in  tutti  gli  apparati  metal- 
lici del  Bolognese,  del  Bresciano,  della  Svìzzera  e  della  Sa- 
voja,  e  si  verrà  a  scaricare  le  nubi  temporalesche  (a  meno 
che  il  sig.  Propagatore  non  ritenga  indubitatamente  l'azione 
immediata  de'  paragrandine  e  j>arafulmini  sino  alle  nubi , 
che  sarebbe  per  ora  un  error  massiccio;  o  che  i  paragrandine 
e  parafulmini  impedissero  che  l'elettricità,  ritenuta  in  com- 
plesso da  lui  l'unica  causa  della  formazione  della  tempesta, 
coli' azione  loro  non  la  lasctasserè  innalzare,  penetrare,  o 


(i)  Pn*  rradere  viiibile  la  oorrenla 
òì  fluido  cìettrìco  che  esce  òtWt  punte 
di  un  corpo  eUttrix%atOf  ti  un  nei  corti 
di  Hetlricità  di  assicurare  sul  oomUu- 
tote  della  macchina  eieltrìca  una  punta 
di  melaUo,  e  di  caricare  poi  quanto  e 
possibile  io  senso  positivo  questo  me- 
desimo conduUort.  tenendo  bene  al- 
r  oscuro  il  luoj<o  ooTe  si  eseguisce  lo 
aperìmento.  Allora  si  Tede  hm  tosto 
comparire  sulP  estremità  della  punta 
un  noooo  di  fluido  luminoso,  composto 
«r  una  infinità  di  particelle  che  si  sue» 
cedono  V  una  alP  altra  sema  riposo ,  e 
che  scorrono  innanai  con  un  moyimenlo 
aensibile;  ciò  che  indica  che  a  quel  Minio 
ai  riunisce  il  fluido  elettrico,  e  che  in 
qad  punto  trova  la  via  più  facile  per 
isiuggire  e  per  rìmcUem  cosi  io  equi- 


librio coir  atmosfera  ,  da  cui 

tolto  per  essere  accumulato   aol   con* 

dottore. 

Sono  appog^ati  a  questo  fenomcu» 
le  note  sperìenxe  die  Tengono  eseguite 
in  tutti  i  corsi  di  fisica  sperimentile  , 
e  die  dai  loro  effetti  prendono  il  nooie 
di  #olf  titttrieo^  di  olMro  «IsccricOy  <fi 
pisano  ineUnaU»  eUurico. 

La  fiidlità  colla  quale  il  fluido  det- 
trìoo  si  disperde  dalle  ponte ,  rende 
cattiTo  quel  conduttore  di  una  mac- 
china elettrica,  il  quale  ne  sia  fornito^ 
per  cui  Tiene  essensialmente  racooman- 
dato  nella  costruxione  ddla  macchina 
stessa  di  far  si ,  che  la  titperficù  dai 
eondutlor€  non  abbia  nessuna  parla 
golosa  4  nessuna  scabrosità. 
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nantenersi  nelle  nubi,  ciò  che  non  si  deve  neppur  presu- 
mere avere  pensato  il  zelantissimo  sig.  Proposto  )  della  so- 
vercfaianie  elettricità,  unica  causa  (non  abbastanza  provata) 
della  grandine,  mettendola  in  equilibrio  colla  terra.  E  qui  è 
da  notarsi  la  differènza  »  prosegue ,  tra  i  nuovi  paragran- 
dine  e  quelU  già  in  uso ,  che  i  primi  non  sono  atti  come 
ì  secondi  a  scaricare  le  irruzioni  fulminee,  ed  a  difendere 
dai  guasti  le  piante  sulle  quali  sono  appoggiati ,  né  pos- 
sono collocarsi  sui  pali  non  vegetabili  e  secchi,  idioelet'- 
ùrici  :  per  cui  nelle  vaste  campagne  sprovvedute  di  piante 
rendesÀ  necessario  erìgere  di  questi  alla  distanza  di  cin- 
quanta mctrì  gli  uni  dagli  altri  coi  fili  prolungati  sotterra , 
e  soi  labbri  i  nuovi ,  collocandoli  sulle  piante. 

n  cambiamento  dell'  apparato  Beltrami  pare  sia  stato 
quello  che  abbia  dato  luogo  alle  osservazioni  di  altri  fau- 
tori dei  paragrandine ,  seguendone  il  sistema  con  alcune 
variazioni  credute  della  maggiore  importanza.  Tra  questi 
si  distingue  Y  opuscolo  pubblicato  in  Torino  intitolato 
Panptmdim  :  Memoria  sul  procedimento  il  più  econo* 
mico  del  loro  collocamento  tanto  in  una  piccola^  quanto 
OS  una  grande  estensione  di  terreno ,  con  nuos^e  nozioni 
stdla  loro  durata  ed  efficacia  ;  precedute  dal  B.  Editto 
delti  i5  aprile  i8a8  relatiiK)  alla  loro  conservazione. 
Della  regia  mant/iutura  in  metalli  di  C.  Duprè  e  Comp. 
in  Torino.  Presso  gli  eredi  Bianco  e  Comp.  1829.  In 
onest'  opuscolo  prima  di  tutto  si  dà  il  suddetto  editto 
di  S  M.  il  re  Carlo  Felice  ,  col  quale  richiamasi  in  vi- 
gore la  patente  17  febbraio  i8a6,  diretta  a  prevenire 
e  reprimere  i  guasti  e  aerubamenti  dei  paragrandine 
di  eoi  varj  proprietar)  aveano  armate  le  loro  campagne 
nel  ducalo  di  Savoja  ,  ad  oggetto  di  provare  se  sia  tal 
Biezzo  valevole  a  preservarlo  dalla  gragnuola;  esten- 
dendo tali  disposizioni  contenute  in  quattro  articoli  anche 
alle  Provincie  del  Piemonte  che  hanno  manifestata  l'in- 
tenzione di  provvedere  allo  stesso  sperimento  per  riguardo 
alle  loro  terre:  indi  proponesi  il  frutto  delle  sperienze 
sui  paragrandini  j  chiamati  infallibili  :  la  modificazione 
sul  paragrandinare  9  fissando  il  numero  de'  paragrandine 
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a  nove  per  ciascun  jugero  in  una  rispettftvsi  •  disuma 
sei  trabucchi  (lÒ  in  19  metri)  in  quadrato  longitudinale 
in  modo  da  far  valere  1'  azione  di  ciascun  paragrandine 
sovra  una  superficie  di  44  ^^  ^^  trabucchi  (  1 S5  in  1 5o 
metri  ) ,  procedendo  con  quelle  modificazioni  richieste  od 
accordate  dalla  qualità  dei  terreni;  risultando  che  i5o 
jugeri  a  sette  paragrandiui  »  quantità  media  di  quelle  prò-* 
gressive  indicate,  ne  esigono  il  numero  di  io5o,  ed  altri 
i5o  jugeri  armati  a  soU  tre  paragrandine  cadauno  ne 
esìgono  45o ,  formandone  il  montare  numerico  a  1 5oo , 
col  prezzo  secondo  la  tariffa  di  16  centesimi  e  37  mil- 
lesimi cadauno.  In  fine  presenta  le  precauzioni  di  rilievo 
nel  paragrandinare ;  mentre  che»  dice ,  il  successo  dipende 

{iredpuamente  dalla  maniera  in  cui  sono  piantati  e  col* 
ocati  i  paragrandine,  rilevandosi  anche  da  ciò  ,  in  che 
consista  l'apparato. 

1.°  Che  l'innalzamento  della  punta  metallica  sia  ese- 
guito con  precauzione  onde  evitare  che  la  'parte  acuta 
non  riesca  ottusa  o  rintuzzata  :  u.^  che  questa  punta  sia 
piantata  con  soUdità  sulle  pertiche  o  paletti  o  canne  de- 
stinate a  sorreggerla  innalzata  ed  isolata  air  aria;  che  il 
filo  conduttore  venga  ad  essa  attaccato,  o  fortemente  at- 
tortigliato in  modo  da  non  potersene  in  veruna  circo- 
stanza separare:  S.^  che  le  pertiche,  paletti  o  canne  ven- 
gano alla  loro  base  esse  stesse  soUdamente  piantate  o 
legate  in  modo  che  resistere  possano  ai  venti  impetuosi 
colla  loro  pieghevolezza  :  4*^  finalmente  che  Y  estremità 
inferiore  del  filo  metaUico  sia  posta  e  conservata  in  una 
considerevole  profondità,  in  comunicazione  coli' umidità 
del  suolo ,  nel  quale  si  fa  interrare ,  o  con  quella  degli 
alberi ,  ne'  quali  sia  stata  conficcata ,  condizione  essenzia- 
lissima  e  rigorosa  per  il  buon  esito  del  paragrandine.  Il 
più  sicuro  espediente  onde  fissare  adequatamente  l'estre- 
mità di  questo  filo  conduttore,  si  è,  parlando  di  alberi, 
d'inchiodarlo  o  sul  tronco  o  sulla  branca ,  dopo  a vervelo 
introdotto  con  un  succhiello  sino  all'  anima  ;  ed  in  quanto 
al  suolo,  di  valevolmente  attorcigliarlo  ad  un  pezzo  di 
legno  assai  duro,  che  quindi-  si  pone  orizzontalmente 
il  più  addentro  possibile  nel  suolo. 
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Vmrìmà  anche  in  detto  opuscolo  dell'utilità  dei  paragran^ 
dice  oade  preservare  dai  danni  della  brina  e  dai  nocevoli  ef- 
fetti del  secchereccio  (  brusone)  le  risaje  :  la  cagione  della 
<{iial  malattia  dall'  accennato  sig.  prop.  Beltrami  viene  at* 
tribuita  alla  sbilanciata  elettricità. 

Siccome  poi  con  queste  sperìenze,  variate  spesso  ed 
infelici  sempre,  ben  si  credeva  che  non  si  potesse  sicu- 
ramente trarre  a  persuasione  1*  altronde  £icile  creduUtà 
del  volgo  :  cosi  si  è  fin  pensato  da  taluni  degli  instancabili 
autori  di  ùiv  guadagnare  coli'  antichità  di  questa  scoperta 
quanto  essa  perdeva  nella  novità ,  col  proclamare  che 
pà  da  rìmoti  tempi  l'uso  e  l'efficacia  se  ne  conosceva 
dagli  Indiani  ;  e  narra  vasi  come  in  un  paese  ed  in  diverse 
epoche  quella  stessa  pagha  impediva  a  sé  d'  intomo  la 
fonnarione  della  grandine;  in  altri  luoghi  poi  si  predi- 
cava che  quel  magico  apparato  radunasse  la  grandine 
soltanto  nel  luogo  in  cui  veniva  al  gran  palo  avviticchiata, 
e  ne  liberasse  gh  altri  che  a  quello  stavano  d'intorno.  . 

Àfiàscinati  dalla  stessa  vertigine  sostenevano  alcuni  che 
tale  e  tanta  è  la  conducibiUtà  della  paglia ,  che  pericoloso 
tempre  e  fatale  sovente  fu  il  trovarsi  vicino  ad  una  ca- 
panna di  paglia  per  essere  colpiti  dal  fulmine,  mentre 
altri  all'  opposto  consigliavano  ai  gettarsi  su  di  un  &scio 
di  paglia  o  di  avvolgersi  in  un  pagUajo,  od  anche  di 
aflmare  dei  cordoni  di  pagha ,  come  fra  i  più  eccellenti 
isolanti  per  garantirsi  dal  fulmine.  Ecco  il  giudizio  umano 
come  spesso  erra  ?  Ecco  dbme  sono  pronti  sotto  contrario 
efletto  i  miseri  accidenti? 

Che  se  non  pochi  ancora  confidano,  nei  sensi  dell'Oratore 
romano  ,  che  nessuna  scoperta  da  principio  è  perfetta,  possa 
questa,  ajutata  dai  lumi  e  dalle  sperienze,  acquistare  quella 
perfezione  che  fin  adesso  non  ha  ricevuto  :  lo  sia  pure 
anche  questa  strepitosissima  dei  paragrandine ,  ma  non 
sembra  però  che  la  possa  addivenire  giammai ,  almeno 
fin  tanto  che  i  fatti  e  risultamenti  che  la  deggiono  appa- 
lesare e  caratterizzare ,  non  sieno  conformi  alle  leggi  della 
fisica  ed  alle  cose  che  nello  sviluppo  della  natura  sono 
certe  ed  invariabili,  com'  è  invariabile  l'eccelsa  mente  del 


fi 
I 


330  CAPITOLO  ZXT. 

Creatore  onnipossente  che  la  formò,  lasciandola  secreta ,  e 
concessa  alle  investigazioni  dell'umano  sapere ,  finché  sco' 
perto  una  volta  l'arcano  si  abbia  a  riconoscere  conforme 
all'immutabilità  di  quelle  stesse  leggi  che  nacquero  dal* 
r  ordine  invariabile  della  Divina  Provvidenza. 


Articolo    VIL 
Della  bussola. 

La  navigazione  dei  primi  abitatori  della  terra,  dopa 
che  questa  fu  ripofjblata  dai  figli  di  Noè  e  specialmente 
dai  discendenti  di  Jafet,  per  quanto  fosse  già  prospera 
per  quei  tempi  rispetto  alla  lunghezza  dei  viaggi  che  in- 
traprendevano,  ed  alla  grandezza  delle  navi  colle  quali 
la  esercitavano ,  non  per  tanto  era  quasi  limitata  alle  sole 
ore  del  giorno.  Imperciocché  sebbene  i  Sidonj,  ^1  dire 
di  Strabene ,  cominciassero  a  navigare  dopo  il  tramontare 
del  sole,  pure  abbisognavano  sempre  di  notti  chiare  e 
serene  per  vedere  la  stella  polare  chiamata  GnosurOy  ed 
il  carro  di  Boote^  detto  anche  YOrsa  maggiore,'  od  eziandio 
osservando,  come  i  Fenicj,  VO'sa  minore j  costellazione 
o  gruppo  di  stelle  che  più  si  avvicina  al  settentrione: 
nulla  di  meno  per  quanto  si  gloriassero  i  Greci  del  loro 
Talete  di  Mileto,  cui  attribuivano  l'onore  di  questa  sco- 
perta ,  o  piuttosto  di  questa  imitazione  dei  Fenici ,  il  loro 
navigare  era,  anziché  ad  una  certa  scienza,  affidato  al- 
l'azzardo, sempre  inetto  a  fissar  le  regole  di  una  sicnra 
direzione. 

Né  solamente  ai  tempi  di  Enea  nella  sua  navigazione 
dalla  Grecia  in  Italia,  ed  a  quelli  di  YirgiUo  che  la  de- 
ferisse (i),  ma  ben  anche  nel  secolo  XIV   ai   giorni  di 

(i)  ìpi€  S&m  nocinmpu  néfai  ducemgrt  cedo  f 
Nm:  numinùf  vite  meika  PaSnurut  in  untku 
Tru  adeo  incerioi  coeca  caligine  soles 
Erranuu  pelago^  totidun  tine  sidtrt  nocttt. 

JEn^f  hh.  III. 


Bante  (i),  non  troiòaiiìo  indizio  che  altra  guida  avessero 
i  mannai  ed  i  loro  più  esperti  piloti  nei  viaggi  notturni , 
cbe  quelle  stelle  che  all'occhio  umano  si  presentavano 
periodiche  nella  notte  a  certi  segni  nella  celeste  volta, 
e  eh'  esn  però  chiamavano  incerti  lumi.  Non  per  tanto 
quelle  due  costellazioni  udii'  ordine  della  naturale  prov- 
videnza bastavano  per  allora  di  guida  alla  navigazione 
dei  popoli  Imperocché,  come  <rai  avverte  il  eh.  Autore 
del  TVnitaio  della  Giurispruaenza  marìttima'-commer^ 
ade  (sì ,  u  tutti  accertano  che  facevansi  da  loro  in  mare 
quasi  gli  stessi  viaggi  dei  moderni  navigatori,  e  che  sprez- 
zando gli  antichi  i  più  imminenti  pericoli  e  gli  orrori 
della  più  vicina  morte,  erano  azzardosi  a  segno  di  sfidare 
per  le  ignote  vie  del  mare  i  venti  e  le  procelle.  Privi 
di  ogni  strumento  osservatore  degli  astri,  cominciarono  ad 
usare  delYarbalete^  il  più  antico  stromento  marittimo;  ma 
desso  era  troppo  difettoso  per  farne  un  buon  uso:  sio 
come  lo  era  anche  V  astrolabio  ». 

La  carta  marina  agevola  pure  i  mezzi  di  una  più 
sicura  navigazione ,  ma  V  invenzione  di  essa  fu  molto 
larda ,  e  viene  attribuita  ad  Enrico  figlio  di  Giovanni  re 
dì  Portogallo ,  ossia  al  cardinale  Enrico  che  montò  sul 
trono  nel  157S,  un  secolo  dopo  che  nel  1493  Cristoforo 
Colombo  scoprì  il  nuovo  mondo,  e  Americo  Yespuccio 
fiorentino  giunse  nel  continente  che  si  chiamò  America. 
S' immaginò  anche  il  telescopio  dopo  Varbalete^  ma  il  suo 
vantaggio  per  la  navigazione  non  era  sensibile  ,  cosic- 
ché r  arte  nautica  rimase  ouasi  nella  sua  imperfezione 
ancora,  fino  che  nel  giro  aei  secoli  apparve  uscire  dal 
caso  o  dall'  ingegno  umano  la  maravigliosa  scoperta  della 
bussola  j  che  gli  scrittori  europei  riferiscono  all'  entrare 
del  secolo  XIV. 

0)  r  mi  Tolti  a  man  d^tra ,  e  pori  mtote 
Air  altro  polo,  e  TÌdi  ouattro  stelle 
Non  Tiste  mai,  fuor  divalla  prima  gente. 
Goder  pareva  ^1  del  di  lor  fiammelle  : 
O  scttcntrìoDal  TedoTo  «ito, 
Poi  che  prìrato  «d  di  mirar  quelle! 

Purg,^  cant.  I. 
(i)  PJMlinidi  arvocalo  Luigi.  DÙMrita,  slor,  poUL^  pag.  XL,  n.  lai,  laa. 
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Da  taluni  eredesi  ritroYatore  di  questo  ago  calamita  to 
detto  anche  bossolo j  o  compasso  di  mare,  Gioraoni  de 
Gioja,  o  forse  meglio  Flavio  Gioja  di  Amalfi  nel  regno 
di  Napoli  verso  V  anno  1 3oa  ;  per  cui  il  territorio  del 
principato  in  cui  nacque,  porta  una  bussola  nelle  sue  armi. 

Ad  onore  degli  Italiani  non  debbesi  ommettere  che  in 
un'opera  tiirchesca,  stampata  a  Costantìnopofi,  e  riferita 
dal  Toderini  nella  sua  Letteratura  turca,  nei  trattato  itella 
virtù   della   calamita  non  si   attribuisce  quest'utile  sco> 

I»erta  ai  Musulmani ,  ma  alla  città  di  Amalfi ,  e  ad  un 
taliano ,  ivi  rispettato  come  Y  autore  di  tale  preziosa 
scoperta.  Altri  pretendono  che  Marco  Polo  ,  veneziano, 
nei  lunghi  viaggi  ch'egli  fece  nell'Oriente  e  nel  MezzocQ, 
r  abbia  poi  trovata  nella  Gina  e  portata  in  Itaha  nel  1 260. 
A  favore  di  questa  opinione  vi  è  la  congettura  tratta 
dall'  uso  della  bussola  ,  che  da  principio  si  faceva  alla 
foggia  cinese ,  cioè  lasciandola  fluttuare  sopra  un  piccolo 
pezzo  di  sughero,  invece  di  sospenderla  su  di  un  perno, 
e  siamo  pure  accertati  dalle  storie  di  quel  vasto  impero, 
che  Chìningo  imperatore,  riputatissimo  astrologo,  che  visse 
undici  secoli  avanti  l'era  volgare,  avea  piena  cognizione 
di  questo  strumento.  Quindi  è  che  dai  Cinesi  la  bussola 
dividesi  in  ventiquattro  punti,  come  in  seguito  dimostrerò. 
Anche  i  Francesi  vantano  le  loro  pretese  circa  1'  in* 
venzione  della  bussola,  appoggiati  ad  alcuni  versi  del 
provenzale  Guyot,  riferiti  da  Fauchet,  che  verso  la  fine 
del  XII  secolo  e.  v.  parlò  della  marinetta  o  pietra  del 
marinajOj  che  comunemente  si  ritiene  essere  termine 
esclusivamente  relativo  alla  bussola;  e  poi  anco  perchè 
il  gigUo  di  Francia  è  propriamente  la  figura  per  la  quale 
tutti  i  popoli  distinguono  il  Nord  della  Caria  j  cioè  che 
il  settentrione  nella  rosa  de' venti  è  sempre  stato  indicato 
con  un  fiore  di  giglio,  ornamento  e  stemma  proprio  che 
dinota  il  regno  dì  Francia,  segno  che  in  seguito  non 
sarebbe  stato  adottato  da  tutti  i  popoli,  quando  non  si 
avesse  in  quei  fior  di  giglio  voluto  riconoscere  la  nazione 
che  nella  scoperta  della  bussola  recò  all'industria  marit- 
tima, al  commercio  di  tutte  le  genti   ed   alla   sicurezza 
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i  più  Innghi  viaggi  di  mare ,  tin  bene  di  indescrivibile 
utilità  pnbbKca,  che  la  rese  degna  della  riconoscenza 
universale. 

In  ultimo  non  mancò  chi  tale  scoperta  ascrivesse  agli 
Inglesi ,  come  tra  gh  altri  fece  il  dottor  Vally  y  a  motivo 
eh'  essi  la  chiamano  compass  ^  la  qual  voce  vale  in  In* 
f:hillerra  quanto  circolo^  circuito,  giro,  circonferenza. 
Altri  poi  ai  quella  nazione  appropriaronsi  la  medesima 
scoperta,  pretendendo  che  bussola  provenga  dal  moto 
ìfoxel  da  box,  che  vool  dire  scatola  o  cassetta ,  come  se 
({uesta  voce  radicalmente  tedesca  dalla  parola  bàcbfe  non 
àgnifichi  Io  stesso,  e  bussola  parimenti  in  tedesco  non 
à  dica  egualmente  come  in  inglese  compassa  o  come  se 
il  bosso  dal  latino  buxtiSj  legno  da  cui  fu  infatti  forma* 
ta,  non  potesse  dare  l'eguale  presunzione;  e  come  se 
gì*  Italiani  e  gli  altri  Europei  non  Y  avessero  già  con  so- 
migliante nome. 

Per  un  non  più  logico  motivo ,  per  quello  cioè  che  la 
bussola  è  segnata  ai  quattro  punti  dai  nomi  teutonici 
est ,  sud ,  ovest  ,  nord ,  il  Grozio  nel  suo  Orbis  mu' 
riuimus  si  avvisò  di  attribuire  di  tale  invenzione  la  gloria 
ai  Cimbri  ed  ai  Teutoni  per  favorire  cosi  gli   Alemanni^ 

A  fiivore  dei  Francesi  ne  prese  direttamente  l'assunto 
il  celebre  giureconsulto  nizzardo  Domenico  Alberto  Azuni 
nella  sua  Dissertazione  sull'origine  della  bussola,  stam- 
pata in  Parigi  e  deposta  in  quella  biblioteca  iiell'  anno 
1808.  Ivi  il  dotto  scrittore,  dopo  di  avere  provato ,  sul- 
l'appoggio di  documenti  storici,  che  l'origine  della  bus- 
sola non  si  potrebbe  assegnare  ad  un'  epoca  anteriore  al 
^'Tolo  Xn  e.  V. ,  epoca  appunto  in  cui  si  arrivò  alla  co- 
niizione  dei  poh ,  della  calamita  e  della  virtù  che  aveva 
Dell'imprimere  ad  un  ago  di  ferro  una  certa  qual  ten- 
denza a  seguire  la  direzione  dell'asse  del  globo;  e  dopo 
avere  pure  rigettata  l'opinione  sostenuta  massimamente 
dagli  SpagnuoU ,  che  l' Arabia  si  deve  riconoscere  il  paese 
J'»\e  si  fece  la  grande  scoperta  della  bussola,  e  negato 
in  pari  tempo  tale  preteso  onorifico  diritto  ai  Cinesi; 
Jicfaiarasi  con  franchezza  a  favore  degli   Europei ,  e  tra 
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questi  con  preferenza  dei  Francesi  che  elice  essere  stati 
i  primi  in  Europa  ad  usar  la  bussola;  appoggiando  la 
sua  opinione  a^ii  storici  dei  secoli  Xn  e  XIEI ,  dai  quali 
crede  essere  stata  ricordata  la  scoperta  della  medesi- 
ma sotto  titolo  di  marinière,  che  ai  tempi  di  Luigi  il 
Santo  era  divenuta  di  uso  comune  in  Franala  pei  lunghi 
-viaggi  di  mare.  Sostiene  poi  il  sig.  Azuni  il  suo  argomento 
coi  citati  yersi  di  Guyot  de  Provins,  i  quali  per  la  verità 
pare  descrivano  assai  chiaramente  l'uso  dell'ago  calamitato 
alla  foggia  di  una  bussola  nella  navigasdone.  Cita  poi  anche 
la  storia  di  Gerusalemme  del  cardinale  Giacomo  di  Vitry 
che  vivea  circa  Y  anno  i  aoo,  il  quale  pure  fa  parola  del- 
l' ago  magnetico  y  come  di  strumento  necessario  ai  viaggi 
di  mare  ;  e  riferisce  un  passo  di  Ugo  di  Bercy ,  scrittore 
contemporaneo  di  Luigi  IX  il  Santo ,  in  cui  si  fa  men- 
zione dell'ago  calamitato  alla  foggia  di  una  bussola  usata 
dai  marina]  francesi. 

Per  quanta  erudizione  però  sia  sparsa  in  quella  disser- 
tazione,  dessa  tutt'al  più  dimostra  che  i  Francesi  nelle 
epoche  ivi  ricordate  facessero  uso  dell'ago  magnetico  o 
calamitato,  e  con  esso  anche  della  bussola;  ncm  già  che 
dell'  uno  o  dell'  altra  eglino  ne  fossero  assolutamente 
gì'  inventori.  Confessa  perciò  il  medesimo  giureconsulto, 
che  sebbene  la  storia  del  ritrovato  della  bussola  sia  per 
gli  uomini  la  più  memorabile ,  per  avere  contribuito  colla 
scoperta'  di  un  altro  emisfero  a  quella  rapida  rivoluzione 
che  mutò  la  faccia  alle  nazioni  di  quel  Nuovo  Mondo; 
pure  non  può  essere  presentata  che  con  argomenti  pre- 
suntivi e  con  tratti  problematici  di  ardua  risoluzione  : 
tante  sono,  incerte  e  vaghe  le  notizie  degli  scrittori,  e 
dubb)  ed  oscuri  gli  argomenti  che  le  sostengono.  Lascia 
egli  quindi  a  ciascuno  dei  leggitori  libero  il  giudizio  su 
tale  invenzione,  a  somiglianza  dì  quelle  cose  che,  al  dire 
dello  stesso  Socrate  citato  da  Cicerone  nel  suo  U  libro 
de  Disfinatìone^  nascondono  la  ordinaria  perspicacia  del* 
l'umano  sapere  anche  nel  più  capace  intelletto. 

Non  pertanto  il  eh.  prof.  Giuseppe  llager,  con  quella 
risolutezza  eh'  era  naturalmente  tutta  propria  del  fraaco 


no  caraltere,  quando  era  letUMre  di  lingue  orientali  al* 
r  università  di  Pavia ,  nella  sua  Memoria  ivi  letta  e  stam- 
pata nel  1810  suUa  bussola  orientale  non  ne  accordava 
fa  gloria  della  scoperta  né  agli  Arabi,  né  agli  Alemanni^ 
oè  agli  Inglesi,  né  ai  Francesi  »  ma  la  serbava  soltanto 
agli  Orientali;  ponendo  affatto  in  non  cale  fra  gli  argo« 
Bienti  di  presunzione  quello  desunto  dalla  parola  bussola 
in  italiano,  bussole  in  francese ,  bqxel  in  inglese  ,  f^ji4f( 
o  l64ld<  nel  diminutivo  tedesco,  o  pjxis  dal  greco  irv(«c» 
fjjrjcos ,  bosso,  e  dal  latino  pjrjciSj  bossolo,  vasetto,  od 
eziandio  dalla  lingua  gotica,  franca  o  longobarda. 

La  figura  del  giglio  nella  bussola  non  era  pure  a  suo 
oilerio  degna  per  tale  riguardo  di  attenzione  alcuna, 
perchè  la  Francia  stessa  antica  aveva  nelle  sue  armi  tre 
gigli  e  non  un  solo  ;  ed  altronde  tutti  i  Cristiani  dell'O- 
riente <Miiavano  le  punte  delle  loro  croci  con  dei  fiorami 
a  guisa  di  gigU,  come  vedesi  sul  sepolcro  detto  di  s.  Tom- 
maso nelle  Indie ,  e  nella  croce  sul  monastero  Nestoriano 
che  trovasi  nella  Cina  fino  dal  secolo  Vili.  Diffatti  nessun 
oroamento  meglio  delle  tre  p|inte  fiorite  del  giglb  si  presta 
per  somiglianza  della  croce  nel  nobile  emblema  della 
parità  e  del  candore  che  16  abbelliscono  e  lo  distinguono. 

L'epoca  fiuncese  nell'uso  della  bussola  non  precede 
qndla  delle  altre  nazioni  :  dacché  Bailak,  scrittore  arabo 
nel  1 382,  dice  che  i  navigatori  nei  mari  dell'  India ,  in- 
vece dell'ago,  adoperavano  un  piccolo  pesce  di  /erro  assai 
sottile,  vuoto  al  ai  dentro  e  fatto  per  quest' uso  :  fiicen- 
dolo  nuotare  neU'  acqua  di  un  vaso ,  ove  per  la  direzione 
della  lesta  e  della  coda  viene  indicato  il  settentrione  ed 
il  mezzodì,  i  quali  due  punti  chiamansi  in  arabo  zoron 
o  zur,  dall'ebraico  zonoTj  da  cui  nacque  il  sur  degli 
Spagnuoli,  ed  il  sud  degli  Oltramontani. 

Se  non  che  molto  più  antico  sarebbe  l'uso  della  bussola 
preaao  i  Cinesi,  dacché  sostiene  V  eruditissimo  Hager  che 
fra  i  regali  che  Tscing-rang  inviò  verso  il  1 1 00  dell'era  voi* 
(rare  ad  un  sovrano  dell'Asia  meridoniale ,  era  vi  un  carro 
di  noova  invenzione.  Questo  additava  sempre  il  mezzo- 
porno  ,  da  qualunque  parte  esso  si  rivolgesse.  Conforme 
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è  alla  Cina  la  costante  tradisdone»  secondo  la  quale  Timpe- 
ratore  Kang-hi  diceva  al  sig.  Ismailoff,  ministro  di  JPietro 
il  Grande  nel  XVI  secolo,  che  la  direzione  dell'ago  calami- 
tato conoscesi  nella  Gina  già  da  due  mila  anni  addietro. 

In  mezzo  però  alla  vasta  erudizione  di  questi  scrit- 
tori, convengono  essi  saviamente  colle  ben  fondate  cri* 
fiche  del  missionario  Gìbot  e  dell'  accademioo  Digignes, 
che  non  si  può  prestar  fede  a  quegli  avvenimenti  della 
Gina ,  che  negli  annali  di  quella  nazione  si  fanno  ascendere 
a  fatti  anteriori  a  tre  o  quattro  secoli  dell'era  nostra. 

Mentre  adunque  sulle  invenzioni  che  si  perdono  nel* 
r  oscurità  dei  passati  tempi  nulla  si  può  di  certo  asserire 
e  meno  dimostrare ,  tranne  quelle  cose  che  sono  registrate 
nelle  sagre  pagine  della  Bibbia ,  o  che  sono  tramandate 
dalla  rivelazione,  od  universalmente  attestate  da  più  scrit- 
tori contemporanei  e  degni  d'ogni  umana  fede,  anche  in 
riguardo  dell'  ago  calamitato  e  della  bussola  ci  limiteremo 
a  conchiudere  colla  citata  Dissertazione^  §  1 24,  che  chiunque 
ne  sia  stato  1'  inventore ,  è  certo  che  l' uso  di  tale  stru- 
mento è  facile  e  vantaggioso.  Imperocché,  essendo  noto 
per  mezzo  cU  una  carta  il  corso  che  il  vascello  ha  da 
tenere,  si  colloca  la  bussola  in  modo  che  i  due  lati  pa- 
ralelli  della  scatola  Quadrata  sieno  disposti  al  luogo  del 
vascello,  cioè  paralelìi  ad  una  linea  tirata  dalla  prora 
alla  poppa,  ed  il  timone  dee  dirigersi  coerentemente; 
cioè  se  il  corso  si  trova  sulla  carta  tra  sud-oest  e  sud- 
sud-oest,  si  piega  la  poppa*  in  guisa  che  un  linea  da 
sud-est  1/4  sud  corrisponda  esattamente  al  segno  posto 
nel  mezzo  del  lato  dei  bussolo,  e  si  ottiene  la  ricercata 
direzione. 

Prima  però  di  dare  la  figura  della  bussola,  oggidì  co- 
mune a  tutti  gli  Europei,  non  sarà  discaro  di  conoscere 
anche  quella  che  viene  riputata  la  più  antica,  e  che  perciò 
chiamasi  bussola  cinese  (1),  dagli  Orientali  ora  chiamala 
el-libre,  ago  per  eccellenza;  eUmotidie^  la  direttrice;  kiòlè' 
nome  o  tsci^nan ,  <:he  equivale  a  indice  del  meriggio ,  o 

(1)  Vedi  la  Uv.  a  pag.  54 ,  fig.  U. 
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tavola  del  merìggio  ;  kutub^niìma^  indice  dei  poli.  Da  questi 
nomi  si  vede  die  la  parte  superiore  dell'  antica  geografia 
cinese  è  il  meKzo  giorno  invece  del  nord:  il  citato  im- 
peratore peraltro  disse  che  la  bussc^  si  rivolta  verso  il 
polo  boreale.  I  caratteri  poi  del  primo  dei  cinque  cerchi 
ond'  è  composta  la  bussola  cinese,  sono  da  Hager  descritti 
per  otto  trigrami  :  quelli  del  secondo,  sono  i  dodici  segni 
delle  dodici  ore  del  giorno  cinese  :  quelli  del  quarto  sono  i 
nomi  dei  dodici  animali  del  ciclo  cinese ,  corrispondenti  a 
quelli  del  terzo,  dei  quali  alcuno  somigKa  a  quelli  del 
zodiaco  nostro  ;  e  quelli  dell'  ultimo  cerchio  sono  i  nomi 
delle  otto  parti  principali  onde  spirano  i  venti;  e  comin- 
ciando dalla  tramontana,  che,  secondo  l'uso  cinese,  tro- 
vasi al  fondo,  vi  sta  scritto:  dirìtio  trcunonUma;  indi  se- 
guono a  destra:  nord-oest  o  dritto  ponente ^  e  poi  sud- 
oest,  sud-est,  nord-est 

La  nostra  bussola  nautica ,  senza  la  quale  Cristoforo 
Colombo  non  sarebbesi  giammai  esposto  all'immensa  vo- 
ragine dell'Oceano,  né  pria  di  lui  Marco  Polo  osato 
avrebbe  volgere  nell'alto  mare  la  prora  della  sua  nave 
e  dirìgerne  alle  Indie  il  corso,  ad  onta  del  timore  di 
smarrirne,  prìvo  di  tale  guida,  il  cammino,  ogni  volta 
che  folte  nebbie  oscurato  gli  avessero  il  sole,  o  nascoste 
gli  sì  fossero  fra  tenebrose  notti  le  stelle ,  si  questa  nostra 
bussola  è  uno  strumento  che  per  le  molte  sue  parti  as- 
somiglia a  quella  dei  Cinesi.  Egualmente  in  mezzo  della 
scatola  di  bosso  o  di  altro  duro  legno ,  o  anche  di  metallo 
ri  gali^gia  l'ago  calamitato  su  di  un  perno,  o  dirò  meglio 
su  di  a  n  pinolo  di  ottone  o  di  altro  metallo  che  non  possb 
esercitare  alcuna  influenza  sullo  stesso  ago ,  potendo  il 
{)emo  essere  anche  d'avorìo  o  di  legno,  purché  l'ago 
posja  girare  liberamente  su  la  rosa  de'  venti  dentro  ad  uno 
sierico  spazio  circondato  da  altrì  cerchi,  i  quali  tutti 
sono  segnati  dai  quattro  punti  di  levante,  mezzodì,  po^ 
nente  e  tramontana,  e  dai  venti  che  corrispondono  tanto 
a  quesd  punti  prìncipali,  quanto  agli  altri  che  vi  sono 
intermedi  e  che  ora  sono  più  ora  meno  vicini  a  quelle 
parli  principali,  onde  sogliono  spirare  i  venti  propizj  o 
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contrarj  alla  divisata  navigazione  ,  che  è  poi  quella  carta 
aggiunta  in  seguitò,  divisa  in  trentadue  rombi  dei  venti, 
e  che  chiamasi  rosa  dei  venti.  Tutto  poi  l' apparato  viene 
collocato  per  lo  più  in  un  semicerchio  di  metallo,  im- 
penta to  in  un  altro  ivi  sottoposto,  ed  esso  pure  messo 
su  di  un  perno  in  direzione  opposta  al  primo,  e  cosi  in 
varj  cerchi  di  seguito,  all'  intento  di  farlo  agire  sempre 
orizzontalmente,  non  ostante  qualunque  oscillazioiie  della 
uave. 

Ma  qui  è  d'*uopo  riflettere  che  il  rioomato  fra  Paolo 
Sarpi,  noto  per  le  tante  sue  opere ,  '^i  segnalò  per  le  molte 
8ue  esperienze  siili'  ago  calamitato,  delle  quali  si  formò 
un  volume  consetvato  nella  ricca  biblioteca  di  Venezia  ;  ed 
il  eh.  Gio.  Battista  Delia-Porta  napoletano,  nel  settimo  libro 
dedicato  alle  proprietà  della  calamita,  dichiara  nel  suo 
proemio  d' avere  in  Venezia  imparate  le  molte  virtù  della 
calamita  da  fra  Paolo  Sarpi ,  eh'  egli  qualifica  tra  tutti 
gli  uomini  conosciuti  da  lui  il  più  dotto.  In  questo  trat- 
tato adunque  si  fa  chiaramente  conoscere  che  il  Delia- 
Porta,  dietro  le  cognizioni  avute  da  Sarpi,  fu  il  primo  che 
insegnasse  il  modo  col  quale  conoscere  le  longitudini  col 
aoccorso  della  calamita.  E  qui  si  noti  che  il  Sarpi  morì 
liei  1623  d'anni  71,  e  il  Delia-Porta  del  161 5. 

Carlo  Magno,  per  quanto  attesta  Eginardo  suo  biografo, 
parlando  egU  stesso  il  tedesco,  per  i  nomi  dei  quattro 
wnti  principali  si  valse  dei  già  usati  nomi  di  oest,  esi^ 
sud,  nord 9  e  vi  pose  il  nome  proprio  ai  dodici  venti 
che  ne  compiscono  il  cerchio,  senza  che  però  egh  in  al- 
lora pensasse  con  ciò  di  formarsi  una  bussola. 

Piuttosto  ser  Brunetto  Latini,  ohe  visse  prima  del  1 294, 
nel  suo  libro  intitolato  :  Tesoro  di  messer  Brunetto  Latini, 
maestro  del  divino  poeta  Dante ,  di  cui  non  mi  pare  grato 
ufficio  r  averlo  collocato  in  una  delle  bolge  dell'  inferno , 
aembra  che  di  uno  strumento  parU  che  più  alia  bussola 
somiglia,  dicendo  che  «  onde  perciò  navicano  i  marinai. 
M  Et  che  ciò  sia  la  verità ,  prendete  una  pietra  di  cala- 
le mita,  e  ritroverete  ch'ella  ha  due  faccie,  l'uua  che  giace 
M  verso  r  una  tramontana ,   et   l' altra  verso   1'  altra ,  et 
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«  perà  direbbero  i  marinari  beffiiti»  se  ellino  non  pren** 
«  dessero  guardia,  et  però  che  oueste  due  stelle  noa 
«  mutano  adviene  che  1'  altre  stefle ,  che  sono  nel  fir« 
«  mamento  eorrono  per  li  più  piccoli  cerchi,  et  V altri 
«  per  li  maggiori 9  secondo  ch'elle  sonb  più  presso  o 
tf  più  longi  da  quelle  tramontane;  et  sappiate  che  a 
«  queste  due  tramontane  vi  si  àppreiide  la  punta  del« 
M  r  aco  ver  quella  tramontana  a  cui  quella  faecia  giace  >»• 

Se  però  dalla  cognizione  dell'  ago  calamitato  e  dall'  uso 
di  esso  si  avesse  a  conchiuderè  per  la  invenzione  pratica 
della  bussola  ,  troppo  indietro  ci  converreUie  andare. 
Perciocché  rieir  opera  di  Aristotele  sulla  calamita  j  detta 
dai  Grwi  e  Latini  magnete  (1),  dall'  isola  Magnesia  ove 
fu  trovata  ed  usata,  al  dire  di  Diogene  Laerzio,  se  ne 
sarebbe  fatta  menzione  nel  rapporto  della  sua  proprietà 
di  attrarre  il  ferro  ;  né  sarebbe  assurdo  l' intendere  che 
della  materia  di  questa  pietra  fosse  quella  freccia  che 
aervi  di  guida  ed  assistenza  ad  AbarL  nel  suo  viaggio  nella 
Scizia  (3)  ;  per  cui  non  avesse  questo  racconto  a  riputarsi 
tanto  favoloso  e  strano ,  quanto  Erodoto  nel  6^?  dei  suoi 
libri  se  lo  ebbe  ad  imaginare. 

Che  se  alcuni  altri  pensarono  che  il  nome  di  magnete 
derivi  dal  latino  magnitudo  »  come  pietra  segnalata  per 
le  sue  grandi  magnifiche  proprietà ,  altri  invece  opinarono 
che  per  l'amore,  la  simpatia,  dirò  cori,  di  questo  mi- 
nerale col  ferro,  come  di  lui  amante,  dai  Francesi  si 
chiamasse  per  antonomasia  aimarU:  in  quel  modo  che 
molti  Grm  per  la  sua  somiglianza  col  ferro  lo  nomina-» 

(1)  Quem  Mognfta  foconi  patrio  de  fio*  4-*  Bottìna^  di  color  pinttotto  rosaigna 

mbu  Gr^  cbe  nerot 

MapmUiM^quia  ntpatrusinfinibiu  orius.  5.*  Magnuim^  che  è  limile  alU  pietra 

ÌMer€L^  Lib.  VI.  pomice  e  non  tira  il  ferro. 

PKoio  ancV  egli  eoa  Zeofinato  e  Ni-  (a)  Abari  fu  ambasciatore  d«lt  Iper^ 

andrò  la  chiamò  magnete,  e  ne  diatinie  borei  in  Atene  circa  V  anno  S64  aTanta 

cioqìie  qualità  :  V  era  volgare.  Egli  era  uno  di  quei  bar* 

t.*  Etmirica^  la  quale  è  la  pia  eecel-  bari ,  la  di  cui  tari  està  e  le  cui  tanta 

lente ,  che  non  solo  aUcae  il  ferro ,  ma  virtù    formavano    P  ammiraiìone    delta 

anche  altre    qualiUi  di  calamita,  ^ice  Grecia  ^  ma  ciò   che 'recava    roaj^giore 

Hir  a^  MBoi   tempi  ai   v«ideva   a   peto  sorpresa  eraiio  le  sue ,  direi  quasi  ,  in« 

(T  allento.  CiUibiU  prediaioni  circa  le  tempeste  ,  • 

1.*  Mac^darday  di  color  rosso  e  nero,  ben    anco  circa  i  terremiioti   che   cto« 

3.*  Jimsattdrinaj  di  color  nero.  veano  socoedcrc.  Parte  HI,  rag.  1.*  ' 
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rono  syderìtes  da  vAifo^  sìderos ,  ferro;  ed  altri  pietra  er^ 
culea,  perchè  la  migliare  si  trovasse  presso  di  Eraclea 
Bella  Lidia ,  ov'  era  pure  situata  Magnesia  ,  paese  abbon- 
dante di  questo  minerale:  essendo  perciò  qualificata  ma^ 
gneie  o  pietra  di  Lidia. 

Grande  in  vero  è  la  sua  attività  :  formata  la  calamita 
aUa  figura  di  un  dardo  a  due  punte  ^  queste  rispondono 
in  linee  paralelle  a  quelle  dei  due  poli  del  noni  e  del 
sud  del  globo:  e  questa  sua  proprietà  di  riguardare  i 
due  poli  viene  ccmiunicata  facilmente  ai  corpi  ch'essa 
tocca  ed  investe.  Didatti  appena  che  un  metallo  è  sfregato 
colla  calamita,  Tago  calamitato  tosto  volge  la  sua  punta 
verso  il  polo  artico,  a  meno  che  un  vicino  ferro  non 
k>  svii  o  ritenga,  od  altro  impedimento  non  se  gli  op- 
ponga. Deesi  però  qui  avvertire  che  per  comunicare  al 
ferro  la  virtù  magnetica  non  rendesi  necessario  lo  sfre- 
gamento od  il  contatto  di  una  calamita,  ma  è  bastante 
anche  il  solo  far  passare  più  volte  una  barra  di  ferro 
sopra  un'  altra ,  sempre  però  nella  medesima  direzione  ; 
basta  pure  talora  percuotere  contro  terra  l'estremità  di 
una  verga  di  ferro ,  tenuta  verticalmente  in  mano ,  e  re- 
stando tosto  calamitato  quel  ferro,  prende  la  parte  in- 
feriore la  direzione  al  settentrione;  e  si  è  osservato  che 
se  si  batte  egualmente  la  terra  coli'  altra  estremità ,  i  poli 
éambiansi ,  ed  a  settentrione  volge  l' estremità  che  è  stata 
ultimamente  percossa.' 

Nelle  Indie  Orientali,  cod  scrìve  Carletti  ne' suoi  Ra- 
gionamenti (1)9  e  particolarmente  nel  Giappone,  per  la 
navigazione  non  si  usano  già  da  lungo  tempo  né  carte, 
ne  astrolabio ,  ma  oltre  d'  avere  i  navigatori  la  piena 
cognizione  dei  venti ,  si  servono  della  calamita  e  della 
bussola ,  ma  ben  dissimile  da  quella  usata  universalmente 

Fer  i  viaggi  di  mare,  quantunque  l'essenza  che  compone 
importante  strumento  della  bussola  sia  l'acciajo.  Con- 
siste adunque  tale  apparato  in  una  scodeletta  ripiena 
d'acqua  di  mare  che  deesi  canfbiare  frequentemente,  e 

(i)  Firenze  1597.  P.  H,  rag.  1. 
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questa  Tiene  messa  in  una'  bussola  di  legno  in  forma  ro^ 
tonda,  sulla  quale  sono  d'intorno  indicati  i  venti  priuci« 
pali.  Pongon  poi  i  Giapponesi  in  quest'acqua  una  sottilissima 
foglietta  d' acciajo  simile  ad  una  doppia  sfera  di  piccolo 
orologio ,  cioè  con  punta  acuta  da  una  parte  y  ed  a  forma 
di  rastrellino  dalT  altra ,  V  una  delle  quali  parti ,  e  quasi 
sempre  V  acuta ,  essendo  stata  calamitata  ,  gaUeggiando 
rivolgesi  tosto  verso  tramontana:  dirìgendo  cosi  in  modo 
sicuro  la  loro  navigazione  senz'  altro  strumento ,  vengono 
in  tal  maniera  a  distinguere  e  rìconoscere  i  venti.  DiiFatti 
essi  non  sanno  cosa  sia  l'astrolabio  per  prendere  V bU 
tezza  del  sole ,  e  neppure  la  balestrìgua ,  i  gradi  y  la  linea 
equinosiale  ;  non  sanno  punteggiare  le  carte ,  come  si 
pratica  in  altre  parti,  giorno  per  giorno,  onde  sapere  la 
ria  che  fanno  le  navi  e  dove  si  trovano;  eppure  con  tale 
semplicissima  bussola  percorrono  sicuri  le  più  diQlcili  vie 
del  mare. 

Anche  gli  Egizj  aveano  conoscenza  della  calamita:  se 
non  che  Manetone,  citato  da  Plutarco,  nel  riferirci  questa 
particolarità  non  ci  dice  nulla  di  più  nell'  uso  della  me« 
desima  :  per  cui  non  si  può  riferire  che  ne  usassero  poi 
come  di  guida  nei  marittimi  loro  viaggi.  D' indi   è    che 
i  filosofi  greci  dell'antichità,  comunque  per  avventura  si 
fossero  recati  nell'Egitto  a  sentire  quei  dottissimi  sacer- 
doti ,  ai  quali  erano  serbate  le  sublimi  ed  arcane  scienze, 
non  giunsero  più  oltre  che  a  ricercare,  o   piuttosto   ad 
imaginare    la    cagione    di   questa   maravigliosa  proprietà 
della  calamita;  e  non  potendola    sicuramente   ritrovare, 
si  dispersero  e  si  separarono  in  più  che  strani  e  vaghi  di« 
>isaraenti  ed  in  idee  fantastiche  e  favolose.  Vi  si  accin-» 
sero  anche  i  Romani,  come  Lucrezio  (i)   e  Plinio  (2), 
r  uno  da  poeta,  l'altro  da  filosofo  naturaUsta;  ma    en- 
trambi non  giunsero  che  a  parlare  della  tendenza  di  questo 
minerale  al  ferro,  e  nessuno  di  loro  arrivò  a  conoscere 
nello  forze  della  di  lui  attrazione    quella  che  è  la  prin- 
cipale e  la  direttiva  di   questo    minerale   verso  il  polo. 

Ci)  Lib.  VI.  (a)  Lib.  XXX VI ,  §  i6. 
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Ghudianò  voHe  anch'  egli  parlare  della  nMgnete{i);  ma 
se  colle  grazie  della  poesia  espresse  V  affettuosa  di  lei 
attrazione  col  ferro ,  nessuna  idea  in  lui  con  essa  si 
destò  della  direzione  della  medesima  al  polo.  Ecco  per* 
che  gli  antichi,  sorpresi  da  A  prodigiosa  proprietà,  igno- 
randone la  fisica  cagione ,  una  magica  ne  immaginarono, 
assoggettandovi  i  sentimenti  dell'  anima  e  le  affezioni  del 
cuore  ;  e  da  tali  imagini  compresi  ed  animati  consigliavano 
a  due  che  voleansi  sempre  amare,  di  portare  con  sé  la 
calamita  addosso.  Questo  prestigio  giunse  a  tanto,  che  Pie- 
tro Spagnuolo,  nato  però  nella  città  di  Lisbona  ed  ivi  eser- 
cente la  medicina,  nella  quale  professione  compose  alcuni 
libri  sparsi  di  erudizione,  essendo  anche  riputatissimo  let- 
terato, e  che  fu  prima  vescovo  di  Frascati  (Tusculanus),  poi 
eletto  papa  sotto  il  nome  di  Gio.  XXJ  nel  1 276,  in  una 
raccolta  di  sue  ricette  avea  inserito  anche  questo  secreto 
per  conservare  Y  amore,  conjugale.  Anzi  Marbodeo  nel  suo 
poema  spaventò  le  ^pose  galanti  ed  infedeli,  le  quali 
balzavano  dal  letto  per  confessare  le  colpe  loro,  quando, 
mentre  dormivano,  dal  marito  sotto  al  loro  guanciale  ve- 
niva posto  un  pezzo  di  questo  magico  minerale ,  o  si 
alzavano  festose  alle  maritali  affezioni ,  s'  erano  inno- 
centi (2). 

(1)  Epigr.  4-  Mrk  tToltan  et  ìslrale,  uon  potii  taf- 

(3)  Mrl  Hhro  Lo  mcchio  della  pvra  ferire  la  Tirtù  della  pietrai    ma   come 

fvàtama ,    di    Fr.   Jacopo   PassaTanti  spmta ,  cadrà  a  terra  del  letto.  Se  ckh 

fioretitino  ,  deU^  ordine  de^  predicatori ,  fotae  Tero,  i  mariti  gelosi  la  doTr^booo 

ediiione  di  Firense  latta  dadi   accade-  tener  cara.  Che  la  calamita  da  una  parte 

miei  della  Cniica,  nel  capitolo  V^  Troi*  tragga  il  ferro  e  dall^  akra  11  cacci  da 

falò  dt?  ioffd .   cosi  sta  scrìtto  intorno  se ,  onesto  è  bene  veduto   e   prorato  ; 

le  proprietà    ai  varie   pietre  che  sono  ma  chVIla  tragga  la  donna  casta  inreno 

cagione  de^  sogni ,    citandosi  ivi  alcuni  il  marito ,  o  cacci  'la  non  casta,  questo 

filosoB,  Antifone,  Artemone  ed  Evace^  non  so  e  non  credo  die  vero   sia;   se 

e  parlando  della  pietra  magnete  cosi  ci  non  fosse  già  di  ferro  quella  cotale  mo- 

riferisce,  sebbene  egli  confessi  di  prestar^  glie.   Bene  scrìvono  i  filosofi ,   che  in 

vi  poca  fede,  e  che  tutte  queste  pietre  certat  parte ,   cioè  inverso  fl  merìggio , 

ed  erbe  abbiano  tanta  efficacia  quanta  presso  alla  torrida  looa  ,  sono  montagne 

i  filosofi  damo  loro:  a  Della  magnete,  di  calamita  ,   che  trae   a  se  le   carni 

Cloe  della  calamita,  scrìvono  tra  le  altre  umane  :  e  perù  non  vi  si  puote  abitare 

sue  yirtìk  ,^  che  chi  vuole  sapere  se  la  né  passare.  Anu  è  trovato ,   che  alcun 

moglie  gli  è  leale ,   pongale   un   peno  volendo  andare  a  dentro  in  quella  parte, 

di  calamita   sotto  il   capo  quando  ella  e  passando  tra  quelle    montagne   «Iella 

dorme  :  e  s^  ella  sarà  casta  e  fedele ,  si  calamita ,  traendo  le  cinii  sue  dall^una 

rivolgerà,  et  abbraccerà  il  marìtoi  sVIla  parte  e  dalT  altra  ,   è   stato   lerato  ia 


Lungi  dà  noi  dunque  ogni  vana  presunzione  di  pro- 
nre  che  a  più  rimoti  tempi  nell'  Europa  siasi  nel  secolo 
Xni  conosciuta  la  bussola  nautica  nel  modo  con  cui  in 
ena  viene  a  maravigliosamente  fatto  impiego  dell'  a^o 
calamitalo.  E  pur  quanto  meriti  di  rispetto  Alberto  Magno 
ael  suo  TYaitaio  dei  Minerali  ^  il  quale  di  tal  uso  narra 
di  averne  trovato  in  un  estratto  di  un  libro  Delle  lapidi 
£  Àrìstotdiey  a  tutti  gli  storici  ed  eruditi  ignoto,  non 
(a  mai  che  credere  si  possa  che  nelle  opere  del  grande 
maestro  di  Alessandro  siasi  trovata  la  descrì2done  della 
Iona  magnetica  comunicata  al  ferro  in  guisa  di  rivolgerlo 
verso  al  polo,  e  di  servirsene  i  marinai  nei  loro  viaggi 
come  dì  una  guida  risguardante  il  settentrione.  Alberto 
Magno  vivendo  sul  finire  del  secolo  XIII,  scosso  dalla 
maravigliosa  scoperta  dell^  uso  deU'  ago  magnetico  nella 
bussola,  e  ligio  alle  dottrine  aristoteliche,  che  in  quei 
tempi  dominavano  le  scuole,  si  lasciò  illudere  dalla  sua 
imaginazione,  quando  volle  sino  ai  vecchi  tempi  dello 
Stagirìta  suo  antesignano  ùar  montare  la  cognizione  della 
Iona  direttiva  della  calamita  verso  il  settentrione.  Egli 
è  perciò  che  parlando  di  quel  libro,  da  Alberto  attribuito 
ad  Aristotele ,  Martino  Lappen  conchiude  dicendo  :  JSr 
istis  coUìgo  et  librum  et  locum  esse  supposiium  (i);  ed 
il  Cabeo  scrive:  Conjicere  posswnus  libellum  kunc  non 
esse  Jrisioielis  (a)  ;  e  la  stessa  opinione  è  sostenuta  da 
Faloooet  nella  sua  Dissertazione  storica  critica  su  ciò  che 
^  antichi  hanno  creduto  della  calamita  j  e  dal  P.  Ma- 
rianna nella  sua  Storia  di  Spagna  (3) ,  ove  smentisce  co- 
loro che  accordano  agli  antichi  la  notìzia  della  pietra  da 
lui  detta  iman ,  calamita ,  nel  senso  di  usarne  nei  viaggi 
£  mare  :  por  no  tener  noticia  entonzes  de  la  pietra  imàn^ 
r  de  la  agu/aj  ni  saber  el  uso  assi  de  eUa  corno  del 
(fuadnmie. 

*v,  et  iri  Borlo  ptrendo  die  rìda  :       (0  ^  Ophir,  Salùm,  napigat^  e  V, 

^  elle  i|wtta  caluDÌta   ha   la  Tirtii    3 ,  §  36. 

^U  di  itdp^m,    E   però  t  mariti  ffdott        (a)  De  magneU ,  lib.  I ,  e.  VI. 

^^ino  pnr  quella  odamiU,  per  ur  la        (3)  Lib,  I,  e  sa. 

P«n  dHle  mogli  eospeUe  s   e  saranno 

^^<nfti  dilla  fèloftia  ,  e  le  mogli  dalla  ^ 

mo  rìcadia  i». 
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Ai  nostri  tempi  le  scienze  fisiche  sono  tant'  oltre  per- 
venute, che  secondo  le  sperienze.  di  Reaumur,  riferite  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nel  1723, 
non  solo  si  magnetizza  facilmente  ogni  ferro,  ma  si  sa 
eziandio  quanto  sia  facile  di  calamitare  il  ferro  anche 
aenza  magnete,  p<Mchò  il  ferro  medesimo  riguardasi  come 
una  specie  di  magnete  imperfetto,  come  il  magnete  è 
una  materia  ferruginosa  :  per  cui  omogenee  fra  di  esse 
sono  già  queste  due  sostanze ,  onde  presentare  insieme  e 
con  tutta  la  forza  una  magnetica  proprietà. 

Non  basta  però  alla  nautica  la  cognizione  di  questa 
proprietà  di  direzione  al  polo,  se  non  si  conosce  anco 
com'  essa  ne  declini.  Gonciossiachè  la  bussola  è  benà  ad- 
divenuta l'ajuto  più  potente  ed  il  mezzo  più  facile  e 
comodo  e  pronto  per  dirigere  la  navigazione,  a  motivo 
che  in  ogni  luogo  e  tempo  ed  in  qualunque  posizione 
r  ago  calamitato  ci  va  tosto  indicando  il  settentrione,  e 
ci  avverte  di  ciò  che  si  dee  fare,  ed  addita  la  vìa  che 
il  piloto  dee  seguire  quando  mancano  i  lumi  del  sole  e 
delle  stelle;  ma  non  è  perciò  da  sé  stessa  la  bussola  la 
guida  più  sicura  e  certa  per  affidarvisi  senz'  altro  riflesso, 
.dacché  ùl  d'uopo  ad  un  tempo  riflettere  alla  sua  decH- 
nazimie,  per  la  quale  l'ago  calamitato  si  allontana  ora 
più  ora  meno  dalla  linea  che  facea  il  polo:  inoltre  si  è 
osservato  che  dal  i55o  sino  al  i654  la  declinazione  del- 
l'ago era  orientale,  che  nel  1666  la  direzione  era  al 
polo,,  che  dopo  la  declinazione  divenne  orientale.  Sap- 
piamo poi  che  a  Cajenna  verso  la  fine  del  secolo  XVIII 
si  fecero  le  più  accurate  osservazioni  circa  la  declinazione 
dell'  ago  magnetico,  e  se  n'  ebbe  per  risultamento  che  la 
medesima  era  cosUmtementc  dalla  parte  del  nord-est ,  ma 
però  con  una  sensibile  variazione  alternativa  di  aumento 
e  di  diminuzione.  Per  verità  quella  declinazione  che  nel- 
l'anno  1773  era  1°  4®',  nel  1744  Condamine  la  rico- 
nobbe 4**  ^o»  nell'anno  1762  osservata  da  un  pratico 
geografo,  si  trovò  ancora  4**  3o';  nel  1767  venne  rico- 
nosciuta y  3o';  nel  1777  soltanto  3**;  nell'anno  1787, 
2*  32  ;  negli  anni  1788  e  1789,  2°  i5';  dal  1790    sino 
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li  J  8ao  ed  andie  dopo  là  deofinaBione  si  riconobbe  ehé: 
andava  senubibnente  aumentandoM  dalla  parte  nord-^st. 
Fu  anche  osaervata  dal  eh.  aslronomo  Monge  la  decU* 
nazione  dell'ago  magnetico  al  Cairo  e  la  ritrovò *di  la.** 

Si  sono  pure  scoperte  sino  dall'anno  i^aa  alcune  vd* 
nazioni  diurne  nell  ago  calàmiiato  ;  come  pure ,  che  l' e- 
slremità  boreale  del  medesimo  procede  periodicamente 
con  variazioni  giornaliere  da  oriente  in  occidente,  dal* 
r aurora  sino  verao  le  due  ore  pomeridiane,  tornando 
indietro  verso  l'oriente  da  quel  tempo  in  poi.  Le  os- 
servazioni più  accurate  hanno^  dato  i  risullamenti,  che  le 
oscillazioni  giornaliere  sono  maggiori  in  estate  che  nei 
tempi  d'  inverno.  Con  tutto  ciò  gU  osservatori  stessi  con* 
Gessano  di  non  essere  giunti  ad  iscoprire  gli  arcani  di 
tali  variazioni,  e  trovarVisi  un  non  so  che  di  misterioso 
e  di  involto  nelle  tenebre  le  più  opache;  che  finora  non 
ai  è  da  taluno  conosciuto  se  la  località  geografica  influisca 
mUe  variazioni  stesse,  se  l' ago  magnetico  si  allontani 
«talla  soa  direzione  di  più  nelle  nostre  regioni  nel  pe« 
riodo  di  ora  venti^attro,  che  presso  l'equatore  terrestre; 

È  poi  singolare  che  in  Pietroburgo  la  declinazione  del* 
Tago  magnetico  non  varia  né  dal  levare  del  sole  al  suo 
tramonto,  né  da  un  giorno  all'altro,  né  dall'estate  al* 
r  inverno,  e  neppure  nel  corso  di  un  periodo  d'  anni^ 
come  hanno  riferito  più  volte  gli  accademici  di  quella 
capitale.  Ma  come  mai,  soggiunge  il  lodato  Motige,  deesi 
ammettere  un'  anomalia  tanto  straordinaria ,  fintanto  che 
stabilita  non  sia  sopra  numero  più  che  bastante  di  os^ 
nervazioni  fatte  con  istrumenti  lavorati  colla  più  fina  esat-* 
tezza  ed  indeclinabile  precisione,  e  che  le  osservazioni 
sieno  fatte  in  luoghi  bastantemente  lontani? 

Convinto  Y  uflicio  delle  longitudini  di  Parigi  della  prima 
massima,  fece  erìgere  sino  dal  1818  suU'  osservatorio  di 
Parigi  un  apparato  eseguito  colla  più  scrupolosa  e  finis- 
sima precisione  dal  celebre  Forlin ,  col  sussidio  del  quale 
non  ai  sperano  ma  si  \)ttennero  notabilissime  cognizioni 
su  questo  punto  cosi  interessante  della* fisica;  e  riguardo 
al  fare  le  osservazioni  in  luoghi  suflicientemente  lontani  » 
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giova  luBingarsi  che  il  viaggio  del  capitano  Freycinet  dAha 
recare  allo  studio  atesso  del  magnetismo  tenrestre  quelle 
notabilissime  cognizioni  che  si  è  prefissa  l'accademia  di 
Parigi  con  tale  spedinone ,  pmchè  le  osservazioni  relative 
alle  variazioni  dell'ago  magnetico  è  tra  gli  oggetti  prin- 
cipali affidati  alle  indagini  di  quel  capitano  e  dei  ma^ 
tematici  che  lo  accompagnano ,  avendo  munita  perciò 
tale  spedizione  di  aghi  magnetici  lavorati  dai  pia  rino- 
mati meccanici  di  Parigi  ,•  Fortin  e  Breguet 

Varie  sono  le  opinioni  dei  navigatori  anche  nella  sco- 
perta di  Questa  declinazione  delTago  magnetico  nella  bus- 
sola ,  neli'  uso  delfe  quale  sembra  che  h:  pratica  ce  ne 
abbia  insegnata  la  teoria.  Egli  è  perciò  che  il  celebre 
Ferroni,  professore  di  matematiche  nell'università  di  Pavia, 
nelle  sue  osservazioni  astronomiche  a  questo  xignardo  si 
fii  debito  carico  il  riferire  che  i  navigafaMÌ  portoghesi, 
viaggiando  alle  isole  Orientali,  nel  loro  passaggio  lungo 
le  coste  di  Sifala  rimarcarono  la  declinazione  o  varia- 
zione dell'  ago  magnetico  verso  il  ponente,  o  verso  il  ine* 
ridiano  astronomico,  di  quasi  un  quarto,  ora  da  una 
parte  ed  ora  dall'  altra  :  e  questa  pare  la  prima  scoperta 
che  siasi  fatta  della  magnetica  declinazione.  £  perchè  dal 
cavaliere  Marco  Foscarini  se  ne  onora  come  autore  della 
scoperta  certo  Sebastiano  Cabotta,  veneziano,  famoso  viag- 
giat(H*e  marittimo  de'  suoi  tempi ,  il  nostro  celebre  G.  Carli 
milanese,  nella  sua  Dissertazione  intorno  atta  declinazione 
e  sHiriazione  della  bussola  nautica  dal  polo  ^  si  astiene 
dal  decidere  la  questione  di  tale  primato  fra  il  Cabotta 
ed  il  Grignone,  dissotterrata,  die  egli,  nel  lyia  dal  De^ 
lille  nella  sua  Memoria  dell'Accademia  reale  aelle  scienze. 
Qualunque  sia  il  benemerito  di  tale  scoperta,  non  pare 
però  ch'essa  vanti  un'  antichità  più  addietro  del  se- 
cote  XVL 

L' eruditissimo  naturalista  conte  di  Buffon  è  nel  resto 
di  parere  che,  per  quanto  sia  irregolare  la  variazione  del- 
l'ago calamitato  nella  sua  direzione  ,*  se  ne  possano  non  di 
meno  fissare  i  limiti,  ed  anche  fra  di  questi  coUocai-e 
un  gran  numero  di  punti  intermedj ,  i  quali ,  al  pari  degli 


stessi  suoi  fimiti,  deno  costanti  e  fissi  nella  bussola  per 
80  certo  nsmero  d' anni.  Poiché  i  progressi  di  questo 
movimento  di  declinazione  non  facendosi  ormai  che  con 
molta  lentezza ,  si  può  risguardarlo  come  costante  per  il 
seguito  di  im  piccolo  numero  d'anni:  e  per  avvicinarsi 
a  tale  prc^rzione  e  misura  è  opportuno  il  raccogliere 
le  esperienze  e  le  osservazioni  che  i  navigatori  vanno 
facendo  nei  loro  viaggi  almeno  per  lo  spazio  di  tre  o 
quattro  lustri  consecutivi.  Riuniti  così  ai  fenomeni  della 
declinazione  dell'ago  calamitato  quelli  della  sua  inclina- 
none,  essi  ci  dimostrano  che  la  forza  magnetica  prende, 
a  misura  che  si  awicbia  ai  poli,  una  tendenza  che  sempre 
più  si  approssima  dalla  perpendicolare  alla  superficie  del 
globo;  e  questa  inclinazione,  sebbene  alquanto  modificata 
dalla  proasimità  dei  poli  magnetici ,  che  determina  la  de- 
cimazione, ci  sombrerà  non  pertanto  molto  meno  irre- 
gohre  n^  progressivo  suo  cammino  verso  i  poli  terrestri , 
e  più  costante  che  la  declinazione  nei  medesimi  luoghi 
m  diflferenti  tempi  della  navigazione.  Cori  è  che  in  quasi 
tolte  le  scoperte  non  giunsero  mai  gli  uomini  a  portarle 
alla  loro  perfezione  che  a  gradi  insensibili,  ed  a  misura 
che  le  sperienze  sparsero  nuovi  lumi  e  nuove  cognizioni 
sulle  medesime.  Ma  fra  tutte  le  arti  inventate  dal  caso, 
0  daUa  necessità ,  o  dalla  curiosità  ed  industria  dell'  u- 
mano  spirito,  la  nautica  è  quella  che  con  maggiori  dif* 
iicoità  e  con  più  lenti  e  tardi  passi  si  avanzò  a  quel 
grado  di  perfettibihtà  cui  pare  sia  essa  pervenuta.  Im- 
perocché da  sé  non  poteva  riuscire  a  nulla,  se  a  svilup- 
parla e  sussidiarla  non  venivano  la  storia  naturale,  la 
fisica ,  la  meccanica ,  l' idraulica,  l'astronomia  e  la  geografia. 

Prima  però  di  por  fine  a  questo  articolo  aggiungerò 
alcuni  perfezionamenti  importantissimi  portati  alla  bussola 
ne'  tempi  a  noi  comuni.  Nel  1 797  in  Inghilterra  si  trovò 
la  maniera  di  costruire  aghi  magnetici  non  aventi  decU- 
Daàone,  di  maniera  che  con  gli  stessi  si  può  servirsene 
per  determinare  le  latitudini. 

Grca  r  anno  i8a4  il  sig.  Clark  ha  costrutto  una  nuova 
bussola  con  prìucipj   finora  non  conosciuti  :   non  poche 
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esperienze  finora  eseguite  kan  provato  che  èssa  possiede 
i  principe  di  polarità  e  di  stabilità.,  che  svpcraao  tutti 
quelli  che  si  ebbero  in  altri  strumenti  di  siinil  fatta  fino 
al  presente  praticati. 

Anche  il  francese  sìg.  Giuseppe  .Bordwin  inventò  verso 
di  principia  dell'  anno  1 8si6  un  istrumento  importantibsimo 
onde  trovare  in  mare  la  latitudine  sensa  alcun  sussidio 
del  calcolo.  Lo  strumento  di  Bordwin  serve  alla  capa- 
cità di  tutta  la  gente  di  mare  per  ottenere  lo  sciogli- 
mento del  grande  problema  di  navigazione  che  ricerca 
la  latitudine  col  mezzo  di  due  altezze  del  sole ,  o  di  qua- 
lunque siasi  altro  astro^  in  qualsivoglia  ora  del  giorno. 
L'idea  di  semplificare  i  metodi  adoprati  nello  sciogliere 
questo  problema  9  già  da  lungo  tempo  occupa  i  dotti  di 
varie  classL 

Lo  strumento  di  Bordwin  ottenne  compiuto  risulta- 
mento ,  risparmiando  in  siflFatto  modo  il  calcolo  e  presen- 
tando in  pari  tempo  1'  efietto. 

Quattro  archi  compongono  tale  strumento  (il  più  grande 
de'  quali  è  di  nove  pollici  ti!  diametro  circa)  avendo  un 
centro  comune,  e  traversandosi  gli  uni  con  gli  altri:  sopra 
uno  di  taU  archi,  sono  segnate  le  scale  per  la  dechnazione 
dell'  oggetto  preso  in  osservazione ,  e  superiormente  tro- 
vansi  altre  due  scale  per  le  altezze,  le  quaU  sono  sta- 
bilite col  mezzo  degli  strumenti  ordinar) ,  come  l' ottante. 
Vi  è  pure  stabihto  un  altro  semicircolo  destinato  a  se- 
gnare il  tempo  trascorso  fra  le  osservazioni. 

Con  questo  strumento  si  viene  a  stabilire  la  declina- 
zione del  giorno,  come  pure  il  tempo  trascorso  fra  le 
osservazioni.  Si  fanno  indi  coincidere  i  due  noni  che  se- 
guono le  altezze  osservate ,  ed  allora  l' istrumento  indica 
con  precisione  e  senz'  alcun  ritardo: 

f .°  La  latitudine  del  luogo  dell'  osservazione  coli'  ap- 
prossimazione di   i5''. 

:à^  L'intervallo  compreso  fra  mezzo  giorno  e  ciascuna 
delle  osservazioni  coli'  approssimazione  di  2"  ;  ciò  che  col 
mezzo  del  cronometro  (i)  può  sommuiistrare  la  longi- 
tudine. 

(1)  Vedi  cap-  XXV,  art.  IV,  §  i8,  pa^.  99. 
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3!"  V  (ttimut-  vero ,  ehcr  essendo  -cOmlMir^iUT  con  Yaztmta 
csservato,  fa  conoscere  la  variazione  della  bussola. 

L'operazione  si  può  eseguire  in  quattro  o  cinque  minuti  al 
più,  non  esigendo  altri  calcoU:  ch^  cpi^gU  ordinar]  per  cor- 
reggere le  altezze  osservate  del  semidiametro^  refrazione, 
depressione,  ecc.,  oltre  il  ridurre  la  declinazione  delle 
tavole  al  meridiano  del  luogo  dell'  osservazione.  Tali 
riduzioni  sono  d' altronde  indispensabili  in  qualunque 
maniera  si  voglia  sciogliere  il  problema  ,  impiegando  il 
mezzo  ordinario  del  calcolo  ,  ovvero  servendosi  d'  un 
btrumento. 

L'  uso  della  bussola  contribuì  non  poco  alla  cognizione 
delle  longitudini  in  mare,  la  quale  si  vuole  scoperta  e 
messa  in  pratica  nel  17  36  dal  celebre  Harìsson.  Op^ 
nione  non  solo  invalsa  in  Inghilterra ,  ma  ricevuta  anche 
dai  Francesi  ;  sebbene  alcuni  Italiani ,  come  ho  detto  più 
sopra,  81  riferiscano  al  DelIa*Porta  ed  al  P.  Sarpi  É 
certo  infatti  che  alla  navigazione  è  non  solo  utile,  ma 
necessario  il  conoscere  la  longitudine  marittima ,  la  di- 
stanza cioè  di  un  vascello  o  di  un  luogo,  a  levante 
od  a  ponente ,  contata  in  gradi  dell'  equatore ,  ogni 
grado  del  quale  si  calcola  corrispondere  a  quattro  mi» 
nuti  di  tempo  ,  ed  un  minuto  di  un  grado  a  dieci  se- 
condi di  tempo.  I  Francesi  specialmente  trovarono  tale 
cognizione  di  tanto  interesse  per  la  navigazione,  che  a 
Parigi  vi  fu  tosto  stabilito  un  officio  speciale  detto  delle 
longitudini ,  nel  quale  travagharono  sempre  i  più  grandi 
astronomi  e  matematici  d' Europa ,  quali  erano  i  geometri 
Lagrange,  Laplace;  gli  astronomi  Lalaude,  Cassini,  Mi- 
chain ,  Delambre  ;  gli  antichi  navigatori  Borda ,  Bougain- 
>ille,  ed  il  femoso  geografo  Buache. 
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29AVIQAZIOIIE. 
A&TICOLO      L 

Lia  navigazione  nel  suo  senso  originario  non  è  che 
Y  imitazione  della  naotazione ,  colla  quale  l'uomo  a  somi- 
glianza dei  pesci  che  guizzano  nelle  acque,  ha  potuto  egli 
stesso  attraversale,  e  seguendo  poi  la  figura  e  la  co- 
struzione organica  dei. pesci,  formar  nella  nave  un  or- 
digno con  cui  egli  stesso  solcare  le  onde,  anche  in  mezzo 
alle  tempeste  che  le  agitavano. 

La  run^igazione  comprende  la  naudca^  la  marina  in 
principale,  e  come  mezzo  e  stromento  sussidiario  ìm  na- 
vale arcliitettura,  la  carta  geografica  e  marittima,  la  bus- 
sola, lo  scandaglio  e  quant'altro  mai  può  servire  all'arte 
di  fare  le  navi  ed  alla  scienza  di  navigare  sui  fiumi, 
sui  laghi  e  sui  mari  e  lungo  le  coste  dei  medeaimL  La 
scienza  però  della  navigazione  comprende  in  genere  tutti 
i  sistemi  e  modi  di  navigare  e  di  conoscere  la  forma,  la 
costruzione  ed  il  maneggio  delle  navi,  le  sponde,  le  acque, 
i  porti  ed  i  luoghi  propiz)  o  nocivi  al  viaggio  per  acqua. 
La  nautica  è  propriamente  V  arte  di  fabbricare  i  vascelli 
e  le  navi  di  ogni  specie,  e  di  saperne  usare  per  ogni 
verso  e  per  ogni  circostanza:  e  la  marina  comprende 
l'applicazione  della  scienza  della  navigazione  e  l'arte  della 
nautica  agli  usi  del  commercio  e  deUa  guerra  per  difesa 
dei  marittimi  viaggiatori  e  delle  città,  dei  porti  e  delle 
nazioni  tutte  dell'universo. 

La  storia  poi  di  quest'arte  non  ci  dà  alcun  navigatore 
che  abbia  preceduto  Noè,  allorquando  da  Dio  ricevette 
il  rigido  comando  di  fabbricare  l'arca  per  salvare  la  sua 
famiglia,  e  colla  generazione  umana  eziandio  quella  degli 
animali  che  sono  in  terra.  Se  non  che  Iddio  diede  beu:>i 
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a  quel  buon  Teocliio  il  disegno  architettonico  dell'arca,  e 
^li  indicò  pure  le  materie  atte  alla  costruzione  di  essa, 
non  meno  che  queUe  proprie  a  renderìa  galleggiante 
sulle  acque:  ma  la  storia  non  ci  riferisce  poi  che  la 
ibnna  di  quella  nave  gli  fosse  ancora  da  Dio  prescritta , 
sebbene  glie  ne  avesse  determinata  la  capacità:  e  ben 
pare  che  Noè  col  naturale  suo  ingegno  dalla  forma  dei 
pesci  che  vedeva  guizzare  nei  fiumi  egli  l' avesse,  com'  era 
natorale,  ritratta.  Siccome  però  per  tutto  il  secolo  da 
Noè  impiegato  alla  costruzione  delFarca,  agli  uomini  tutti 
aache  i  più  accorti  del  mondo  non  pareva  l'arca  che 
un'opera  mostruosa,  stolta  ed  inutile,  per  cui  la  de- 
ridevano come  una  produzione  di  follia;  così  è  forza 
concludere  che  i  popoli  a  quel  tempo  non  avessero  la 
menoma  idea  né  di  navigazione,  né  di  nave,  che  solo 
t  Noè  Dio  avesse  ispirato  il  lume  scrutatore  delle 
grandi  opere  di  sua  creazione  per  formarsi  l'idea  della 
nave;  per  cui  a  questo  giusto  rapporto  la  navigazione 
e  r  architettura  navale  ebbero  allora  su  tutte  le  arti  il 
glorioso  vantaggio  di  avere  Iddio  per  immediato  autore. 

Siccome  però  l'uso  dell'arca  era  limitato  alla  sola 
conservazione  delle  specie  ivi  rinchiuse  in  una  macchina 
cbe  per  non  lasciarle  annegare  le  sostenesse  sulle  acque  ; 
cùà  Noè  per  allora  non  abbisognò  di  essere  istruito  della 
costruzione  e  dell'uso  degli  alberi,  vele,  remi,  governale 
e  di  ogni  altro  attrezzo  nautico. 

Cessato  poi  il  diluvio.  Bene  si  avvidero  gli  uomini, 
cbe  anco  suUe  acque  potevano  come  sulla  terra  percor» 
me  il  mondo,  e  per  tale  via  recarsi  alle  più  remote  sue 
regiom.  É  quindi  detto  dagli  Storici  che  quel  buon  Pa« 
Inarca,  placuita  V  ira  del  Cielo,  e  fatti  a  Dio  i  debiti  olo- 
eansti  ai  ringraziamento  a  tanto  favore  a  lui  ed  alla 
mu  famiglia  concesso,  abbia  pensato  anche  alla  naviga- 
none,  e  con  essa  percorso  il  Mediterraneo  coi  suoi  tre 
fifrh,  Sem,  Cham  e  Jafet;  ch'egli  mostrasse  al  primo  di 
tKà  tutte  le  rive  dell'Ada,  del  Tauai,  passando  al  Bo* 
sibio  fino  al  Nilo;  al  secondo  le  coste  d* Affrica,  dal  Nilo 
ilio  allo  stretto  di  Gades;  ed  all'ultimo  tutta  la  costa 
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d'Europa,  da  Gades  fino  al  Tanai,  e  che  eg^i  vi  gettò 
le  fondamenta  delle  colonie  ivi  poi  stabilite.  Dalla  tra- 
dizione però  universale  e  più  ricevuta,  altro  .non  ab- 
biamo, se  non  che  dopo  il  diinvio  i  figli  di  Noè  si  di- 
videssero fra  loro  la  terra  per  popolarla;  in  modo  che 
a  Sem  toccasse  Y  Asia,  cominciando  dall'  Eufrate,  andando 
verso  r Oriente  fino  all'Oceano  Indico,  a  Cham  T Affrica 
tutta  con  una  porzione  dell'Assiria  e  dell'Arabia,  ed  a 
Jafet  l'Europa  intiera  ed  una  piccola  parte  dell'Asia. 

Pare  per  altro  che  i  soli  discendenti  di  quest'ultimo 
si  sieno  daddovero  dedicati  alla  navigazione:  poiché  ai 
tempi  di  Augusto  in  Roma  non  si  ammirava ,  al  dire  di 
Orazio,  che  la  progenie  di  Giapeto  per  il  maraviglioso 
coraggio  di  avere  solcate  le  onde  e  sfidati  sulle  acque 
i  venti  e  le  procelle. 

JIU  robur  et  ces  triplex 

Circa  pectus  erat^  qui /ragilem  truci 

Commisit  pelago  ratem 


Audax  Japed  genus  (i) 
Non  pertanto  sembra  che  Cham  andato  nell'Egitto,  ove 
spesse  occasiorii  si  presentarono  di  passare  il  Nilo  che 
innondava  quel  vasto  paese,  abbia  pure  avuto  bisogno  di 
far  uso  di  navi,  o  battelli  almeno  fatti  anche  suUa  forma 
dell'arca,  da  cui  era  uscito;  per  cui  vedendo  che  tali 
navi  essendo  lente  e  difficili  a  maneggiare,  avrà  dovuto 
inventare  degh  ordigni  nautici ,  la  scoperta  dei  quali  gli 
riusciva  meno  ardua  per  lo  sta^o  della  geometria, 
della  meccanica  e  delle  forze  moventi,  delle  quali  non 
se  ne  può  togliere  la  gloria  a  Cham  ed  ai  suoi  disce 
denti,  '  che  per  tali  scienze  ebbero  nell'  Egitto  anticameu 
a  crescer  tanto  in  onore  e  superiorità  delle  altre  nazio 
Sebbene  per  queste,  forse  in  maggiore  bisogno  di  na 
gare,  siasi  generalmente  migliorata  la  nautica:  pure  d 
vette  essere  assai  rimota  anche  nell'  Egitto,  ove  un'  anti 
medaglia  riportata  dal  P.  Moutfaucon  rappresenta  Te 
zia  Ifiode,  come  inventrìce  delle  arti  utili  ed  anche  de 

(i)  Horat. ,  l/rìc, ,  lib.  I,  Ili. 


VATlOAZlOm.  ^43 

iMTigszione  m  di  una  nave  in  cui  alfuae  «ntioo  i  it^* 
Biiganti  vogano  lietamente  al  anono  di  mosicali  atramenti. 

Questo  genere  di  navigazione  però  era  ancora  nell'in* 
Guìsia  perchè  servisse  alla  comunicazione  ed  al  com« 
merào  dei  popoli  che  osarono,  come  ì  Tiri  ed  i  Kdonj 
ed  i  Cartaginesi,  portarla  coi  secoli  alla  più  estesa  rela« 
sione  colle  più  lontane  parti  del  mondo,  e  la  perfidio- 
narono  a  segno  di  (ormarne  un'arte,  una  scienza,  che 
dai  moderni  poi  s'intese  sotto  lo  speciale  nome  di  ma^ 
fina.  Debbesi  poi  notare  che  la  Fenicia  dai  Greci  veniva 
estesa  dalla  dina  fino  all'Egitto,  paese  popolato  dalla 
posterità  di  Gfaanaam  figlio  di  Cham,^e  che  Sidon  significa 
pescaiorei  per  cui  in  quelle  spiagge  alle  navi  peschereccie 
si  aggiunsero  le  mercantili,  assicurandole  con  un  albero 
nd  mezzo  che  ne  reggesse  la  vela  e  rinforzasse  contro 
i  fiotU  la  direzione  del  governale. 

Mentre  però  quei  popoli  industriosi  andavano  col  tempo^ 
collo  studio  e  coU'esperienza,  fatta  già  accorta  nei  perigli , 
a  perfiszionare  la  marina,  soli  gli  £brei  non  la  esercita- 
vano, e  fors'anche  intellettualmente  non  la  conoscevano 
adatto  (i).  Situato  il  loro  paese  in  mezzo  alle  terre,  non 
avevano  né  porti,  né  città  marittime.  Qrcondati  a  le* 
vante  dalle  montagne  di  Galaad,  a  mezzogiorno  dall'Ara- 
bia Peirea  ( TVaòoÀA^aa ),  a  ponente  dall'Arabia  deserta 
{Sceneiis)  ed  a  tramontana  dal  Libano  e  dalla  Siria, 
•ebbene  non  fossero  troppo  separati  dal  mare  Tireno, 
pure  non  vi  avevano  razione  alcuna,  perchè  fra  quel 
mare  e  le  loro  stazioni  vi  erano  i  Sidoni,  che  soli  della 
navigazione  si  valevano.  Unicamente  occupati  delle  fer« 
loro  terre    e   dei  loro   armenti,  non  si  curavano 

pnedìoU  sunt,  diain  Tirendi  ratio  pro- 
pria •  nihil  fuft  aotiquis  Umporibufl , 
qood  fiic«r«i  nobu  cotticrduai  Gr«* 
oorom:  sicot  iEgjpUit  nerdiiioiiia,  qua 
ab  u»  ezporUntur  :  et  ad  eot  rarsas 
ioiportaDiiir  :  itMaque  habilalorìbas  Poe- 
nieue  marìliniA ,  iludeotibuft  circa  con- 
tractosy  atque  negoiia,  amore  pecunia 
requisita.  •—  Josmk  conerà  jépicnent , 
pag.  to3S,  ed.  ótnéwm  rSii. 


'O  IV^M  kgitur  ncque  regionem  ma- 
nti^Afli  luibitamua,  neqoe  merdmoiiio 
^■■iìmum  ,  neque  j>cr  boo  alterotrìa 
p<naiiiirtionibu<  iatifamur.  Sed  noatra 
procul  a  mari  uìm  aunt:  re- 

laboramns ,   pnecipiie  circa 
mrtriaMnta  ftudentea,  legum- 

opcm  vits  BeeeMarìum  judi- 
aooedat  igitur   bia   qua 
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ikirkidoétria  e  della  opulenza  dei  lóro  vieiui»  e  meno 
di  uscire^  dalle  tranquille  loro  stazioni  per  intraprendere 
disastrosi  e  marittimi  viaggi:  né  vi  à  memoria  che  gli 
Ebrei  si  dessero  di  proposito  alla  navigazione  pria  del- 
Tanno  25i3  del  mondo,  85o  circa  dopo  il  diluvio,  quando 
esbirono  dall'Egitto. 

Non  erano  gli  Ebrei  pure  lontani  dall'Eritreo,  ma 
•u  di  esso  non  avevano  per  loro  uso  né  porto,  né  rada 
di  sorte  alcuna  pria  che  Salomone  vi  facesse  costruire 
quello  di  Asiongaber,  e  non  avendo  alcuna  idea  dell'  O- 
ceano,  chiamavano  gran  mare  il  Mediterraneo  per  noa 
conoscerne  di  più  e^so. 

Ma  se  Giuseppe  l'Ebreo  nei  suoi  Annali  non  accorda 
al  suo  popolo  l'esercizio  della  marina,  né  porto  alcuno 
prima  di  quello  di  Salomone  :  non  pertanto  gli  Ebrei  non 
erano  della  navigazione  ignari,  dacché  Mosé  poco  prima 
della  sua  morte  loro  parla  di  flotte  ,  predicendo  che 
il  Signore  un  giorno  li  farà  ricondurre  per  mare  sulle 
JloUe  in  EgiUoi  Beducet  te  Dominus  classibus  in  JEgyp^ 
tum  (lì:  predizione  che  (u  avverata  dopo  che  distrutta 
Gerusalemme  da  Tito  Vespasiano,  dalla  flotta  che  i 
Bomani  ìavevano  sul  Mediterraneo  gli  Ebrei  furono  con- 
dotti  prigionieri  in  Alessandria;  e  verso  l'epoca  stessa 
della  morte  di  Mosé,  Zàbulon,  che  abitava  presso  al  mare, 
diss'egli  pure:  Consolati,  che  uscirai  navigando  pel  tuo 
commercio:  Lcetare ,  Zàbulon y  in  exiiu  tuo  (a);  poiché 
egli  appunto,  dicono  i  commentatori,  abitava  presso  al 
mare,  ed  era  dato  al  marittimo  commercio.  Habitabai  ad 
mare:  hinc  ad  commercia  ineundo  exibat 

Per  quanto  adunque  gli  Elbrei  conoscessero  ed  eser- 
citassero la  navigazione  più  tardi  degli  abitatori  di  Tiro 
e  di  Sidone:  pure  eglino  in  essa  hanno  preceduto  la  &- 
Tolosa  invenzione  di  Tifi  e  di  Giasone  nella  spedizione 
degli  Argonauti,  i  quali  vivevano  soltanto  ai  tempi  di 
Gedeone  dopo  la  morte  di   Mosé,  e  perciò    assai   dopo 

(i)  Dnifir. ,  om.  XXVIII ,  ▼.  SS.        Zàbulon ,  toccando  con  una  dtUt  sm 
<a)  Oer<t.,  e.  XaXIII,  V.  iS.  Martini     ettrmnità  U  mart  Meditorramo^  sitiate 
soU  a  quello  Terso ,  ch£  ia  iriòù  di     ai  commmxìo  e  ai  tnaggi  di  jmv «• 
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la  di  loi  profetica  rivelazióBe.  Ai  giorni  pòi  leBei  del 
apientisaimo  Salomone,  già  gli  Ebrei,  associati  ai  nand- 
gatori  di  Tiro ,  andatano  intrepidi  sui  mari  e  sui  fiumi , 
e  portavano  ai  loro  paesi  dalle  più  rimote  contrade  le 
merci  prexioae  onde  arricchire  il  gran  tempio  di  Geru^ 
salemme»  in  coi,  sotto  la  direzione  di  Hiram  te  di  Tiro^ 
Salomone  andava  votando  i  tesori  che  Davide  gli  aveva 
lasciato  in  retaggio  coli' ordine  di  innalzare  un  sontuoso 
ed  augusto  tempio  al  JNome  di  Dio,  come  glie  lo  aveva 
additato  e  commeaso.  Per  ouanto  però  ci  racconta  Fla- 
vio Giuseppe,  anche  qudla  gran  flotta  combinata  di 
Hiram  e  di  Salomone,  e  da  quest* ultimo> •  equHMiggiata 
nell'Eritreo,  non  consta  che  fiicesse  più  lui^o  corso  di 
quello  di  passare  fino  alle  Indie  Onentali,  senza  che 
mai  siaai  giunto  a  fiire  dall'altro  canto  il  giro  d'ihtomo 
all'Affiica  fino  alle  Spagne.  Egli  è  perciò  ohe  riputerei 
più  ingegnoso  che  veritiero  il  racconto  del  dottissimo 
P.  Calmet  nella  erudita  sua  Dissertazione  ohe  setn  di 
€<mimentario  alla  Genesi^  il  quale  fa  partire  la  flotta  di 
Salomone  dal  porto  di  Asiongaber,  e  passando  per  il 
mar  Rosso,  entrare  nell'  Oceano^  e  fino  al  Golfo  Persicc^ 
ritornando  giù  per  l'Eufrate  e  per  il  Tigre. 

In  seguito  quel  porto  parve  il  gran  punto  ddle  spe* 
dizioni  marittime  aegh  EloreL  Fatte  la  pace  fra  Josafat 
re  di  Giuda  con  Ochozia  re  d'Israele,  quegli  propose 
che  le  navi  di  Tarsi  si  unissero  in  una  flotte  in  Asion- 
gaber (i).  Tarsi  infatti,  antichissima  città  marittima  ndla 
Caramania^  che  &  parte  della  NatoUa,  era  assai  fire^ 
quenUte  dagli  Ebrei,  come  lo  attestano  i  viaggi  di  Giona 
prolete  e  dell'apostolo  Paolo  che  vi  s'imbarcarono,  e 
ripassarono  X  uno  per  Ninive  e  l' altro  per  Roma ,  en* 
trambi  partiti  dal  porto  di  loppe. 

Ritornando  per  altro  ai  figu  di  Noò,  conviene  pure 
conlesaare  che  i  discendenti  di  Cham  nell'  Egitto  non  ter* 
dafono  guari  a   segnalarsi   nella   marina   guerriera.  Im* 

■ 

(O  PmI  tee  miit  amiciliM  JsMphal     tioeiM  luH ,  ut  fiMKrfnl  Mvct  ioTharr 
rvm   Ì«Mla    cnm    Oehona   icg«  Israel .     sis:  feoorQDtqae  dawem  in  Asiongaber. 
' iapiiwiiM  :  et  par^    U.  PmtUpom. ,  cap.  XX ,  Tf .  3S ,  36. 
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perdacchè  Oaride»  il  più   antico  ed  il  più  rìapetUto  lira 
t  re  d'EgittOy  e  di  cui  se  ne  fisce  ana  divinità, 


per  fiire 

la  conquista  delle  Indie  colle  sue  flotte  passò  TEUear 
ponto,  sommise  i  Traci,  fece  repiare  MaoedMie  nella 
provincia  che  n'ebbe  il  nome,  e  stabilito  Triteremo  nelr 
i Attica,  ritornò  colle  vittoriose  sue  &laDgi  all'Eritreo. 
Se  non  cbe  alla  morte  del  gran  Sesostrì  gli  Egis}  abban- 
donarono la  navigazione  per  non  occuparsi  ohe  delle  pi* 
ramidi  e  delle  alta«  colossali  terrestri  loro  costruxioni. 

Bisogna  quindi  piuttosto  nella  gloria  deUa  marina  riu- 
nire i  Fenici  al  popolo  di  Dio,  cui  erano  A  vicini  di 
territorio  nella  Giudea,  e  A  congìunli  di  succesrione  per 
essere  discendenti  anch'  essi  da  Cfaanaan  abbiatieo  di  Noè. 
Egli  è  perciò  che  il  profeta  Ezechiele  predicendo  la  ro- 
vina di  Tiro  capitale  della  Fenìcia,  la  dipinse  come  l'em- 
porio di  tutte  le  più  belle  produzioni  dell'universo,  ivi 
recate  dagli  industri  narigatori  tirii  e  sidonj.  Questi 
disfatti  dopo  la  conquista  di  Cipro,  pii  Creta  e  nelle  altre 
isole  dell'Arcipelago  e  del  mar  Tireno  misero  delle  €x>- 
lonie  in  Sicilia  e  Sardegna,  ed  occuparono  i  più  anticlii 
porti  delle  Spagne  e  delle  Gallie. 

Riconoscono  infatti  i  sagri  interpreti  di  Ezechiele,  e 
con  essi  s.  Gerolamo,  che  fu.  il  loro  antesignano,  che 
i  Fenici,  stabilite  colle  loro  navi  colonie  a  Cadice,  vi 
Acevanq  il  commercio  cambiando  le  loro  vili  mercanzie 
eon  metalli  fini,  dei  quali  i  Caddi  e  Spagnuoli  forse 
non  conoscevano  il  prezzo;  e  da  là  passavano  anche  le 
colonne  d'Ercole  per  pescarvi  una  gran  quantità  di  tonno, 
che  vendevano  agli  abitanti  delle  coste  d'AfErica..  Ecco 
perchè  i  Cartaginesi  e  gli  Spagnuoli,  che  tanto  si  arno 
chivano  col  marittimo  commercio,  risvegliarono  col  tempo 
la  gelosia  romana  fino  a  far  meditare  la  mina  della  loro 
navigazione  e  dello  stesso  loro  impero.  Sino  ai  giorni 
perà  di  Bruto,  gli  Spagnuoli  non  si  erano  messi  in  mare 
che  con  navi  di  rame,  e  facevano  di  un  gion^  detto 
sparium  -  le  loro  gomene  ;  e  stettero  gran  pezza  pria 
ai  avere  una  buona  marina ,  migliore  di  quella  che  oen 
mediocre  avevano  nel  solo  porto  di  Barcellona» 
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Non  bisogna  però  &ral  maraviglia  che  la  navìgasiQae, 
comniwpie  A  utile  eia  necessaria  alle  genti,  sia  non  pertanto 
rimaata  rozza  ed  inoperante  per  tanti  secoli,  ed  ora  forse 
Doo  aia  per  anco  giunta  a  quella  perfezione  che  occorre 
per  evitare  francamente  ogni  marittimo  rìschio.  Imperoc- 
ché dopo  il  diluvio  la  porzione  del  mondo  fisico  cam- 
hiò  di  molto,  e  cadde  in  aàlì»  variazioni  Si  aj^licarono 
i  Caldei  perciò  alla  fisica  ed  i  Fenici  all'  astronomia  ;  ma 
nelle  navigazioni  di  lungo  eorao,  anche  i  più  abili  piloti» 
al  trovare  nuovi  climi ,  un  altro  aspetto  del  cielo ,  non 
sapevano  di  esso  conoscere  il  vero  punto  sotto  cui  si 
trovavano,  e  qualche  volta  noi  sanno  ancora,  malgrado 
il  soccorso  degli  strumenti  nautici  che  mancavano  agli 
antichi.  L'azione  infatti  dei  corpi  celesti  suU* atmosfera ^ 
Tinegnaghanza  delle  stagioni,  l'incostanza,  la  varietà  e  la 
violenza  dei  venti,  l'^agitazion^  del  mare  ovunque  varia  e 
diiEerente,  l'insidiosa  posizione  degli  scogh,  le  terre  ora 
Lasse,  ora  alte,  e  spesso  crinite  e  sparse  di  rocce,  formano 
e  formeranno  sempre  una  spaventevole  moltitudine  di 
ostacoli  al  perfezionamento  cÙ  una  certa  e  sicura  navi- 
gazione. 

Questi  ostacoli  si  aumentavano  dalla  ignoranza  e  dalla 
superstizione:  perchè  gli  antichi  riputavano,  anzi  che  il 
ibrie  abete,  più  adattati  alla,  navigazione  i  legni  deboli  e 
leggieri  del  pino,  del  pioppo  e  simili,  rifiutando,  come 
maladetta,  la  rovere.  Dissipate  le  tenebre  del  paganesimo, 
e  conosciuta  la  necessità  di  resistere  ai  flutti  dell'  Oceano , 
ben  più  terribili  di  quelli  del  Mediterraneo,  si  conobbe 
la  necessità  d'impiegare  nella  costruzione  delle  navi  le- 
gnami più  solidi  e  più  resistenti  all'urto  delle  onde. 

Privi  dell'uso  della  bussola,  della  quale  abbiamo  già 
parlato  nell'antecedente  capitolo  XX V,  articolo  VII,  le 

FK:he  loro  riflessioni  erano  limitate  alla  resistenza  dei- 
acqua  ,  all'  azione  dei  remi  nelle  acque ,  all'  impulsione 
del  vento  nelle  vele ,  ed  all'  equilibrio  dell'  albero  della 
nave  col  modo  che  la  spinge ,  ritarda  od  agita.  La  geome- 
tria concentrata  nei  soli  paesi  dell*  Egitto ,  gli  avidi  mer- 
canti ai  accontentavano  di  costeggiare  coi  loro  carichi  per 
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cambiarli  nei  potti,  o  ritiranreli  senza  perìcoli:  né  per 
anco  si  era  pensato  a  navigare  sn  lontani  mari ,  e  meno 
a  fare  su  di  essi  il  teatro  della  guerra. 

Se  non  che  anche  in  questa  imperfezione  la  famosa 
Semiramide  nel  3789  del  mondo  osò  portare  sull'Indo  una 
flotta  di  tre  mila  navi  costrutte  in  Fenicia,  contro  una  nemi- 
ca di  quattro  mila  di  Staurobate  re  degli  Indiani,  ma  erano 
navi  di  canne  ed  altre  materie  legate  insieme,  che  altro  non 
provavano  che  T'ardire  di  chi  le  montava.  Eroure  i  Fe- 
nici sembravano  nel  caso  di  dare  migliori  modelli  delle 
navi,  dacché  già  servivano  di  stupore  alla  dotta  Grecia 
colle  lunghe  e  pericolose  Ipro  navigazioni. 

Dugento  anni  infatti  dopo  asceso   Salomone  al  trono 
di  Davide  fece  fare  alle  sue  flotte  dei  viaggi  neUe  acque , 
non  ancora  dagli  Ebrei  tentati ,  ma  le  navi  erano  di  Tiro, 
capitale  della  Fenicia ,  e  fu  una  vera  visione  del  P.    Pi- 
neda  gesuita  spagnuolo^  il  dire  che  quel  sapientissimo  re 
già  conoscendo  la  bussola ,  la  mostrasse   ai  suoi  piloti , 
onde  ne  usassero  nella  prima  loro  navale  spedizione    ad 
Asiongaber.  Dio  lo  poteva  fare,  d'infondere  a   quel    re 
anche  questa  sapienza  :  ma  non  consta  che  lo  abbia  &tto , 
e  non  vi  è  ragione  che  induca  a  credere  che  se  lo  avesse 
fjDitto,  i  Tini,  gli  Egizi,  i  Greci  e  tutti  gli  altri  popoli 
navigatori  non  avessero  di   tanto   utile   strumento   fatto 
mai  uso,  né  cenno,  o  memoria  in  tutte  le  storie  e  tra- 
dizioni sparse  nell'universo.   Salomone   non   fece   nella 
marina  che  imitar  suo  padre,  il  quale  soggiogata  Tldu* 
mea,  si  prevalse  delle  navi  dei  Fenici  nei  porti  del  mar 
Rosso  per  far  portare  a  Gerusalemme  i  tesori  di  quella 
provincia.  Che  se  la  Scrittura  attribuisce  a  questa  limitata 
navigazione  fino  a  tre  anni  di  corso  per  andare  a  Tarsis  , 
non  più  in  là  del  golfo  arabico,  viaggio  che  ora  si   fa- 
rebbe in  pochi  mesi,  fu  perchè  gli  antichi  non  viaggia- 
vano  mai  sulle  acque  nell'inverno.  I  geografi  che  collo- 
cano Tarsis  nell'Andalusia,  riferiscono  che  in  quella  na- 
vigazione alcune  navi  forse  dai  venti  sbattute  alle  coste 
del   Madagascar,   a   quell'isola  portarono   degli  Ebrei  , 
dacché  molti  secoli  dopo  vi  si  trovarono  dei  popoli  no- 
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minati  AhraJunmi^  che  pretendevano  essere  discesi  da 
Àbramo,  e  serbavano  dei  resti   della   lede  e  religione 


Ma  se  ai  tempi  di  Hiram,  di  Salomone,  di  Sesostri, 
dei  Faraoni  e  dei  Tolomei  la  vera  costruzione  delle  navi 
ci  è  ignota ,  ignote  non  ci  sono  le  magnificbe  sontuosità 
in  eaae  impegate,  dacché  T avorio,  l'ebano,  T argento  e 
l'oro,  i  più  belli  colori,  le  stoffe  di  porpora  e  seta  erano 
adoperaci  per  renderle  vieppiù  deganti  e  belle. 

Resa  più  comune  la  navigazione,  nop  vi  era  più  po«> 
tenie  principe  che  non  la  ordinasse,  potendo,  nei  suoi 
StatL  I  re  di  Assiria ,  divisi  poi  in  quelli  di  Media ,  Ba- 
hilonia  e  Persia,  equipaggiarono  delle  grandi  flotte  per 
togliere  ai  Tini  l' impero  del  mare  ;  e  parve  in  fatti  che 
contro  di  loro  Iddio  associasse  all'ira  sua,  alla  sua  ven- 
detta le  armi  e  le  flotte  dell'empio  Nabucodònosor,  fatto 
coA  strumento  di  sua  divina  giustizia  per  castigare  la 
folle  supeibia  di  Tiro;  ma  ben  presto  per  gli  stttsi  vitt 
cadde  eziandio  Y  impero  assirio  e  babilonese. 

La  Persia  negligente  non  poco  la  marina ,  e  questo  di- 
fetto Umitò  d'assai  le  glorie  di  Evio;  ed  i  Greci,  eredi 
della  scienza  marittima  dei  Fenici ,  coi  quali  sono  spesso 
confusi  nelle  antiche  storie,  seppero  sovente  coUe  navi 
sottrarsi  alle  fatali  mine  dei  terrestri  trionfi  di  quel  per- 
siano  conquistatore.  Laonde  i  Focesi  giunsero  colla  na- 
vigazione a  sottrarre  dai  Persiani  le  loro  famiglie  e  le 
più  care  loro  cose  ;  ed  unitisi  da  poi  i  Greci  coi  Tirenei 
e  coi  Cartaginesi,  somma  rinomanza  per  quei  tenipi  eb- 
bero ad  acquistare  nella  marina.  Con  è  che  Ciro,  e  dopo 
Ini  ogni  altro  sommo  conquistatore ,  provò  che  chi  non 
ha  r  impero  del  mare ,  pretendere  al  fin  non  può  a  quello 
ddla  terra:  dacchò  questa  è  aperta  sempre  ed  esposta 
alle  più  improvvise  e  terribili  marittime  spedizioni  del- 
l'altrui commercio  insieme  e  delle  gueire. 

Cambise  suo  figlio  per  non  perdere  le  conquiste  di  suo 
padre  si  uid  a  quei  cu  Fenicia  e  di  Cipro ,  ed  ebbe  cosi 
delle  flotte  ausiharie  colle  quali  si  vendicò  sugli  Egizi  che 
gli  avevano ,  ritirati  in  Memfi ,  ucciso  il  suo  araldo,  colà 
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mandato  ad  intimare  loro  di  arrendersL  Tanto  egU  i 
varo  che  ogni  nazione  ed  ogni  principe -sensibile  all'onore 
lasciarono  giammai  senza  esemplare  punizione  gli  insulti 
fatti  ai  loro  legati  ed  inviati^  cne  inermi  ai  presentavano 
a  ùre  ai  loro  nemici  sebbene  più  barbari  le  propoaìzioni 
dei  loro  governi! 

Sentirono .  andie  i  Greci  la  néoesntà  dflUe  forze  navali , 
e  .visto  dopo  la  battaglia  di'  Maratona,  cbe  Mihdade 
ateniese  in  campo  aperto  non  aveica  potato  approfitUire 
della  sua  vittoria ,  perchè  il  mare  mise  im  ingrato  ter- 
inine  al  suo  vdlore^  oomooqiie  vi  avesse  prese  sette  navi 
persiane  e  ititene  assai  più  distruggere  dal  fuoco ,  gli  Ate- 
niesi armarono  e  gli  diedero  a  comandare  aéttanta  vaàcelli^ 
coi  quali  somnisei  tntle  le  isole  cbe  il  pàitito  avevano 
soccorso  dei  Persiani.  E  finalmente  V  innumerabile  floito 
di  Serse,  cedendo  al  greco  valore  marittimo,  trovò  l'in- 
tiera sua  distrazione  su  quel  mare  ateaiso  cb'  egli  aveva 
destianto  per  teatro  del  suo  trionfo.  lavano  eolia  aoorta 
degli  esperti  Sidoni  passato  quel  gran  re  il  canale  del- 
l' Ellesponto  e  quello  da  lui  fatto  aprire  nell*  istmo  che 
separa  il  monte  Athos,  egli  aveva,  per  usare  la  espres- 
sione di  li.  Tullio ,  fatte  marciare  le  troppe  sul  .mare  e 
navigare  i  vaaeelli  sulla  terra ,  cbe  i  Greci ,  guidati  da  Te* 
mistocle  alla  battaglia,  sconfissero  e  presero  a. segno  T  in- 
tiera flotta  dei  Persiani ,  clie  i  pochi  superstiti  se  ne  fug- 
givano per  evitare  il  valore  dei  Greci  e  Tira  del  loro 
re ,  che  si  vide  all'  estrema  condizione  di  reputarsi  ab- 
bastanza fortunato  di  avere  su  di  un  meschino  battello 
da  pescatore  potuto  salvo  ripassare  T  Ellesponto. 

Bisogna  dire  che  a  quei  tempi  la  marina  dei  Greci  si 
fosse  di  molto  migliorata  di  qudlo  die  per  altro  ara  gih 
alla  guerra  di  Tro)a  ed  alla  successiva  spedizione  degli 
Argonauti  in  Coleo,  la  quale  viene  a  noi  in  vari  modi 
descrìtta  da  Fiacco,  da  Apollonio,  da  Ovidio,  da  Plinio 
e  da  Marziale.  Imperocché  lasciando  da  parte  le  storie 
dei  tempi  eroici  e  favolosi  delle  greche  genti,  abbiamo 
le  verìdiche  degli  Ateniesi,  dei  C(HÌnzi  e  degli  Spartoni 
ohe  colle  armate  navali  fecero  le  più  luminose  imprese  » 


eome  ne  fanno  fede  i  libri  di  Erodoto»  di  Diodoro,  di 
Dionigi  d' Alìcamasso ,  di  Plutarco ,  di  Cornelio  Nipote  e  di 
altri  scrittoli  .^eci  e  latini ,  onde  sono  ancor  celebri  i 
oomi  di  Alcibiade,  Bericle^  Conone,  Formione,  Demo- 
itene  e  nmiH  eoeciknti  €ii|»ftam  della  greca  marina. 

Kon  avrebbero  per  altre  i  'Greci  fatli  progressi  nella 
navigazione ,  ae  i  eaempio  dei  Fenici ,  degli  Egizi ,  e 
moko  puì  dei  Mediani,  -oiiG  anni  pvia  di  Gesù  Cristo, 
e  circa  60  daUe  morte  ui  Saloanne.,  non  avesse  fatta 
conoec^re  la  neoesaìià  di  afvere  delle  nevi  arinteite  per  di- 
fendere <pielle  obe-'&oevano  il 'loro  commercio.  Fa  aUora 
cbe  5'  inventarono  -.m  Aedi  dei  più  agili  vascelli  da  guerra  y 
amandone  la  prora  idi  nae  sperone  di  ferro  per  i^errare 
o  apaocare  la  nave  nenucil ,  e  ai  allungarono  con  raddop- 
piare il  nomerò  dei  remiganti  per  mettervi  maggiori  cose 
e  persene  per  volta  -;  e  ìdistnbuìrono  fra  di  esse  4e 
nanticbe  manovre.  A  Corinle  iben  tosto  s' indentarono  le 
triremi:  e  vi  taanaùo  fino  1^,  a  3o  e  a  4^  ordini  di  remi; 
ma  i  Greci  ed  i  Romani  ritrovarono  che  a  ire  ordini  la 
nave  era  più  nsaneggiabile  e  più  propria  aUa  marina 
iBCffcantile  e  beUìoa. 

I  Greci  infetti  fecevano  tanto  conto  della  marina,  cbe 
i  Locri  occidentali  fabbricarono  Naupato,  ora  Lepanto  > 
dal  greco  Mn^m»*;,  najrpegos  s  fabbricatori  di  navi ,  da 
MK»  najrs,  nave,  e  ^mrnvmt  pegnjrmi^  costruire»  cioè  che 
ivi  ai  esercitava  l'arte  di  fenbricar  le  navi,  la  quale  come 
difilla  dicevasi  portata  dai  discendenti  di  Ercole  dopo  la 
la  flU  navigacione  al  mare  atlantico. 

Sscoome  però  i  Greci  anche  ai  tempi  dei  Romani  ri* 
potarono  Sidone  e  Tiro  essere  state  la  acnola  della  na- 
ie ,  onde  per  eccellenza  diianiarrano  tiria  Y  arte 
,  e  coU'  nso  di  questa  e  dell'  astronomia  oltre  le 
d'Ercole  portarono  le  viste  di  loro  navigazione 
idnseno  alle  Adantidi  ;  così  ad  alcuni  scrittori  è  sem« 
faraio  che  ai  giorni  di  Seneca  il  tragico,  la  scoperta  di 
4|iielle  isole  e  regioni  fosse  stata  come  V  ixiìziativa  allo 
set^primento  ddl' America,  clie  pure  dai  geografi  viene 
Atlantide  chiamata. 
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Hinc  arctos  alia  parie  gUtciaUs  poti  s  ' 
Sublime  classes  sidus  Ar^oUas  affi» 

Hinc  qua  tepenU  sfere  laxatur  diesj^ 
Tirite  per  undas  vector  Europee  niieL 

Illinc  Umendum  ratìhus^  oc  ponto  gregem. 
Passim  ^agantes  exeruni  jitìantìdes, 

Herc.  Furens.  AcL  L 
Atlante  Mauritano,  o  Maurìtaaro,  fii  detto  anche  gi- 
gante ,  che  per  il  primo  fiaibbrìcò  la  nare  e  navigò  :  ed 
Atlantidi  le  sette  sue  figliuole,  dette  anche  EsperkU,  dai 
geografi  antichi  considerate  per  tante  ìsolette  ,  appunto 
nel  mare  Atlantico  presso  alle  colonne  d'Erede,  le  qnali 
erano  due  montagne  che  si  chiamavano  Ahik  e  fJaipey 
quella  in  Afl&ica  sulla  costa  di  Mauritania  ,  e  questa  in 
Europa  sulle  sponde  delle  Spagne,  le  quali  ora  formano 
lo  stretto  di  Gibilterra ,  ove  il  mare  Mediterraneo  si  unisce 
all'  Oceano  occidentale ,  un  tempo  stretto  erculeo ,  e  mare 
Atlantico ,  soprannome  che  prende  l' Oceano  fra  TAffirica 
e  l'America. 

Debbesi  per  altro  rimarcare  che  l'infanzia  della  greca 
navigazione  non  ebbe  il  suo  incremento  che  dalle  corse 
dei  pirati,  dei  quali  soli  valendosi  Minosse,  coli'  unico 
comando  del  mare  di  Creta  si  arrogò  quell'impero  del 
mare  in  genere ,  il  quale  fu  poi  ottenuto  dagU  Ateniesi , 
nazione  commerciante  e  vittoriosa,  che  abbattè  le  ma- 
rittime forze  del  re  di  Persia,  il  più  potente  monarca 
d' allora ,  quelle  della  Siria ,  della  Fenicia  e  delle  isole  di 
Cipro  :  per  cui  Senofonte  parlando  di  quella  repubblica , 
dichiara  che  se  gli  Ateniesi  avessero,  anitando  un'isola, 
esercitata  la  navigazione,  avrebbero  (come  gli  Inglesi 
d'  oggidì  ) ,  tenendo  l' impero  del  mare,  potuto  nuocere 
altrui ,  senza  che  altri  recar  loro  potesse  un  eguale  danno . 
Non  pertanto  Atene  limitava  la  sua  commerciale  naviga- 
tone alla  Grecia  ed  al  Ponto  Eusino.  Corinto,  meglio 
situata  nei  vicini  mari,  mentre  navigava  essa  medesima 
in  quelli  dell'Asia,  invitava  gli  altri  navigatori  a  ricapi* 
tare  al  suo  porto:  perchè,  u  dire  di  Strabene  (t),  attese 

(I)  lib.  YIIL 


le  aomme  dttboNk  a  fare  il  giro  del  promontorio  maleo  > 
ove  gli  opposti  Tenti  s' incontrano ,  urtano  e  fanno  nau- 
fragare,  ai  amava  meglio  fiir  vela  per  Corinto,  ove  si 
avcnra  anche  la  opportunità  di  fare  per  terra  passare  le 
navi  da  un  mare  all'altro;  perchè  a  tal  uopo  &ceano 
gli  antichi  le  loro  piroghe   e  battelli  di  facile  trasporto. 

Ai  tempi  di  Alessandro  per&  la  navigazione  ed  il  com- 
mercio della  Grecia  avevano  di  già  cambiato  d'aspetto, 
perchè  la  presa  di  Tiro ,  la  conquista  dell'  Egitto  e  delle 
Indie ,  colla  scoperta  del  mare  ond'  esse  sono  bagnato  al 
loro  aod,  furono  cagioni  per  le  qaali  tutti  veleggiavano 
ai  porti  dA  mar  Nero.  Inoltre  le  spedizioni  navali  di  Se- 
miramide, Ciro  e  Dario  dal  golfo  Persico  all'Indo  ed  al 
mare  ddle  Indie,  non  avevano  alla  Persia  fiitto  guadagnar 
nnJto  nella  navigazione  e  nel  commercio.  L'Ariana,  che 
à  sarebbe  dal  golfo  approdata  presso  ad  Ispahan,  come 
riferisce  Strabene  (i)  ed  Esiodo  nella  Melpomene^  non 
fu  che  una  fantasia  di  Dario,  piuttosto  che  una  conquista. 
Alessandro  stesso,  più  che  per  la  sua  flotta  formata  nel- 
r  Idaspe ,  e  die  costeggiò  le  rive  della  Caramania  con 
una  navigazione  di  dieci  mesi,  registrata,  al  dire  di  Plinio  (3), 
m  un  giornale,  si  rendette  benemerito  della  marina  per  dò, 
die  la  acoperta  del  mare  deUe  Indie  e  dell'  Eritreo  al 
passaggio  di  Suez  gli  soggeri  la  fondazione  d' Alessandria. 
Coltivata  questa  idea  da  Antioco,  da  Ptolomeo  e  da  altri , 
le  loro  navi  al  Caspio  rinvennero  dall'  antico  errore , 
che  quel  mare  fosse  una  parte  dell'Oceano  e  del  mar 
Rosso,  e  dall'Egitto  partivano  le  più  luminose  navali 
ipedixioni,  nelle  quali  i  Greci  avevano  la  maggior  parte; 
acche  il  porto  ai  Alessandria  loro  divenne  un  punto 
di  rìc»>vero  e  di  traffico ,  ove  pria  stava  una  fortificazione 
per  tenerveli  lontani  (3).  Seleuco  Nicatore  penetrò  sino 
al  Gange,  e  colà  scoperto  il  mare  ov^  quel  fiume  ha  la 
ibce,  giunse  al  golfo  di  BengaL 

La  navigazione  eccitò  1'  emulazione  dei  Macedoni,  ed 
i  Greci  re  della  Battriana,  ora   Korasan,  come  attesta 

(I)  Lib.  IT.  (3)  PIm.,  lib.  V,   10 ,  •  Stnib., 

(1)  La».  TI ,  aS.  lib.  XVIL 
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j&|)ollodoi^,  andarono  veleggiando  più  Ifangi  veno  il  sud» 
e  scoprirono  il  Siger  ed  i  porti  di  Gozarat  e  del  M»- 
ìabar.  I  venti  regolari  e^sii  senrivaoMH  agli  antichi  oonae 
di  bussola,  per  cui  partivano  per  le  Ind^en^  onore  del* 
l'estate,  e  ritornavano  verso  la  fine  di  dicembre ,  od  il 
cominciar  di  gennajo,  di  modo  ohe  all'epoca  dei  Tolònci  quel 
viaggio  che  le  flotte  di  Dario  aUb  Indie  avevano  fiitto  in 
trenta  mesi ,  in  dieci  quelle  di  Alessandro,  le  sue  lo  fecero 
in  qaaYauta  giorni  dalle  coste  del  Malabar  al  maire  Roaso  (  i  ), 
e  quando  vi  andavano^  seguivano  da  qnfisto  a  qudle  i  venti 
regolari  etesii  dall*  ovest  all'  est  E  sìocome  non  solevano 
fare  il  giro  della  penisola  al  di  qna  del  Gange  per  il 
capo  ComcMÌno ,  o  la  oosta  del  Coromandel  :  co^  ndl 
piano  degli  Egizi ,  che  fu  pure  adottato  dai  Romani^  di 
andare  colà  e  ritornare  nel  medesimo  anno,  ai  traecurò 
il  giro  dell'  Affirìca,  che  poteva  forse  come  le  Indie  dare 
vantaggioso  commercio;  comunque  Tolomeo  il  geografo 
abbia  portata  l'AflSrica  orientale  ino  presso  al  Moxam- 
bico  ai  i^""  grado  di  latitudine*«ud;  navigazione  che  i 
Greci  dei  suoi  tempi  non  mancavano  di  mettere  a  loro 
profitto ,  dacché  dopo  la  fondanone  di  Alessandria  quelle 
vicine  spiagge  dell'  Egitto  non  servirono  più  che  alla  na- 
vigazione dtei  principi  e  negoaianki  della  Grecia  colà 
stabiliti  o  passeggeri 

Ai  Greci  debbonsi  unire  i  Siciliani ,  che  sul  mare  con 
loro  deputavano  di  scienza  e  di  bravura ,  e  con  essi  tatti 
gli  altri  abitatori  delle  isole  dei  mari  in  allora  conosciuti 
fra  l'Asia,  l'Affrica  e  l'Europa. 

Anche  nella  Macedonia  il  grande  Alessandro ,  figlio  ed 
erede  degli  Stati  e  dell'  ambizione  di  Filippo ,  entrò  nelle 
grandi  e  guerriere  viste  di  suo  padre,  formando  dei  prò- 
getti ,  e  di  ancora  più  estesi  realizzandone  col  mantenere 
spedizioni  per  umiliare  i  Persiani,  oggetto  perpetuo  di  greca 
rivalità ,  che  ben  si  ricordava  come  suo  padre  nella  qualità 
di  generalissimo  dei  Greci  avesse  già  premeditato  di  ro- 
vesciare il  persiano  impero.  Ma  gh  alti   su(h  destini 

(i)  PUD. ,  VI ,  a3. 
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avevano  a  ciò  riservato,  anziché  il  mare,  il  campo  di 
beUe.  Va  non  peitanto  chiaro  il  suo  nome  anco  nella 
marina ,  non  meno  perch'egH ,  animoso  troppo  per  un  gran 
re,  navigasse  soU'Indo  fino  all'Eufrate,  che  per  aver 
fondato,  come  già  dissi,  alle  rive  d'Egitto  Alessandria  nella 
più  felice  posizione  per  le  marittime  commernalì  spedi* 
zioni ,  collocata  fra  Tiro  e  Cartagine,  per  attirarvi  d'en- 
trambe il  traffico  e  l'opulenza  :  e  se  la  morte  non  lo  avesse 
troppo  presto  prevenuto  neUe  grandi  sue  imprese ,  facendo 
con  forze  navali  il  giro  dell'  AfiHca  verso  l' Europa  per  le 
colonne  d*  Ercole,  egli  avrebbe  forse  potuto  abbassare  anco 
la  grandezza  dei  Romani,  che  già  al  greco  valore  face- 
vano ombra  e  sospetto  dell'  ambiziosa  loro  possanza. 

I  saccessori  di  Alessandro,  che  di  lai  si  disputarono  e 
divisero  l'impero^  fecero  maggior  conto  della  marina,  e 
si  assoggettarono  la  Grecia,  gran  parte  dell'Asia  minore 
e  r  Egitto.  Fra  gU  altri  Demetrio  seppe  mettere  in  mare 
a  favore  di  Antigono  suo  padre  una  flotta  di  dugento 
vascelli  da  goerra,  e  di  centosettanta  bastimenti  da  tra^ 
sporto ,  carichi  di  quarantamila  combattenti.  Portò  le  sue 
armi  con  trecentotrenta  vascelli  in  soccorso  degli  Ateniesi, 
assediati  da  un  altro  Alessandro ,  e  perchè  tutto  piegava 
innanzi  di  lui,  era  chiamato  il  Prenditore  dei  porti  e  delle 
iiiiàj  e  senza  l'insano  suo  orgoglio,  in  mezzo  al  suo 
valore,  non  sarebbe  stato  al  fine  costretto  a  rifuggirsi  in 
Eièbo  coi  miseri  avanzi  delle  sue  truppe. 

Ptolomeo  Filadelfo  sorpassò  nella  marina  tutti  gli  altri 
principi,  e  come  lo  aveva  predetto  Daniele  (i),  fu  po- 
tentissimo. Manteneva,  al  dire  di  Ateneo,  nei  suoi  porti 
più  di  tremila  vascelli,  con  trenta  galere  a  trenta  ordini 
di  remi,  una  a  venti,  quattro  a  tredici,  due  a  dodici, 
quattordici  a  undici,  trenta  a  nove,  trentasette  a  sette, 
cinqae  a  sei ,  diciassette  a  cinque.  S.  Gerolamo  però  non 
gH  acocN-da  che  mille  e  cinquecento  vasceUi  lunghi ,  detti 
Libami,' e  mille  bastimenti  da  trasporto.  Nel  porto  di 
Alesaandria  fece  innalzare  un  bxo  per  segnale  ndla  notte 

(i)  Yeggati  D.iBiele  ^  cap.  XI ,  ma    Martìoi ,  die  •piegano  quanto  Tiene  qui 
_•       .  ..  1^  l^^l^  ^^^  ^  mon».    accennato. 
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alle  navi  che  tì  ap)m>daTaiio  :  e  dia  Kùo  fino  al  mare 
Rosso  ,  ove  ,  fondati  dei  porti ,  aveva  praticato  degli 
empori  di  merci,  che  faceva  passare  coi  su<»  vascelli 
fino,  alle  Indie,  e  da  là  ricluamava  altre  mercanae  fino 
al  Mediterraneo  ed  alle  sae  piazze  marittime  ed  isole 
dell'Arcipelago  a  lui  soggette. 

Dopo  Roma  ed  Alessandria,  Cartagine,  che  ad  entrambe 
osò  disputare  il  primato  in  terra  ed  in  mare,  era  la  città 
più  imponente  a  Eaifopa:  se  non  che,  memore  di  essere 
stata  fondata  dai  Fenici,  còme  lo  attesta  anche  Vir- 
gilio (i), 

Urbs  antiqua /uU  Tyrìi  ienuere  CQlonis 
Carthago  «  .  •  .  . 
fedek  ogni  anno  a  Tiro  spediva  un  vasceUo  sacro  con  tri- 
buti di  riconoscenza,  perchè  l'avevano  i  Tirii  col  genio  loro 
marittimo  edificata  in  una  felice  situazione  per  navigare , 
facendo  Y  intero  commercio  del  mondo  allora  conosciuto. 
La  marittima  sua  gloria  giunse  a  tanto,  che  molti  anche 
dei  sacri  interpreti  pei  vascelli  di  Tiro,  nel  linguaggio 
della  Scrittura,  intesero  per  antonomasia  quelli  di  Car- 
tagine, che  quei  sommi  e  primi  esperti  navigatori  ave- 
vano fondata.  Popolosa  di  aettecentomila  abitanti  con 
trecento  città  a  lei  soggette  in  Afl^ca,  estese  il  suo  do- 
minio sulla  Sardegna  e  sulle  isole  Baleari  e  porto  Maone, 
che  da  Magone,  illustre  suo  conquistatore  e  general  car- 
taginese, si  ebbe  il  nome.  Nelle  corse ,  nelle  scoperte  ma- 
rittime i  Cartaginesi  andarono  fino  dov'  era  all'  uomo 
possibile  pria  dell'  uso  della  bussola,  giacché  per  quei 
tempi  era  già  sommo  1'  ardire  di  passare  navigando  le 
colonne  d'£rcole.  Annone,  Imilcone  ed  Annibale  che 
fondò  Cartagine  nelle  Spagne,  furono  i  primi  capitani 
marini  di  Cartagine.  Annòne  d'ordine  del  senato  navi- 
gando alle  coste  dell'  Oceano  sparse  trentamila  Cartaginesi 
dalle  colonne  d'  Ercole  fino  a  Madagascar,  e  fino  al  aS 
grado  latitudine-nord,  cioè  due  o  tre  gradi  al  di  là  delle 
isole  Canarie  verso  il  sud.  Se  quel  fimioso  e  primo  ma- 

(I)  JBnmd. ,  lib.  I. 
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tino  d'Afirìca»  per  portare  le  sue  scoperte  più  innanzi 
Terso  il  sud ,  non  avesse  din^enti^ato  di  prendere  di  vista 
il  continente,  com'egli  narra  nella  modestissima  sua  gior* 
naie  relazione  detta  Periplo  ^  poteva  per  avventura  fare 
anche  la  scoperta  deF  nuovo  mondo^  dirigendosi  alle  An- 
tille  ed  alla  Martinica.  Imilcone  ,  da  alcuni  i4tenuto  lo 
stesso  che  Annone,  impiegò  quattro  mesi  nell'andare  dal 
Beti,  ora  Guadalquivir,  in  Inj^hilterra ,  perchè  questo 
pilota  non  sapeva  navigare  che  dietro  le  coste. 

Diodoro  Siculo  ci  dà  la  storia  delle  più  grandi  spe- 
dizioni di  quella  città  nella  Sicilia  e  nell'  Italia  tutta,  nella 
Grecia ,  nelle  Spagne  ed  in  altre  più  ricgote  spiaggie  del- 
l'Europa  e  dell'Asia.  Non  vi  fu  che  Y  intrepido  Timoleone, 
che  sia  stato  capace  di  umiliare  con  poche  forze  nel  mare 
siculo  il  valore  dei  Cartaginesi.' 

Non  pertanto  tante  forze  navali  cartaginesi  d'intorno 
all'Italia  allarmarono  Roma,  e  per  mettere  un  freno  al- 
l' auibizione  di  quella  vicina  nazione  potente  e  bellicosa , 
nel  a66  prima  di  G.  C.  parti  per  Sicilia  Appio  Claudio, 
il  primo  Romano  che  oso  tentare  i  rischi  del  mare:  e 
perchè  miste  alle  navi  imprestate  a  Roma  dai  Tarantini, 
Napoletani  ed  altri  suoi  vicini,  vi  erano  delle  zattere 
dette  caudices,  quel  console  ebbe  il  nome  di  Claudio, 
come  lo  attestano  Seneca  e  Teodosio  nell'indicazione  di 
navi  caiulicarie. 

I  Romani  in  questa  nuova  mischia  fecero  prodigj  di 
ralore,  e  postisi  a  misura  coi  Cartaginesi,  dai  loro  fon- 
datori detti  anche  Plichi  o  Penij  Punici  j  insorse  fra 
jdi'oni  e  gli  altri  la  famosa  guerra  punica  j  che  fu  poi 
in  appresso  ripetuta  nel  disputargli  i  impero  del  mare  e 
C)r5' anche  del  mondo.  Ma  perchè  i  Romani  non  avevano 
dapprima  in  que'  tempi  alcuna  idea  della  navale  architet^ 
tura  né  dell'  arte  nautica,  e  perciò  loro  mancavano  del 
tatto  i  piloti  ed  i  marina),  appena  cadde  nelle  loro  mani 
una  nave  cartaginese  «in  queUa  prima  spedizione  in  Si- 
nlia ,  se  ne  servirono  come  di  modello  a  farne  imme- 
dutamente  fabbricare  delle  altre.  I  loro  ingegneri  ne  stu- 
diarono 6  diressero  la  costruzione,  ed  in  due  mesi  equi- 
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paggiarono, mìrabil  cosa  a  dirsi,  una  flotta  di  centosessanta 
vascelli,  rapidamente  convertendo,  cosi  Giulio  Floro,  gli 
alberi  in  navi.  Intanto  che  ferveva  l'opera  della  costru- 
zione si  formavano  i  marina)  con  delie  manovre  nelle 
quali  si  esercitavano  a  remare  su  dei  banchi  ordinati 
nelle  arene  del  Tevere,  ove  un  comandante  li  faceva  tra* 
Tagliare  come  se  fossero  sulle  onde  del  mare.  E  quan- 
tunque una  marina  allestita  e  montata  per  tale  guisa  non 
potesse  presentare  un  materiale  sufficiente  ad  una  flotta 
regolare,  nondimeno  il  genio  ed  il  romano  coraggio  sup- 
pliva a  tutto,  e  questo  imperfetto  equipaggiamento  na« 
vale  cominciò  a  segnare  la  rovina  di  Cartagine.  Dopo 
Cornelio ,  C.  Druillio  migliorò  le  navi  della  flotta  ch'egli 
comandava,  e  con  un  cervo  di  ferro  o  rame  alla  prora 
afferrava  le  nemiche  navì>  le  batteva  all'arrembaggio  con 
quella  intrepidezza  con  cui  i  Romani  si  battevano  in  terra, 
e  prese  cinquanta  navi  ai  Cartaginesi ,  li  gettò  nella  coster* 
nazione  :  e  per  questa  prima  segnalata  vittoria ,  che  Roma 
riportò  sul  mare,  accordò  a  Druillio  lutti  gli  onori  del 
.trionfo,  alzandogli  una  colonna  rostrale  decorata  colle 
prore  delle  nemiche  navi. 

Segnalata  fu  pure  l'altra  vittoria  navale  dei  Romani 
sotto  gli  ordini  dei  consoli  Manlio  ed  A.  Regolo  contro 
i  Cartaginesi  comandati  da  Annone;  e  la  caduta  di  Carta* 
gine  sarebbe  stata  allora  inevitabile  se  il  secato  non  avesse 
imprudentemente  richiamato  Manlio  a  Roma,  lasciando 
solo  Regolo  in  Afl&ìca  con  quaranta  vascelli  e  circa  quindici 
mila  uomini ,  il  quale  vi  restò  poi  egli  stesso  prigione 
ad  onta  del  sommo  suo  valore.  Intanto  questi  aue  pò- 
poli  già  in  due  memorabili  guerre  ugualmente  avevano  fatte 
nrillare  tutte  le  virtù  militari  nella  marina,  e  spiegata  tutta 
la  scienza  della  tattica  navale. 

Sopravvenne  poi  la  pace  fra  queste  due  rìvaU  città,  ma 
forzata  d' ambe  le  parti ,  esser  non  poteva  durevole  :  come 
sincere  e  permanenti  essere  non  possono  le  stipulazìomi 
di  pace  fra  due  per  culto,  indole,  qualità  e  genio  dif*] 
ferenti  nazioni  che  depongono  le  armi,  ma  non  rodid 
iorO;  U  loro  reciproca  gelosia  ed  animosità,  e  ebe   pijk 
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per  necessiti  interna,  o  per  fatto,  o  per  ìntromessione 
altrui,  che  di  propria  volontà  e  di  buon  accordo  con  vi- 
cendevole buona  fede  recedono  dalle  ostilità  e  si  arren- 
dono ad  una  temporale  sospensione  d'armi  piuttosto  che 
ad  una  pace  sicura  e  costante. 

Ultimata  appena  infatti  la  seconda  guerra  punicfi^xhe  dur& 
diciassette  anni ,  collo  spettacolo  umiliante  a  Cartagine  di 
vedersi  a  sé  dinanzi  bruciare  cinquecento  vascelli  per  ordine 
di  Scipione,  che  coperto  di  gloria  ritornò  a  Roma  ove  lo 
aspettavano  gli  onori  del  trionfo,  insorse   la   terza    che 
durò  cinqu  anni ,  pnde  per  il  voto  di  Catone  distruggere 
affatto  la  sua  rivale:  ed  infatti  essa  fu  rovinata  e  vinta  da 
Scipione  stesso  dopo  di  avere  avuto  per  settecento  anni 
r  impero  dd  mare  e  sostenuto  con  inudito  coraggio  uno 
dei  più  lunghi  e  terribili  assedj  del  console  romano,  che 
da  tale  glorioso  successo  ebbe  di  ASncano  il  nome.  I  Car- 
taginesi erano  senza  dubbio  più  abili  nella  navigazione  e 
nella  marina,  ndle  quali,  per  dir  cosà,  nacquero  e  furono 
allevati:  ma  i  Roùiani,  superiori  nella  bravura  naturale, 
aostenuti  dall*  amore  della  patria  che  li  Iacea  sempre  com« 
battere  da  sé  e  per  sé  medesimi,  non  volendo  mai  truppe 
ausiliare  od  alleate,  tranne  poche  loro  veramente  fedeli 
ed  attaccate,  alla  loro  forza  fisica  riunivano  la  morale, 
la  quale  é  la  più   grande  leva   dell'universo.   Non   per- 
tanto la  mina  di  Cartagine  segnò  l'epoca  della  decadenza 
delle  virtù  romane.  E  se  da  pria  i  Romani  disprezzo  vano 
le  scaltrezze  dei  Cartaginesi  e   deridevano  gli  artificj    e 
le  furberie  dei  Greci ,  volendo  essi  col  valore  e  non  cogli 
stratagemmi  guadagnare  le  vittorie,  in  seguito  prendendo 
i  vizj  di  tutte  le  nazioni  che  andavano  conquistando,  non 
avendo  più  a  vincere  od  a  transigere  col  terrò,  ne  veni- 
vano a  capo  coU'ora 

Dopo  la  caduta  di  Cartagine  vollero  i  Romani  estinto 
e  distrutto  anche  Corinto,  chiamato  da  Cicerone  il  lume 
di  tutta  la  Grecia;  ma  le  armate  navali  di  Mitridate  re 
di  Ponto,  formidabile  loro  nemico,  con  una  marina  di 
|»iti  di  trecento  vascelli  da  guerra,  coU'ajuto  dei  corsari  che, 
a  far  togliere  sì  odioso  nome ,  si  qualificavano  òvUiati  merce- 
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narjy  tennero  fronte  a  Siila ,  a  Lucullo  ed  al  gran  Pompeo  : 
e  si  sarebbe  Mitridate  fors'  anco  reso  signore  del  mare ,  se 
i  Rodiani,  fedelissimi  a  Roma  ed  esperti  e  valorosi  mari- 
nari, non  avessero  sconcertati  i  vasti  e  minacciosi  di  lui 
disegni.  Non  ostante  la  marina  romana^  mancante  ancora 
di  carta,  d'astrolabio  e  di  bussola  e  di  altri  sussidj  e 
strumenti  nautici,  non  era  giunta  al  punto  di  regnare 
sui  mari,  se  il  valore  e  la  virtù  dei  consoli  non  avessero 
supplito  a  tutto ,  anche  quando  ben  poco  era  il  numero 
dei  loro  combattenti.  Egli  è  perciò  cue  l'orgoglioso  Mi- 
tridate, rifuggito  presso  Tigrane  suo  genero,  re  di  Arme* 
nia,  vedendo  approdare  ^n  pochi  Romani  sotto  Lucullo 
che  veniva  di  lui  in  cerca  per  debellarlo,  astratto,  osò 
loro  gridare  eh'  erano  troppo  se  venivano  deputati  a  cer- 
care la  pace ,  e  ben  poclii  se  si  avanzavano  come  nemici. 
Organizzò  infatti  quell'animoso  re  una  gran  flotta  che 
era  riserbato  al  gran  Pompeo  di  annientare,  come  avvenne, 
che  da  gran  capitano  di  terra  e  di  mare  ritornò  a  Roma 
al  trionfo  reso  più  d'ogni  altro  a  lui  pomposo  ,  per 
avervi  condotte  ottocento  navi  tolte  al  nemico  ed  ai  suoi 
alleati,  fra  i  quali  conta vansi  molti  pirati. 

Riunitisi  poco  dopo  questi  pirati  in  numero  sommo,  in* 
Testavano  ardimentosi  tutti  i  mari  d'Europa,  edosavano 
insultare  fino  le  navi  e  le  spiaggie  romane.  Partì  da  Ro- 
ma P.  ServiUo  con  una  potente  flotta  clie  di  loro  fece 
sterminio,  ma  non  appena  s'era  egli  ritirato  dal  mare, 
ch'essi  con  peggiore  furia  di  prima  ricominciarono  le 
loro  corse.  Per  isterminarli  interamente  si  elesse  Pompeo 
in  grande  ammiraglio  con  cinquecento  navi,  che  da  genera- 
lissimo divise  in  tante  squadre  ai  suoi  luogotenenti,  po- 
stando Tiberio  Nerone  nei  mari  di  Spagna  fino  alle  colonne 
di  Ercole ,  M.  Pomponio  nelle  acque  delle  GaUie  e  delle 
Ligurie;  a  L.  Marcello  e  L.  Attilio  ordinò  d'incrociare 
le  coste  d'Afirica,  di  Sardegna  e  Corsica;  L.  GeUio  e 
N.  Lentulo  vennero  destinati  a  snidare  le  navi  pirate 
nelle  acque  d'Italia  e  della  Sicilia;  Plozio  e  Terenzio 
ebbero  la  spedizione  al  mare  Ionio,  Cinora  l'ebbe  nel 
Peloponneso,   nell'Attica,   nell'Eubea,   nella    Tessaglia, 


nella  Macedonia  e  siili' Arcipelago  ;  L.  GtiHio  net  mare 
Egeo  e  nell'Ellesponto;  P.  Pisene  nella  Bitinia,  neUa 
Tracia ,  nella  Propontide  e  nel  ponte  Eusino  ;  Me- 
tello nei  mari  di  Licia ,  di  Pamfilia ,  di  Cipro  e  della 
Fenicia.  Attaccati  per  tal  guisa  i  Corsari  da  tutte  le  par- 
li ,  furono  in  quaranta  giorni  battuti  e  disfatti ,  ed  il  gran 
Pompeo»  alla  di  cui  clemenza  furono  costretti  di  abban- 
donarsi ,*  compiè  questa  trionfale  spedizione  senza  che  co- 
stasse ai, Romani  né  sangue,  né  vascelli,  né  danno  alcuno, 
che  anzi  loro  fruttò  la  pubblica  tranquillità  e  T  abbon- 
danza rinata  dal  rifiorito  e  prospero  marittìmo  commercio, 
e  l'acquisto  delle  isole  di  Cipto  e  Creta,  di  Majorìca  e 
di  Minorica  di  buon  grado  sommesse  aDa  romana  re- 
pubblica ,  la  quale  eternò  la  gloria  di  Pompeo  in  questo 
memorabile  avvenimento  con  tante  medaglie  simboliche , 
dirette  a  quel  grande  capitano:  PRAEF.  CLAS.  ET 
ORAE.  MAKIT.  S.  C. 

Passato  a  Cesare  il  generale  comando  delle  armate 
romane,  comunque  egli  non  avesse  flotta  di  sorte,  e  non 
conoscesse  l'Oceano,  e  non  avesse  su  quel  vasto  mare 
porto  alcuno,  trovandosi  nelle  Gallie  per  vendicarsi  dei 
Bretoni  che  di  esse  glie  ne  imbarazzavano  la  conquista, 
alleati  sulla  Loira  delle  navi,  e  ne  fece  venire  dal  Poitù 
e  dsk  altri  paesi  marittimi  già  a  lui  sommessi  ;  e  malgrado 
la  per  lui  fino  allora  ignota  furia  dei  venti  e  reazione 
del  flusso  marittimo ,  osò  muovere  la  sua  squadra  contro 
una  flotta  esperta  di  dugento  venti  vele.  Quei  di  Vannes 
che  vi  erano  alla  testa,  esperimentati  com' erano  in  mare , 
ebbero  la  precauzione  di  adattare  i  vascelli  alle  coste  ove 
dovevano  combattere.  Bissi  erano  larghi  e  piatti  nel 
fimdo,  a  fine  o  di  non  arrenarsi  nei  tempi  delle  basse 
maree,  o  almeno  senza  loro  rovina.  Erano  eziandio 
alti  (fi  poppa  e  di  prora  per  megKo  ripararsi  dalla 
borraaca,  e  costrutti  di  durissimo  legno  per  resistere  ai 
colpi  nemici.  Le  loro  vele  di  sottilissima  pelle  sostene- 
vano più  di  quelle  di  lino  i  violenti  sofii  del  vento,  e 
le  ancore  stavano  legate  con  catene  di  ferro.  Egli  é  per- 
ciò  che  fattosi  riflesso  nel  consiglio  di  guerra  tenutosi 


dall'ammiraglio  Decio  Bruto ^  che  la  solidità  delle  ne- 
miche uayi  deludeva  gli  speroni  di  quelle  di  Cesare, 
e  non  si  potevano  con  essi  intaccare  e  trarre  a  sé  vicine, 
si  propose  di  loro  tagliare  tutti  gli  attrea^i  con  lunghi 
pan  sormontati  da  taglienti  falci. 

Questo  espediente  ebbe  un  successo  felice;  perchè 
rotti  per  tal  guisa  tutti  i  cordami  che  sostenevano  le 
aste  e  le  vele,  più  non  potendosi  maneggiare  i*  vascelli 
nemici,  questi  addivennero  inutili,  per  cui  avvicinatisi  tosto 
i  Romani  vi  saltarono  all'arrembaggio,  unica  azione  nautica 
mihtare  d'allora,  .che  più  non  serviva  la  scienza  e  la  tat- 
tica delle  marittime  evoluzioni,  se  ne  impadronirono  e 
forzarono  i  nemici  a  rendersi  a  discrezione. 

Incoraggiato  ancora  più  Cesare  da  questo  marittimo 
trionfo,  volse  i  suoi  occni  verso  l'Inghilterra,  che  per  es- 
sei'e  considerata  inaccessibile,  più  appunto  risvegliava  la  di 
lui  ambizione.  Ma  perchè  tutti  erano  interessati  ad  allon- 
tanare da  quelle  sponde  un  conquistatore  che  avrebbe 
turbato  il  loro  commercio,  nessuno  gli  die  mai  bastanti 
cognizioni  di  quella  grande  isola  per  tentarne  l'iropresa. 
Cesare  non  si  ristette  per  ciò,  che  mandatovi  .su  di  un 
brigantino  il  suo  accorto  e  bravo  ajutante  Voluseno,  in 
cinque  giorni  ritornato,  fece  al  suo  generale  una  A  esatta 
descrizione  delle  coste  inglesi,  come  s'egli  le  avesse  geogra- 
ficamente marcate  scendendo  a  terra.  Allestì  quindi  fra 
il  campo  di  Boulogne  ed  il  porto  di  Calais  una  flotta 
di  ottanta  vascelli  da^  carico  per  trasportare  due  delle  più 
valorose  sue  legioni  in  Inghilterra.  Distribuì  le  sue  galere 
ai  primi  officiali,  ed  assegnò  alla  sua  cavalleria  diciotto 
navi  rimaste  all'  ancora  poco  distanti,  perchè  i  venti  non 
avevano  loro  permesso  di  abbordare.  Visto  propizio  il 
Tento,  sul  far  della  mezza  notte  fece  levare  le  ancore, 
e  verso  le  nove  della  mattina  si  trovò  nelle  radSe  del- 
r  isola  :  e  sebbene  le  sue  navi  fossero  troppo  macchinose 
per  isvdgersi  ed  approdare  in  luoghi  opportuni  allo 
sbarco,  e  che  i  suoi  soldati  combattessero  in  modo  per 
loro  assai  svantaggioso,  Cesare  seppe  vincere  tutti  gli 
ostacQh  ;  e  fatte  avvicinare  alle  rive  le  sue  barche  leggeri 
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che  andàtano  à  ydla  ed  a  remi^  fece  precipitosamente  ftcen* 
dere  in  mare  i  suOi  legionarj  a  combattere  ,  tutto  che  pe^ 
santemente  armati ,  e  colle  navi  assaliti  gli  Inglesi  da  fianco, 
con  una  grandine  di  dardi  e  di  pietre  gli  obbligarono 
alla  ritirata.  Stupefatti  quei  barbari  da  -tanto  ardire  e 
dall'agilità  di  quelle  navi  a  remi  loro  inusitate ,  non  che 
spaventati  dalle  macchine  ipicidiali  loro  ignote ,  ond'  erano 
colpiti,  lasciarono  sulle  rive  ai  Romani  abbastanza  ter- 
reno per  approdarvi.  Se  non  che  questi  dubbiosi  ancóra 
ed  incerti  nei  loro  passi  per  la  tema  di  sconosciute  in- 
sìdie ,  sentirono  da  un  porta-insegna  della  decima  legióne , 
saltato  in  mare,  e  marciando  all'  inimico,  gridare  ."•  Chi 
vuol  Sahare  l*  onore  dette  aquile  romane  ^  mi  siegua, 
omtesse  non  cadano  ih  mano  dei  barbari.  Quest'azione 
risvegliò  il  romano  ardire  j  e  fieri  dei  loro  trionfi  i  .Ro- 
mani ,  comunque  a  stento  si  tenessero  nelle  file  iiell'  as- 
salto delle  rocce,  posto  appena  il  piede  a  terra,  si  or- 
dinarono in  battaglia,  rovesciarono  gli  Inglesi  e  si  .sta- 
bilirono ferocemente  nell'  isola.  Se  non  che  la  burrasca 
maltrattò  le  navi  romane,  e  separò  quelle  che  portavano 
la  cavalleria,  e  che  erano  già  avanzate:  ed  il  plenilunio, 
il  tempo  delle  grandi  maree,  di  cui  essi  non  conosce- 
vano gli  effetti,  espose  quella  flotta  a. tutt^  le  ingiurie 
dei  venti  ed  alla  violenza  dei  flutti,  sicché  non  potevano 
tutte  le  navi  arrivare  all'isola,  né  ripassare  lo  stretto, 
e  molte  giacevano  infrante  e  sbattute  sulle  coste.  Cesare 
però  non  mancò  a  sé  stesso,  e  fertile  nei  ripieghi  anco 
negli  estremi  perigli ,  fece  disfare  le  più  guaste  navi  per 
rìropalmare  le  meno  offese,  vi  raccolse  strettamente  le 
sue  coorti ,  e  per  non  esporle  anche  per  1'  enorme  peso 
e  per  la  rì£orrenza  dell'  equinozio  autunnale  ad  una  pe- 
ricolosa navigazione ,  aspettò  come  in  aria  di  assedio  un 
propìzio*  vento,  e  tosto  veleggiò  per  le  Gallie. 

Ammaestrato  così  quel  gran  capitano  anche  delle  crisi 
marittime,  nell'altro  anpo  vi  ritornò  con  circa  mille  vele, 
alle  quali  fece  prendere  acqua  in  una  comoda  rada,  ove, 
ad  onta  della  tempesta  che' furiosamente  le  maltrattò, 
fatte  venire  altre  navi  dalle  Gallie,  passò  nell'  isola  e  b 
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rese  tributaria  a  Roma.  Questo  fortunato  successo  merita 
che  si  segnalasse  queir  epoca  con  una  moneta  battuta  al 
di  lui  ritorno  nelle  Gallie,  portante  da  una  parte  l'iscri- 
zione TcLScia^  che  in  britannico  significa  danaro  di  tri^ 
buio  j  e  dall'altra  Fer.  Verolaniwn^  piazza  di  residenza  del 
generale  inglese  disfatto  da  Cesare. 

Alcuni  anni  dopo  già  cominciata  la  rivalità  fra- Cesare 
e  Pomped ,  i  Marsigliesi ,  discendenti  dai  Fenici  ed  espe- 
rimentàtì  nella  marina  commerciale  e  bellica,  non  vo- 
lendo prendere  il  partito  né  dell'uno  né  dell'  altro ,  dichia- 
rarono che  essendo  diviso  l' impero  romano,  ed  ignorando 
da  qual  parte  fosse  la  giustizia,  e  non  appartenendo  loro  dì 
esserne  giudici,  avevano  risolto  di  restare  neutri.  Ma  la 
nautica  loro  intelligenza  e  bravura  marittima  dovette  pur 
cedere  al  calore  romano,  e  si  rendettero  a  discrezione 
alla  flotta  di  Bruto  che  vi  aveva  avuto  il  comando  da 
Cesare. 

Finita  a  suo  favore  la  guerra  civile,  Cesare  A  portò  con 
una  flotta  contro  gli  Egiziani  sotto  Alessandria ,  ove  dopo 
varj  eventi,  coli'  ajuto  delle  navi  e  dei  marinai  esperti 
di  Rodi,  riportò  su  di  essi  alle  bocche  del  Nilo  una 
compiuta  vittoria;  e  tosto  passò  con  quella  al  Bosforo 
Tracio,  eh'  egli  à  sé  col  re  Famace  si  rapidamente  som- 
mise  ,  che  proferì  in  quella  maravigliosa  occasione  quelle 
celebri  parole:  /^em,  s^idi^  vici.  Avrebb'  egli  anco  fatto 
tagliare  l' istmo  di  Corinto  per  mettere  due  mari  all'  in- 
giro deU' impero  roipano,  se  la  morte  sua*  violenta  non 
avesse  troncati'  i  vasti  e  sublimi  suoi  disegni,  e  gettata  in 
decadenza  la  romana  marina. 

La  guerra  civile  fra  i  triumviri  che  si  dividevano  Y  im- 
pero, fu  causa  di  rianimare  le  forze  marittime:  ma  pel: 
trionfo  d'Augusto  colla  marina  ricadde  la  romana  libertà. 
Le  due  armate  navali  di  Ottaviano  Augusto  e  Marc' An- 
tonio sul  mare  Ionio  ad  Azio  nell'Acarnania  combatte- 
rono con  accanimento  eguale  ,  ma  non  con  eguale  fortuna, 
perchè  le  navi  di  Augusto,  agili  e  svelte,  inviluppavano 
quelle  del  suo  rivale ,  pesanti  e  grosse ,  in  guisa  che  la 
iiotta  di  Antonio  somigliava  ad  un  gran  corpo  di  fanterìa 
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fhe  combatte  a  pie  fermo,  e  quella  di.  Augnato  ad  una 
cavatila  leggere  che  va  destramente  alla  carica,  e  sa 
tosto  sbrigarsene  con  disinvoltura  e  fiicilitìi. 

La  bella .  Cleopatra,  vista  la  vittoria  indecisa ,  non  av* 
rezza  ai  sanguinosi  e  mortali  spettacoli ,  nel  golfo  d^Am- 
bracia  a  Leucade  colle  sue  sessanta  navi,  ormai  ino* 
perose  ed  inutili  ad  Antonio  il  favorito  suo  campione  ch'ella 
gi^  vedeva  vicino  %  perdersi,  profittando  di  tin  vento 
favorevole,  passò  a  traverso  alle  di  lui  navi  e  fece  vela 
dalla  parte  di  Alessandria ,  come  ben  la  descrisse  Tesimio 
autore*  della  Gerusalemme: 

Tal  Cleopatra  al  secolo  i^iusio 
Sola /uggia  dalla  tensori  crudèle  j 
Lfiscianao  in  preda  al  Jortunato  Augusto 
Ne*  marittimi  rischi  il  suo  fedele^ 
Che  per  amor  faUo  a  sè^  stesso  ingiusto. 
Tosto  seguì  le  temerarie  9ele  (i). 
Antonio  allora,  più  galante  cavaliere  che  valoroso  ro- 
mano ,  per  amore  rinunciò  alla  gloria ,  ed  abbandonando 
i  bravi  suoi  militari  che  si  facevano  per  lui  massacrare, 
seguitò  la  sua  bella  regina  in  Egitttf,  e  con  una   vergo- 
gnosa fuga  lasciò  la  sua  flotta  esposta  alla  furia  dei  venti ,  i 
quali  ajutando  Augusto  lo  fecero  trion&re  dei  suoi  valorosi 
oppositori;  ed  il  popolo  romano,  quasi  dimentico  dell' an- 
tica sua  fierezza  per  la  sua  civica  libertà^  a  chi  Y  aveva 
colla  personale  grandezza  distrutta  fece  battere  delle  me- 
daglie con  degli  emblemi  e  delle  iscrizioni ,  che  ben  più 
convenivano   a   chi   l'avesse    dal   tiranno   salvata.  IMP. 
CAESAR.  DIVI.  F.  COS.  VL  LIBERTATIS.  P.  R.  VIN- 
DEX.  Nicopolis  o  città  della  vittoria,  ora  detta  Prevesa, 
fa  anche  per  Augusto  eretta  in  memoria  dell'imperiale 
suo  ingrandimento. 

Alla  di  lui  morte  successe  Tiberio,  che  più  occupa- 
to  a  spargere  il  sangue  romano  che  della  marina,  la 
trascurò ,  ad  onta  che  il  suo  nipote  Germanico ,  per 
soUnrai,  tornando  in  Roma,  alle  ai  kd  crudeltà,  avesse 
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sollecitamente  allestiti  nell'  Olanda  mille  vascelli  dì  dir* 
ferente  forma  e  grandezza,  corti  e  stretti  alla  poppa  ed- 
alla prora,  e  larghi  ai  fiaucln  per  essere  più  sicari  nei 
fiotti  del  mare  »  ed  altri  più  piatti  e  meglio  adattati  alle 
coste:  tanti  avevano  due  governali,  V  uno  alla  poppa  e 
r  altro  alla  prora ,  afiinchè  il  vascello  potesse  senza  ag- 
girarsi andare  da  tutte  le  parti;  ve  ne  avevaqo  dì  muniti 
di  ponte  per  portare  le  macchine,  i. cavalli,  i  viveri  ed 
altre  munizioni,  e  nel  resto  erano  velieri,  facilmente 
maneggiabili  e  montati  da  abili  soldati:  e  con  essi  navigò 
fino  al  Veser,  ritornando  dall'Alemagna  sull'Oceano. 

Sotto  gli  altri  Cesari  sino  a  Costantino  la  marina  non 
fu  mai  esercitata  dai  Romani.  Per  quei  tre  secoli,  che,  a 
dir  vero,  non  furono  che  il  regno  della  irreligione^  della 
immoralità  e  delle  più  crudeli  persecuzioni,  non  si  te- 
nevano che  le  navi  necessarie  per  il  trasporto  delle  biade 
occorrenti  alla  pubblica  sussistenza.  Non  vi  fu  che  Ca- 
ligola che  fece  Y  inutile  dispendioso  ponte  di  barche 
da  Baja  a  l^ozzolo ,  e  Nerone  che  fece  ultimare  un  porto 
cominciato  da  Claudio  suo  padre,  ed  aprire  un  canale 
che  dal  lago  Averne  metteva  alle  bocche  del  Tevere, 
su  cui  potevano  navigare  di  fronte  due  galere  a  cinque 
ordini  di  renii,  e  che  per  altro  non  gli  servi  che  per 
fiir  venire  d'Alessandria  la  polvere  usata  dagli  atleti  e 
per  salvare  sé  stèsso  in  Egitto  quando  vide  disperati  i 
propri  afl^rì,  e  eh'  egli  non  pertanto  segnalò  con  una 
medagha  portante  la  sua  imagìne  colla  pomposa  iscri- 
zione ,  eh' egli  aveva  fatto  quell'opera  e  meritato  quel 
monumento  per  consenso  di  due  città  della  Campania: 
NERO.  GLAUDIUS.  AUG.— EX.  CON.  C.  C.  H. 

Anche  Tito  Vespasiano  per  avere  disfatti  gli  Ebrei 
alla  rada  di  Jo])pe,  e  nel  lago  piuttosto  che  mare  di  Gè- 
nesafet,  si  fece  battere  una  medaglia  col  motto  Fìcioria 
nas^alis^  ed  un'  altra  colla  sua  efiigie  in  figura  di  Net- 
tuno, con  un  pie  sul  globo,  nella  destra  una  prora  e 
nella  sinistra  un  tridente  col  motto  Neptuno  reduci. 

Sotto  Domiziano  la  romana  navigazione  non  ebbe  altro 
di  rimarcabile  che  l'indegna  defezione  delle  truppe  ale- 
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manne,  Ìb  quali,  conancbite  di  andare  in  Inghilterra,  mas- 
sacrarono i  loro  officiali  e  disertarono  mettendosi  su  tre 
navi  e  forzando  i  piloti  a  ricondurli  in  Germania  :  ma  in 
(pesto  contrasto  non  avendo  quelle  milizie  alcuna  pratica 
per  navigare,  dovettero  andare  a  seconda  dei  venti  e 
delle  onde ,  in  modo  che  navigando  all'  avventura ,  fecero 
il  giro  delle  terre  hritanniche,  e  cosi*  conobbero  ch'esse 
erano  un'isola,  nell'anno  seguente  soggiogata  dalla  flotta 
di  Agricola  che  vi  andò  passando  per  le  Orcadi. 

Trajano.egli  pure  per  un  sol  porto  da  lui  fatto  costruire 
a  Centocelle  ebbe  una  medaglia  col  motto  Portum  Trajani 
S.  C.  Questo  porto  è  ora  quello  di  Civitavecchia  nel  Patri- 
monio di  s.  Pietro,  difeso  da  un  bel  castello  isolato  dal  mara 
Urbano  VUI  lo  fece^  fortificare;  Innocenzq  XII  l'ha  di«- 
chiarato  porto  franco,  ed  è  l'asilo  di  tutte  le  galere 
pontificie. 

Lo  scimunito  e  stupido  Comodo  volle  anch' egli  delle 
medaghe  colla  sua  effigie,  l'una  coi  motti  Felicitas  per* 
peiua  j^ug.;  e  l'altra  Providentia  jiug.9  colla  figura  di 
Ercole  avente  un  pie  sulla  prora  ed  una  donna  rappre^ 
sentante  Alessandria  che  gU  office  le  spiche  in  memoria 
della  flotta  da  lui  ordinata  per  andare  a  prendere  in 
Affi'ica  quelle  biade  che  gh  fossero  mancate  in  Alessandria. 

Ben  più  a  ragione  Claudio  n  per  avere  distrutta  una 
flotta  di  seimila  navi  portanti  trentaduemila  combattenti 
Sciti  ,  combinati  cogH  Bruii  e  coi  Goti,  che  dal  Ponto 
Ensino  entrarono  nell'Egeo  mare  e  nell'Arcipelago ,  nella 
quale  vittoriosa  spedizione  quei  barbari  perdettero  tutta 
r  armata  e  dugento  navi ,  come  scrive  il  medesimo  im* 
peratore,  si  per  questa  ragione  assunse  egli  il  nome  di 
Gotico  ,  e  fece  battere  una  nuedaglia  col  motto  IMP. 
CLADIVS.  P.  F.  AVG.,  coli' eaer godi  un  trofeo  d'armi 
e  due  prigioni,  e  la  leggenda  Fictoria  gothica. 

Meno  felice  fu  l'orgoglioso  Massimihano  l'Erculeo,  il  quale 
dovette  avere  rumilìazione  di  far  la  pace  col  ribelle  Ca- 
rauso  suo  ammiraglio,  da  lui  spedito  con  una  flotta  sul- 
rOoeano  per  abbattere  i  Galli,  i  Sassoni  ed  i  pirati  che 
ne  infestavano  le  coste ,  e  che  aspirando  egli  stesso  allo 
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impero,  F ottenne  colla  occupazione  dell'Inghilterra,  ore 
fattosi  dichiarare  Augusto ,  celebrò  quella  per  lui  am- 
biziosa-pace  con  una  medaglia  rappresentante  la»  Dea 
'  della  pace  con  un  ramo  d'  olivo  in  una  mano  ed  uq 
lungo  scettro  dall'  altra  coi  motti  IMP.  CARAUSIUS 
AUG  .  .  .  PAX.  AUG.  Ma  poco  durò  la  gloria  sua,  che 
assassinato  da  Alletto,  uno  de' suoi  ufficiali,  quiesti  per 
manifestare  la  nessuna  tema  che  aveva  dei  Romani,  fece 
pure  battere  una  medagUa  rappresentante  la  sua  testa 
colle  parole  Imp.  C.  jiUectus.  P.  F.  Aug.^  avente  nel- 
r  esergo  una  galera  col  motto  Virius.  Aug. 

Costanzo  Cloro,  fatto  Cesare  da  Diocleziano,  perciò 
allestì  una  formidabile  flotta  alle  rive  della  Senna  ed 
alla  rada  di  Boulogne,  e  riacquistata  Tlnghilterra,  vendicò 
su  quell'ardito  avventuriere  F onore  romano,  ucciso  sul 
campo  di  battaglia;  frenò  le  corse  dei  vascelli  inglesi, 
liberando  i  mari  dalle  loro  piraterie;  e  la  sua  effigie 
apparve  tosto  nelle  medagUe  che  lo  rappresentavano  nella 
figura  delia  Fortuna  appoggiata  ad  un  governale  cogli 
emblemi  della  Vittoria,  cioè  una  palma,  un  Uone,  un'a- 
quila e  la  clava  d'Ercole. 

Né  meno  avventuroso  e  celebre  fu  il  suo  nome  per 
essere  stato  padre  di  Costantino  il  Grande,  che  al  dire 
di  Eusebio  sorpassò  i  Ciri  e  gU  Alessandri,  per  aVere, 
ben  [MÙ  che  la  navigazione  e  la  marina  ,  innalzato 
F  Evangelio  sulle  mine  degli  Idoli ,  tratto  e  sciolto 
F  impero  dalle  tenebre  e  dalle  superstizioni  del  pa- 
ganesimo colla  chiara  luce  e  colla  sublimissima  sempli- 
cità del  cristianesimo,  sotto  i  di  cui  santi  vessiUi  esten- 
dendo i  confini  del  Romano  Impero,  uno  nuovo  per 
culto,  forza  e  dignità  ne  stabili,  e  più*  florido  lo  rese 
che  non  lo  fosse  giammai  per  le  terrestri  non  meno  che 
per  le  marittime  istituzioni.  Avvertono  però  qui  gli  sto* 
rici,  che  appena  fissato  a  Bisanzio  dal  gran  Costantino 
il  Cesareo  suo  soggiorno ,  volendo  ivi  formare  una  ma- 
rina, quei  Greci  avevano  talmenl;e  perduta  l'idea  della 
forma  delle  antiche  navi  da  guerra,  che  giungevano  a 
dubitare  ch'essa  pur  fiosse  quale  si  leggeva  nelle  storìt. 
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Nà  ce  ne  dobbiamo  far  maraviglia ,  dacché  le  fotme  navali 
die  ai  vedono  nella  colonna  Trajana  e  nelle  *  medaglie 
romane,,  in  pratica  non  sono  atte  alla  navigazione.  A  forza  di 
stadio  ai  diviaero  le  navi  in  tre  parti:  la  più  bassa  era 
dalla  piwa  all'antenna,  la  seconda  dall'albero  fino  alla 
poppa,  e  la  terza  occupava  il  resto.  Questi  piani,  alti  di 
tre  piedi  V  uno,  si  comunicavano  per  mezzo  di  gradini  che 
il  ritiravano  in  tempo  del  combattimento  per  ritenere 
r  equipaggio  al  suo  posto,  onde  il  marina jo  ed  il  soldato 
non  passasse  da  un  sito  all'altro,  e  cod  prolungare  la 
difesa  e  meglio  resistere  al  nemico.  £  siccome  gu  anti- 
chi poco  o  niente  conoscevano  Y  uso  e  la  manovra  delle 
vele;  cod  tutte  le  loro  cure  erano  dirette  ad  esercitare 
i  rematori,  onde  al  suono  d'istrumenti  concordemente 
agissero  sempre  come  in  battuta.  Invece  quindi  d' impie» 
garvi  degli  schiavi,  o  dei  condannati,  vi  adoperavano  dei 
probi  e  bravi  cittadini,  sensitivi  alla  gloria  ed  alla  civica 
.ricompensa  ;  per  cui  la  Grecia  accordò  loro  fino  la  corona 
per  avere  em  contribuito  alla  salvezza  e  difesa  della 
patria.  Solo  che  gli  antichi  non  impiegavano,  che  un 
uomo  per  remo;  e  primo  fu  Andrea  Dandolo  ad  ado- 
prarvene  fino  quattro  per  ciascheduno. 

AvreU>e  forse  in  seguito  anche  il  gran  Costantino  avuto 
un  impero  marittimo,  se  non  si  lungo,  almeno  d  possente 
come  quello  di  Augusto»  se  gl'interessi  della  religione 
CHid'erano  occupati  tutti  gli  spiriti,  avessero,  colla  nomina 
di  un  grande  ammiraglio  e  delle  relative  cariche  della 
marina,  loro  permesso  di  coltivarla  e  coi  grandi  suoi 
mezzi  portarla  alla  perfezione.  Gli  errori  e  le  turbolenze 
di  Arrio,  che  pure  indirettamente  giovavano  alla  ostina- 
zione dei  filosfi  pagani,  tuttavia  imbarazzati  a  difendere 
i  loro  fald  Dei,  oscuravano  anche  la  luce  delle  tradi- 
dizioni  e  delle  scienze  nelle  arti  utili,  e  fra  queste  la 
nautica,  sia  per  iscoprire  ed  imitare  gli  antichi  sistema, 
sia  per  imaginame  dei  nuovi. 

^[on  appena  però  Costantino  ebbe  trionfato  di  Mas- 
senzio, e  disfatti  i  Sarmati  alle  paludi  Meotidi,  dovette 
combattere  contro  Licinio  suo  collega,  ed  emulo  il  più 
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accanito,  non  meno  che  sommo  capitano  in  mare,  ov'egli 
aveva  riunito  una  gran  flotta  cogli  ottanta  vascelli  avuti 
dall'Egitto  ed  altrettanti  dalla  Fenicia,  sessanta  dai  Jonii, 
e  dai  Dorii  dell'  Asia  minore,  trenta  da  Cipro  ed  altrettanti 
dalla  Bitiuia,  e  cinauanta  dall'Affrica;  t  con  questa  Jterribile 
armata  navale  dall'  Ellesponto  presentò  la  battage  a  Co- 
stantino, il  quale  dopo  avere  fatto  costruire  un  porto  a 
Tessalònica,  aveva  condotto  in  mare  al  Pireo  e  lungo 
le  coste  di  Macedonia  dugento  vascelli  a  trenta  remi, 
e  più  di  duemila  navi  da  trasporto.  Per  quel  jMincipio 
politico  e  militare  che  anche  con  forze  superiori  valgono 
regolarmente  meglio  le  proprie  di  un  solo  prìncipe 
che  le  collettizie  degli  alleati,  Licinio  venne  distrutto 
eolla  perdita  di  trecento  mila  combattenti,  e  rifuggitosi 
in  Calcedonia,  dacché  vide  di  non  essere  più  sicuro  in 
Bisanzio  ove  si  era  portato,  Costantino  vi  entrò  vincitore: 
e  stabilitavi  la  sede  del  suo  impero,  vi  diede  anche  il 
nome  suo.  Contento  questo  imperatore  di  tanta  sua  gloria, 
nulla  più  fece  di  grande  né  per  la  navigazione,  né  per  la 
marina.^  . 

Piuttosto  suo  figlio  Costanzo ,  per  essergli  toccate  le  pro- 
vincie  orientali^  come  ci  viene  riferito  dagti  storici,  mise  in 
dieci  mesi  in  mare  una  flotta  jmù  copiosa  di  quella  di  Serse> 
e  la  divise  in  tante  squadre  passate  dall'  Oronte  in  Aflfrica , 
in  Sicilia  e  nella  gran  Bretagna,  ove,  al  dire  di  Libanio 
nella  sua  terza  orazione,  l'Oceano  rispettando  questo  vir- 
tuoso monarca,  parve  calmare  i  suoi  fiotti  e  compiacersi 
ch'egli  senza  perigh  se  ne  passasse  all'  isola  e  ne.  ritornasse. 
La  gloria  di  questa  intrepida  spedizione  fu  celebrata  con 
una  medaglia  portante  l' effigie  di  Costanzo  da  una  parte 
con  un  diadema,  ed  il  suo  nome  COSTANS  AUG., 
e  nel  rovescio  la  stessa  figura  in  piedi  su  di  una  galera , 
avente  in  una  mano  una  fenice,  e  nell'  alti'a  il  famoso  la- 
barwn  (i)  di*  suo  padre,  cioè  la  croce  di  Cristo,  col  motto 

(!)  Lahwrwn  t  greca  voce  >^$xfWt  ferri,  te  militibnt  pene  tdorarì  tolebjit... 

lahoì'on ,   «eu  ▼eaLÌllum  ^  miliUre   auro  Erat  aiitem  Ubamm   batta   longa  cani 

iutextum  ,  geramisque   intermicantibus  Ugno  io  apice  transTerso,  a  quo  pen<l<»- 

jpWndidMMBiuHii  quod  ini|icratori  pn»-  baft  pretioaiu  panimi  cum   impcratona 
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IN  HOC  SIGNO  VINCES,  e  dietro  lui  un  remo  cdUe 
prole  FEL.  TEM.  REPARATIO. 

Giuliano  Y  apostata ,  che  fatalmente  per  lo  scandalo 
da  lui  dato  nel  cristianesimo  fii  creato  Cesare  da  Co- 
stanzo, dotato  com^egli  era  di  molto,  talento  e  valore,  a 
Tenticinque  anni  si  era  già  distinto  con  una  brillante  spe- 
dizione marittima  di  tante  navi  costrutte  coi  legnami  dei 
monti  del  Beno ,  e  su  quel  fiume  passate  al  mare  contro 
gli  Alemanni  forzati  a  rendergli  i  prigionieri  di  quaranta 
città  federate  -al  Romano  Impero:  e  quando  ebbe  egli  le 
redini  nel  soglio  imperiale»  con  circa  mille  navi  fra  galere 
a  Ire  ordini  di  remi  e  vascelli  da  trasporto  raccolti  nel* 
l'Eufrate,  e  passati  al  Tigre  per  il  canale  costrutto  da 
Trajano  e  perfezionato  da  Severo  per  unire  quei  '  due 
gran  fiumi,  portò  Tarmata  sua  navale  a  far  tremare  il 
persiano  impero.  Ma  questi  grandi  preparativi  navali 
nulla  giovarono  a  Giuliano,  che  lasciatosi  ingannare  da 
un  noveUo'  Siuone,  pescatore  persiano  ,  che  si  era  po- 
sto aUa  di  lui  confidenza,  a  pretesto  che  la  flotta  non 
potesse  rimontare  il  Tigre,  lo  consigliò  a  darla  alle  fiamme 
per  conservare  il  suo  esercito;  il  quale  condotto  in  una 
terra  ignota^  nell'imbarazzo  il  più  fatale  alle  militari  di 
lui  evoluzioni,  fu  avvolto  e  distrutto  in  una  battaglia, 
nella  quale  fu  colpito,  è  mori  lo  stesso  imperatore  nella 
fresca  età  d' anni  trentuno,  senza  cosi  avere  potuto  fare  né 
iu  terra,  né  in  mare  nulla  di  glorioso  alle  armi  romane. 

Niente  pure  di  grandioso  fecero  i  suoi  successori  nella 
navigazióne  e  nella  marina.  Appena  sotto  Teodosio  e  Va- 
leutiuiano  il  giovine,  occupati  piuttosto  negli  affari  delle 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche,  e  nelle  dispute  sulla  fede 
e  sulla  reh^one,  vi  fu  qualche  flottiglia  nella  Propontide 
nell'Egeo  mare  fino  verso  il  Ionio  ed  anche  il  Tireno 
per  difendersi  dai  loro  competitori  all'impero,  come  ne 
la  indubbia  fede  una  medaglia  di  bronzo  rappresentante 
una  nave  in  mezzo  ai  fiotti,  di   cui  la    vittoria  tiene  il 


Haic  ContUDtinns  M.  coronam  cootn  fifaxentiam  pognalurus  eruoem 
ìspoMit  com  croce  ci  Itttem  inhit-  j^  ,^i^  Tìdi^et  com  ▼erbii  «»  Ttfru  vmm 
Um»  B«rtBÌi  ÌESV  CHAlSTi  ,  quod    ^  vide  FawdL  lub  liu.  Uifanm. 
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timone,  stando  T imperatore  Yalentiniano  in  piedi  io 
abito   militare  col  motto  p^ictoria  Bomanorum. 

Anche  ai  tenipi  di  Giustiniano  la  marina  non  ebbe 
grandi  soccessi,  tranne  quello  di  Belisario  sotto  Cartagine 
contro  i  Vandali  cpmaadati  dall'audace  loro  re  Gelimero 
fatto  prigioniero.  La  flotta  fu  messa  alla  vela  per  Abidb 
nella  Propontide  alla  preseiza  dell'  imperatore ,  che  aveva 
£itta  benedire  la  nav9  ammiraglia  dal  patriarca  di  Ck>* 
atantinopoli.  Belisario,  visto  che  nell'Ellesponto  il  vento 
contrario  poteva  impedire  una  spedita  e  sicura  naviga- 
zione, fece  collocare  i  vascelli  ad  ..una  proporzionata  di- 
stane, onde  nell'agitazione  dei  venti  non  si  avessero  fra  di 
loro  a  fracassare  :  e  fece  andare  avanti  tre  navi  dipinte  di 
rosso  al  disopra  delle  vele,  con  quelle  banderuole,  ora 
chiamate  fiamme^  per  essere  vedute  di  giorno,  e  vi  so- 
vrappose dei  fanali  per  essere  riconosciute  di  notte;  e 
cosi  la  flotta  rivolse  le  prore  verso  il  mare  di  Libia 
passando  da  Modone  e.  Zante,  ove  fu  nel  bisogno  di  fare 
acqua  pria  di  andare  in  Sicilia  e  Malta,  per  mettere 
l'ancora  aUe  coste  d'Affrica  sotto  Cartagine. 

Ai  YandaU  succedettero  i  Goti,  barbari  tutti,  che  per 
natia  ferocia,  crudeltà  e  robustezza  personale  induriti 
alle  fatiche,  se  non  con  delle  navi,  con  deUe  zattere  al- 
meno sulle  quali  avevano  la  temerità  di  mettere  soldati, 
cavalli  e  munizioni,  senza  i  soccorsi  di  una  regolare  na- 
vigazione, in  balia  dei  venti  e  dei  fiotti ,  scorrevano  i  mari 
e  si  battevano  senza  tattica  ed  ordinata  manovra  all'arrem- 
•  baggio  contro  le  navi  dei  Romani,  che  superiori  in  arte  e 
capacità  militare  li  seppellivano  nelle  onde.  Istrutti  per  tal 
mo4o  a  loro  mal  costo  da  una  trista  esperienza,  ordina- 
rono la  loro  marina  a  segno  che  partirono  dalla  Tracia^ 
navigarono  per  il  golfo  Ionico  e  per  l'Adriatico,  vennero 
fino  presso  a  Ravenna,  ove  si  erano  proposti  di  fare 
una  oiscesa.  Questa  per  mancanza  di  navi  agguerrite  non 
avvenne;  ma  se  quei  barbari  avessero  con  miglior  senno 
che  ardimento  coltivata  la  marina,  si  sarebbero  agevolata 
h  conquista  di  molta  parte  dell'Asia  e  dell'Europa. 

La  necessità  pertanto  di  difendere  dai  Barbari  il  re* 
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nano  impero  nettea  gli  imperatori  eà  i  prefetti  goref- 
natori  delLe  loro  proviade  nell'impegno  di  agevobre  la 
aaTÌgasioBe  commerciale  e  bdlica  con  forti  e  nmnerose 
squadre  navali.  Narrasi  che  sotto  Onorio,  Eradiano  go- 
vernatore d'Afirica,  nel  reo  disegno  di  levare  la  corona 
il  suo  signore ,  fece  vela  a  I^oma  con  tremila  e  dugento 
navi  :  ma  spaventato  dalle  forse  del  conte  Marino  che  gli 
TeDse  incontro,  e  scosso  interamente  dall'orrore  del  suo 
attentato,  si  dio  alla  fuga,  ritornando  solo  sul  ano  va* 
fcello  in  Cartagine  d' ond'era  partito. 

Si  armò  anche  contro  gli  Uniìi ,  che  usciti  dalle  Paludi 
Meotidi,  osarono  con  delle  sattere  cariche  di  seicento  com« 
battenti  passati  dal  Chersoneso  di  Tracia  alla  Propontide» 
gettare  Io  spavento  a  Costantinopoli.  Ma  siccome  quelle 
navi  artificiali  e  rosse  non  erano  assicurate  che  dalle 
corde,  che  vi  tenevano  uniti  i  travi  ed  i  pali,  ond'  erano 
composte  ;  cosi  tagliati  alla  fine  dai  Romani  nei  loro  va- 
sceUi  bene  maneggiati  i  cordami  che  fitioevano  di  quelle 
sattere  la  parte  principale,  furono  tutte  cogli  uòmini, 
che  ri  combattevano  sopra  a  pie  saldo,  discic^te  ed  in» 
gfaiottite  dal  mare. 

In  messo  a  queste  meschine  navali  difensive  asioni 
Cesari,  il  loro  impero  andava  inclinando  alla  sua  ro« 
Tina,  ed  i  Saraceni  approfittando  della  debolessa  e  della 
inerzia  di  quelli  che  occupavano  indegnamente  il  so* 
(dio,  non  fecero  che  avvicinarlo  al  fatale  suo  termine. 
>è  valse  a  salvarlo  sotto  Leone  Isaurico  la  &mosa  dia* 
fitta  delle  due  flotte  saracene,  bruciate  sul  mare  presso 
alle  mura  di  Costantinopoli,  o  auella  di  Costantino  Cò« 
pronimo  presso  a  Cipro  ed  alle  bocche  del  Danubio 
contro  i  Bulgari  con  una  flotta  di  miUe  e  più  vascelli 
comandati  dall'imperatore  in  persona. 

L'unica  scoperta  che  onorò  la  marina  di  Costantino 
Pogonate  fu  quella  alla  fine  del  secolo  VII  di  Callinioo, 
ingegnere  d'£liopolA  in  Siria,  inventore  del  fuoco  greco, 
che  anche  nell'acqua  bruciava  con  rapidità  le  navi  ed  i 
Ib^ii  da  lui  investiti,  e  di  cui  quell'imperatore  per  la 
Lhoia  volta  si  servi  contro  i  Saraceni  II  segreto  di 
!    Ajuti.  Acer.  Sl  T.  IV.  •  18 
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qneslB  composizióne  di  eoUb,  pece,  bitame  ed  altre -dro- 
ghe ustorie,  che  si  gettava  con  màcchine  che  la  porta- 
vano a  soffio  nel  luogo  cui  era  difetta,  rendette  terribile 
gran  tempo  la  greca  mariùa:  ma  conosciuto  alfine,  avrenne 
di  esso  segreto  come  della  invenzione  della  polvere  e  delle 
«rmi  da  fuoco ,  e  segnatamente  del  cannone ,  di  cui 
per  sette  secoli,  cioè  al  finire  del  XIV,  si  valsero  le 
genti  nella  marina ,  pria  contro  i  Genovesi ,  poi  contro 
degli  altri  :  motivo  per  cui  anche  V  uso  dell'  artiglierìa 
contribuì  allora  a  dare  una  nuova  forma  alla  navale 
costruzione. 

Giunse  {hù  tardi  all'impero  Alessio  Comneno,  e  do- 
vette pensare  di  proposito  alla  marina,  nella  quale  ve* 
niva  attaccato  dai  Turchi  e  dai  Normanni,  già  duchi  di 
Puglia  e  Calabria,  non  solo  nell'Arcipelago,  ma  fino  al 
Bosforo  tracio,  e  nel  tempo  stesso  ad  assicurarsi  il  trono, 
cui  aspirava  coli'  a|)poggio  del  duca  Roberto  Micliele 
che  a  tale  uopo  si  era  gettato  nelle  braccia  di  Gregorio 
YII  colla  promessa  di  adoperarsi  per  la  riunione  della 
gredà  Chiesa  alla  latina.  Salvatosi  però  piò  per  l'alleanza 
col  sultano  che  per  le  marittime  sue  forze  ,  la  naviga- 
zione rimase  tuttavia  negletta,  e  quella  soltanto  dei  Ve- 
neziani apparve  gloriosa  sul  mare,  eziandio  oltre  i  limi- 
tati confini'  deir  Adriatico  e  del  Mediterraneo. 

Dopo  la  morte  dell'  imperatore  Emanuele  la  caduta  del 
greco  impero  apparve  più  certa ,.  dacché  alle  frequenti 
marittime  incursioni  dei  barbari,  la  moUezza,  la  cru* 
deità  dei  principi,  le  furberie  dei  governatori,  Tambi^* 
zione,  l'avarizia  e  la  rivolta  dei  ministri  e  dei  grandi 
non  sapevano  né  potevano  fare  la  menoma  resistenza. 

Il  giovine  principe  Alessio,  escito  su  di  una  nave  da 
Costantinopoli,  passò  con  suo  padre  dall'Ellesponto  in 
Italia  e  giunse  a  Venezia ,  ove  dalla  repubblica  e  dai  ca^ 
vaheri  ivi  riuniti  per  andare  crociati  in  Terra  Santa,  acJ 
colto  sulla  loro  flotta,  pervenne  a  Zara ,  indi  a  Calcedoni^ 
nel  giorno  di  s.  Gio.  Battista:  e  giunte  alla  capitale  del 
greco  impero,  le  squadre  veneziane  comandate  dal  vecchtcj 
doge  Enrico  Dandolo  vi  fecero  prodìgi  di  marittimo  valore] 
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Ordinò  egli  elie  si  portasse  dinanzi  a  s^  lo  stendardo  di 
s.  Marco,  e  tosto  montò  all'assalto  oome  un  lione:  il  suo 
esempio  animò  tutte  le  galere  a  segno,  che  ben  presto  lo 
stendardo  fu  inalberato  so  di  una  tórre  :  i  Veneziani  ed  i 
Francesi  con  una  eroica  bravura  accelerarono  la  resa 
della  città ,  ove  sprigionato  Isacco  fu  col  suo  figlio  Alessio 
reprìatinato  in  troilo. 

Cr  imperatori  turchi  che  succedettero  ai  greci,  restarono 
gran  tempo  inerti  nella  navigazione  a  seeno  che  Amuret  I 
per  fer  passare  in  Europa  seimila  uomini  fu  obbligato  di  ser* 
vir«  di  due  vascelH  genovesi  col  pagamento  di  un  ducato 
per  ogni  soldato.  Fu  Maometto  II  U  primo  ad  occuparsi 
della  navigazione  :  e  nel  suo  gran  disegno  di  espugnarli 
Costantinopoli ,  eresse  un  forte  suRa  riva  europea  dei  Bo^ 
sforo  per  avere  un  punto  d*  appoggio  a  dominare  il  Ponto 
Eusino  ed  il  Mediterraneo,  ed  allestita  un'armata  navale  di 
circa  dugento  navi  e  galere,  comprese  quelle  di  trasporto p 
e  con  una  maravigliosa  strada  coperta,  formata  di  Ie« 
gnanri  unti  d'olio  e  sego,  e'  lunga  circa  due  leghe,  vi 
fece  in  una  sola  notte,  a  forza  di  braccia  e  macchine, 
condurre  settanta  vascelli  ed  alcune  galere.  A  questtf 
prodigioso  spettacMo  che  i  Cristiani  non  sapevano  com- 
prendere, si  misero  air  attacco  di  quelle  navi,  ma  F  ar- 
tiglieria dei  Turchi,  respinto  tfufell' attacco,  li  fece  padroni 
del  porto,  per  cui  gettatavi  V ancora  con  un  ponte  di 
barche  sul  mare ,  fecero  passare  Ife  truppe  fino  alle  mura 
della  eitli;  ove  dopo  unfl  disperata,  resistenza  F impera* 
lore  greco  Inori  combattendo,  e  cadde  sepolto  sotto  le 
nrine  della  sua  capitale  e  del  suo  imperò.  Poiché  Blao- 
mett^^  posto  colà  u  seggio ,  non  tardò  alla  sua  ambizione 
k  conquista  di  tutta  la  Grecia ,  compresavi  T  Isola  di 
i,  in  alloM  appartenente  ai  religiosi  cavalieri  di  s.  Gio. 
Gerusalemme;  e  poiché  questi  bravi  e  pii  cavalieri  si 
aoao  della  navigazione  e  nella  marina  resi  cotanto  bene- 
meriti della  religione  e  delle  |enti  nel  purgare  ì  mari 
dalla  pirateria,  e  proteggere  il  commercio  e  le  spedi- 
zioni spedalmente  dei  Cristiani,  mi  sarà  qui  permesso 
€fa  ùire  una  digressione  sulla  isUluiioae  dr  questi  illustri 


A 


^176  CAPITOLO  XXYI. 

e  Virtuosi  •gueriierii  e  nobilisaimi  campiedi  dei  cristia- 
liesimo.  , 

.  Alcuni  negozianti  di  Almasi ,  che  ^verso  il  i  o^S  viag* 
giando  per  il  loro  commercio  ìxh  Siria*,  solevano  per  di* 
voz^oue  visitare  i  luoghi  santi,  videro  con  rammarico, 
che  mentre  i  Greci  avevano  in  Gerusalemme  lib«t>  e 
pubblico  il  loro  culto,  i  Romani  non  vi  avevano  un 
tenipio,  un  altare  per  celebrarvi  gli  uffici  divini  secondo 
il  rito  della  loro  santa  Madre  Cliiesa.  Con  accorti  maneggi 
e  con  regali  fatti  al  califfo  d' Egitto,  ottennero  di  erigere 
pna.  obie^  dedicata  alla  B.  Vergine ,  e  vi  fondarono  un 
fnonastero  di  rebgiosi  dell'ordine  di  s.  Benedetto  per 
U  ricovero  dei  pellegrini.  L'  altare  della  capella  dell'  ospi- 
tale essendo  dedicato  a  s.  Gio.  Battista,  il  priore,  eh'  era 
Gerardo  di  Proven^^a ,  e  che  ne  fu  il  primo  rettore,  fece 
sì  eh'  egli  coi  suoi  coufratelli,  ospitalieri,  si  separasse 
dai  religiosi  di  santa  Maria,  e  fattane  una  c9ngregaaBÌone  a 
parte,  assunsero  gli  individui  il  nome  di  ospitalieri,  o 
ii;^ti  dell'ospitale  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme.  Al  priorato 
successe  Raimondo  Dupoy  del  Delfi  nato,  che  prese  il  nome 
e  la  qualità  di  maestro,  o  mastro  dell'ordine,  in  cui  dio 
una  regola  ai  suoi  frati  e  gli  obbligòi  ai  solenni  voti  di  re* 
ligione ,  di  castità ,  e  di  obbedienza  e  povertà  personale. 
.  Le  virtù  che  apparvero  in  quest'  ordine,  agli  ocelli  dei 
fedeli  che  andavano  a  visitane^  la  Xerra  Santa,  feqero  rì 
che  questi  in  vita  ed  in  morte,  lo  arricchissero  di  molte 
donazioni,  i  frutti  delle  quaU  venivano  dai  frati  ospitalieri 
erogati  la  parte  maggiore  nel  lar  la  guerra  agli  infedeli , 
ed  il  restante  nel  soccorso  dei  pell^rini. 

Inoltre  il  maestro  Dupuj  divise  i  suoi  fratelli  in  tre 
qlassi,  destinando  quella  dei  nobili  a  coiinb^ttore  per  la 
fede,  quella  dei  cappellani  al  servizio  divino,  ed  i  frati 
laici  o  servitori,  non  nobili,  al  servizio  delle  armi,  coi 
quali  montate  delle  galere  si  battevano  coi  pirati  e  cogli 
infedeli  a  favore  dei  Cristiani;  e  perchè  si  videro  per* 
seguitoti  da  Saladino,  in  di  cui  potere  era  caduta  la 
città  santa ,  gli  0^])italieri  si  ritirarono  a  Margat  in  Fe- 
nicia ,  a  Tolemaide  ed  a  Liiuisso  in  Cipro ,  loro  assegnata 


dal  re  Etirieo  di  Lusignano ,  uno  dei  piA  rèlìjgìotf  e  ce<* 
lebrì  nolnli  francesi  delta  Crociata  :  fino  che  sc^to  il  gran 
maestro  di  YìUaret  ai  alabilirotio  in  Roifi  coU'  investHura 
dell'imperatore  Andronico  suU'  entrare  del  secolo  3J9I,' 
ed  iri  presero  il  nomts  di  cavalieri  dì  Rodi,  a)otatì  neUà 
spedizione  dalla  Crociata  combinata  dal  papa  C3eniente 
V ,  colà  portata  sidle  navi  di  Genova  e  di  Carlo  '  II  re 
di  Sicilia.  ' 

Datisi  eglino  tosto  alla  marina,  ne  occuparono  valoro^ 
samente  le  isole  tìcìm,  fino  che  vennero  turbati  da  Ot- 
tomano I  che  colla  sua  flotta  andò  ad  assediarli  in  Rodi , 
quando  Amadeo  V  conte  di  Savoja  colle  numerose  na-» 
Tali  sue  squadre  venne*  a  liberarli  e  far  loro  comprendere 
la  necessità  di  nuove  fortificazioni  per  terra  e  per  mare, 
come  infatti,  cosi  facendo,  addivennero  presto  il  terrore  dei 
rorsari  e  degli  infedeli  anco  i  più  potenti.  Giovanni  di 
Riandrete,  priore  di  Lombardia,  con  sei  cavalieri  ed  il  gran 
mastro  di  Goson ,  nel  Ponte  Eusino  e  nell'Arcipelago,  al 
comando  di  una  flotta  di  scelte  truppe,  batterono  su  tutti  i 
punti  i  Turchi,  ed  ajutarono  il  re  d'Armenia  minore  a 
scacciare  dai  suoi  Stati  i  Saraceni.  Molti  anni  dopo,  » 
fino  al  finire  del  secolo  XY  essi  resistettero  alle  fònse 
dell'ambizioso  Maometto  II,  il  quale  era  costretto  ammi- 
rare ed  estimare  il  valore  dei  cavalieri  di  Rodi.  Solo  che 
dopo  la  più  strepitosa  difesa  dell'isola  loro  furono  alla 
fine  nel  giorno  di  Natale  costretti  di  renderla  con  ono-^ 
revole  capitolazione  a  Solimano,  da  cui  il  gran  mastn^ 
Filippo  Villier  ebbe  tutte  le  distinzioni  d'  onore  dovute 
al  suo  valore,  e  parli  da  Rodi  la  notte  del  i.**  giorno  del* 
l'anno  i5a3  colla  sua  flotta  di  cinquanta  vascelli,  òhe 
portava  in  cinquemila  persone  i  tristi  avanzi  dd  suo  or* 
dine,  e  di  queU' isola,  ch'era  stata  fino  allora  il  più- 
forte  baluardo  dei  Cristiani  contro  gli  infedeli. 

La  flotta  aveva  nella  nave  ammiraglia  inalberato  uno 
stendardo  ooll'imagine  di  G.  C.  morto  tra  le  braccia  di 
ma  madre,  coUe  parole:  Affliciìs  spes  mea  rebus:  e  à(fipo 
tanti  marittimi  rischi  e  mali  di  guerre  e  peste  invalsa  a' 
Meaaina ,  fino  i  suoi  vascelli ,  eh'  egU  a  tal  senno  di^  evi* 
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tai^  aveva  aUontanati  e  condotti  da  Potzoio  a  CÌTÌta« 
YSCph|9,  e  da  là  a  Roma  ed  a  Viterbo,  a^o  a  lui  «lai 

gpfi  cpqGes$o,  resjnrò  coli' avere  fijialmente  ottenuto  da 
uri»  V  V  ìiola  di  Malta  col  trattato  di  Castelfranco  nel 
]^loglle^e)  ^4  marzo  i53o,  ove  il  gran  mastro  nel.  36 
aucceasivo  ottobre-  giunse  colla  sua  flotta  ridotta  a  sole 
ciiique  galere  ed  altre  piccole  navi,  aventi  a  bordo  i 
principali  ufficiali  dell'  Ordine  e  (pianto  vi  aveva  di  più 
prenoso. 

Mentre  intanto  Solimano   con  formidabili  flotte   co- 
mandate dai   suoi   luogotenenti  e   famosi  Barbarossa   e 
Dingut,  i  più  abili  marini  capitani  dei  suoi  tempi,  mi- 
nacpiava  da  ogni  parte  l'Europa,  la  repubblica   di  Ve- 
nesia.  coi  più  esperti  suoi  ammiragli  &ceva  navigare   le 
sue  galere  nell'Oriente,  riunite  alle  squadre   navali  del 
papa  e  dell'  imperatore  d'Austria ,  e  dava  a  conoscere  al 
fiero  Ottomano  Signore,  ch'essa  era  capace  di  bilanciare 
r  alta  di  lui  possanza  in  mare  ;  e  perciò  ella  venne  a  fiire 
qna  dignitosa  pace  colla  Porta,  mentre  questa  mostrava 
chiaramente  di  non  avere  alcun  sentimento  pacifico  per 
il  resto  dei  Cristiani,   ai  quali   ella   portò   tanto  danno 
anche  per  il  terribile  sistema  di  Barbarossa ,  quel  famoso 
corsaro  ed  espertissimo  marino  nativo   di  Mitilene,  cod 
chiamato  dal  colore  della  sua  barba,  eh'  ebbe  per  la  sua 
intreindeaza  dai  Turchi  il   predicato  di   coraggioso    nel 
titolo  a  Cariadin.  Anche  Dragut  era  un   pastore  della 
Natòlia ,  ^Ve  curando  il  gregge  a  dodici  anni ,  e  visto  da 
un  passegaere  cannoniere  di  un'aria  nobile,  fiera  e  co- 
mggiosa ,  lo  invitò  a  seguirlo:  e  condottolo  al  Cairo,  lo 
fece  eccellente  artigliere.  Ha  egli  aderendo  al  suo  genio 
di  corsaro  pard  d' Alessandria ,  e   postosi  in  OMire   con 
9ariMirpssa  al  servizio  *del  gran  Signore,  d>be  il  comando 
di  tutti  i  corsari,  e  fu  tosto  rinomato   per  il  marittimo 
terrera  dai  cristianesimo,  percorrendo  i  mari  e  le  coste 
4i'  Barbali* ,  ed  intervenendo  sempre  ai  più  risekiosi  ci- 
nierti  4e\h  marittime  spedizioni.  Egli  seppe  anche  deludere 
r  abilitk ,  la  prudenza  e  la  bravura  del  grande  ammira- 
glio Andraa  Dona ,  il  quale  confuso  che  gli  fosae  sfoggio 


il  AIO  nemioo  dai  paraggi  di  Tunìai»  si  rUirv  a  Genora^ 
lasciando  il  mare  libero  ai  Turchi,  che  vi  commiaero. 
le  più  grandi  rapine  a  danno  dei  Cristiani.  Giunse  anobe 
colui  col  bascià  Sinam  a  prendere  Tripoli  di  Barbarìa^ 
(àbbricata  dai  Romana  ,  conquistata  dai  Goti ,  sonunesaa 
dai  re  di  Fez  e  di  Tunisi  »  presa  da  Ferdinando  re  di 
Spagna,  e  ceduta,  per  isbaravarsi  dal  penaiew  di  con- 
servarla, dall'imperatore  Carlo  V  ai  cavalieri  di  Malta, 
che  da  quel  barbaro  corsaro ,  che  vi  stette  poi  come  uà 
ne ,  vi  furono  trattati  con  una  ibidcgnità  sconveniente 
dia  loro  nascita  ed  al  loro  valore» 

Vennero  essi  dall'  intraprendente  Dragut  assaliti  in  Malta 
K>n  una  formidabile  armata  ottomana ,  la  ouale  nei  luo« 
;hi  occupati  dalle  botti  del  vino  ai  Musulmani  vietato» 
ece  posto  per  i  combattenti  ed  attrexsi  militari:  ma  il 
ralore ,  V  intrepidezsa ,  la  virtà  veramente  cristiana  di 
Giovanni  della  Vallette,  gfan  maestro  dell'  ordine,  buon 
oldato  ed  eccellente  capitano,  sostenne  tutti  gli  sforu 
lell' ottomano  impero:  aicchè  i  Turchi  furono  costretti 
I  levare  vergognosamente  T  assedio,  lasciando  nelle  mi-, 
chie  quindicimila  soldati  ed  ottocento  marinai ,  cooqire- 
ovì  il  Cimoso  Dragut,  che  ne  comandava  audacemente 
e  aquadre. 

Né  la  gloria  dm  cavalieri  di  Malta  in  tele  incontro 
«bb' essere  diminuite,  perciocché  ausiliari  a  tento  impegno 
>8sero  accorai  anche  quelli  di  santo  Ste&no  di  Toscana, 
on  somigliante  istituzione  fondati  nel  i56a  da  Cosimo  I. 
e'  Medici,  ed  approvati  da  Pio  IV  della  stessa  casa ,  in 
lemoria  della  vittoria  dai  Fiorentini  riportate  nel  giorno 
i  aanto  Stefano  papa  e  martire  il  2  agosto  1554* 
id'eaaiidio  come  i  Maltesi  resistere  aUe  |nraterìe  dei 
Insulniani  e-  dei  corsari  che  inièstevano  tutto  il  Medi- 
rraneo.  Cimisposero  essi  in&Ui  col  loro  valore  contro 
i  infedeli  alle  speranze  concepite:  per  la  loro  iatil»- 
[>ne,  m  presto  apparvero  nelle  piazse  di  Fireme  le 
line  di  Cosimo  1  e  di  suo  figlio,  in  bronzo  fuso  dai 
nnom  presi  a  Turehi  :  •  e  non  fu  certo  che  una  perdita 
r  la  religione  e  per  il  commercio ,  che  un  Ordine:  di 
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tanto  merito  non  abbia   più   a  lungo  soatennto  il  sno 
splendore  e  la  sua  gloria. 

La  Chiesa    manifestò  infatti   sempre  il   più    estremo 
suo  dolore  nel  vedere  le  potenze  cristiane  indifferenti  alle 
barbaresche  musulmane  marittime  e  terrestri  oppressioiii 
e  rapine,  e  per  alcuni  riguardi  di  umana  politica  baciare 
gemere  i  popoli  sotto  tanta  barbarie.  S.  Pio  V  risentì  tutto 
à  rammàrico  di  questa  funestissima  ragione  di  Slato,  che 
teneva  separati  i  prìncipi   cristiani   da   una   concorde  e 
sincera  lega  contro  i  Barbareschi,  i  quali  avevano  in  loro 
mano  tutta  la  marina  e  tutto  il  commercio  dell'  Oriente.  A 
tale  divisamente  quel  santo  pont^ce  sì  dava  un  si  grande 
movimento  coi  mezzi  anche  spirituali  in  Roma,  di   giu- 
bileo, di  processioni  e  pubbliche  preci,  che  riusci  final- 
mente a  conchiudervi  tale  confederazione  nel  io  maggio 
1571.  Essa  fu  letta  il  aS  in  pieno  concistoro,  confermata 
da  un  solenne  giuramento   e   pubblicata  dopo  la  messa 
pontificale  in  s.  Pietro.    A  questa   lega   entrati  i  Vene- 
ziani col  re  di  Spagna ,  si  destinarono  le  forze  imponenti 
di  nn  armata  di  dugento  galere  e  cento  vascelli  da  guerra 
montati  da  cinquantamila  fanti  e  da  quattromila  'e  cin- 
quecento cavalli,  e  da  una  proporzionata  artiglieria,  co- 
mandata dal  generalissimo  e  valoroso  Giovanni  d'Austria, 
figlio  naturale  di  Filippo  II,  che  in   Napoli  dalle  mani 
del  cav.  di  Granville  aveva    ricevuto  il  bastone  di   co- 
mando benedetto  dal  papa,  ed  uno  stendardo  magnifico 
di  stoffa   cerulea  ,   colV  imagine   del  crocifisso  ricamata 
in  oro  ed  argento,  con  disotto  pendenti  da  una  catena 
le  armi  di  quel  bravo  principe  austriaco.  Arrivato  questi 
a  Messina  il  a5  di  agosto ,   vi   fu  ricevuto   da    Marcan- 
tonio Colonna    e    dal  Venieri,   rispettivi  comandanti  le 
aquadre  pontificie  e  venete  ;  e  levate  le  ancore  il  17,  fn 
ben  tosto  a  Corfù,  ove  si  vide  a  fronte  dèlia   flotta  ot- 
tomana di  trecento  vele  sotto  il  comando  di  AU  bascià 
che  aveva  sotto  di  sé  il  bascià  Pertau,  figlio  di  Barba- 
rossa  ,  il  re  di  Algeri ,  Sìrocco  governatore  d' Alessandria 
ed  il  famoso  rinegato  Luccìah ,  rinomati  tatti  per  i  danni 
da  loro  recati  ai  Cristiani  Dopo  dj  essersi  le  due  flotte 
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■etniche  esaminate  a  Ticenda«  s' ifinolirarono  verso  il 
golfo  di  Lepanto ,  ed  ivi ,  quasi  senza  volerlo  (  coinè  av« 
renne  già  nell*  ultima  battaglia  navale  di  Navarino,  ove 
nell'autunno  del  1827  dalle  combinate  squadre  1  russa. 
francese  ed  angla,  fu  distratta  la  flotta  turco-egisia  co* 
mandata  da  Ibrahim  bascià ,  figlio  del  viceré  d'  Egitto  ) 
s'impegnò  una  caldissima  azione,  che  annientò  la  flotta 
di  Selim.  Imperocché  Don  Giovanni  e  gli  Spagnuoli  non 
erano  d' avviso  d*  impegnarsi  nel  golfo  ov'  erano  i  Turchi  r 
ma  i  Veneziani,  fatti  j)iù  accorti  dal  pensiero  che  ivi 
dentro  bene  assaKti  i  i  orchi  non  ne  avrebbero  potuto 
trovarne  Y  uscita  e  la  fuga ,  prevdsero  nel  consiglio  ;  e 
comandato  all' intrepido  loro  capitano  Bail>arigo  di  pre* 
spntarsi  all' entrata  dcd  golfo  con  otto  galere,  per  tirarci 
Turchi  al  largo  ^  così  agendo  anche  T  ammiraglio  Veuierì , 
die  riguardava  l'entrata  nel  golfo  come  il  sicuro  se- 
gnale ddla  vittoria,  Don  Giovanni,  persuaso  di  fa,  bel 
piano,  senza  più  esitare  entrò  nd  golfo:  ed  aj^na 
vide  avvicinate  e  venule  a  misura  le  due  armate,  orilo 
^^are  il  suo  stendardo  il  segno  die  della  battaglia. 

Ali  cAmiinciò  l'azione  con  un  colpo  di  cannone,  cui 
rispose  Don  Giovanni.  Le  squadre  vennero  alle  stratte 
frs  gli  urli  spaventevoli  dei  Turchi;  ed  appena  uscite 
le  prime  bordate  di  cannoni,  si  venne  d'ambe  le  parti 
furiosamente  all'arrembaggio ,  in  mezzo  allo  strepito  delle 
armi  ed  al  rumore  delle  scariche  delle  nemiche  artiglierie: 
sicché  fra  i  gridi  bmentevoli  dei  feriti  che  perivam»,  e 
di  qn^  che  ferocemente  animavano  a  combattere,  più 
Bon  si  udivano  le  voci  dei  comandanti.  Coid  mentre  il  mare 
rosse^pava  di  sangue  ed  era  coperto  d'  arme  infrante, 
di  spezzati  vascelli  e  d' innumerevoli  cadaveri ,  la  com- 
piuta vittoria  si  dichiarò  per  i  Cristiani  che  vi  perdettero 
per  altro  diecimila  uomini  e  quindici  galere ,  ma  diedero 
agli  Ottomani  una  tale  sconfitta ,  che  questi  ebbero  nell'  a- 
xione  trentamila  uomini  morti ,  perdute  centosessanta  ga* 
lere  e  sessanta  brigantini,  e  poste  quaranta  navi  scon- 
quassate fuori  di  servizio;  onde  guadagnarono  i  vin« 
otori  cristiani  su  di  essi  immense  ricchezze. 
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In  mezsfio  però  a  t^nto  strepito  per  questa  vittoria  che 
dare  doveva  ai  Crìróani  il  domìnio  di  due  mari ,  essi  al 
solito  non  ne  seppero  approfittare;  ed  invece  di  rivol- 
gere parte  delle  saoadre  a  riacquistare  Cipro ,  loro  levata 
dai  Turchi,  e  d' inoirizzare  Le  prore  al  Boslorp  e  portare  le 
armi  loro  vittoriose  dinanri  a  Costautiuopoli,  spaventata  da 
tanto  disastro  ed  incapace  a  difendervi  più  oltre  la  sede 
dell'ottomano  impero,  si  perdettero  puerilmente  nella 
vanagloria,  sa  poco  conveniente  ad  un  popolo  cristiano, 
di  oecupaysi  di  aontoosi  ancbi  di  trionfo ,  d' iscrìrioni  ma* 
gnificbe,  di  eloquenti  disconsi  e  programmi  di  fisste,  di 
gioia,  e  della  pomposa  mostra  dei  miseri  prigionieri  e 
delle  preaùose  cose  loro  levate,  e  di  altre  simili  inutilità. 
Laonde  separatesi  le  flotte  alleate  per  andare  nei  loro 
paesi  a  far  in  tal  guisa  pompa  di  trionfo  navale,  lascia- 
rono non  solo  respirare  le  indebolite  affiinnose  e  sbigot- 
tite squadre  musulmane ,  ma  loro  diedero  tempo  e  campo 
in  modo,  che  riavute  da  tanto  abbattimento  di  forse  e 
di  spirito ,  incoraggiate  dalla  lontananaa  ed  inazione  delle 
flotte  confederate  della  Cristianità,  rigogliose  ben  fNresto 
uscirono  dallo  stretto  di  Gallipoli,  e  ritornarono  con 
sessanta  navi  in  mare  a  devastare  la  Morea,  Cecigo  e  le 
idtre  isole  dell'Arcipelago  ;  e  riunite  ancora  dugento  vele^ 
vennero  ad  insultare  i  Cristiani  in  Candia  e  fino  alle 
acque  ed  alle  rive  del  Mediterraneo  e  del  golfo  Adriatico. 

Si  avvidero  allora ì  Veneziani  del  tempo  perduto,  ed  alle 

E  remure  del  papa  ricomparvero  sul  mare  le  flotte  com- 
inate  ;  ma  Don  Giovanni,  venutovi  piuttosto  per  mettere 
in  parata  le  forze  spagnuole,  che  per  usarne  in  batta- 
glia, e  rallentando  sempre  più.  le  mosse  delle  flotte  cri- 
stiane ,  i  di  cui  generali  si  perdevano  in  proporre  e  com- 
battere delle  deliberazioni,  vedendo  e  sentendo  nell'animo 
SQO  quanto  giustamente  fossero  i  Veneziani  risoluti  a 
volere  attaccare  Tarmata  ottomana,  per  non  violare  i 
secreti  ordini  contrari  del  re  e  padre  suo,  e  per  uscire 
dall'imbarazzo,  sì  limitò  ad  attaccare  Navarino,  1'  antico 
Pilos ,  jccme  se  battendo  eoa  un  assedio  il  più  male  con^ 
dotto,  e  che  fu  tosto  levato  per  ritirarsi  a  Corfu,  o  piattoato 
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Binacdando  quel  porto  eccellente  e  quella  forte  città 
Ibadata  sulla  cresta  4^  un  tnonte,  potesse  mettere  d'ac-» 
cordo  la  sua  estima  ^  gloria  e  la  sua  intima  obbedienza. 
Ma  il  pubUico  non  fu  ingannato,  e  meno  lo  furono  i 
Veneziani,  i  quali  disgustati  perciò  della  per  loro  inutile 
l^a  e  della  inazione  e  poca  fede  dei  di  lei  comandanti, 
si  risolsero  per  la  pace  con  Selim,  e  fattala  con  lui,  la 
pubUicarono  a  Venezia  nel  i5  aprile  1573. 

Non  è  però  già  che  i  Veneziani  non  sentissero  in  loro 
medesimi ,  cbe  i  Cristiani  avrebbero  tacciata  quella  pace 
come  poco  onorevole  alla  repubblicai  ma  per  evitare  un 
maggior  male  preferirono  V  umiliazione  di  un  tributo 
numerario  al  sultano,  piuttosto  che  perire  vittima  della 
poca  fi^le  degli  alleati  Sapevano  anche  che  i  sultani 
non  sono  coi  Cristiani  molto  religiosi  osservatori  dei  trat* 
tati  e  della  loro  parob  ;  ma  per  U  momento  d' allora  era 
prudenza  il  fare  soltanto  ciò  che  permettevano  le  cri- 
tiche circostanze  della  guerra:  poiché  si  perde  il  bene 
tak»*  cercando  il  meglio. 

Intanto  la  manna  turca  si  andava  rinforzando,  e 
sarebbe  stata  forse  fisitale  del  tutto  al  cristianesimo,  se  la 
Divina  Provvidenza  non  avesse  fiaccato  V  ottomano  ardire  * 
col  metterlo  alle  prese  coi  Tartari ,  coi  Cosacchi  e  cogli 
stessi  corsari  più  &mosi,  dei  quali  il  sultano  si  era 
per  tanti  anni  servito  onde  gettare  lo  spavento  nei  Cri- 
stiani,  e  fiirne  di  essi  lo  scempio.  All'entrare  infatti  del 
Mcolo  2.VII  per  sifiatte  incursioni  contro  dei  Turchi  la 
navìgaaione  loro  non  era  più  libera ,  nessuno  si  riputava 
scuro  nemmeno  in  Costantinopoli,  i  bascià trenuivano  a 
ricevere  il  comando  di  percorrere  i  mari  colle  squadre 
ottomane  9  fino  che  trovarono  ancora  in  un  Greco  rine- 
gato, per  nome  Asan  Calefat,  un  famoso  corsaro,  che 
verso  il  i6a5  dio  nuovo  risalto  alle  navali  forze  dei 
Turchi  Costui  assaliva  le  navi  di  tutto  il  mondo ,  ed  era 
il  tenore  dei  mari ,  non  tanto  per  la  sua  audacia  e  bar- 
barie 9  quanto  per  la  celerità  con  cui  maneggiava  le  navi , 
che  compariva  coipe  un  lampo  da  tutte  le  parti  e  si  ri- 
producala su  tutti  i  punti  della  navigazione.  In  meno 
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che  non  si  dice  prese  ora  un  Vascello  *  Veneto ,  coti  n 
bordo  tre  cappiiccini  spediti  a  Terra  Santa  per  un  suo 
voto  dall'  arciduchessa  Isabella  govematrice  dei  Paesi^ 
Bassi  ;  ora  una  nave  mercantile  di  Francia  carica  di  ar-^ 
gento  e  di  merci,  e  tre  altri  vasceUi  di  quella  nasone 
spogliò 9  comunque  ancorati  nel  porto  di  Alessandria; 
s'impadronì  sulle  coste  della  Sicilia  di  un  grosso  vascello 
e  d'una  tartana.  Vi  sorprese  pure  un  bene  armato  bastimento 
olandese  con  un  prezioso  carico ,  eh*  egli  avrebbe  traspor- 
tato in  Algeri,  se  riconosciuto  e  scondito  da  un  convo^ 
glio  cristiano  non  vi  fosse,  disperatamente  combattendo, 
rimasto  prigioniero ,  mentre  già  si  era  gettato  in  mare 
insieme  con  tutte  le  preziosità  del  suo  naviglio. 

Comparvero  altri  rinegati  e  corsari  verso  la  metà  del 
secolo  XVII  a  turbare  la  navigazione  dei  Cristiani  :  e  per 
quanto  si  fossero  riuniti  ai  bascià,  facendo  loro  comprendere 
come  la  loro  ruina  fosse  per  preparare  quella  dell'  otto- 
mano impero,  i  Veneziani  sotto  gli  ordini  dell* ammira- 
glio Capello  con  una  intrepida  manovra  spavenhirono 
talmente  quei  barbari,  che  ridottili  ad  abbandonare  i 
loro  vascelli  ed  a  rifuggirsi  a  terra  sotto  il  cannone  della 
fortezza  di  Valone,  vi  perdettero  tutte  le  loro  navi,  e 
furono  trascinati  in  trionfo  a  Corfii,  ove,  tranne  la  ga- 
lera capitana  d'Algeri,  che  fu  spedita  a  Venezia  per 
restare  nell'  arsenale  come  monumento  perpetuo  di  si 
gloriosa  azione,  le  altre  si  gettarono  a  picco  in  mare  per 
servire  di  fondamento  al  molo  che  vi  si  voleva  erigere, 
e  togliere  ai  Turchi  ogni  speranza  di  ricuperarle  mai  più. 

Anche  i  cavalieri  di  Malta  stavano  alla  vedetta  per 
liberare  i  mari  dalle  corse  e  rapine  ottomane  ;  ed  infatti 
da  pria  con  sei  galere,  comandate  dal  valoroso  cavaliere 
de  Bois  Baudran,  alle  alture  di  Rodi  tennero  fronte,  e 
presero  delle  navi  alla  flotta  turca  di  Alessandria,  e  tosto 
con  due  sole  galere  della  religione,  il  s.  Giuseppe,  il 
s.  Luigi,  le  presero  due  grossi  vascelli  caricfai  di  legnami  da 
costruzione  nautica ,  e  riunite  alle  altre ,  ucciso  il  coman- 
dante agà,  e  resosi  a  discrezione  tutto  l'equipaggio,  s'im- 
padronirono anche  del  galeone ,  carico  di  quelle  immense 
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dovisiep  che  <|iie)rraniM0.8Ì  era  sotto  tre  sultamt  ammassata. 
Né  tutta  r  ira  f4  i  progetti  d' Ibraim  e  di  sao  dgUo  Mao-» 
metto  IV  colle  innumerabili  loro  forze  navali  poterono 
foperare  e  yincere  quelle  meno  d'  assai  numerose  e  più 
valenti  di  quella  religione  e  della  repubblica  di  s.  Marco, 
le  quali  giunsero  a  ùlv  tremare  i  sultani  sul  soglio ,  colla 
niiorìa  riportata  ai  Dardanelli,  della  quale  ogni  anno 
i  Domenicani  celebravano  la  memoria  con  una  messa 
ioleone  e  pregavano  per  l' anima  dell'  ammiraglio  Lo* 
renao  Marcello ,  sotto  cui  militava  il  cavaliere  priore  della 
Rochelle,  cbe  da  una  palla  di  cannone  fu  colpito  ed  uc» 
ciso  nell'istante  medesimo  in  cui  egli  faceva  una  bordata 
mila  nave  sultana ,  e  mentre  quasi  tutti  i  vascelli  turchi 
furono  distrutti  e  calati  a  foncio ,  tramie  le  poche  galere 
che  salvarono  il  capitano  bascià.  I  Veneziani  non  potendo 
serbare  tutti  i  vascelli  presi,  ne  diedero  gran  parte  alle 
fiamme;  e  solo  conservarono  per  il  loro  trionfo  dodici 
galere,  quattro  vascelli  e  due  galeoni.  Non  ebbero  d'al- 
tronde cne  trecento  fra  mprti  e  feriti,  compreso  Mar» 
cello ,  se.  per  uno  puh.  contarsi  un  si  gran  capitano ,  un 
nuovo  Marcello ,  che  al  pari  di  quello  di  Roma  fu  reciso 
sul  fior  delle  civiche  e  beUiche  speranze ,  e  che,  dicono^ 
fu  visto  un  istante ,  già  tronco  il  capo ,  col  brando  stretto 
nel  braccio  ancora,  in  atto  di  comandare  l'attacco  ai 
prodi  saoi  marini,  che  incoraggiati  da  tanto  prospero 
successa,  ratti  veleggiarono  alla  presa  di  Tenedo  e  Sta- 
timene. 

Né  la  ripresa  di  queste  due  isole  sarebbe  poi  avvenuta , 
nel  nS  luglio  1657,  se  il  gran  visir  per  calmare  in  Co« 
stantinopoli  le  turbolenze  e  prevenire  una  rivolta  gene- 
rale destata  dall' allarme  delle  flotte  veneziane,  non  fosse 
assetto  dai  Dardanelli  con  un'  armata  di  centomila  uomini 
m  cinquantotto  legni  da  guerra ,  che  fu  tosto  battuta  da 
Moccenigo ,  che  gli  disputava  il  passaggio  al  mare , 
ove  dopo  vari  gloriosi  combattimenti  avrebbe  compiuto 
il  suo  trionfo,  se  avanzatosi  al  fuoco  delle  ottomane 
batterìe ,  un  cannone,  che  portò  l' incendio  nel  suo  vascello 
^a  camera  della   polvere,   non   lo   avesse  fatto  salUpre 
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iti  aria.  Ma  la  sua  intrepida  morte  fa  irnmediatàmente 
vendicata  col  bruciare  che  fecero  i  Venesiàm  T  ammira- 
glia nave  del  gran  visir 

Spossati  non  pertanto  i  Veneziani  da  tante  marittime 
guerre  coi  Turchi,  sì  rivolsero  al  grail  Luigi  XIV,  il 
quale  fece  tosto  partire  per  Gandia  una  flotta  dli  circa 
tóttemila  nomini  in  due  squadre  comandate  dal  duca  di 
Beaufort ,  che  ricevette  dal  papa  un  ricco  stendardo  col- 
r  imdgine  del  crocifisso  e  la  baudiera  pontificia ,  sotto 
la  quale  quel  gran  monarca  aveva  ordinato  alle  sue  flotte 
di  combattere.  Unitesi  qu^e  alle  tenete  squadre,  mal- 
^do  la  trista  morte  del  duca  di  Beaufort,  aumentate 
ducile  di  Fratìcia  coi  nuovi  soccorsi  inviati  sotto  gli  ordini 
nel  maresciallo  Bellefond ,  dopo  i  più  sanguinosi  combat- 
timenti a  danno  dei  Turchi  avvenne  la  presa  di  Gandia , 
la  quale  segnò  Tepoca  della  decadenza  della  ottomana  ma- 
rina. D'indi  è  che  Francesco  Morosino,  generalissimo  della 
flotta  veneta ,  fatte  tremare  le  isole  vidne  a  Goatantino- 
poli ,  colla  rapidità  delle  sue  conquiste ,  ajutato  per  altro 
dalle  squadre  del  papa,  di  Malta  e  di  Toscana,  battuti 
ovunque  gli  infedeli,  conquistò  le  isole  e  le  piazze  di 
santa  Maura,  Navarino,  Modohe,  Patrasso,  Lepanto,  e 
pteBso  ai  Dardanelli  mise  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  forze 
nàtali  ottomane  con  una  compiuta  vittoria ,  che  gli  me- 
ritò dal  senato  per  una  distinzione,  non  pria  ovunque 
dalla  Repubblica  accordata  ad  uomo  vivente,  ìinat  statua 
di  rtime ,  ed  il  predicato  di  Pelopponesiaco  nella  iscrizione 
scolpita  sui  piedestallo  : 

fRÀHOlSCk)  MoaoGÉNo 

FStOPOldSSIAGO 

AÙBVC     tiVENTI 

SBVATVS   POSVIT 

AR.     MDCLXtXVlI. 

E  perchè  quel  grande  ammiraglio,  approfittando  delle 
Éiìe  vittorie,  nella  ripresa  di  Gorinto,  Sparta  ed  Atene 
aveva  IrovJlte  delle  rarissime  e  preziose  antichità ,  ch'egli 
ilìviò  al  senato ,  questi  le  volle  collocate  neU'  arsenale 
cotta  itKnrfzione:  > 
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AraiKISNSU   TEHETAS  CHASSIS 

nOFBAE 

^BNZTt   SEirATYS  BECBETO 

m  NAVALI   YESTIBTLO 

CONstlTTTA 
ANN.   SAI.   MDCLXXlttll. 

I  Torchi  intanto,  o  piottosto  ì  rìtiegatr  al  loro  ser- 
yìeìo,  si  consolavano  dicendo  che  Dio  aveva  loro  data  la 
lem  per  il  teatro  delle  loro  vittòrie ,  ed  abbandonato  il 
mare  ai  Cristiani  per  fare  conoscere  la  loro  prodezza; 
perchè  bastava  essere  cristiano  per  essere  un  buon  ma- 
rino Cannoniere;  e  che  fra  i  Cristiani  erano  come  più 
esperimentati,  pia  prodi,  1  Veneziani  ed  i  cavalieri  di 
s.  Giovanni;  per  cui  gli  stessi  Musulmani  montavano  le 
loro  navi  con  dei  rinegati  francesi,  inglesi  ed  olandesi, 
i  quali  quantùnque  non  fossero  che  ignoranti  preshntuosi , 
pure  erano  dai  Turchi  molto  considerati  per  la  marina , 
nella  scienza  della  quale  essi  sono  ignorantissimi.  Poiché 
neglette  da  loro  le  arti  proprie  alla  navigazione,  i  m»- 
rinai  sono  male  esercitati ,  i  soldati  niente  disciplinati ,  e 
b  maggior  parte  dei  loro  uflSciali  non  hanno  altra  di- 
sposizione per  il  comando  di  una  galera,  che  quello  di 
essersela  comperata.  Adesso  il  sultano  Mainoud  II  colla 
enei^a  del  suo  carattere  tende  a  montare  una  rispetta- 
bile marina  ed  una  spedita  navigazione;  ma  i  vasti  e 
coraggiosi  suoi  progetti  noti  possono  venire  mandati  ad 
efletto  in  breve  tempo,  senza  dirigere  a  migliore  scopo 
r  edocatione  pubblica  e  privata  della  ostinata  sud  nazione. 

Che  se  ai  Turchi  furono  spesso  di  tanto  danno  e  ter- 
rore le  navigazioni  dei  cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Geru- 
salemme a  Rodi  ed  a  Malta:  non  coA  prosperi  e  co- 
stanti furono  i  successi  della  navigazione  delle  crociate  » 
che  pure  a  scopo  di  liberare  dagli  infedeli  quella  santa 
città  ai  poseh>  in  mai^  coh  quella  celebre  confederazione 
dì  prìncipi  cristiani,  detti  Ctocintì^  dalla  croce  che  avevano 
scelto  di  portare  sugH  abiti  e  sulle  bandiere  dei  loro  vascelli. 

A  questa  lega,  che  si  foiteava  con  un  atto  che  aveva 
nn  apparenza  di  religione,  non  si  poteva  essere  ammesso 
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che  colle  ceiimoniedi  una  reUgìosa  inmgurazione ,  alla 
quale  gli  aspiranti  si  preparavaoo,  come  ad  un  giubbileo , 
col  digiuno  e  c^a  iraqueiiza  dei  aacfamenti,  fino  che 
veniva  U  giorno  j^«io90  al  ricevimento  che  ai  faceva 
in  una  chiesa  a  ciò  de^^tinfita.  In  il  celebrante  in  para- 
menti rossi,  assiso  nel  messo  dell'altare,  rivolto  ai  po- 
polo, assistito  da  molti  cherici,  Funo  a  destra  con  un 
Bacile  delle  croci  da  benedirsi,  le  anali  erano  tutte  di 
stoSà  rossa ,  V  altro  a  sinistra  coli  aspersorio ,  il  terzo 
aveva  il  rituale ,  e  due  altri  ai  fiancni  tenevano  una 
torcia,  ^d  in  faccia  sui  gradini  stavano  ginocchioni  gli 
aspiranti.  La  funzione  si  cominciava  con  alcune  anti* 
fone ,  col  salmo  novantesimo  :  Qui  habUai  in  adjur 
torio  Altìssimi:  coli' inno  yexilla  regis  prodeunt ,  ed 
altre  simili  preci;  dopo  le  quali  asperse  le  croci ,  le 
attaccata  alle  vesti  del  crociato  in  mezzo  al  petto,  di- 
cendogli: Àccipe  signuai  crucis  Jn  nomine  P.  et  F.  et  S. 
S.  in  memoriam  passionisi  crucis^  et  mortis  D.  N.  J.  C. , 
et  in  consenfationém  aninuB  tuce ,  et  corporis  tui:  poi  il 
celebrante,  inginocchiatosi,  e  dette  alcune  orazioni,  leva- 
tosi, aspergeva  e  benediva  i  Crociati,  accommiatandoli  colle 
parole:  In  hoc  signo  vale^  in  hoc  signo  i^ince,  in  hoc 
signo  rewrtere^  e  finiva  la  funzione  coU*  abbracciarli, 
mentre  gli  astanti  venivano  a  baciare  la  croce  appesa  al 
loro  petto.  Ve  n'erano  alcuni  si  poco  scrupolosi  delle 
cerimonie,  che  si  prendevano  da  sé  la  croce  e  se  T at- 
taccavano indifferentemente  al  petto  od  agli  omeri;  ed 
altri  la  imprimevano  con  un  ferro  caldo  sulla  pelle:  le 
donne  ve  la  incidevano  coi  caustici. 

Anche  il  colore  della  croce  variò:  Filippo  Augusto,  le- 
gatosi per  la  conquista  della  Palestina  col  re  d'Inghilterra 
ed  il  conte  di  Fiandra,  convenne  che  i  Fraiusesi  segai- 
tas$ero  colla  croce  rossa,  ma  gli  Inglesi  X  avessero  bianca 
ed  i  Fiamminghi  verde.  I  Francesi  poi  come  veri  pelle- 
grini partivano  con  un  bastone  ed  una  bisacca,  dopo 
avere  visitato  s.  Dionigi,  daUa  di  cui  aU>azia  si  por  la  ^ 
vano  via  \  orijlanima^  di' era  un  gonfalone  o  stendardo 
rosso  tagliato  al  basso  ed  attaccato  ad  un  asta  indorala. 


QuesU  maifttiiBtf  «pcNfiiioae,  lodate  tanto  da  P.  Maìdi^ 
bourg,  8d)beiie  fostfe  derfyattf  di  imo  spiritò  di  di^ronoiia 
ai  hio^  di  Teitn  Sante  ad  alla  gkma  di  Dio:  purè  non 
ila  aervko  di  raro  bane  aHa  religione,  giaoaliè  V  eredità 
dì  Gesn  CraHo  la  bene  più  ollraggìaU  e  diaonorate  daQa 
corninone  dai  eoMUmi  a  dagli  aeandali-  di  molti  dei 
Cristiani  crooìati  v  che'  datt»  inaemate  profanaaione  degK 
iafedeli. 

Se  inflitti  le  aqiiadre  riunite  delle  crociate  ad  tina 
coadoite  aavia  e  morigerata  dei  Crìataani ,  che  la  compo* 
aerano,  avesaero  congiunto  il  valor  militare  e  marittimo, 
di  cui  ben  erano  tuitaTia  capaci  ;  se  avesaero  rivoke  neliii 
loro  naTigaaione  le  prore,  come  parlavano  i  loro  proclami, 
per  liberare  il  Mediterraneo  dall'impero  che  vi  esercite- 
vano  i  Greci  e  gli  Arabi,  per  farlo  passare  ai  latini,  e 
come  per  un  dato  tempo  mandarono  ad  effetto  il  gene-' 
roso  loro  progetto,  benemeriti  sarebbero  stati  assai  di 
più  della  loro  aiavigasione. 

Bisognava  altresì  che  i  principi  cristiani,  invece  dei 
non  ancora  veduti  immensi  loro  vascelli,  senaa  navale 
architetbn^  costrutti,  per  caricarvi  tutto  quanto  i  Crociati 
ammassavano  nel  viaggio,  e  lasciare  andare  a  Terra  Sante 
Unti  Crociati  inaieme ,  aveasero  seguita  una  miniere  co- 
•trnsone  ed  una  più  esperte  marina,  che  tanti  naufraga 
non  avrebbero  sofferti  ciolla  pMxiite  spesso  d' intiera  loro 
flotte.    - 

Non  poasiamo  però  negare  che  ben  anco  le  repub- 
bliche di  Venezia,  Genova,  Pisa  e  Fiorenza  nd  aeoolo 
XI  approfittarono  delle  aquadre  crociate  che  andavano 
e  venivano  da  Terra  Sante,  e  tenevano  in  certo  modo  in 
aoggemione  i  pirati  musulmani  e  saraceni,  e  da  quelle 
repubbliche  a  sommo  presso  noleggiavano  le  navi  per 
i  kiro  trasporti  commerciali  e  bellici,  ed  a  quelle  ainoo 
per  eaaere  soccorae  nelle  fiorae  navali  accordavano  o  por* 
none  delle  loro  conquiste,  o  le  mettevano  in  grado  di 
£ire  da  so  liberamente  il  traffico  delle  merci  della  Grecia , 
della  Siria  e  dell'  Egitto,  e  di  queUe  che  per  il  Cairo  e 
per  Aleaaandria  venivano  dalle  Indie  al  Mf diterraaea    * 

Amati.  Rictr^St.  T.  IV,  19 


i.Ttffil  ffstf^  ^i^ecQniie^Piétr«jl'EtMi»to..4i  Pic^  che  di 
4fmiìQ^rtA,  ùon  Sisoeoi^  ppUiiwQii  di  <  Geruadl^oiaie  aveva 
aoUeciUiiOrija  Urbano  II  JU  moràita,  èva  an  Jbuoii  prete, 
IM  oatti'vai  anmiiragUo  ;  così  &  p^iM,  il  vedere  come  le 
^quftdre  francesi  Ji)ppta4^  da  Ugo  il  Giindìe,  fratello  di 
Filippo  I,  0  dima  più  briUante  nobillà,  -filtta  vela  per 
Piumaw  a  C0i»(9OtìaQ^poli«  linaio  dal  cowam  c<»yegiio , 
siéno  state  da  lui  condotte  alio  stretto  dell'Ellesponto 
per  essere  tagliate  a  pezxi  da  Solitnano»  aoldano  di  Ni- 
cea ,  ovQ  tutte  sarebbero  perite  »  s^  alcune  aalvate  noa  ai 
fossero  dalle  navi  di  Alessio  Conu^ieiiOy  il  «piale  però  da 
greco  furbo  e  simulato  già,  si  temi»  più .  in  prigione 
cbe  in  ostaggio  il  valoroso  Ugone ,  liberato  poi  da  Gofl&e- 
do  di  Buglione  nella  pia  avventurosa  e  grande  sna 
apedisione. 

Sotto  miglior  generale  i  latini  ripararono  Tonta  di 
quella  disfatta  colla  presa  di  Nicea,  capitale  della  Bilinia 
in  Asia,  e  coli' assedio  di  Antiochia  di  Siria,  per  aprirsi 
il  passaggio  alla  Palestina.  I^a  flotta  dei  principi  crocia  ti 
intanto  faceva  vela  fiancheggiata  dai  Ksani  e  dai  Genovesi  : 
ed  era  anche  da  questi  sussidiata  in  macchine»  «nuiiisioni 
d'arme  e  dì  vìito  :  quando  Balduino»  fratello  del  pio  Gofire- 
do,  telse  alla  pirateria  ed  associò  alle  latine  squadre  Gmi* 
lìimero  bdognese»  che  comandando  una  grossa  flotta  di 
Fiamminghi;  Nwmanni  ed  Olandesi»  la  diresse  coA  bene, 
e  cosi  bene  Y  assisti ,  ad  onta  del  disordine  navale 
aCcil4vto  '  al  porto  di  Simeone  in  Siria ,  che  arrivu  final- 
Olente,  Cwiendo  eccheggiare  l'aere  dì  grida  di  gio|a  e  di 
centento,  dilKina.  a  Gerusalemme,  oggietto'  del  suo  zelo 
e .  dei  suoi  travagU  sofferti  in  quella  rischiosa  navigazione. 
Fu  assabfea  e  presa  nel  venerdì  del  i5  luglio  1099,  ed  ivii 
testo  I  per  dconoscenaa  al  valore  qdaUa  virtù  di  Go&edo, 
Sa.  4fueati  eietto  re  di  quella  città  dei  luoghi  santi.  Avvisatoi 
e^,  poi  dalle  ave  squadre,  che  gli  movevano  contro  i  Sa^ 
racenit  questo  nuovo  monarca  illustrò  coi  trionfi  il  coaiinH 
dar  del  .suo  regno ,  affrontando  la  flotta  nemica ,  ehd 
egUita^iii  a  peztei  nella  fiimo^a  giornata  di  Aacaloua 
che  ftuMla.  {«ima  crociata  ruUiasa  brillante  azione  ma- 
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rictiina:  -imiieroccliè  cadoto  qod  nuovo  regno  nett'ijrnin 
sotto  Mfdìsanda  vedora  di  Fouques  d'Afi|oi»,  tutrìee  etag* 
gente  del  di  lei  figlio  minore  e  qoiato  re ,  gì'  infindì^ 
profittarono  della  mancansa  dei  grandi  capitani  dA  cri* 
itianesiino  a  Terra  Santa,  e  del  languore  di  quelli  die  vi 
nrevnao  da  signori,  ma  in  aperta  cUvìsione.  ed  armarono 
osa  terrifatte  flotta,  colla  quale  presa  Odessa ,  acaceiarono 
i  Crìsttmi  dalle  più  forti  loro  piazze.  Commosso  Snal^ 
■lente  un  mesBO  secolo  dopo  Luigi  VII  detto  il  Giovane 
Ule  lagrimevoli  istanze  dei  saoi  fratelli  nella  fede,  ìuh 
ncdati  al  furore  dei  Saraceni,  e  dalle  calde  eaortazioni  di 
I.  Bemanio,  che  gli  die  la  croce  da  parte  del  sommo 
pontefice  Eogenio  UI,  si  equipaggiò  la  seconda  «crociata  » 
cbe  paaaata  in  Alemagna  vi  associò  ¥  imperatore  Corrado 
lU  ed  i  più  grandi  signori  dell'impero. 

In  uno  dei  porti  d'Inghilterra  ai  unitone  e  partirono 
più  di  dugento  vascelli  armati  dai  particolari  ingbsi,  ale* 
mannì,  firancesi  e  fiamminghi,  con  quattordici  mila  com- 
hatteatt,  e  gli  oflBciali  comandanti  da  loro  eletti;  e  co« 
mindarano  la  loro  navigaaione  coli'  entrare  nel  Tago  a 
liberare  Lisbona  dai  Saraceni  per  darla  ad  Alfonso  re  di 
Portogallo,  che  vi  era  ad  assediarla  con  una  flotta  cri- 
stiana. Ma  questa  spedizione  li  trattenne  si  tardi,  che  più 
Don  eaaendo  stagione  di  navigare  per  la  Stria,  alcune, 
•quadre  rimasero  in  Portogallo,  ed  altre  ritornarono  al 
kiro  paese. 

Snlfai  fine  di  maggio  del  1 147  Corrado  fece  partire  da 
Norimbei^  una  bene  allestita  flotta  per  Costantinopoli/ 
ove  trovò  qnel  ano  cognato  l' imperatore  Emanuele  Coin« 
Beno,  nemico  segreto  ben  più  a  temere  che  gli  infedeh;^ 
il  quale  per  gelosia  di  Stato  si  limitò  colle  sue  sqnaF* 
«Ire  a  frr  ripassare  lo  stretto  a  quelle  di  Corrado,  che 
approdò  in  Asia  per  andarsene  in  Bitinia  ,  ove  furono 
per  gli  atessi  motivi  poco  dopo  raggiunte  da  quelle  del 
re  Luigi'  iri  passate  in  parte  sul  RÌmo  e  sul  Danubio , 
fd  in  parte  dall' Italia  sul  Mediterraneo,  comandate  dal 
aiarchese  del  Monferrato  e  dal  conte  di  Mauriennn. 
Non  lasciò  però  anch^  nei   lidi  d'Asia  e   sulle  coste  di 
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NfOGMectia  il  perfido 'Einapuele  d'ingannare*  con  ^RSsm 
guide,  e  di  esporre  <ai'  già  prèToiintì  Saraceni  le  troppe 
drìatiane  ;  per  cui  Corrado ,  per  non  vedere  perite  nelle 
imidle  la  8ua:aoelta  annata,  con  pochi  dei  suoi  da  Efeso 
fiSmbarcò  per  Costantiiiopc^i;  e  Luigi,  postosi  in  guardia 
centro  le  tradigioni  di  Emanuele,  riportata  una  luminosa 
vittoria  al  pai>6aggio  del  Meandro,  si  ritirò  neirAsia  minore 
ad  Àtsriia  sul  golfo  di  Satolia,  poco  lontano  d'Antio<:ii}a. 
I«ri  fu  òhe  quel  prìncipe,  raccolti  gh  avanù  della  sua 
flotta,'  resa  a  mal  partito  dalla  perfidia  dei  Greci  e  dai 
continui  attacchi  degli  infedeli,  amareggiato  dalla  per- 
dita dei  bravi  suoi  sudditi  e  dalla  cattiva  condotta  deUa 
regina  sua  moglie,  se  ne  andò  a  Gerusalemme,  ove  gii 
dalie  navi  di  Emanuele  Corrado  era  slato  condotto  :  il 
quale  scoraggiato  da  tante  contrarietà,  sulle  stesse  greche 
sue  navi  s'imbartò  per  ritornarsene  a  casa,  passando  per 
l'Adriatico  e  per  le  terre  della  repubblica.  Luigi  vi  restò 
qualche  tempo  ancora  per  soddisfare  anche  la  sua  devozione; 
ma  veggendo  ohe  per  la  religione  non  poteva  più  essere 
utile  in  Palestina ,  e  che  altronde  la  sua  lontananza  dalla 
SVancia  vi  destava  già  delle  turbolenze ,  s'imbarcò  al  porto 
di  Tolemaide,  e  smontò  in  Calabria  nel  29  luglio  1 149; 
chiudendo  così  quella  seconda  crociata  colla  perdita  deUe 
più  belle  armate  cristiane  fatte  perire  fra  nemici  in 
Una  infelice  navigazione  alle  più  rimote  regioni ,  nella 
quale  per  difetto  di  carta  e  di  cognizione  locale  do- 
vettero fidarsi  a  guide  infedeli  che  le  conduaaero  al 
precipizio. 

Non  fu  più  avventurosa  la  spedizione  della  terza  orociala, 
Gomiinque  ("ederico  Barbarossa,  nipote  e  successore  di 
Corrado ,  cui  era  stato  compagno  nella  seconda ,  fatto 
aeéorto  contro  le  insidie  dei  perfidi  imperatori  greci ,  con 
cinqnantacinque  vascelli  alle  porte  di  Costantinopoli  co- 
stringesse r  imperatore  Isacco  detto  TAngdo  a  mostrargli 
dell'amicizia,  e  gli  accodasse  nello  stretto  di  Gallipok 
tante  navi,  quante  colle  sue  formassero  una  flotta  di 
mila  e  cinquecento  per  passare  l'Ellesponto,  ciò  che  av- 
venne U  veuerd;  sauto  :23   man^o    1  xSOt    Co$i    Federica 


ttioiilato>]Mrr  ultimo,  per  ftema  che  Isaoco  a  tradèomMa 
lo  iasiUtabne. aliai  reiroguikrdia»  ^^  portò  wrao  la  Sùmii 
ove  lai.saÉtftfuAanoBa.jed  il  suo  Talore  lo  nusovo  al  oot 
perto  delle  insidie  e  degli  insulti  dei  suoi  nemici.  Prese 
d'as^iho.'la  capitele  delllcdniat  e  passò  le  frodtierie  tdell' 
AmBeÉì»  per  aiuiare  in  Terra  Saùta  :  ma  poco,  cauto  ptir 
si  flleeso'^  nridìeoi  giugno»  datosi  per  ristoro  del  cmd^ 
qdìio  A  hagrisàa  m  un  freddo  .fioitie,.o»  come  .fitti  dipcmbi 
ptsBalovlu^  aMallo  »  e  questo  x^aduto  i  vi  pcteipitò  esso 
pare,  e  mofii^ffiKsato.  nelle /acque»,  i-  • '.i: 

Acomne  il  giovine  e  ctnnggioeo  Federie^  duca  di  Svena 
suo  figliò  ed  erede,  ajutalo  eziandìo  con  delte  navi  %xr 
Bene,-  e  eondusse  la  sua  flotta  in  AntiocUai  ma  ivi  i  Teder 
adiiy  udì' ahhondattsa  e  nelle  ddiaie  ond'éraAo  snervati  i 
trovarono  dn  luogo  loro  bea  più  fimesto  ebe  la  &me 
ed  ogiH.  In  vaglio  della  gnerra>;  jper  cui  •  raccolti  a  Tiro 
i  tiisli'amiiai  della  sua  flotta,  h  oondusse  ad  unirsi  alla 
flotta  cristiana,  che  sotto  il  comando  di  Guido .  dì  Lii^ 
•ignoo  ré  di  Gerusalemme  slava  ali'  assedio  di  Tolemaide 
a  s.  Giovanni. 4' Acri I  difesa  ostinatamente  da  una  forte 
armala  di  Sab<Uno,  soldano  d'Egitto,  che  fu  poi  il  tìm? 
geilo  ddle  crociate.  La  peste  e  le  altre  maUtbe  le  de* 
solavano  nell'autunno  a.  segno,,  che,  ^perduta  gran  parlf 
di  esse,  lo  stesso  prìncipe  Federico  vi  lasciò  la  vita« 

Non  pertanto  a  fit>nte  delle  flotte  nuovamente  spedite 
e  colà  dirette  da  Filippo  Augusto  di  Francia  e  Riccardo 
d*  Inghilterra  »  combinate  con  quelle  del  re  di  Na varrà  e 
di  SiNcilia,  nel  i3  luglio  1 191  tante  forse  riunite,  costrinseeo 
Tolemaide  alla  resa.  Ma  la  perdita  dei  piò  illustri  aignori 
dell*  armata ,  ed  il  mal  contento  dei  propr j  Stati ,  fecero  ^ 
che  invece  di  rivolgere  le  prore  a  Gerusalemme ,  come  pa- 
revano additarlo  le  belle  ed  intrepide  asioni  fatte  da  quei 
due  re,  e  massime  da  Riccardo  contro  i  Saraceni  ed  il  sni- 
dano assediato  in  Jdffii,  detta  già  loppe,  l'uno  dopo*  l'altro 
t  uabarearono ,  il  primo  a  Tiro  eik  il  secondo  a  Tole« 
masdof  per  ritornare  alle  loro  case.  Se  non  che  Riccardo  1 
dopo  avere  inviate  felicemente  in  Inghilterra  le  prìaci- 
peaae  che  l' accompagnavano,   egU  ebbe  la  disgrazia  di 
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periodare  in  una  bumsttca  nel  golfo  ifi  Vraesa  e  dt 
rimallere  gran  pesaa  prigioniero  in  Germania ,  men- 
tre innocentemente  e^  tì  passava  ritornando  ai  anoi 
Stati. 

Anche  le  donne  in  tempo  delle  drodate  nen  credettero 
di  restare  svincolate  dal  dovere  che  chiamavoi  ogni  indi* 
iridne  cristiano  sotto  le  bandiere  della  croce;  e  non  po- 
che sono  tfuelfe,  tra  il  numero  assai  cònsiderevofe  delle 
aegnate^  die  ai  fecero  amtoìrarc  fér  intrepido  ^nloiìe 
nelle  prime  sante  guerre.  Non  molto  perk  di  esse  ce  ne 
tramandarono  ie  cronache;  perohè  intenti  i  cheriri  ed  i 
monad ,  che  le  scrissero ,  a  narrarci  soltanto  i  fasti  glo- 
riosi dei  guerrieri  in  geilere,  appena  ci  lasciarono  memoria 
che  anche  le  donne  partirono  sotto  le  bandiere  della  croce , 
forse  per  non  oscurare  le  brillanti  imprese ,  ed  iuproniar 
qualche  macchia  sui  vene^ndi  vessilli;  lascidnao.  cod 
che  piuttosto  ai  poeti  appartenesse  con  romantiche  idee 
dipingere  le  passioni  e  gli  amori  profani  che  talora  sot- 
fenlrarono  ai  santi  fini  dei  Cristiani  crociati*  È  però  v»o 
ebe  in  quei  disastrosi  viaggi  militavano  andie  le  doune^ 
ora  occupate  a  difendersi  e  ad  assalire  nemici,  ora  a 
curare  feriti  e  ad  animare  eon  calda  eloquenza  e  coll'eaem* 
pio  i  loro  commilitoni:  e  se  la  brama  d'umana  gloria 
spingeva  molti  cavalieri  ad  appendere  al  petto  la  croce  » 
fors' anche  F  amore  avrà  acceso  men  casto  fuoco  in  quelle 
vol<Hilaric  amazssoni  delle  cristianità.  Non  dee  qui  parere 
strano  se  i  sentimenti  gravi  ed  austeri  che  dirigere  do* 
veano  quelle  religiose  spedizioni ,  si  fossero  qualche  volta 
scambiati  con  quelli  di  pericolose  passioni  che  pia  vio- 
lente si  destano  fra  la  militare  licenza. 

Quando  però  i  Crociati  presero  la  via  del  mare  j  le 
donne  non  si  videro  più  in  si  ffran  numero  sotto  il  vaa* 

•Il  1      M 

Siilo  deua  croce:  anzi  nella  spedizione  di  Riccardo  e  di 
Filippo  Augusto  si  esclusero  tutte  le  donne,  tranne 
le  bugandaje  che  conosdute  fossero  di  un'  onestà  supe^ 
riore  ad  ogni  eccezione.  Gli  Arabi  però  narrano  che  non 
di  rado  tra  i  cadaveri  dei  Crociati  combattenti  uccisi  o 
periti  nelle  mischie  riconoscevansi  delle  donne  che  aveano 
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terrieri  d'Occidentvi  In  un  poema  latiM/  dui  qàéìe  r^. 
staronfli  akttoi  fimioiuaiti ,  veggono  narrati  dt  un  eérto 
monaco 'di  Froidmont  i  -forti  BiiUton,  le  guerresche  im-' 
prcM  •  VimiMtisrb»faiiilà4l'n«m>  d'una  sua  sortila  chia- 
mate Margfatiite ,  che*  ai  tMàli.  -à  Gèrasalcfmme  iti  tamp^s* 
deU'aaaedio  di  Sakdfaao.  Qiieèla  donna  intrepida ,  vealittf 
militermente  alpardeB»  praaeoennale,  ooii  lalvoate  pèr9 
coperte  àSt  nn  vaso  dì  rame,*  slìette  floa^pre-tra  i  èbashattcniti 
ferwndoii  eoa  fantaggio  di  niia  ionda^  ^e  non  appena  potè 
Bottrarflè  idla  spada  ed  alle  insidie  éai  Saracèni^  coti  Mlif 
attrsTcasò  tette  la  Siria 'cV Asia  Minore ^  procacciando^ 
snaiateilza  e  difesa  col  snono  di'nn  aalterio  che  con  pe^ 
risia  e.con  dUetlo  tasteggiava;  e  giante  in  Europa,  € 
riredote  le  patrie  terre,  si  ritirò  a  Laon  a  passare  in  un 
diioatnl  gfi  nltimi  snoi  giorni.  . 

Pochi  anni  dopo  la  morte  di  Saladino  si  risvegliarono 
ancom  le  speranza  delle  *  crodate  ;  e  Celestino  III  fece 
tanto,  che  V imperatore  Enrico  IV*  ne  mise  insieme  «nai 
quMrtm  ndla  dieta  generala  di  Worma  ;  ed  Innocenao  HI 
valendosi  dalla  patetica  eloquenza  del  curato  di  Neulljr 
solln  Mamn^  riuscì  a  ferri  entrare  anche  molti  principi 
e  gentUnomini  francesi. 

Memori  però  ddl' infelice  successo  delle  altre  spedi'-' 
zioai,  maadaiono  i  Crociati  sei  deputati  a  Venezia  per 
imploi«re  un  navale  aoeoorso:  e  la  repubblica  adetiipì 
noti  aolo  esattamente  dal  suo  canto  le  condizioni  del 
trattato,  ma  i  suoi  nobili  raj^esententi  mettendo'  a  scM 
st^:iio  én  Crociati  pia  navi  die  non  avessero  promesso ,' 
per  dividere  la  gloria  ed  il  merito  di  quella  cristiana- 
saTÌgasione,  armarono  a  loro  spese  dnquanta  galere  e 
le  posero  sotto  gli  ordini  del  celebre  doge  Enrico  Dan-»'* 
dolo,  che  montò  la  nave  capitana. 

Frattento  i  pochi  Francesi  giunti  a  Venezia  non  ave-' 
vano  il  danaro  promesso  dai  loro  deputeti;  ma  il'  gen^- 
ioao  doge,  che  non  voleva  lasdar  rompere  i  nodi  di  u mi 
coni  aanta  intrapresa,  loro  disse  che  la  rqiubblica  gli 
asaolvcTa  di  quanto  fossero  rimasti  debitori  per  il  trat« 
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tato ,  qimldo  ma  Jb  ToieiaeMì  afutam  «  ripKndeiv  2irai« 
pMMtìdo  m'  D«lnMia>  ficaie  art^nne. 

Pareva  però  cbe  il  Gdb  nelfalio  suo  reien  non  ae- 
eoodaaae  queste  f  eligiose  apediAomi  ^  perekà  la  peate .  ed 
altri  diaaatri  YeoMro  sco^e  a  dme  atrai^  ed  a  met- 
lare  aetta  ouaeria  i .  Crisliatti  eiociats  «  periti  per  melafttie , 
t  aotto  I0  aeìabele  degli  ìnfedèK,  od  eaiandio  per  le  n- 
teatine  loro  particolavi  geloaìe  e  diasenaìoiii 

Iutoóo  il  papa  Onorio  III  una  un'altra  crocMta  nel 
eoncilio  di  I^aterano,  eà  il  valoroso  Federico  II  ae  ne 
viiae  alla  teata  unitamente  al  re  d' Ungheria  e  aa  dadn 
d'Austria  e  di  Baviera  »  cui  si  èrano  accompagnate  le  squa- 
dre olendosi  e  le  grosae  navi  dei  Templari.  La  loro  na- 
vigazione fu  sventnrata ,  eri  videro  obbligati  a  passare 
r inverno  nei  porti  d'Italia:  e  non  appena  poterono  fienlare 
la  presa  di  Damietta ,  che  una  furiosa  tempesta  fiece  in« 
ghioitire  dalle  onde  e  fracassare  colle  muraglie  di  qoella 
piacza  la  maggior  parte  delle  cristiane  navi;  siecbè  la 
presa  di  quella  città,  seguita  nella  notte  del  5  novembre 
laig»  era  costata  tanto  tempo  e  tanto  sangue  ai  Crociati, 
ejlie»  stanchi  dai  lunghi  travagli ,  gran  parte  se  ne  ritornò 
in  Europa;  ed  il  re  di  Gerusalemme  si  ritirò  lasciandori 
quella  poca  truppa  che  gU  era  rimasta,  ad  aspettarri 
nuovi  soccorsi  per  ivi  sostenerri.  Invece  però  di  difen- 
dere quella  piazaa ,  ov'  erano  due  anni  dopo  raccolti  aet- 
tanta  mila  uomini ,  volsero  i  Gradati  la  loro  flotta  verso 
il  gran  Cairo  costeggiando  e  rimontando  U  Nilo  per  at* 
laccare  il  soldand  Meledino,  il  quale  fatte  aprire  le  diinse 
ed  innondare  tutto  il  paese  ed  appiccare  le  fiamme  alle 
navi  cristiane,  le  avrebbe  tutte  fatte  perire,  se  a  rondi- 
aione  di  restituirgli  Damietta  non-  avesse  loro  accordala 
una  tregua  di  otto  anni. 

Nonpertanto  Gregorio  IX  aveva  rallentato  il  eoo  zelo 
per  un'  altra  crociata  ;  ma  perchè  l' imperatore  Federico , 
imbarcatosi  col  langravio  di  Turìngia  a  Brindisi ,  viato  che 
per  il  gran  caldo  molti  erano  perìtt  ammalati,  ed  altri 
sbigottiti  se  n'erano  andati  alle  loro  case,  ed  egli  atesao 
tre  gìonii  dopo  il  suo  imbarco  vi  si  era  pure  trasferito,  a 


T«iio  .imao  ;l'£iijnD)Mi ,.  il  lp4pfc  IdttwiUMQMliqMft  jl^iiftMÌ 
Mrè  naggior  caraggia  raoif»  49gi4wt9.4l!^4i|[QMpi.^M^ 
ìhayatfatoi»  ^  «ÌM>'ÌR:BaiHW  CM9,.i(aiit^.,t9^eNe,  iflA)amr> 
TatQ  U  7  aetbHnliiK  tal.  peffMi-dì  Xpl«mai4e„.tt  .i>fi€N92il 
torto  m,  fiire. inda  ireglia. fiMA/a«Mp|l9 i^Aic^tMifll^a, «hiM^ 
<Wue  G«raiifle|«»e  e  ,qui4o|i|i«ailtra  fìiwi£«  HM  4MlMfi 
ben  frealo  au  liiie  ga]i^  r^m^M^.rW  ItaMn  fei:  4iA)lih 

dcre  i  moi  Suti  4aUa  tmiqpe  ptindì;.  fi  per  mrt^ddilìn 

fipa  i  medeiàmì  diftpanà  41^0  ebh«:f  \l^l^u«,  ,fW^ 
tante  iiianttìine  apediaìoiu  deUe.,qi!Q<9fite^  ... 

Fioafaiìente  la  aettìma  ed  ultiiioii  ùl  pivi  flita}e.  :al.  ovin 
itiaaeriroo,  perokè  costò  Ja  lìbffit^  e  ìfi  Tite;di  i^ltuig^  |X 
di  FniiGÌa ,  it  fwie  in  due.  ap^dizioiMf  l'uiM  rcopira  Òaf. 
miette  e  l'altra  ooiitro  .Tunii»,  ^ntraikiU,.di..)GaÌMBi«  nth 
acita ,  porauaaoro  ona  volta .  i.  pontefici  che.  nciH  bia^r, 
icnava  pensare  più  a  rìcunenw  P^^  ì^l  <VHa  colle  ^rmi 
Terra  Santa  ;  e  che  perciò  inutili  sai^beipt)  '  atata  i  lorpf 
alorzi  per  riaccendere  lo  zelo  delle  490CÌ^te  nel  CAom  dÀ 
principi  criatìfiiìi»  '   1    .    i, 

Dee  qui  rìmarcam  jche  i  Y^ueapi»,  ^bben^^^p^ri  Ja; 
loro  ^vidnanca  più  esposti  a|^ .influiti  ottomani ^.SiMpre 
intenti  a  rapir  loro  il  possesso  .delle  migliori  isole  4^1*. 
rArcipelago  e  del  Mediterraneo}  pure  nelle  ultima. cnOf. 
nate  non  ne  vollero  più  aver  parte  alcuiHi ,  perobè  beoe, 
riconoacevaBO  i  difetti  «  le  nifue  intelligenae ,  ì(^  M¥fu** 
sioiii  e  le  perfidie  che  allignavano  in  quelle  salite  cofir 
fisderasioni. 

Venezia  d'altronde,  aigyiora dell'Adriatico,  dopo.^MW 
due  secoli  di  niarittinia  gura  contro  gli  altri  na^atorii 
d'Italia,  sul  finire  del  secolo  deoiaM>  aveva  CQn#fguilo 
la  anperiorità  ed,  il  dominio  del  goUb  a  preforea^  dei 
Narentini ,  Nonaanni ,  Genovesi  e  Pisani  loro  eompetitori. 
Egli  è  perdo  che  Alessandro  III  non  die  già  a  quella 
repiiUblica  la  dominazione  del  mare,  ma  non  feqe  clie 
rionnoacerla  coli'  istituire  ed  approvare  una  cerimonia» 
che  allegoricamente  ogni  anno  il  giorno  dell' Aacensioahe 
celel>raase  lo  sposalizio  del  mare  colla  città. 


PéiWgiiiniò  ^MA'pdoMSeé  dàirtAapewitfli^  fMferica 
BaiWossii,  «ilftifft  A  Yetlttia,  è  stette  ioeognito  gran 
téttipo ,  Èè»  Ato  (iM|l«mo  44l  doge  III  CMidotto  eeii  gran 
]iom}>a'Jii  pàìUsMo,  %à  ivi  iMèggkito  6  trattato  e  aenrito 
eoa  tillti  ^  ^Mori  odnl^^éMi  ilhi  stra^figmlfti  Sdegnato 
l^peraiore  tt  «(«lesti  ibnimsio,  miUMeiò*  Yeneiia  di 
piffntere  iièlk»  piazn  *di*Mii  iilarcd  le  senile  rotnéne,  e  di 
iMltere  tutto  a  faoto^  éaatt^éV'  aveumvi  percUk  man- 
dato suo  igKo  Ottone' 'Oim^«etta>iitaci&qiiè  galOTe.  Fermi 
ed  itn^ertèrriti  i  VéMiUtti;  oovi  sdte  treMtf  galere  -Me 
fteMtlei«  <ÌdU' Istria  sìf  presentarono  alla  battaglka,  ove 
disfecero  quarànìtx>tto  galere  ddl*  imperatore ,  calarono  a 
fofidoi  la  reale  e  menamao  Ottone  prigioniero  a  Ymiexia. 
^  Fti  HlloA  ebe  il  papa  ^  andato  incóntro  al  doga  TÌnci- 
tmré  Sebastiafnò  Zìàtkiy  per  immortalisncare  il  suo  trionfo 
gli  die  11  suo  anello ,  dicenldogli  idi  gettarlo  nel  mare  per 
isposBiio;  ónde  la  posterità  sapesse  ohe  qnel  mare  an  cui 
i  Veneziani  erano  eoiA  potenti  ^  era  loro  soraméaaD  come 
la  moglie  al  ano  marito.  D'allora  in  pòi,  cioè  dal  i  ì'jr, 
nel  d)  dell'Ascensione  soleva  in  porlo  ^do  il  doge  alia 
presenza  degli  ambasciatori  montare  sul  bucinàorOj  ga« 
lera  a  doe  piani,  arricchita  di  tappeti  divettuto  cremia, 
di  trine,  di  frange  e  di  ornati  d'oro  e  d'argento  all'in- 
temo  e  per  di  fuòri,  da  doire  egli  gettata  un  andlo 
d'oro  in  mare  dicendo  s  DespùnsamM  tej  mare^  in  signwn 
9erij  perpetukfue  dominii. 

Pltidente  il  prìgi<miero  principe  Ottone,  volendo  &r 
aerrire  la  disgraaia  alla  eontersione  di  suo  padre,  do- 
mandò il  jpermesso  di  andarlo  a  trovare ,  e  vi  fii  laacialo 
andare  suUa  parola  :  parlò  egK  A  pateticamente  a  Fede- 
rico, che  lo  riccmciliò  col  papa  e  coi  Veneziani,  e  per 
provare  loro*  la  sincerità  di  questa  riconciliazione  ,  l' im- 
peratore si  avviò  per  Venezia.  La  repubblica  gli  spedi 
mcontro  sei  galere  fino  a  Ravenna.  Entrato  poi  e^  a  Ve* 
nezia  »  andò  a  baciare  i  piedi  al  papa ,  che  lo  aspettava 
dUa  porta  di  san  Biareo,  ed  indi  partiti  interne  sino  a 
Bologna ,  il  santo  Padt«  ritornò  in  Roma ,  ove  nells 
sala  cB  ricevimento  del  Valicano   fu  posta   là  seguente 
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iscrisioiie:  .ÀkxaMkr  III  j^apa  FrUkriei  imp.  «mm  ef 
ìmpeium  ikgkM  3  abdkiit  se  Kinetiis,  cogmium  et  aét^ 
ìotu  perkanbn/iee  iàfcepUón  :  Ouone  Imp.  JUio  mmdi 
yralia  «  Feméiis  mei»,  captoqate ,  Fritieriem pmee  Jècùi 
ìupplex  'adomi,  fidem  0t  obb$diefUÌÉm  poUiceiaw.  A* 
Pontifici  sma  digniitu  Féuim  Beip.  iben^fido  resàttUu 
in.  MCiJCXriI. 

Il  cudinaie  Ccmbt  Bann»  amndo  frtto  peflMW  ytit» 
allo  per  mia  fwMki,  Vibatio  YUI  fii  dd  mo  aentiiuMito, 
*  fisce  cancdUn  .qocflto  ntonmweiito;  La  repuMiiicd  di  Ve- 
lezia  pecò  nefo  aìtivaniente  offesa,  che  il  ano  iueflOMf^ 
Innoceliao  X  lo  6ee  repriaboafe:  ciò'  che  die  ài<^  ià 
ioma  alla  ia^gegnòia  paaqaìnala:  Quód  Urbttkms  iniÈtbar^ 
ìiier  deiéi^&tU,  ImmocmMu  ianoceniir  restìUdL 

Non  fb  però  salo  quel  dotto  cardinale  a  dubitan  di 
in  tale  fiMto ,  poìófaè  altri  narrarono  oome  Federico ,  atle^ 
Hate  dal  TÌyere  diìioraalo  daUa  Ckieaa,  ed  in  on  di»* 
lenao  scandaloso  col. papa  j  mandasse  una  deputaaione  ad 
Alessandro  ni  in  Anagni  a  proporgli  un  acccmodanienta, 
ia  lui  accolto  coli  tutta  la  gioja  per  far  cessare  lo  scisma 
ra  la  Clùesa  e  V  impero ,  cagione  di  tristi  cooseguenae 
1  bene  delb  religione  ;  e  per  meglio  rinnire  Y  una  aà- 
'  altro  aoeke  Yeneaia  per  andare  a  conferire  cc^r  impe- 
atore ,  e  tì  andò  con  undici  galere  intiateg^  dal  re  di 
icilia ,  ricemto  dal  doge  Ziani ,  e  da  tutto  il  popolo  ac- 
olto cogli  onori  dorati  alla  suprema  sua  dignità.  Non 
»rdò  Federico  ad  andarri  ricevuto  anch'  esso  con  debite 
norificenze ,  ed  ivi  ottenne  X  assoluxione  delle  censure 
al  papa  con  esso  lui  riconciliato,  rendendogli  l' impo- 
store tutti  i  contrassegni  di  rispetto ,  che  un  figlio  della 
Ihieaa  dee  al  soecesaore  di  a.  Pietro  destinato  da  Dio  t 
ovemarla. 

In  meaao  a  questi  due  racconti ,  che  non  sono  fra  di 
Mi  del  tutto  inconciliabili,  esistono  le  pitture  e  le  atamne 
lìtiche  che  ci  pesentano  il  primo  quale  fu  scrìtto  nel  Va- 
cano e  lo  espongono  le  elorìe.  Se  non  che  nella  galleria 
ucnle  di  Yeneaia  fra  i  molti  quadri  die  rappresentano 
nella  memoranda  dissensione  e  pace  fra  il  papa  e  Tin»- 
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li^eritote,.  ve  n'  èi  nho.ib  oui^AléBUincbo  iii,  «kdutoiaoU  akd 
AUO  80^ia  iieUa.àn  allora  ducale  di  s.  Marco  »  B\éné^9'sè  di« 
imttz»  iu.^gìnooolbiom  jai  gradini  Fed«rioa'*\ffvbaciaiigli  con 
iutbi  aoniiBnstone  i*  piecb,.  il  papa»  ift  atta  di  alzare  la 
n0ano\|ier  hemeduio ,  ai  pretende  ehe  diceite  itlel  sollevare 
un  pia  alqoatita^ aàpra  ii  ^apo  dell'  imperatoreicjiielle  parole 
del  salmo  90  :  Super  aspidem  et  ÌHtsiUséumiOiàòuUbo  ,  et 
^amcÈfkaba  koneai  et  omcmBm.  Aan.si  aam  cfas  in  Ve- 
jiezìa  rimperaloreiGìusBppe^II  «nel  viiltafé  ^picUa  •galleria 
alla  vista  <Ù  quel  qiiadro.dioease  alle  atiacoiiiìiata:  Non  sano 
pmquei  tempi  Zie  diceva  il  Viero,  ise  mai  stasse  il&tto,  perchè 
le  due  podestà  egualmente,  da  Dio  ittiiuite  non  debbono 
fra  di  loro  insultarsi  »  anche  in  messo  aU'utnilkzìone  di  chi 
ha  mancato ,  ma  X  una  rispettare  adi'  altra  la  ^Divina 
emanazione  ;  sicché  la  podestà  delle  dilavi  e  quella  della 
spada  amicamente  e  con  carità  combinino ,  .come  dicono 
i  Padri , .  air  unità  ed  alla  difesa  di  nostra  santa  religione. 

Ora  tornando  ah  veneto  valore  marittimo  »  con  cui  quei 
£erì  repubUicaoi  si  erano  renduti  celebri  in  tante  glo- 
riose spediaùoni  colle  quaU  portarono  le  loro  vittorie  e  con* 
quiste  fino  a  Costantinopoli ,  dovett'esso  non  già  scemare 
aella  gloria  »  ma  nell'  efiicacia  quando  apparvero  in  Europa 
le  innumerabili  flotte  ottomane,  colle  quali  Venesia,  iu 
onta  del  vigore  della  sua  marina  »  ha  dovuto  vedersi  rapire 
da  Animurat  11  Salonico^la  più  ricca  dttà  della  Macedo- 
aia  ;  da  Maometto  U  il  Negroponte  ed  una  parte  della 
'Morea  e  dell'Albania;  da  Bajazetto  II  Lepanto,  Modone, 
Corone  e  Durazzo;  da  Selim  II  il  regno  di  Cipro;  e  da 
Maometto  IV  la  Candia. 

Eppure  fino  dal  secolo  X  sotto  Carlo  Magno  gU  ìm« 
peratori  d' Oriente  e  d'  Occidente  brigavano  per  avere  la 
veneta  alleanza.  E  perchè  il  senato  rifiutò  questo  per 
quello ,  Pipino ,  già  re  d' Itaha  »  volendo  forzarlo  a  mettersi 
per  lui,  a  pretesto  di  ristabilire  l'autorità  ducale  venne 
colla  sua  flotta  a  Venezia  e  s' impadronì  delle  prime  isole  : 
ma  vistosi  rattenuto  in  faccia  a  Rialto ,  il  re  vi  fece  colle 
barche  e  zattere  praticare  un  ponte  per  farvi  montare 
Tarmata;  e  ti  sarebbe  riuscito»  se  il  suo  progetto   non 
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fesse  stato  reso  vano  e  soonoertslo  da VepukòlMaiii  ;  cotn* 
battèaii  per  laiovo  vita  e  per  H  l<Mk>  Stalb. 

GontiiiQavotao  i  Venèeiani  a  fare  OA^mique  rispettale  lal^ 
loro  navigaaioiie  e  la  bellica  e  «ointii^rciale  loro  marinar 
ma  le  animosità  f  he  si  dcstarovo  fra  la-  loro  répubblicsr 
e  quella  di  Genova ,  resa  pure  gii  potente  scd  mare,  al 
danno  che  loro  recava  si  aggiungeva  pare  quello  che  d» 
tali  discordie  ed  ostilità  ne  riportava  il  cristianesimo.  Im« 
perocché  alla  metà  del  secolo  XIII  partita  la  flotta  vch 
aeta  sotto  MaftHi  Michieli  per  frenare  l'ambizione  di  Mi* 
chele  Peleologo  che  erasi  impadronito  di  Costantinopoli, 
scacciandone  Balduino  II  ulbmo  imperatore  francese ,  sa« 
rebbe  riuscita  nel  generoso  suo  disegno,  se  i  Genovesi' 
per  gelosia  non  lo  avessero  sconcertato,  prestando  al  greca 
imperatore  V  armata  navale  eh'  essi  avevano  nella  Siria  > 
sotto  prelesto  di  combattere  i  Turchi  nemici  del  nome  dei 
Cristiani,  ed  oppressori  violenti  deUa  libera  loro  navigazione^ 

Questa  infc^oe  animosità  fra  due  rispettabili  nazioni 
scoppò  a  segno  nelle  loro  flotte  sul  mare  Egeo  e  nella 
Sìria,  che  nelle  loro  dissensioni  ed  ostilità  giunsero  a 
strascinarvi  fino  tutti  i  Cristiani,  i  quali  divìsi  di  opinione, 
pili  non  sapevano  di  quale  partito  essi  fossero;  sicché 
^ì  uni  lo  prendevano  air  azzardo  7  altri  per  insinuazione , 
altri  per  tema  del  più  forte,  e  ben  pochi  per  inctinazione. 
Le  due  città  «di  Tolemaide  e  Tiro ,  signoreggiata  Y  una 
dai  Veneziani  e  l' altra  dai  Genovesi ,  ed  ambedue  acqui* 
>iate  col  sangue  di  tutti  i  Cristiani,  erano  in  preda  al- 
r  odio ,  alle  vendette  del  Crìstiani  medesimi ,  sicché  quei 
miseri  abitanti  stavano  in  forse,  se  meglio  loro  fosse 
stato  il  vivere  sotto  il  giogo  di  Maometto,  che  sotto  di 
coloro  che  si  dichiararono  seguaci  di  Gesù  Cristo. 

La  italiana  navigazione  infatti,  che  avrebbe  potuto  si- 
cnoreggiare  tranquillamente  i  mari  ed  il  suo  commercio 
colle  altre  nazioni,  veniva  sempre  contrastata  ed  incep- 
pata dalle  fiizioni  dei  popoli  stessi  d'Italia  più  valorosi 
ili  mare;  per  cui  ora  per  un  partito  ed  ora  per  l'altro 
erano  ad  ogni  tratto  in  mischia  quando  uniti  e  quando  soli 
I  \  eiiesiani ,  i  Genovesi  ed  i  Pisani.  Gli  Ottomani  prospwa- 
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vano  perciò  nella  loro  marina  nelle  gare  ddle  Bolle  ita- 
liane ,  le  quali  nel  mare  Egeo  e  fino  allo  dirado  4ì  Gak» 
lipoli  diedero  lora  Y  indino  spettacolo  di  batterai  ed  in» 
ddx^Ure  la  loro  mavina  a  vicenda,  i  Yeneiiani  aegnata- 
mente  ed  i  GenoTesi ,  i  <|oali ,  sebbene  pia  volle  da  oueUi 
kituti,  pare  nella  battaglia  di  Corfu  ani  finire  del  se- 
colo }UII,  comandati  da  Elnrìco  Pagano  Dona,  aconfis- 
sero i  loro  emuli,  facendo  con  settemila  uomini  prigio- 
niero anche  lo  stesso  generale  Andrea  Dandolo.  Poco 
d<^o  ebbe  dai  Genovesi  questo  bravo  ammiraglio  nn'  altra 
disiGitta  nelle  acque  del  Bosforo,  e  dopo  lui  il  doge 
Pisani  r  eU>e  in  quelle  dell'  Adrìatieo  stesso  sotto  gli  oc- 
dii  di  Venezia ,  1»  di  cui  perdita  era  inevitabile»  se  il 
Dona,  profittando  della  sua  vittoria,  vi  si  fosse  presen- 
tato coUa  trionfante  sua  armata  invece  di  far  vela  in 
patria  per  raccogliere  festoso  in  Genova  i  meritati  ap- 
plausi. 

Meno  arditi  e  più  prudenti  i  Genovesi  non  avrd)ben> 
veduto  il  loro  ammiraglio  Spinola  prigioniero  de'  Vene- 
ziani più  cauti  e  fermi  nelle  marittime  imprese  ed  azioni , 
aHorch'  egli,  trasportato  dall'  ardore  di  combatterli,  ap- 
pena veduta  presso  a  Livorno  la  loro  flotta,  fece  vela 
contro  di  essa,  pria  ben  anche  che  tutti  i  suoi  vaaeelli  fos- 
sero allestiti  e  pronti  all'  azione  ;  per  cui  il  saggio  Pietro 
Lauredano ,  con  una  finta  tema  e  ben  intesa  fuga ,  dalla 
forzata  marcia  dei  Genovesi,  che  con  gran  furia  sii  ve- 
nivano incontro  a  spaventare  qualunque  ammiraguo,  si 
mise  alla  larga  e  sopra  il  vento,  e  girando  poi  le  sue 
sqoadt^e  contro  le  nemiche,  le  disfece  e  vinse. 

Vedendo  i  papi  queste  perniciose  rivalità  nelle  l 
marittime  repubbliche,  procurarono  sempre  di  concilia 
Ma  perchè  Calisto  II,  abbenchè  impegnato  con  tutto  lo 
zelo  nella  loro  conciliazione,  esaminate  le  ragioni  delle 
parti,  aveva  pronunciato  in  favore  dei  Genovesi,  i  Pi- 
aani  vollero  farsi  giustizia  da  sé  medesimi,  e  tornarono 
colle  loro  flotte  in  mare  con  tanta  ostinazione ,  che  In- 
nocenzo II,  passando  per  Pisa  e  Genova  nell'andare  in 
Francia^  ebbe  motto  a   fare  per  ottenere  soltanto  uni 
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«■peononé  d'armi  Né  avrebbe  pai  fra  feoa  catioartaU  la 
pace  aanu  TaUÌTÌUi  di  a.  Bamardo»  oonpagno  ia  ^d 
Tiaggìo  del  sommo  pontefice ,  dba  a  tale  uopo  iimato 
r  aveva  a  Genova.  Bitomarono  lum  pertanto  i  Pìaam  in 
mere  contro  di  Genova,  am  con  tanta  perdita  delle  loro 
oavi  •  dei  kvo  oenhatlenti  condcMi  à  qndla  citlà  feriti 
e  prigionieri,  ^A'era  naio  il  proverbio,  che  chi  vaieiw 
veden  Pisa  andasse  a  Gtnowu 

Poco  tempo  dopo  i  Pisani  si  vendicarono  ani  Geiwen» 
e  loro  presero  la  flotta  eoUa  qaale  meoavaiio  eul  Medi- 
terraneo i  cardinaK ,  i  prdati,  i  dottori  '  di  Francia  t 
d'ingfailtenra  a  Boma  al  coneiHo,  in  cui  Grvegorio  IX  voleva 
proporre  la  depesiaioiie  del  già  da  lai  acomnnicato  F^ 
denco  ;  il  qudk  interpellato  dai  Piiipni  che  far  doveaseiro 
di  tanti  illustri  passeggeri  presi  coi  loro  convogli  »  rispose 
eoa  qnell' inofficioso  dnitiGo: 

Omnes  f^reìaii^  pap^  mandanie,  mmIì 
Ei  (nes  legati^  wniant  huc  usque  legati. 
I  GeQoven  pero  nello  atesso  secolo  XIII,  sotto  il  co- 
mando di  Benedette  Zaccaria ,  militarono  per  il  bravo 
Sencìo  re  di  Caatigiia  contro  i  Mori,  chenocqiiero  tanto 
all'  Earopa  cristiana  ;  per  iscacdare  i  anali  daUa  Sarde^ 
gna,  Bonifiido  VID,  come  si  osava  allora,  T aveva  data 
a  Giacomo  I  di  Aragona^  se  avesse  potuto. conquistarla, 
come  avvenne,  amando  il  papa  cbe  il  suo  nome   atesse 
ad  un  porte  di  quali'  isola,  fflon  fu  però  che  al  principio 
del  eccolo  XVI,  ohe  Tarmata  navale  spedita  in  Affrica 
dall'  intraprendente  cardinale  Ximenes,  arcivescovo   di 
Toledo»  Uberò  dai  Mori  le   ooate   d'Affrica,   e   speciair 
mente  di  Baribarìa,  e  preso  si  sarebbe  Algeri,  se  il  c<^ 
mandante  spagnnolo  Diego   Vera   avesse  un  po'  m^Uo 
diretto  1'  assedio. 

Mantro  però  la  bettiea  marina  aveva  continuali  i  suoi 
progressi  nelle  Spagne  che  andavano  fiistose  dei  loro 
acimieli  nell' litro  emisfero  fino  al  comineiare  del  secole 
X\  lU ,  la  navigaaìone  erasi  nei  nostri  mari  impedita  dalle 
Biarittinie  ocnlese  del  re  di  Spagna  coU'  imperatore  d'Au- 
Olia  ,  ed  era  la  Sicilia  tra  le  loro  armate  navali  il  aolito 
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tèalfo  delle  guei^nekro  ^oiti,  'fin»  che  il  «OHgmm 
e  Ip  pace  ^di  Caoibrajr  formarono  la  loro  donbiliMdoue  se* 
ighata  nel  trattabo  di  Vienna  3o  aprile  1 7^19.  ' 
<  Insorsero  berò'le  guerre  di  America  verto  la*  metà  del 
«ecolo  »  '  ove  '■  le  *  flotte  '  spognui^  ai  tvovàrbno  •  lille  prese 
«OH  o^Ue'  d' Ipghiltorra  )  clié  gi^i  saMiifestaiia  «I*  mondo 
di  volere  coUb*  nantteke  sue  fbraoe  aflerrarertil  tridente 
dei  mari,  ad  esclusione  beo  anche  delle  ^altre  marittime 
nazioni.  '  • 

i  Ma  non'  lasciavano  i  Port^iiesi  di  far  uscire  dal  Tago 
le  più  brillanti  ed  animose  loro  flotte  a  scorrere  non 
aolo  i  lùàriintenii  dell'Europa,  ma  esvandio  l'Oceano 
^  i  più  vasti  e  ritnoti  mari  dell'  uno  e  dell'Wkro  emi- 
sfero, sui  quali  essi  per  primi  fecero  il  sentiero*  dette  più 
lunghe  e  perigliose  'navigazioni. 

Privi  essi  di  astrolabio,  di  bussola  e  di  ogni  ahra  nau- 
tico strumento ,  la  navigazione   era   A  poco  ^estésa ,  che 
non  si  conosceva  ndl'  Oceano  Atlantico  oltre^il  cosi  detto 
•capò  dol  nofij  il  non  plus  tsUra  delle  colonne  d'Ercole. 
Ma  Enrico  duca  del  Vasco,  o  d^  Visoo,  fi]^lio  di  Gio- 
vanni I  re  di  Portogallo ,' giovine  ardito,  intraprendente 
e  versato  nell'astronomia,  vol^ido  far  penetrare  i)  nome  di 
Gesù:CrìstOj  del  di  cui  ordine  egli  era  gran  maestro,  e  cosi 
far  proclamare  dalle  genti  la  gloria  dei  Port<^[lie8Ì   allo 
igiTOte  terre,  nel  r4io  si  accinse  a  spingere  la  naviga- 
zione sulle  coste  d'Affiìca  fino  al   di  là  dei  oetìosciuti 
confini  :  ed  imbarcatosi  su  due  vascelh  colla  più  brillante 
nobiltà  che  voleva  aver  parte  in  quella  rischiosa  e  splen- 
dida spedizione,  fece  vela  verso  il  sud  lungo  le  coste 
del  tnonte   Atlante,   e    passato  il  capo  del  non^  arrivò 
ni  promontorio  di  Granata,   ove  fu   ritenuto   daUa  più 
furiosa  agitazione  del  mare. 

Questa  intrepida  spedizione  parve  à  gloriosa  al  regno 
di  Portogallo  ;  e  sì  utile  alla  religione  di  Gesù  Cristo  peri 
dare  T  icfea  di  essa  e  difibnderne  i  salutari  precetti  a  quei 
pòpoli  sconosciuti,  che  Martino  Y,  quel  papa  che  qui 
consacrò  la  nostra  cattedrale,  con  una  bella  del  1433 
accordò  ai  Portoghesi  tutte  le  terre   che  andavano  scoi 
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prendo  oÌtre  dello  spaventevole  promontorio  di  Granata, 
ora  capo  di  Bajador,  fino  alla  estremità  delle  Indie,  per 
coi  GoAxalvo  •  Tristano ,  spediti  da  don  Enrico,  spin- 
sero ]MÙ  lungi  le  loro  scoperte,  e  giunsero  nel  i44i  ^^'^ 
ai  Capo  bianco;  e  cinque  anni  dopo  i  coraggiosi  piloti, 
spedili  da  Alfonso  V  lungo  le  coste  d'ASnca  sotto  il 
comando  ddl' intrepido  capitano  Dionigi  Ferdinando,  per» 
tennero  al  Capo  verde,  celebre  promontorio  slitta  costa 
occidentale  della  Nigrizia,  e  fino  al  Capo  di  tanta' Caterina , 
a  i/3  gradi  al  di  là  ddl' equatore ,  v'inalberarono  la 
croce  Jà  Gesù  Cristo  e  le  armi  del  Portogallo  ,  e  vi 
aprirono  il  commercio  colla  Guinea  ed  altri  popoU  delle 
vicine  isole. 

Gìo vanni  II,  sensibile  ai  progressi  della  religione  ed 
^%ìì  avvantaggi  di  partecipare  alle  rìcchesse  dell'Arabia 
e  delle  Indie,  per  penetrare  a  quelle  incògnite  terre , 
sulle  indicazioni  dei  più  abili  matematici  che  lavoravano 
Belle  tavole  di  latitucune  per  facilitare  la  navigazione, 
fece  equipaggiare  una  flotta,  che  affidata  al  bravo  ed 
istrutto  Giacomo  Cano  nell'  anno  1484»  ®  ^^^^  ^^^ 
per  il  giro  dell' Affnca  ,  passato  il  Capo  di  santa  Ca- 
terina ,  arrivò  all'  imboccatura  del  Zairo ,  il  più  gran 
fiume  del  Congo,  ove  innalzò  una  colonna,  con  ivi  scol- 
pite le  armi  di  Portogallo,  e  molto  vi  si  adoperò  per 
gì'  interessi  del  commercio  e  per  la  gloria  detta  reUgione. 
In  seguito  lo  stesso  re  don  Giovanni  fece  a  quella 
Tolta  partire  con  altra  flotta  il  capace  e  fermo  Barto- 
lommeo  Diaz,  il  quale  portando  la  navigazione  lungo  rive 
conosciute,  s'innoltrò  fino  atta  punta  di  un  promontorio, 
1  più  lungo  ed  U  più  rischioso  del  mondo,  e  lo  passò 
(enza  lasciarsi  spaventare  dalle  orribili  tempeste  cfie  lo 
(battevano  sutte  onde ,  né  intimidire  datt'  ammutinamento 
lell* equipaggio,  che  per  l'orrore  di  essere  ingoiato  dal 
Bare,  più  non  voleva  andare  avanti:  e  s'egli  fu  sensi- 
\e  al  grido  lamentevole  dei  suoi  marinari,  lo  fu  non 
r  terrore  dette  burrasche,  né  per  i  perigli  di  quelle 
lote  spiagge,  ma  perchè  vide  che  cominciavano  reaU 
ite  a  mancargli  i  viveri:  ond'è  che  dopo  una  navi* 
Amati.  Bicer.  St  T.  IV.  ao 
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gaziotie  di  sei  mesi,  egli,  reduce  in  Portogallo,  nel  1487 
entrò  nel  porto. di  Lisbona.  Se  non  che  al  racconto  da 
j(naritti]DÌ  rischi»  a  quel  terrìbile  Qipo  che  nella  teira  sua 
.dcscriadonp.. chiamò  Capo  dei  tormenti  per  gli  impetuosi 
Tenti  che  ragoano  sempre,  a  funestarne  il  passo,  con 
tdìy^rso  s^n^o. trasportato  p^r  gioja  il  re,  al  racconto  di  si 
j^rtuuftJ(^.;j9poperta ,  ]lo  cluamò  Ckipo  di  Buona  Spexunsa, 
|)^i:ch^  pgU  tosto  U  concepì  di  fare  ben  presto  penetrale 
uelle  liiiU^fri  iwr^utiU  ed  armati  suoi  vascelli. 

In  qtf^lT.  epoca  fortunata  per  la  navigazione  appane 
jCri^toforp  Colombo ,  genovese ,  la  di  cui  orìgine,  la  & 
cui  vijLa^  i  4^  PP^l  fi^udj  e  successi  sono  di  taiita  impo^ 
tanza  alla  storia  del  ISfuow^Mondo  ,  alla  gloria  della 
,9nanna  itfiU^A^t  ^  /  e  di  tanto  interesse  alla  pabbHca  cu- 
riosità non  solo , .  nia'  eziandio  alle  criticbe  ncerche  ed 
alle  osser frazioni  di  tanti  celebri  e  riputati  scrittori  (1),  che 

*    (t)  Lfl  viU' di  Colombo  Al  seritU  dd  aumenti   eec    Fireme   presto  Molai 

•WG  .figU»  prtVc.  •  Ferdinando  »  .9 ,  q»tl^  Landi  e  oomp.  iSoS.  Ifcl  can.  IH ,  Ti 

legò  la  sua  ricca   libreria  alla   citlà  dì  traiU   ddP  incwrtma  del   Am»  éA 

BiTÌglia  a  riguardo  dei  tanti  buoni  uf-  noidta  di  Colombo  t  nel  oap.  ÌV  àx- 

^cf  ed  «miflfnze.  preàate  da  .aiidl''ar-  gtmsi  che  U  Colombo  nanju  Gmmt» 

ciyeBcovo  al  detto  suo  padre.  Tale  li-  Da/  pruno  seopritorw   dei  coiuùme* 

Inrerìa  da!  nome  del  donatore  renne  poi  dd  Nuot^Mondo  ,   e  dei  più  anbcf. 

chiamata    BiblioUcq^  Colombina,  Questa  fiorici  dte  ne   Mcriuero,  RaeioBiactf- 

vita  e  stata  tradotta  dallo  spagnnolo  in  che  serre  di  supplemento  Ju  dm  Itf 

italiano  da  Alfonso  d^DSoa,  stampata  in  ter»  su  la  scoperta  del  Nuoto- Sloai? , 

Venezia  nel  iS^i ,  iS^S  e  i6i4  i   cosi  pubblicate  od  libro  intil6lMo:lMZsp« 

Intitolata  :  Hiatorie  del  sie.  D.  Fernando  trio   di  Criitofiro  CalomSo,   staansL-l 

Ceìombo  ,  neìle  quali  s'Ita  particolare^  nell'anno  1808.  Firense  proso  Mdmì 

et  t*era  relazione  d$Ua  uUa   e  dtf  fatti  Landi  e  oomp.  1809. 

deW  ammiraglio  D.  Christojòro  Colombo  Aggiunta  uV  opera:  DeUa  f^A 

suo  padre,  e  dello  scoprimento  tcc.^  tra-  Colombo:  De  VandenneU  de  mMop^ì 

dotta  in  Iranoese  da  Cotoleodi  nel  16S1.  monde  desjrères  Ptugeni  ecc. . . .  Dm 

Un^  altra    delle   piii   antiche  vite  di  Isttrst  de  M.  Ange  Peueute^  ceosw* 

Colombo  trovasi  {n  una  parte  del  PsaU  teur  de  la  bibUotheaue  dSs  Parett,  0» 

tenio  poUefouo  di    A.  Giustiniani ,    de-  f^^^^p  traduit  par  C  Brmek  . . .  Gém 

dicato  a  Leone  X,  stampato  in  Genova  iSoS.  8.®  Pag.  66. 

nel  i5t6,  in  una  nota  al  salmo  XVIII  t  Nella  prefiuione  del  tmdottore,  a^ 

CasU  enarrant  gloriam  Dei.  IV,  si  leggono,  parie  nel  tcato ,  psrtf  s 

Elogio  storico  di  Cristo/òro  Colombo,  nota  ,  queste  parole  t    «    Qndle  sstn 

Parma  17S1.  ville  que  Gènes  ponrraifc   mievk  san 

istoria  di  Cristoforo  Colombo ,   pub-  à  prouver  cette  verità  (  ddb  dmcxA 

blicata  da   A.   Gallo.  Muratori,    Rer.  prima  dello  studio  detta   Geogrsfis. 

itaUo,  XXIK.  elle  qui  a  dù  à  la  navìgation   sea  m 

Della  patria  di  Cristoforo  Colombo,  cienne  splendear . . .    qui    a  vd  mi» 

Dissertazione  pubblicata  nelle  memorie  dans  ses  murs,  et  qui  compie  aantf 

dell*  accademia  imperiale  deDe   scienae  bre  des  hommes  qai   oni   illuatet  vi 

di  Toritio.  Ristampata  con  giunte ,  do-  histoire  nautìquei  Gristopbe    Gok^ 
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non  ci  orediafno  permesso  di  passare  oltre  negli  annali 
dell'antica  e  nloderna*"nayigazione  senza  fermarci  a  rife- 

^ont  le  genie  m  le  premier  09é  mesarer  Htlmiotìt  dm  t^ia^  di  Cnsiqfàro  Co» 

le  BiOiMle  ....  lomho^  serìUi  in  ipagnuAlo  da  Navirette, 

«  *  n  est  né,  aaiyant   LA   TRADÌ*  colla  tradusionc  tranoe»^.  Parigi,  1838. 

TION  coamiiiie ,    k   COGOLETO  C)  Istoria   di  Colombo  pubblicata   dal- 

ott    è    Sairofie . .  . ,    d^autret   disent   à  V  americano   WAshington  Irwiog  in  in- 

CèMS:    PLUSIEURS   ECRITS   oonfir-  Ritte,  voi.  4.  Paria ,  Ba«dry ,  libnir» 

■ent  cHte  drmièn*  opinion  n.  élrang.  ;  alla  qnal^  v^ha  iinila  la  carta 

DisMortdgioni  tpistolari  hihiiografiche  geografica  dei  viaggi  fatti  perTOcinuM 

di  Ff^ane^BooCsmcMéri  mra  CnsUf/oro  Al  Uni  irò  da  Colombo  |    e   su  b  atesa% 

Colomaho   di  Cucaurt   nel  Monfirroio  ^  rìtrasai   la   qui  unita  a  pag.  3ii  ,    cb« 

éscof^ritort  dtit  Ammica,  Roma ,  per  bo  voluto  arriecbire  di  più   oolP  efBgi# 

Fiaoreaco  Booriiè  1809.  di  Colombo  rilevata  fedelmente  da  una 

f^ta  db' Coloméo  del  conte  Luigi  Bossi,  litografia    eseguita    in    Iu>agna  Panno 

Milaao  1818,  tradotta   in  francese  nel  aoorso  sopra  una  pittura  dei  tempi  con-' 

1  Sa  ^  Altra  compresa  nette  f7lcifiìX&««Crf  temporanei,  lavorata  dalla  mano  di  O. 

iiais^tL  Padova,  181  a.  Fedro,  docA  di  Veragna,   discendente 

Codice  tSfdommiico:   Coiomèo  Ammi»  dallo  seopntore  dH  Nuovo-Mondo. 

MM»  ,  OMM  RùccoUa  di  documenti  ori'  La  vita  d^  Irwiu^  è  stata  pure  tradotta 

ginmii  e  inediti^  Mpettanti  «  Cristoforo  in  francese  e  pubblicata  a  Parigine!  1838. 

ColomdfOj   oUa  scotmrta  od  ai  motwno  IconogrofJité  inMtnictkm. ...  occompi- 

dtWAmmoa  ^  pubolicato  per  ordine  de-  gn^  1  mUourts  d'un  notico^  biographi* 

gf  ilL.  Decunooi  della  dttii  di  Genova,  ^iie,  cronologique ,  ecc.  Paris,  18^ 

Genova  dalla  stamperia  e  fonderìa  Pon-  Molti  ragguagli  della  vita  e  delle  opere 

tbcnier,  oorembre  i8a3.  di  Cristoforo  Colombo  si  possono   leg- 

Chymom  in   lode  di  Cri^i^^oro  Co"  gere  n^e  Collesioni  geografiche  del  se* 

lottile ,  discoffritéro  dot  NuiovO'Hondo  :  colo  XTI ,  nelP  America  di  Teodoro  de 

con  noto  storiche ,  od  una  dutortaùons  Bry ,  citala  nel  Novus  Orbi*  di  Simone 

mtomo  ia  vota  potata  di  luL    Milano  |  Gnneo  {  nelle  storie  dei  viaggi  e  delle 

tapogr.  Bianchi  e  Comp.  i8'j6u  eonquiste   degli   Spa^nuoli  ndle  Indie 

■  HI  Occidental;  di  Antonio  Hcrrera. 
O  Cogoioto  por  Cofmroo.  In  questo  Non  tralasderò  pure  di  dire  che  la 
pooM,  ìosMono  36  mi^ia  al  ponmto  da  biblioteca  Trivulsiana  è  copiosa  di  me* 
G«Mi»a  ,  sussisto  un^  antica  trodOziono ,  morie  ed  illustrasiooi  ineoite  f:itlc  a 
fko  Coiómbo  i  nato  in  qussto  luoga ,  non  pochi  opuscoli  ed  opere  relative  n 
ono  tssUora  eontorvasi  una  casa ,  nsUa  Colombo  \  ed  io  ebbi  dalla  sempre  cor» 
yisefe  prmomdono  quogjU  abitanti  sia  uè-  tese  gentiletaa  del  chiarissimo  sig.  Mar- 
iano mUa  iuesf  motivo  por  cui  i  modo^  chese  Gian  Giacomo  Trivuhio  la  let^ 
mW  In  fioKFo  risioran  vorso  V  anno  tera  scrìtta  da  Crìatoloro  Colombo  da 
1896,  rwristinandori  io  suuicho  iscri'  Lisbona  al  tesoriere  Gabriele  Sanchis, 
itomi ,  od  aggiungsndori  lo  soguonti  do!  die  sarà  inserita  verso  la  fine  |  oltre 
dotili  rimo  latinista  ab.  Gagfiuffi:  d*  avere  potuto  a  mio  bdT  agio  oaser- 
Hoapca  ,    lisle  gradnm  :  Tuit  hic  lux  vare  la  maggior  parte  dd  oodid  ed  opere 

prima  COLUMBO  qui  sopra  otate. 

OrfeTÌronMjorifheulnimisarctadomiisl  Colombo  era  di  dta  statura,  di  Ìae« 

MM  da  oblonga,  di  tinta  dUicala,   ma  d- 

Uncm  «rat  wrnidns}  doosant,  dt  ISTE,  quanto  rubiconda {  avea  gli  ocdii  ceni* 

fuere.  Id ,  il  naso  aquilano  {    i  capelli  che  in 

bra  proimio  tho  la  tmrità  gioventù  erano  piuttosto  rossi ,  divni- 

'JjtUo^  doè  cko  quosto  paoso  sia  nero  ben  presto  bianchi  |   era   «ano   e 

la  »muia  di  Colootbo  ,  sussista  nolla  sola  robusto  nella  persona.  Il  auo  contegno 

•"^dgasm  trmdiaiono ,  aie  cAe autontici  do^  ispirava  autorità  a*  suoi  ragionamenti p 

gsromiseano  a  Gonot^  il  tanto  e  d  attraeva  U   rispetto  da  chinnqne 

dUntte.  b  arvidiiiTai 
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lire  quasi  in  uno  storico  e  polemico  episodio ,  qtianlo  di 
certo  o  di  dubbioso  si  può  dire  intomo  al  vivere  ed  alle 
nautiche  imprese  e  vicende  di  quel  grand'  uomo  ,  più 
che  negli  umani  eventi ,  felice  negli  alti  suoi  divisameuti 
e  tentativi  delle  sensate  e  coraggiose  sue  spedizioni. 

Mentre  adunque  non  si  oserebbe  precisare  Tanno  del 
nascer  suo,  certo  è  che  Cristoforo  Colombo  o  Coloni^ 
com'  egli  si  soscriveva ,  nacque  in  Genova  nell'anno  1 44^» 
o  1447»  ^^  conjugi  Domenico  Colombo«e  Susanna  Fon- 
tanarossa,  stabiliti  in  quella  città ,  sebbene  il  padre  che 
vi  esercitava  il  mestiere  di  cardatore  di  lane,  discendesse 
da  una  illustre  famiglia  del  Monferrato.  A  Genova  perciò 
come  alla  vera  sua  patria  egli  si  professa  qual  suo  concit- 
tadino in  una  lettera  inedita  indirìtta  a  quei  nobili  signori 
del  magnifico  ufficio  di  san  Giorgio  di  quella  città,  il  cui 
autografo  non  si  rinvenne  che  sul  finire  del  1829  negli 
archi vj  appunto  di  quella  banca  di  san  Giorgio,  (i) 

Dotato  com'era  Colombo  di  vivace  ingegno  anche  da 
studente  nell'  insigne  università  di  Pavia ,  giustamente 
chiamata  Insubrica  Atene  (2) ,  si  distingueva  poi  anche 

(1)  AU»  moka  nobili  Sùfnori  del  motto  mandato  la  copia  de*  miei  inrivOegi  e 

magnifieo  ufficio  di  SÌ  Gior^  a  6tf*  carte ,  perché  li  ponga  io  buona  guar- 

novo.                                  •  dia.   Avrei  piacere  che  li  Tcdette.  U 

Al  di  dentro  Re  e  la  Regina  miei  Signori   mi  to- 

Afolco  nobili  Si§fwn^  gliono  onorar  più  che  mai.   La  Santi>- 

u  Benché  il  corpo  cammmi  qui ,  il  aima  Trinità  guardi  le  ToOre    nobili 

cnore  sta  cotti  di  continno.  Nostro  Si-  persone,  e  accresca  il  mtMo  magni6co 

gnore  mi  ha  fiitto  la  maggior  grana  |  affido  i». 

aie  dopo  Darid  abbia  fatto  a  nessuno.  FaUo  in  Sitn^ia ,  a  aprilo  tSoa. 


Le  cose  della  mia  impresa  già  risplen-  L'ammiragfio  maggiore delMmreOceth 

donOj   e  più  risplenderebbero,   se  la  no .  t  tàcori   o  govomatort  della 

nacnntà  del  goTcmo  non   le  coprisse.  itole  e  della  terra  firma  deWJsia 

Io  tomo  alle  Indie  in  nome  della  SS.  e  delle  Indie  del  Be  e  della  Regina 

Trinità  per  tornare  soluto ,   e  perché  mist  Signori ,  e  tuo  capitano  »- 


io  sono  mortale ,  laacio  a  D.  Di^  mio  nende  del  mare  e  deleuo  coneifiio. 

figlio,   che   di  tutu  la  rendiU  tì  cor-  S  . 

risponda  costi  per  fl  dedmo  del  toUle  8  .  A  .  S  • 

di  essa  ogni  anno  per  sempre,  in  isoonto  X  .  Bf  .  Y  . 

del  prodotto  del  grano  e  Tino ,  e  altre  Xyjerene 

TCttoTaglte  commesGbili.  Se  questo  de-  m 

dmo  sarà  molto ,  rioeretelo ,  e  se  no ,       Spieguioni  deue  sigle  ,   ossia  abbre- 

ifoerete  la  Tokmtà  che  io  tengo.   Vi  viatore  —  Supplex  Senna  JUiseùm  Sol- 

prego  per  grasia  che  tengfaiate  racco-  tutorie  Xristi  barite  Josephi. 

mandato  questo  mio  figlio.  (3)  Orazione    in    lode  di   Cristoforo 

«  Messrr  Nicolo  Oderìgo  sa  dei  fiitti  Colombo,  citata  pia  aopra, 
miei  più  che  io  stesso ,   e  •  lui  ho 


NAYICAZIONE.  3o9 

fra  i  suoi  compagni  di  studio  col  suo  talento  e  genio 
sommo  e  straordiiìario ,  e  con  una  tendenza  del  suo  spi- 
rito a  tentare  delle  grandiose  ed  ardue  imprese  che  lo 
resero  dappoi  tanto  celebrato  e  maraviglioso  allo  sguardo 
delle  nazioni  anco  le  più  straniere  alla  sua  patria  ed  ai 
luoghi  dei  primi  suoi  viaggi. 

Uscito  dagli  studi ,  nei  quali  conviene  dire  ch'egli  avesse 
fatto  soggetto  di  particolarì  sue  meditazioni  quelle  cogni« 
zioni  filosofiche  cne  alla  fisica  ,  alla  cosmografia  ed  al- 
l' astronomia  si  riferiscono,  vogliono  alcuni  storici  ch'egli 
si  determinasse  alla  marittima  carriera  militare  agli  sti- 
pendj  di  Giovanni  d'Anjou  contro  Alfonso  re  d'Aragona» 
e  con  quel  principe  facesse  alcune  difficili  navigazioni 
Fu  quindi  in  tale  o  simile  occasione,  che  portando. più 
diligente  il  suo  esame  e  le  sue  riflessioni  sulle  carte  geogra- 
fiche di  Tolomeo,  le  uniche  che  erano  allora  in  Eu- 
ropa ,  e  veggendo  i  grandi  venti  di  ovest  gettare  sulle 
coste  di  Madera,  ov'egli  si  trovava,  delle  piante  ignote 
e  degli  uomini  annegati  che  non  avevano  la  figura  nò 
d'Affiica,  né  d'Asia  e  meno  d'Europa;  e  molto  più 
all'  arrivo  a  quelle  sponde  di  una  nave  mercantile,  da  una 
tempesta  stata  sbattuta  sulle  coste  d'America,  daddove 
un  vento  impetuoso  ve  l'avea  respinta ,  avendo  udite  dal 
piloto  pria  di  morire  le  più  interessanti  notizie  di  quel 
suo  fatale  viaggio,  si  confermò  nella  sua  oinnione  di 
poter  ivi  conoscere  un'altra  parte  del  mondo. 

Anche  le  scoperte  fatte  dai  Portoghesi  sulle  medesime 
coiste  dell^Affióca  diedero  nuove  e  maggiori  spinte  ai 
grandi  concetti  di  Colombo  per  mandare  ad  effetto  le 
Taste  e  magnanime  sue  idee,  sempre  fondate  su  quelle 
che  già  invadevano  la  mente  e  l' anima  di  tanti  naviga- 
tori che  aspiravano  eglino  a  somiglianti  nautiche  sco- 
perte. D'indi  fìi  che  Colombo,  trovandosi  in  Lisbona» 
non  iraquentava  ormai  che  la  società  dei  mù  ragguar- 
devoli capitani  marini ,  ed  in  breve  fu  T  amico  più 
confidente  e  poi  il  genero  di  Pietro  Mogniz  Perestrello, 
scopritore  della  Guinea.  Questa  conoscenza  gli  valse  anco 
di  avere  alla  morte  di  Mogniz  le  earte  marine,  i  gìor- 
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fiali  e  gli  scrìtti  tutti  che  furono  tanto  Tantaggiosi  a 
quell'ammiraglio  nelle  sue  scoperte,  e  che  giovarono  poi 
anco  a  Colombo ,  che  da  quel  punto  b  invogliò  sempre 

{>iù  nei  già  formati  suoi  piani  ^  onde  con  quei  preziosi 
umi  ed  indizj  cercare  e  scoprire  nuoife  regioni. 

Egli  è  perciò   che  animato  Colombo  dalla  lusingante 
speranza  di  potere ,   coU*  esecuzione   di  quel  suo   vasto  ] 
piano 9  recare  un  gran  bene  al  natio  suo  paese,  notifico 
alla  suprema  magistratura  della  ligure  repubblica  il  suo 
progetto:  ma  egli  pure  imparò  a  sue  spese  quell'antica  , 
ed  evangelica  Verità  più  volte  confermata  da  Gesù  Cristo, 
che  nessuno  è  profeta  in  patria  (i);  e  se  a  Genova  pria 
ed  a  Venezia  poi  fu  trattato  da  visionario,  meglio  perciò 
non  fu  per  avventura  accolto  alla  Corte  di  Lisbona  da 
Giovanni  II  re  di  Portogallo,   che  sentire   più   di   ogni 
altro  dovea  il  pregio  di  sì  grandioso  divisamento,  ed  il  bi- 
sogno di  prevalersi  di  chi  glielo  manifestava.   Anzi  quel 
sovrano,  lungi  dal  ùvorire  un  progetto   foriero   di    ric- 
chezza e  di  gloria,    e   di  affidarne  tosto  T assalito  a  chi 
con  tanta  sagacità  e  convincimento   lo  aveva  proposto, 
non  senza   oltraggio   alle   altrui   confidenziali  comunica-^ 
zioni ,  spedisce  col  più  artificioso  segreto  una  nave,  perchè 
ne  eseguisse ,  indipendentemente  dal  generoso  proponitore , 
la  divisata  scoperta.   Ma   Y  incaricato   ammiraglio ,  privo 
di  quel  coraggio   che   non   è  proprio  che  degli  arditi  e 
dei  valorosi ,  senza  conoscere  quei  mari ,  i  quali  al  primo 
vederti  temette  tempestosi ,  rivolse  frettoloso  e  tutto  im- 
paurito la  sua  prora  al  porto  di  Lisbona,   non  recando 
di  ritomo  dalla    vile  sua   spedizione  che   l'obbrobrio  di 
un'azione  indegna  e  di  chi  l'ordinò  e  di  chi  la  esegui 
Colombo  intanto  avvertito  deU'  attentato  fatto  alle  sue 
rivelazioni  ed  a'  suoi  progetti ,   spedi  cautamente  il  suo 
fratello  Bartolommeo  in  Inghilterra   ad  esibire  lo  stesso 
piano  ad  Enrico  VII ,  che  non  parca  mostrare  interesse  a 
quelle  marittime  proposizioni.  Laonde  tardandosi  alquanto 

0)  ^à  muti$m  (Jéiiia).  ^mén  dico  teslimcnium  perhi^uii^  quuLmro^^ta  in 
pohi»  qma  nemo  fnnoaheia  aceapUu  tt  sua  patrim  kotèormi  non  kattL  Jo.  IV., 
in  patria  sua.  Lue.  iV.  ìpss  snim  Jssus 


•     1*  /■>  ^^ 
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a  ricevere  assentati  riscontri,  ed  altromle  istrutto  dalla 
condotta  della  Corte  di  Lisbona ,  debberò  di  recarsi  perso-' 
nalmente  a  Siviglia  a  subordinare  ai  regnanti  delle  Spagne 
il  suo  progetto,  e  con  quello  ricchezze  d'ogni  genere. 
Ferdinando  ed  Isabella  si  convinsero  ben  tosto  dell'uti- 
lità della  proposta  spedizione;  ma  impegnali  nella  guerra 
coi  Morì  che  si  mantenevano  a  fronte  di  poderose  forze 
in  Granata,  lasciarono  incerio  Colombo  del  favorevole 
assenso,  sebbene  viva  gliene  mantenessero  ona  dolce  lu«« 
singa.  Inquieto  però  sempre  TitaKano  magnanimo  intra^ 
prensore ,  scrisse  occultamente  a  Carlo  VIU  re  di  Francia 
oflirendof^  i  suoi  servìgi.  Ma  siccome  per  ogni  giorno  di 
ritardo  ad  avere  riscontri  da  quel  gabinetto  veniva  sem- 
pre piò  amareggiata  la  di  lui  anima ,  risolse  invece  d'an- 
dare egli  stesso  in  Inghilterra  a  sollecitar  Y  esecurione 
del  suo  piano  già  fatto  presentare  dal  fratello  Bartolomraeo 
a  quel  monarca  :  e  si  che  le  sue  idee  sarebbero  state  forse 
colà  realizzate ,  se  coli'  essere  caduta  Granata  in  potere 
del  re  di  Spagna,  e  cessato  ivi  ogni  dominio  dei  Morì, 
non  avesse  avuto  la  per  lui  troppo  cara  soddisfazione 
di  vedere  dallo  stesso  Ferdinando  V  il  cattolico,  re  di 
Aragona  e  di  Gastiglia,  accettate  le  sue  proposizioni 

La  spedizione  è  acconsentita ,  ma  colla  meschina  flot» 
tiglia  di  tre  caraveUe,  la  santa  Maria  comandata  da  Co- 
lombo diesso  con  ottanta  uomini ,  la  Pinta  e  la  Nina, 
•otto  gli  ordini  dei  due  fratelli  Alonzo  e  Yanez  Pin-. 
con,  con  centoventi  uomini  componenti  Finterò  equi- 
paggio e  la  forz' armata;  e  con  questo  solo  meschino  ap- 
paralo va  ad  aflfrontar  le  tempeste  dell*  Oceano  e  ad  ab- 
bordare ad  ^noti  e  selvaggi  popoB.  Dal  porto  di  Palos, 
nel  giorno  3  agosto  1493»  spiegò  le  sue  vele  V  ardito  am- 
miraglio; ed  alla  fine  dello  slesso  mese  si  trovò  alle  Canarie 
eia  lui  abbandonale  il  giorno  6  settembre ,  per  inoltrare 
il  ano  corso  in  un  mare  creduto  fin  allora  fatale  ai  navi- 
gatori. Ma  non  erano  le  tempeste ,  gli  scogli ,  i  selvaggi 
contro  i  quali  dovea  lottare  Colombo,  era  contro  il 
ano  equipaggio  che  ignorava  i  piani  e  le  imprese:  era 
eontto  lo  scoraggiamento  de'  suoi  compagni  e  contro  il 
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quasi  continuo  ammutinamento  de'  marinai  che  dispe^ 
ravano  di  trovare  in  quelle  incognite  vie  de'  mari  un 
sicuro  lido  9  o  di  ritornare  a  rivedere  la  patria.  Fu  per 
ciò  che  il  3 5  settembre  dovett'egli  usare  lo  strattagemma 
di  gridar  terra ,  sebbene  non  fosse  che  una  nube  all'  i- 
stante  e  da  lontano  veduta  ;  ed  il  7  ottobre ,  in  cui  im« 

Eerversava  sempre  più  la  sollevazione  ed  era  minacciata 
I  di  lui  vita  f  %  appigliò  al  ripiego  di  domandare  cinque 
giorni  di  quiete,  promettendo  in  queUi  di  trovar  terra; 
e  Al  ben  egli  felice  »  che  nel  tempo  prefisso ,  cioè  nella 
notte  déir  1 1  •  al  13  ottobre ,  dopo  trentacinque  giorni  di 
na vainone  per  quell'incognito  mare,  vide  e  raggiunse 
il  da  lui  annunziato  Nuow-Mondo* 

A  due  ore  dopo  mezza  notte  la  Pinta  riconobbe  la 
terra  ;  e  due  ore  dopo  »  cioè  alle  dieci  di  notte ,  osservò 
anahe  un  lume  in  un  casolare ,  segno  a  Colombo  di  abi- 
tanti in  quelle  terre.  Allo  spuntare  pM  dell'aurora  del 
la  ottobre  le  tre  caravelle  percorrendo  con  regolare 
manovra  la  costa ,  trovarono  ove  approdare ,  e  prece- 
dendo la  Pinta,  cantando  tutti  in  segno  di  tripudio  e  di 
ringraziamento  a  Dio  1*  inno  ambrosiano  Te  Dewn  iojuda^ 
mas.  Colombo,  portando  in  mano  spiegata  la  ban- 
dietti  reale  di  Spagna ,  mise  pel  primo  il  fHede  a  terra , 
ed  in  seguita  *  lui  scesero  tutti  i  suoi  compagni  che 
non  cessavano  di  accompagnarlo  ndle  lodi  all'Altissimo, 
ripetendo  ad  alte,  festose  voci  Gloria  in  excelsis  Deo^ 
versando  lagrime*  di  tenerezza  e  di  giubbilo  dai  loro  occbL 
Allora  Colombo,  spiegato  il  suo  titdio  di  ifiqprè,  prese 
possesso  in  nome  del  suo  padrone  il  re  di  Spagna,  stando 
sempre  in  mezzo  ad  \ma  folla  immensa  di  quei  selvaggi , 
che  in  pace  e  pieni  di  stupore  e  di  ammirazione  sta* 
vano  d' intomo  a  lui ,  che  impose  a  quell'  isola ,  qual 
terra  di  salvezza,  il  nome  di  San^Sahador.  Indi  guidato 
da  quegli  umanissimi  e  generosi  osjHti,  diresse  Colombo 
le  sue  vele  verso  il  sud,  e  ben  presto  scopri  quattro 
isole,  .alle  quali  died«j  i  nomi  di  Concezione ,  /Wmm- 
dina.  Isabella  e  Gios^aima,  Interrogò  Colombo  gli  In- 
d  sulla  ricchezza  di  quel  paese  ^  ed  avendo  conosciuto 
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stendere  della  mano  verso  il  rad  e  da  altri  segai, 
che  in  quelle  parti  vi  erano  miniere  d' oro ,  là  ben  tosto 
rivolse  i  suoi  navigli ,  ed  al  37  ottobre  approdò  all'  i^la 
di  Cuba  ^  alla  Nuevitas  del  Principe  :  visitò  la  parte  me- 
ridionale ,  la  Lacuna  de  Moron^  Sas^annah  la  mar^  Porto 
del  Padre^  Porlo  de  TananiOj  TacOj  ecc.»  e  vi  trovò 
le  deliziose  terre  fertili  e  ridondanti  di  miniere  d'oro; 
e  dopo  d' essersi  reso  amico  il  re  di  Cuba ,  il  5  dicembre 
volse  le  sue  vele  verso  l' isola  San-Domingo ,  da  quegli 
Indiani  chiamata  Haity^  ove  arrivò  il  «4  dello  stesso 
mese  tra  Mosquito  e  Porto  Paz^  ed  il  ao  vi  eseguì  lo 
sbarco  alla  B.  de  Acut^  'e  presone  il  possesso  in  nome 
della  monarchia  spagnuola ,  a  quell*  isola  impose  il  nome 
di  Espannola.  Ma  qui  Colombo  tentando  di  scoprire  una 
vicina  isola  sconosciuta,  andò  soggetto  atta  rovina  della 
Sonia  Maria j  che  soffri  naufragio,  infranta  contro  di  uno 
scoglio.  Se  non  che  a  San^Domingo  ebbe  Colombo  vera- 
mente a  gloriarsi  del  buon  accoglimento  fatto  al  suo 
equipaggio  dal  caciche  (  principe  )  Guacanagari ,  dal  quale, 
oltre  d' avere  ricevuto  cortesi  e  ragguardevoli  servigi,  ebbe 
una  splendida  e  vistosa  quantità  d' oro ,  che  servì  a  <de- 
terminare  Colombo  a  fare  ritomo  in  Ispagna,  onde  per- 
sonalmente descrivere  a  quei  regnanti  le  maravigUose 
scoperte  già  da  lui  fatte,  le  ricchezze  ivi  ritrovate  e 
r  estensione  da  lui  procurata  alla  monarchia  spagnuola. 
Cogli  avanzi  della  santa  Maria  eresse  un  forte  in  poca 
distanza  di  Guarico,  denominandolo  forte  Natindad^  ove 
lasciò  trentotto  de'  suoi  compagni  di  viaggio  ;  e  nel 
giorno  4  gennajo  i493  usd  dall'isola  colla  sola  Pinta ^ 
unico  avanzo  della  piccola  sua  flottiglia,  perchè  Alonzo 
Pinson,  capitano  della  Nina^  Tavea  dì  nascosto  seco 
condotta  nel  così  detto  paese  dell'  oro  ^  onde  imposses- 
sarsi ,  prima  d' ogni  altro ,  di  quanto  avesse  potuto  di  si 
ricco  metallo  ;  indi  Colombo  costeggiando  1  isola ,  vide 
Rucia,  Isabella^  Chuzonaj  Porto  Piata  e  tutto  quanto 
trovasi  sino  a  Samanco^  ove  arrivò  il  16  gennajo.  Abban- 
donata quell'isola  nello  stesso  giorno,  ed  incontrata  la 
Nina,  accordò  generoso  perdono  al  profugo  suo  capi- 
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tano:  e  quivi  sènza  getUre  le  ancore  continuarono  le  due 
navi  la  loro  corsa  verso  le  Azore.  Ma  ai  primi  di  feb- 
braio, imperversando  il  mare  ,  da  una  fiera  burrasca  sono 
separate  le  dette  due  navi,  correndo  il  più  grande nsciiio 
queUa  di  Colombo;  il  quale  finalmente,  dopo  superali  i 
cimenti  tutti  di  una  navigazione  la  più  penosa  e  difficUc, 
il  giorno  i5  marzo  i493  arrivò  a  Lisbona,  ove  m  un 
momento  di  dimora  scrisse  a  Sanchis  tesoriere  una  let- 
tela, qui  abbasso  riporUta,  tutu  piena  di  sloriche  no- 
tìzie ed  importantissima  per  la  statìstica  del  Nuoi^a- 
Mondo  (i).  Recossi  egli  tosto  al  porto  di  Palos,  e  pas- 
co EpUtolaChrùioJòriColom:  cui  étas  fore  «ciò:  ha»  contiitui  extrire  :  que 
nonra  muitù  tUheit  A  IntulU  Indk  te  aniascdaiqs  rei  in  hoc  nortro  itiocre 
gupra  Gangtm  nuptr  imétU.Adqimt    guU  bvoiteqs «dmoBeuil :  TncouBO- 

pmwtndas  oetopo  oniMA  muM  aund-  tertio   die  port^  <»"*^  *^J*^  .'" 

&u   7    ere  itwidiMmo^  Fmrrtàdi  7  mere  Indica  pcnrern  :  nln  pranmes  in- 

HéUiibet  Hupama^  Bèga  mUnufim-  lolai  innumem  habiUtai  hommibui  rep- 

.^         j—   ^  i»  1  peri  :  quaram  omninra  prò  icliciaaimo 

ralt  ad  magnmficum  tùun  GabrmUm  ^^^^  precwilo  celebrato H TexilVui 

SancKU  eonu^  tmmnsÉuno^  ilém  ^J^n,},  oontradieeote  nemine  poaMsario- 

Tésaumnà  miMsai  ^^'^f^  «em  aooepii  prìmeqs  eamm  difi   Sd- 

lerelnir  w  12«mAr  d^  Com^Bu.  ^^^7^^^  impani  :   cnioi   fretn 
pano  ìdiùmatMinlaUiwmeovmtatmif  ^     ^ 

JCaU  Mm  .  M  .  ecce  .  xeni  Pantàfi*  anilio  tam  ad  hanet  qs ad ortcraa abaa 

coùtf  dUxandri  Séxd  Anna  primo  Ó-  perrenimua.  Eam  fo  Indi  Gaaaalianya 

fectam,  me  oiecntum fuwM gimloin  tibi       |  ^^'^^  s^iSdum.     '^ 

-  n  et 

O  Ho  crtduto  prono   doW  opora  di       U  re  lìoec  rt. 
-^'      .  •• -• — 1». 1 — j^tr. ^LL^^  ——1,  paioui^  palmamni, 


vioturo  mano  in  quotta  Uuora^  ohe  ho  oUa^  altam». 

piduio  rùtamparo  cor^rme  aWtdkiono  4  ^ucifo  occenlo  drcoi^èotto  #1  e  posto 

rarissima  osistonto  natia  bikUoloca  tri'  a  ìmpo  di  una  iinoa  ^  ehm   si  vode 

yuhianai  ondo  confromata  con  quoUa  noWorigfnakf  o  dò  psr  maggtore  co- 

chopossiodoPI.B.InbUotocadiÈrfraf  moditàttDomrafica^  dko  i»ìmca^  p.  e.y  'i 

si  comprondano  io  varimioni  cho  si  ri'  hmói  ot  liu|Otoiodi  ;  né  non{  porla  por- 

trooano  tra  Vwta  o  VaUra  ;  poUndo  a  tua  \  Urrà  temm  )  |J^  g«ntea  5  oes 

ragiono  Milano  tforiarsi  di  possodorc  oouiea)  hotm  honinum^^dqood)  mwUa 

amboduo  lo  odiuoni  doUa  rifirita  tot-  niinina$   atum  animum;  fMiit    perrie, 

torà  ,  stampata  ne/fe  stosso  anno  i493,  pAstms  penistat  ;  dima  j^?**^: 

prohahUmoms ,  come  suppono  U  eh,  cof  a-  n  nt  9  pin%  pioni  {    dunosi  dpumns  ; 


àoro  Morsiti,  in  Homo.  ffiitqhajtts;  nutti^  nnUiui. 

o  significa  con  consecuttim ,  contenti.  n  qussi^  n  sola  sm/ùfioa 

*m  ssgna  ttìC  ahbrmdaUira.  chojacil'  x  xiliartm^  conciuareo. 

montosicomprtndofSiìtmm\  ^usdam  ^  mmmid. 

qnibnsdam  {  scmp  teapcr  ,  odum  ednn-  pnt  poienmt. 

tnr^pptor  praptar.  tm  tantum  ,  tam. 

2f  V^  hp  Cpdolatranm   hfàtf 
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sando  sempre  in  mezzo  ad  una  folla  di  gente   che    for- 
mava un  vero  trionfo  allo  scopritore  del  NuosH}'Mondo^ 

voraot.  Aliare  etiam  unani  quaoqt  doto  bane  interflaoiit  fluTÌi  .  malti  quoqi  g 

noBÌoc  noDCupaTÌ  :  quipp«  alia  insulam  emiDeDiiMimi  in  ea  simt  montei.  Omuea 

Saorte  Marie  CoDceptionia  .  aliam  Fer-  he  ioaule  aant  piilcherrìiiie  7  Tania  dla- 

Bamlinam  .  aliam   Hi»benam    .aliam  ^^^  ^    ^a:  ^liie  ;   7  maxima  ariKH 

Joanam .  7  aie  de  reliquia  appellan  lumi.  ^^^ate  aider«*lambcÀUù  piene:  ooii 
Cam  nnmum  m  eam  maalam  qaam  do-  »     .,       .      ,  ^         ^ 

dnm   JoMiam   Tocari   disi   appolimutt  nuiMjjfoliis  prtTarì  credo.  Quippe  Tidi 

iozta  ma  Kttna  oecidentem  Tcnat  ali-  eas  ita  TÌrenti^a  atqs  decorai  ceu  mète 

quaaAolom  proeetsi:  tamaj  eam  magnam  Maio  in  Hiapania  wlent  eue:  qoa4  alio 

Dallo  reperto  fine  iDTeni  :   ut  non  in-  llorétet  alie  thictaoae :  alie  inolio  ttatu 

•qU  :  aed  eonttnentem  Cbatai  proTÌDCÌam  fm   uniuscuiusqs    qualiUté   TÌgebaut  1 

...    .  n    :*    «j  'jà  guriebat  philomeia  7  alii  pameret Tarli 

me  nredidenm  t  nulla  tn  Tiden*  oppida  ^  ^^^^  „^  NoTemb^  quo   in^e 
muDicipmTe  id  manUmw  siU  opoàDib*  ^  deambuIaU  .  Sont  pretermiin 

prfter  diquoa  Tieoj  7  prediaruiliea:  cum  ^j^  j^.^^  j,,^  .^^  ^/  ^^  ^. 
qii04  lomn  nequibam  .  quare  iimul  ao  ^         ^  '^ 

BOi  Tidc^nt  aonripiebant  fugam .  Pro-  »•<!   genera   q   proeerìtate  7  polcrìto- 

grfdiebar  ultra  :  rxistimans   aliquà  me  diue  quéadmodù   cetere  o^   arborei  : 

«fbcfli  TiUaire  inTcnturù .  Deniq^  Tideni  .     .       ^  **    ^   ..  a 

^  herbe  :  fructuaqi  nraa  facile  ezuperit . 

q  longe  admodom  progreaiia  nibil  doti  Sunt  7  mirabilet  pini  agri  7  prato  Taa- 

cmffrgebat  :  7  hmòi  Tia  noa  ad  Septen*  titaima  :  Tane  aTcs  x   Taria  metta  :  Ta- 

trioocm  deferebat  :  q  ipM»  fugere  exop-  riaqi  metalU  fenm  rxcepto.  In  ea  aùt 


Uhi  :   tema  eteniro  regnabat  brama  :  9^  Hiapanam  aopra  duunn  niméapaii 

ad  Aostmmqi  erat  m  Toto  còtendere  :  ™»"»»  «"«^  "^«^  ^,  P«^«bn  «  TaOa 

MC  minoa  tcdU  flagitantib^  lucredeblt  "*"    •    "*«»?"^.**"R'  fcracMaimi  aeri 

conalilui  alioa  dò  operiri   aueceMus  :  7  ^^  7   «?"•"*•  .•^"^5"  ^.«I***»»»*  • 


I  ad  portò  quendam  qnm  Portuò  m  bac  msuU  r^oditaa  n  pre- 

m  ivrerana:  onde  duoa  tUntia  duminò  oopia  salubntate  admixto 

holea  ex  noalria  m  tenò  mi»i  :  qui  in-  boim  :  qfntai   quia  Tiderìtt  credulito- 

Tfstigarél  eaaet  ne  Rex  in  ea  proTinda  te»  Mperat  .   Hui4  arborea   paacna   7 

«rbeire  aliqne.  Hi  per  trea  dica  ambu*  frudus  mattò  ab  iUia  Joane  «iifferunt . 

tarani  inTencròtq«  mnumerot  populos  7  Hec  preterra  Hitpana  dÌTer«>  aromatia 

habilatioBea:   parraa  ta   7   abaqi  uRo  g«ere .  auro  .  metallliqi  abondat .  cujua 

■Tgimine  .  qoapropter  redimni;  Iute-  q«^"»  7  ?*"«»''«S  *I~'   T  V^  ' 

,  _  qaa4  cogmtione  baiieo   incole  otnoa- 

rea   «go  iam  inftrftexeram  •  qbuadam  m  sexui  nudi  aemper  incedunt,  quéad- 

■-^     quoa  ibidè  auicepcrà  quo  hmòi  ..--?,.  _*       t- 

da  mnU  qoidem  erat:   7   rie  '^^  ^""^  ^  ••«*"•  P«»*'  •*«T^ 


pmexi  orientem  Tenui  eiui  semp  «trio-  {«""V/    ^  ^!^   froodeoe  aKqua  ant 

»  littora  um  ad  milliarìa  ccciui  ubi  bombicino  nelo  pudenda  opcnunt  ;  qò 

ipdna  inanle  Mnte&trema:  bine  aNà  In-  ;p«.«bi  ad  id  neaoai  parant  .  Careni 

animn  ad  orimtem  proapexi  dittante  ab  l'  »?  C»t  .«opra  dixi)  quocòqs  genere 

hae  Jomia  miKarib    liHj  .  qua  protinui  f«"*  •  ^^^  7  •«»  ^V^  '^  »««*«• 

Hifponaaa   disi  :  in   eamqi  ronceaii   7  nec  ad  ea  tòt  apti  :  nò  pptcr  corporia 

tiz^'éHzrfoZ  ys!S;^ix  drfon.iui«.c*«tb«.fer«u:..d 

ria  .  disili j  oue  dirU  Juana  7  alie  ibidè  qa  nint  timidi  ac  pieni  Ibrmidine  .  gè- 

u.j»,i  talmuD»  H  l«tw  n<e  dntqoo.  rt..  t  H.  qn^  r,tìak^  halite  ^mIÀ 

unqt  Tiderini  eòparandit  portiboa   ett  ligneo  tierò  ft  in  mncronem  «ttennatò 

munì  masimi  ci  mlufarea  Bgunt  •  ncqi  ila  Mdét  iogitfr  iati  t  nò 
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arrivò  a  Barcellona,   dov'è  ricevuto  da  Ferdinando    ed 
Isabella  assisi  sul  loro  trono.  Ivi  non  appena  il  videro 

•epe  eTeoit  cu  miseiini   duot  Tel  tm  hoitint  idolatrìam:  imo  fimunrae  ere- 

hotet  ex  neis  ad  aliqnas   TÌllat   ut  cà  dùt  oém  Tim  potentiam  :  ola  deDÌqs  booa 

ea4   loquere^   iiicolia<  t^ut  agmen  «•««»  fC»o:  «g?  inde  coi»  hb  lUTibu, 

^    ^     ,  ^\^      ^  7    naatis  descediMe:    atqs  hoc  aniino 

gloraeraià  ex  India:  n  ubi  uroa  appro-      ..        m.  .  ^*"       _^ 

pinqaare  Tidebaot   foga   celeriter  Trri-  «biqaafiu  aaaceptoa  poalqa  «eliim  re- 

puii^  deapretia  a  pat4  liberìa  7  econt».  H«™^  '  ^«  •««*  ««^Tie»  aut  rud«  : 

"^  ^^       "^  *  ^10  aamm   ac  pcvapicaaa  insenii  :  7 

7  hoc   DÒ  q  cuipiam  eoif  dànuin  aliqò  hominea  qui  tranafretaot  mare  illud  nò 

▼d  'ioioria  filata  fuertt  .  Imo   ad  quo-  *^  admiraiiòe  uiiioacuiosqa  rei  rationc 

acAq»  appnli  7  quìbut  cu  Terbom  facete  »«<WuDt  :    aed   nuucM  yideràt  gentea , 

mm  ncqa  oayes  hmòi  •  Ego  atattni  alqj  »d 

potui  :  qaicqd  habebà   toni   elargitoa  :  „„e  iUud  perreni  e  prima  insula  quosdà 

pannnm  aliaqs  pmulU  nulla  mihi  facto  In<J<»  ▼ioicnter  arripui  :  qui  ediscerent 

Teraura .-  led  aunt  natura  paridi  ac  ti-  •   »<>*»«•   7    "<>• ,  P^^   doocrcnl    ra 

midi  .  Cete»  ubi    ae    cernunt   tutoa  oi  q"0q"4^  «p>  ««  "««  partibut  cognitio- 

mettt  repulso  :  aunt  admodum  iimplicea  "«™  habebant  :    7    ex   voto  aoocesftit  : 

ac  bone  adei  7  in  otbq  qne  habét  libe-  °^>n  ^reri  «o*  '^P*^*  :  ^  ii  nos  tum  gesta 

„    ,    .  .      ^  ,—  acaignis:  tumverbis  intellexcnint  :  ma- 

rahasimt  :    rodanti   qò    possidet  inBciat  p,oq,  nobis  fiiere  emolumento  :  ▼rniùt 

nemo  :  quin  ipsi   nos   ad   id   poscedù  „<;do  mecom    qui   semper   potant  me 

invitàt  .  Maximù  erga  oes  amore  pre-  dcailuiase  e  celo  :  quàris  diu  nobiscam 

aefemnt  :  dant  queqi  magna  prò  parvia  s  tersali  fuerint  bodiequf  Tertentur  .  et 

mìnfana  bi«  nihUoT*  otenti  .  ego  atto  «  erant  primi  qui  id^uocunqi  appeUaba- 

*«_    .  .  .  „.  .,  mus  nuntiabant  :  ani  deincepa  al iis  elata 

phibui   ne  tam  minia   7   nnUn  precu  yoce  dìcentes  :  Venite  venite  7  videbìtis 

hiaee  darent  :  nt  anni  lancia  .  parapsi-  gc^es  ethereas  .  Qui  ob  rem  tom   fé- 

dà  .  uitriqa  fragmento .  ile  dani  ligule,  mine  qg  viri:  tam  impuberea  qs  adulti  : 

qruanqa  si  hoc  poteràt  adipisci  uidebat  tà  iuuenes  qj  tenea  deposita  fbrmidBne 

ei  pulcherrima  mudi  possidere  iocalia  .  paulo  ante  ocepto  noa  cerUtim  visrbant 

AcRÌdit  .  n  quedam  nauiUm  tantù  aori  magna  iter   stipante  caterua  :   aliis  ci- 

pòdua  habuisse   prò   una  ligula  quanti  bum  :  aliis  potnm  afferentibus  maximo 

aunt  tres  aurei  aolidi  .  7  sic  alios  prò  com  amore  ac  beniuolentia  incredibili. 

lii.  «bori.  ,r^  :  pertim  p«,  bUB.  S^j^S^  :SSiJ?t.^StìS 

quU  noaii:  quiimsdà  nAmit  «iireb:  p  5  ^  ft„,  ....^rii  biremib«t  tiinUe.: 

qlnhabédis  dabant    quicquid   petebat  curau  aùt  velodorea  •  Regunfhr  remia 

vcditor  :  puU  andam  cu  dimidia  7  duaa  tantùmodo  .  Ha4  quedas  aunt  magne  : 

anrì:   vel   trìginto  7  ^adragiota  bom-  quedam  parve:  quedà  in  medio   coosi- 

bieu  pondo:  qui   ipM   uni  noTerwt  .  ^^^    p,^  -  y^         ^^  j^ 

rtr,  .rctium  .  «nphore  .   hydne  .  do-  j^riginU  trvirtri.  miiirt,  :  eù  qaU». 

biql  fr^mcnU bombice  n  auro  Unqi  be-  j^  J^  OImSmoU. :  qne  inDomere^Mat  : 

rtie  eomparabiot  .  aiioà  quia  iniquani  ^i^to  .  ««q»  iU  .omm  mocatar». 

•ane  erat  reUii  .  dediai  ei»  multa  poi-  _"™*~^         ìIL-^T^^Z^Lb     , 

YcniiiAepr^io  .  ut  eoa  miU  faeiUat  ^T  '^  •""■  ^"^  *^  ^'^ 

xiliarem  nerentqsxpìcole  7  utsintproni  vidi  q  vehebant  septuagtnU   7    oetna- 

in  amorem  erga  Regem  neginam  prin-  ginU  remigea  .  In  omninua  iis   tnsolis 

dpèqi  ttostroa  7  untveraaa  gentea  Hupa-  nulla  est  diversitas  inter  gentis  effigies  : 

nie  ac  stodeant  perquirere   coaceruare  nulla  in  moribua  alqs  loquela  :  qain  oca 

eaqj  nobia  tradere  quibl  ipsi  affluunt  ae  inkeUiguot  adinvioen  :  que  roa   per- 

7  DOS  nagnopere  inoigaaua  •  NulUm  ii  ntilia  cit   ad  id  qò  tcreaiaiinoa  R^es 
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comparire  in  mezzo  al  popolo  esultante,  preceduta  dal- 
l' oro  di  San^Doniingo  e  dalle  ricchezze  dì  quelle  ignote 


BoslTM  exopUre  pr«ei|Hie  reors  tei  004  regìoMo  nò  noadàl .  In  olbf  m 

•A  acUm  xpi  Aden  OTcnioncm  «  cui  ut  inlcileii  qintqi  uni  tm  oiugi  aoqnirzìi 

^dea  qaiBtt  inUlli^cre  potui  fiMillimi  pretcr  principes  mi  rcfct  :  ^t  npmìì 

•od  et  proni    .  Dixi   quétdmodù  sum  ,J    ,j^     ,,     j^         .  ^  ,^^ 

i^P^lTMiiem  0€r«Mu  in  orienlEm  '*"!  "^'^^"i^^L*  "^kÌ~*  P^*"'.  *"**^ 
millum  cocuii  .  «n  qu4  ria  7  inlS  «"*  IHl  '***^*'*  **^  P~P""  ^* 
Tallooi  iiincrit  poMon  dicere  lune  Joa-  enin  ^  onut  habebai  aliti  impariirì  t 
Barn  eaae  aaiorri  An^Ua  7  soolia  anni  •  preierim  dapcs  obaonia  7  kaòi  .  Nol- 
iia«|i  oHrm  dieta  cccxxii  paMuon  miUa  lum  apud  ^oa  nionitrù  reperì  vt  ple- 
in ea  parie  qne  ad  ooddentem  proapec-  rìqi  exiitimabant  :  aed  holes  magne  re- 
tai due  :  qnaa  nò  petii  :  sunt  proTÌncie  Tmenlie  atqs  beoignoa  .  Nec  anni  nigri 
<]iU4|  alteri  Indi  Anan  Tocant  cuiua  ac-  Tclui  etbiopet  .  habent  crinea  plaooa  y 
cole  candatl  naacnntur .  Tendnnt  in  lon-  demiaaoa  .  non  degùt  ubi  radio^  aolana 
fHndiBr»  ad  miliaria  clxsx  .  ol  ab  hia  ^^>  4  ^^1  '^  1.*  ^  ■• 
««»  «efao  Olerò  ladi.  pcnepi:  qui  ob  *"•*•* *'''*'  P"»*^  "««V  ««e  «t  «ih. 
haa  cillcnl  inaulas  .  Hiapaoe  fo  ambi*  Tehenentia:  propteret  q  ab  cquinoctiàli 
ti  maior  eat  toU  Hiapùiia  a  Colonia  linea  diatat  .  Ubi  Tidentur  n-adua  aes 
naqi  ad  fontcn  rabidum  .  Hincqj  focile  7  Tigioti  ex  montiù  cacumimbf  .  Maxi« 

ar^it  ^  qo irtum  eina  latoa  quod  ìpae  per  mu  quoqi  TÌgfi   firigua  :  aed   id  qdem 

rprii  linea  occidenlia  in  orìentem  traieci  moderantur  Indi  tua  loci  oòauetudine  • 

■iliarìa  cootinet .  dxl  .  Hec  inaula  eat  af-  tum  rerù  caUidiaaima^  quib4  frequenter 

«p.:  «rikq,  uDpmum  ditto  Reg.  pe-  ,j,  cSS  mlISSlitirSe  .«««d.  « 

■ite*  c4aiUiliir  :  io  opartnniori  ta  loco  Hupairi*  io  Indiam  trantfrotantiltt  exi- 

<i<l<o«M  Inso  et  còMcrtio  coadecenti  *ttk  •  qoA  geni  qaedan  a  finitimit  ka- 

I^!fM35!^  «ii.NatinUto  ^1  ,e^t„  .  Habent  predieti  biremiA  gè- 

B-|«d«j«w:po«e«iooeoDecab..  «„  p,„ri».  qba.'b.   oi.  ladkM  L- 

drbH  eaae  pacta:  in  qua  hominea  qoi  qttecéqi  pnt  •  Ifikil  ab  alila  diiEenuit 

j-    ^.»^^^^.  ».-»  :    u       _»    —  •  vX  dixiiDf  .  in  groaaiorì  parte  attenoalia 

«o»  beoiTolentiani  7  familiarìtaté  incredi-  oeterì  Indi  inexbanato  meto   plcdunt  t 

bar  j  ,  Sunt  enim  gentei  iUe  amabilea  ad-  .ed  boa  ego  iiibiU  tóo  pina  5  alice  . 

»odM7beaigiieeoqRexpredicluaaM  Hi  anni  q  eobeont   cu  qwboadà  fcmi- 

Iratrè  miù  dici  |loffiabat  Et  ai  atnm  reno-  nia:  qoe  aole  inaulA  Ifateunin  prìmA  ex 

carrnleliia  qui  in  arce  manaeruntnocere  Uiapania  in  Indii  traticicntibf  nabitant. 

.  .;-    .    —    .  .         ..  He  aùt  femine   nullù    aui   aexoa   opua 

]^\^'^r\^T'^/*^J!^^  «''cent  :  utontur  enim  arcubna  et  ipl- 

Bced«t  7  maaiA  tioiidi  ^ideo  dicU  ar-  ^„,j,  .j^^^  ^^  ^.^  ^j„^„,  ^^  „^i7„t 

orai  tenétea  duntaxat  pnt  toCA  ean  in-  aeae  laininia  eneia  qua^    naxima  apud 

Milaai  nullo  aibi  tmincte  diacrimine  pò-  eaa   copia ,   existit  .  AliA   mibi   inaulA 

pulari  :  diuniuA  legca  quaa  dediinl  ac  affiroiAi   aupradicia  Hitpania   aaioré  : 
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regioni ,  preziosi  fruiti  di  sue  conquiste,  i  due  regnanU  si 
alzarono ,  stendendo  a  lui  le  braccia ,  festeggiando  col 
più  sensibile  tripudio  il  suo  ritorno ,  onorandolo  all'  istante 
di  decorosi  titoli  e  ricolmandolo  di  privilegi  e  di  favorì 
da  lui  con  tanti  sagrificj  e  tratti  di  valore  ben  mentati. 
Inquieto  però  Colombo  di  rivedere  il  Nuow^'Mondo  da 
lui  scoperto ,  ottiene  di  fare  i  preparativi  per  un  secondo 
viaggio,  e  ben  presto  una  flotta  di  diciassette  navi  venne 
equipaggiata  con  mille  e  cinquecento  tra  marinai  e  sol- 
dati, e  con  tutto  quanto  Colombo  credette  necessario  per 
colà  fondare  degli  stabilimenti;  e  non  appena  onorato  della 
conferma  di  tutti  i  suoi  privilegi  e  titoli,  partì  da  Ca- 
dice il  giorno  a5  settembre  i493,  ed  il  a  ottobre  arrivò 
alle  Canarie.  Ma  invece  di  seguitare  la  parallela  come 
avea  egli  fatto  nel  suo  primo  viaggio,  passò  in  mezzo 
alle  isole  Tenerife  e  Ganarj  ^  tenendo  una  linea  più 
meridionale ,  che  lo  portò  verso  le  Antìlìe ,  e  nel  giorno 
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3  novembre  acopiì  una  di  qudle  ÌBole  dei  Caribi^  che  chia- 
mò Daminica^  e  poco  dopo  la  Guadalupa^  Aniiffia^ 
Barbuda^  San^Crisioforo  ^  ecc.  Indi  attraversò  il  seno 
difficile  tra  T  isola  Sania^Croce  e  le  unite  isole  yergpii, 
passò  al  sud  di  Porto  BicOj  e  costeggiando  T  isola  «San- 
GioiHmni  arrivò  all*est  di  San-DommgOj  ove  trovò  il  forte 
Naiiiridad  distrutto,  e  massacrata  la  guarnigione  già  da 
lui  lasciata  di  presidio,  per  avere  essa  iniquamente  vio- 
lati i  diritti  dell'ospitalità.  Colle  più  cortesi  ed  a&bili 
maniere  e  con  generasi  doni  portati  d' Europa ,  non 
solo  Colombo  vi  ristabilì  la  tranquillità  e  si  amicò  ogni 
ceto  di  persone ,  ma  coli*  ajuto  di  quegli  isolani  vi  fondò 
la  prima  città  nel  NuosHh^Mondo  j  che  ad  onore  della  sua 
protettrice  regina  »  Isabella  chiamò»  Mandò  intanto  un 
capitano  di  nave  a  perlustrare  le  miniere  di  Cibaoj  ed 
im  altro  ne  spedi  alla  Spagna  c<m  dodici  navi  a  portare 
le  ricchezze  del  NuoifO^Ahndo ,  ed  a  chiedere  rinforzi 
necessari  al  proseguimento  di  quelle  utili  scoperte.  Qui 
cominciarono  le  vicende  sì  funeste  allo  scopritore  del 
Ntsovo^Mondo  I  CóUrnho  non  ebbe  piò  a  lottare  contro 
le  onde  frementi  di  un  mare  sconosciuto:  ogni  marit- 
timo ostacolo  cedette  al  suo  valore.  Non  cedettero  così 
al  cospetto  della  sua  bravura  e  della  sua  gloria  V  invidia 
e  la  gelosia  protette  daUa  calunnia,  che  armate  a  danno 
del  troppo  generoso  conquistatore,  s'alzarono  insidiose  e 
perfide  contro  il  suo  nome  e  la  sua  impresa,  fatte  an- 
che più  prepotenti  ed  orgogUose  dall'accesso  che  quelle 
ù  aprirono  sino  al  trono! 

La  ribalderia  dell'inviato  del  consiglio  delle  Indie, 
cortigiano  presontuoso  ed  affamato,  unita  alle  congiure 
d' ogni  genere  tentate  dai  nemici  della  vera  e  pura  gloria 
di  Colombo,  contro  la  quale  conobbe,  ahi  troppo  tardi! 
di  non  potere  por  freno,  mise  Colombo  ndla  per  lui 
troppo  dura  necessità  di  tornar  sollecito  in  Europa:  e 
lasciato  il  governo  dell'isola  al  fratello  Bartolommeo,  e 
nominato  un  giudice,  che  fu  poi  l'autore  di  tanti  mali 
a  Colombo ,  ma  che  pagò  ben  presto  sotto  i  castighi  del 
Gelo  il  fio  delle  molte  sue  iniquità ,  dopo  tre  mesi  di  una 
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difficile  navigazione  arrivò  a  Cadice;  e  dal  freddo  accogli- 
mento, ben  diverso  dal  primo,  ricevuto  alla  Corte,  co- 
nobbe quali  fossero  le  tetre  caligini'  che  s'erano  alzate 
ad  oscurare  la  lealtà  più  sincera  e  generosa  di  tutto  il 
suo  contegno  nel  promovere  ed  eseguire  quelle  luminose 
spedizioni.  Se  non  che  la  verità  che  soi^e  sempre  più 
bella  tra  i  cimenti ,  non  tardò  a  rìschìarire  i  sospetti 
fatti  concepire  a  Ferdinando  ed  Isabella,  ed  a  diradare 
le  nebbie  delle  più  nere  calunnie  a  lui  imputale.  Ciò 
nullàmeno  Colombo  non  potè  ottenere  che  dopo  due 
anni  di  continue  sollecitudini  di  intraprendere  u  terzo 
viaggio  con  una  nuova  flotta  di  sei  navi,  colla  qaale  si 
mise  alle  vele  il  giorno  3o  maggio  i  J^gS  dal  porto  SoìU- 
Locar  y  non  molto  distante  da  Cadice.  Giunto  alle  da-- 
nane,  e  separati  i  suoi  vascelli,  tre  ne  spedi  ad  JBàitr 
o  SpannioU.  e  cogli  t>ltrì  determinosai  d'^i«  a  sc^ 
prìre  il  nuovo  Continente ,  che  vide ,  toccò ,  e  che  poi 
con  manifesta  ingiustizia  dei  contemporanei  ricevette  la 
denominazione  di  America  dal  nome  di  Amerigo  Vespucci 
Firentino.  Dal  2 5  giugno  all' 8  luglio  eseguì  Colomoo  il 
passaggio  del  Capa^J^erde  ^  costeggiando  le  isole  di  Sai, 
Bonai^istaj  May  e  San  Jago  j  ed  al  3 1  luglio  tro vossi  avanti 
risola  che  poi  chiamò  della  Trinità ^  e  percorrendo  la 
costa  Galeotta  j  s'ìnnoltrò  nel  golfo  di  Paria  j  che  mette 
in  Terra-Ferma  y  ed  ai  primi  d'agosto  arrivò  alle  foci  di 
questo  golfo,  cliiamate  Bocca  di  Dragone  ;  e  radendo  per 
lungo  corso  la  costa  di  detta  Terra^Ferma  sino  quasi 
ad  Jrajra^  giunse  il  1 5  agosto  all'  isola  SantorMargherita^ 
Qui  Colombo,  contrariato  dalle  correnti  e  tormentato 
dagh  stenti  e  dalla  podagra ,  invece  d'  andare ,  come 
aveva  disegnato,  a  Guqjrra^  paese  situato  sulla  costa 
ove  ili  in  seguito  piantata  la  città  di  Caracas  j  ed  a 
f^enezueìa  per  visitare  i  confini  tutti  della  Terra-Ferma^ 
rivolse  le  sue  navi,  tenendo  una  linea  diagonale  da  Sania^ 
Margherita  a  San^Domingo  ^  ed  andò  il  ao  agosto  al 
PortO'Beataj  ed  il  3o  nella  baja  San^Domingo,  dove 
s  incontrò  col  fratello  Bartolomimeo,  che  da  Isabella  quivi 
si  era  trasferito ,  giusta  i  precorsi  di  lui  ordini ,  per  fab* 
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kricarvì  una  città  alle  foci  deU'Ozama»  ed  ivi  stalnfire, 
come  ayea  diggià  eseguito ,  una  colonia ,  che  trovò  al  suo 
«itìto  in  piena  sedizione ,  accalorata  dalle  inique  trame  del 
giudice  cn  egli  colà  avea  lascialo  per  mantenervi  Y  ordine 
e  la  tranquillità;  a  sedar  la  quale  adoprò  Colombo  la 
fixL  indulgente  -clemenaa,  che  a  lui  fu  poi  tanto  fittale 
per  avere  resi  animosi  per  tal  modo  i  suoi  nemici  »  i  quaU 
ardirono  ancora  avventurare  contro  di  lui  le  più  ini- 
que »  ingiuste  e  scaltre  calunnie  alla  real  Corte  di  Spa- 
gna »  appoggiate  in  particolare  ali*  assurda  pretesa  di  una 
signoria  dominante  in  tutto  il  continente  del  Nuwo» 
Mondo  ^  eh'  egli  neppure  avea  imaeinato,  malgrado  che 
apparissero  afflitto  pure  e  lontane  da  ogni  particolar  in- 
teresse le  sue  intenzioni.  Ma  la  calunnia  che  oscura  le 
più  illustri  azioni»  i  più  nobili  sentimenti,  fece  si  che  la 
regina  Isabella,  stata  in  addietro  mecenate  e  protettrice 
di  Qrfombo^  divenisse  sua  capitale  nemica,  ed  ordinasse  che 
spedito  fosse  colla  maggiore  sollecitudine  nel  iViio(^-ilfoiu/o 
un  magistrato  investito  di  pieni  poteri  nella  persona  di 
BovadiUa,  coUa  facoltà  di  rimandare  in  Eurppa  prigio- 
niero qnd  grande  navigatore ,  al  quale  i  regnanti  di 
Spagna  erano  debitori  d^  tanto  loro  ingrandimento. 

ÀlTarrivo  di  Bovadilla  nella  colonia,  Colombo,  che  era 
tutto  occupato  dell'organizzazione  della  medesima,  ed 
ignorava  la  trama  orditagli ,  ricevette  lettere  dei  sovrani 
delle  Spagne,  ed  apertele  pieno  di  giubilo  alla  presenza 
dell'incaricato,  credendo  di  trovare  in  quelle  un  con- 
forto a  tante  sue  vicende,  o  almeno  il  compenso  del 
sentimento ,  si  vide  Invece  spogliato  de'  suoi  titoli ,  e  di 
quello  a  lui  più  caro,  e  che  formava  lo  scopo  di  ogni 
sua  ^ria,  della  dignitosa  carica  di  viceré.  Istupidii  ma 
dato  alquanto  sfogo  al  suo  dolore,  e  rincorato  dalla  lealtà 
di  sua  coscienza  colla  rassegnazione  alle  divina  disposizioni; 
sa  confortò  nell'intimo  convincimento,  che,  tornato  ben 
presto  in  Eiin^,  avrebbe,  come  l'altra  volta,  sgom- 
brata ogni  nube  a  lui  avversa.  Intanto  Colombo  non  fu 
più  libero  d' agire  a  suo  senno  I  Bovadilla  lo  dichiarò 
aenz'alonna  investigazione  e  senza  processo  decaduto  dal 
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favore  reale  e  prigioniero  di  Stato:  ed  qjllre  al  permei» 
tere  il  derubamento  di  tutte  le   di  lui  private   facoltà, 
lo  fece  chiudere    co'  suoi   fratelli  Diego  e  Bartolommeo 
ia  un  forte»  e  dopo  qualche  tempo,  carico  di  catene  lo 
inviò  in  Ispagna.    Tiriamo  uà  velo  su  questa   parte    di 
fitorìa  che  fa  abbrividire  chiunque   ha  sensi  d'umanità! 
Ma  l'innocenza  che  trova  sempre  qualche  anima  pietosa 
che  si  commove  all'  altrui  immeritata  calamità ,   Koe   A 
che  Ck>lombo  incontrasse  nel  comandante  della  sua  nave 
una  mano  caritatevole ,  la  quale ,  detestando  un  iniquità 
che  sarebbe  poi  stata  condannata  dal  consenso  di  tutte 
le  nazioni  civilizzate  ,   spezzar   volea   quelle   catene  che 
erano  insegne  di  colpa  e  di  viltà  ,  non  al  virtuoso  eroe 
die  le  portava,  ma  a  colui   che  le  avea  imposte.    Co- 
lombo   però ,   si   grande   nella  sua   sventura ,   come    fu 
modesto  nella  sua  gloria,    si  oppose  al  buon  volere    ed 
all'umanità  del   suo  custode,  ed  amò  meglio  rispettare 
r  ordine    del   suo   sovrano  e   l' esecuzione   ordinata    da 
nn    magistrato  ,  dichiarando   in   faccia   dell'  equipaggio , 
che  cinto  di  quei  ferri  ei  si  tenea  sicuro   che  la  giusti- 
zia sarebbe  per  lui  spiegata  in  tutto  il  suo  splendore,  e 
da  quei  ferri  stessi  verrebbe  sostenuta  la  santità  della  sua 
causa  !  Arrivato  a  Granata ,   in   allora  residenza   dei  re- 
gnanti  di  Spagna ,   qual  fosse   l' impressione    fatta  sugli 
animi  degli  SpagnuoU  da  Colombo  in  quel  tristo  arnese, 
quale   sordo   rumore  si  diflfoudesse  tra  l' affollata   molti- 
tudine dei  cittadini,  io  non  saprei  descrìverlo!  mancano 
le  espressioni  ad  adeguarne  i  concetti.  Se  non  die  oonae 
le  umane  scene  sogliono  così  d' aspetto  sollecite  cambiare, 
non  appena  apparvero  quelle  onorate  catene  e  Colombe 
il   labbro  suo  apri ,   che   caddero   al   suolo  infrante  ,    i 
con  esse  spezzato  l'infame  nodo   di  calunnia,    tutte    le 
trame  svelaronsi  dell'  indegno  Bovadilla.  Colombo  ai   pi< 
prostrato  di   Ferdinando   ed   Isabella    come   un    balene 
tutte  dissipò  le  infauste    nebbie  che  momentaneamente 
tentarono  velare  una  gloria  che  mai  verrà  meno  anche 
fra  le  più  rìmote  generazioni.  La  sincerità  e  la  rettitudini 
delle  sue  intenzioni  si  sono  rese  pubbliche  ;  la  santità  delL 


8oa  causa  ha  trionfato;  il  favore  de*  suoi  moiiardii  è  rìao* 
qiiìstato:  e  Bovadìlla  richiamato  die  colla  sua  giusta  pQ« 
nisione  anticipata  un  esempio,  che  il  Cielo  giammai  lascia 
impuniti  i  delitti  della  calunnia  a  danno  dell*  innocenial 
G>lombo  però,  quasi  a  sua  ventura  riputando  V  essere 
stato  avvinto  da  quelle  catene  a  lui  compagne  in  quei  tristi 
giorni  9  volle  che  depositate  fossero  nn  di  nel  suo  sepcrfcro. 
Colombo,  restituito  coA  trionfidmente  al  suo  onore  ed 
alle  sue  cariche ,  ebbe  ad  intraprendere  un  quarto  riaggio 
acconsentilo  da  Ferdinando  ed  Isabella ,  ansi  da  essi 
voluto:  ma  il  ministero  aderente  ai  nemici  di  Colombo  » 
con  varj  raggiri  di  mal  intesa  politica  stornava  le  intenaoni 
sovrane  ;  di  maniera  che  stanca  ed  irritata  finalmente 
la  sofferente  longanimità  di  Colombo ,  lo  determinò  a  riti* 
Tarsi  da  ogni  politico  affare  ed  a  rinunciare  alle  sue  vaste 
intraprese!  e  A  che  Colombo  avrebbe  effettuate  le  sue 
risoluzioni ,  se  Isabella  non  lo  avesse  direi  quasi  riolentato 
ad  usare  la  magnanimità  di  vìncere  se  stesso,  ed  a  partire 
con  una  squadra  di  quattro  navi:  perciò  il  19  maggio  i5oa 
sollecito  da  Cadice  transitò  le  Canarie,  ed  il  14  giugno 
giunse  a  santa  Lucia,  e  passando  avanti  alle  isole  Martinica, 
Dominica,  S.  Cristoforo  e  Porto  Rico,  presentatosi  a  San«Do» 
mingo,  domandò  ad  Ovando  di  entrar  nel  porto.  Ma  questo 
crudele  governatore  al  par  dell'  antecessore  Bovadilla  inde- 
gnamente lo  respinse.  Colombo,  sempre  pronto  a  br  bene  ai 
suoi  nemici,  avvertì  lo  sleale  magistrato  di  non  lasciar 

Crtìre  quelle  nari  che  spiegate  di  già  aveano  le  vele  per 
Spagna,  dacché  una  burrasca  era  minacciata  dai  più 
eridenti  segnali.  Ma  che  pretende  Colombo  dagl'inumani 
suoi  awersarj  ?  neppure  la  foraa  del  beneficio  si  &  in 
quei  dnri  petti  sentire  1  Basta  che  pariasse  Colombo ,  an- 
che qaando  trattavasi  del  pubblico  e  del  privato  bene, 
perche  non  fosse  ascoltato  1  tanto  ha  d'impero  l'invidia 
nel  cuor  di  chi  rirtu  non  pregiai  La  squadra  esd  dal 
porto ,  e  non  era  ancora  perduta  di  rista  ,  che  la  pro- 
cella imperversò:  e  già  le  nari  spedite  da  Ovando  on- 
deggiano agitate  in  baha  del  turbine  più  spaventoso,  e  le 
ire  del  Cielo  tutte  si  accumularono  a  punire  gli  oppres- 
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gori ,  i  calunniatori  dell'  innocente  navigatore  f  La  flotta 
di  Ovando  non  è  più  I  Quel  giudice  che  tanti  daniìr  recò 
a  Colombo,  i  tesori,  le  ricchezze  del  NuoiHì'-Mondo  in  un 
coUa  perfidia  de'  traditori,  sì  tutto  è  inghiottito  daU'  Oceano  1 

Scorse  intanto  Colombo  tutta  la  costa  del  sud  di  San-Do- 
mingo  di  fronte  al  P.  Beata^  P.  Principe^  ed  al  24  Ii^g^^^ 
fu  nelle  vicinanze  di  Cuba  ^  ed  entrò  nel  golfo  di  Cliochi- 
nos,  dal  qual  punto  tenendo  una  linea  diagonale  giunse 
il  3o  alla  Gtumaja  press0^  Bustan ,  ed  il  1 7  agosto  a 
Truxillo.  Qui  Colombo  si  determinò  di  scorrere  tutta  la 
costa  sino  all'  istmo  di  Darìen  clie  conginnge  l'America 
settentrionale  ooUa  meridionale ,  impiegando  dieci  mesi , 
cìfoè  sino  al  i.^  maggio  i5o3,  e  più  oltre  sarebbe  andata 
qudla  gloriosa  navigazione,  se  le  correnti,  le  tempeste  e 
le  sedizioni  de'  rivoltosi  obbligato  non  avessero  Colombo  a 
ritornare  verso  Y  isola  di  Cuba  allo  stesso  punto  d' onde 
era  partito  ,  la  qual  isola  tosto  lasciò  per  andare  ad 
approdare  finalmente  alla  Giamaica ,  ove  fu  costretto 
fermarsi  per  un  anno  intiero;  essendo  anche  tormentato 
dalla  podagra.  Quivi  scrisse  una  lunghissima  lettera  ai  cri- 
stianissimi e  potenti  re  e  regina  di  Spagna,  ragguagliandoli 
di  quanto  era  accaduto  nel  suo  viaggio,  e  descrivendo 
loro  le  terre,  provinde,  città,  fiumi  e  altre  cose  degne 
di  ammirazione  ;  e  ancora  le  terre  ove  ai  trovano  le 
miniere  di  oro  in  grande  quantità  (1). 

Litanto  le  navi  di  Ccdomko  essendo  ridotte  a  mal  par^ 
tito,  ed  in  ui^entissimo  bisogno  di  riparazioni,  Io  co- 
strinsero a  spedire  due  uomini  ddi  suo  equipaggio  a 
cercar  soccorso  da  Ovando  ;   ma   sempre  ostinato   quel 

{[overnatore  neUa  sua  animosità  dichiarata  contro  Co- 
ombo,  non  si  piegò  nemmeno  al  reclamo  di  tanta  ne» 
cessità:  anzi  vietò  ai  commissionati  il  ritorno  alla  Già* 
maica  ;  e  Colombo  sarebbe  perito  in  queU'  isola  se  lo 
sdegno  pubblico  non  avesse  intimorito  e  forzato  Ovando 

^  (0  La  lateni  di  cpl   qui    ti    parli  Questa  lettarainleresMntitsinM  è  siaU 

C  intitolata  I  «SsntmMwm   e  tnoho  pò*  riprodotta  ed  ìUoatraUooiieniditiaMDe 

Unti  prindm   nt  «   repna   nostri  si'  note  dal  eh.  caTaliere  ab.  Morelli ,  hi> 

mtori:  Da  Calete  ^Cadice)  pattai  oelte  bliot ecario  regio  in  Venexia ,  stampata 

Itole  dette  Canarie  io  quaUro  giorni,  ecc.  a  ;cura  dello  ttetto  in  BuMDO  dal    ae> 
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a  uandar  un  i^ascello  a  liberar  da  queil'iMla  lo  §Dapri¥}f4 
di  quelle  vaste  regioni,  e  traspoi^rlo  a  San-Domingo. 

ColondK)  fioalmenle,  carico  d'anni»  sfinito  dag^  stentai 
consunto  dalle  fatiche  e  dalle  infermità»  oppresso  ed 
abbattuto  contìnuamente  dall'invidia  e  dai  tradimenti, 
die  il  IO  settembre  1 5o4 l'ultimo  addio  al  Nuqvo^Mondo  dt 
lui  scoperto,  e  il  7  novembre  reduce  in  Ispagtta,  sbarcò 
al  porto  S.  Huelva  sperando  di  poter  ivi  rincorare  almeno 
r  oppresso  suo  spirito  all'  ombra  della  sua  regina.  Ma  Isa^ 
bella  non  era  più  !  Presentossi  a  Ferdinando ,  che  Y  ao 
colsecon  freddezza  ;  domandò  le  meritate  ricompensa  e  non 
le  ottenne  I  anzi  defraudato  si  vide  nelle  già  acconsentite 
promesse  d'investire  delle  sue  cariche  il  proprio  figlio! 
Ricorse  Colombo  al  ministero,  ma  quello  rifiutógU  ben 
anco  il  titolo  acquistato  col  più  sacro  diritto  di  vna  a 
lui  seconda  patria ,  di  cittadino  spagnuolo  I  sebbene  ù^am 
il  solo  e  liberale  benefattore  che  con  tanti  suoi  pericoli 
ingrandito  avea  gli  Stati,  la  potenza  e  le  ricchezze  della 
Spagna;  e  riconoscinto  Colombo  straniero  a  quella  mo- 
narchia ,  il  di  cui  scettro  avea  stabilito  nelle  più  remote 
ricche  regioni,  costretto  venne  a  svestirsi  degli  stessi 
titoli  e  privilegi  accordati,  pel  troppo  vUo  e  meschino 
compenso  di  poche  terrei 

Questo  fìi  l'ultimo  colpo  che  a  Colombo  abbreviò  i  giorni 
del  viver  suo ,  ma  eh'  e^  ricevette  intrepido  da  filosofo 
e  da  «aìstiano ,  cui  recava  conforto  anco  la  fida  assistenza 
di  qnell' unico  amico  che  ancora  restavagli  fra  ragguar* 
devoli  persopaggi,  l' arcivescovo  di  Siviglia  ;  sicché  in* 
corniciato  da  quell'ottimo  prelato,  ed  animato  dalle  mi- 
gliori aparaiize  di  qudle  eteme  regioni  ove  regna  la  vera 
pace,  pieno  d'ilarità  di  spirito,  lo  scopritore  del  Nuos^o» 
Ifoii^^Cristoforo  Colombo,  incontrò  in  Valadolid  l'estremo 
giorno  il  20  maggio  1 5o6«  Le  di  lui  onorate  spoglie ,  a  cura 
di  quel  benemerito  arcivescovo ,  furono  deposte  nella  sua 
cattedrale,  finché,  eseguendo  l'ultima  volontà  di  quel- 
rtiomo  immortale,  vennero  trasportate  a  San-Domingo« 

Intanto  Enrico  VII,  scontento  di  avere  imprudente- 
mente rifiutate  k  offerte  del  fratello  di  ColomM,  segid 
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le  ^iste  di  un  mo  ufficiale»  Gioranni  Cabot»  venesiano, 
il  quale  neir  idea  di  andare  alle  Indie  dal  nord  dell'Ame- 
rica M  mise  in  mare  nel  1 497,  e  riconosciuto  il  Capo  della 
Florida,  rimontando  verso  il  nord  scoprì  Y  isola  di  Terra- 
Nuora  sansa  darvi  alcun  nome;  ma  servi  di  Inme  agli 
Inglesi  che  si  stabilirono  poi  sulle  coste  orientali  dell'A- 
merica settentrionale.  Martino  Forliisher  nel  i557  lasciò 
il  suo  nomìB  allo  stretto,  ch*ei  passò  presso  la  Groelandia; 
Giovanni  Davis  a  quello  da  lui,  scoperto  nel  1 585  e  nel 
161  o  Hunson  die  pure  il  nome  a  quella  vasta  baia,  fiimosa 
per  la  sventura  di  luì  che  là  giunto,  passatone  lo  stretto, 
ivi  fu  vilmente  abbandonato  dal  suo  equipaggio  in  quegli 
orrendi  climi ,  ove  trovar  dovea  la  sua  gloria  e  la  sua  morte. 

E  qui  debbesi  rimarcare  per  l'interesse  della  naviga- 
aione,  che  il  Capo  di  Buona  Speransa,  ora  tanto  rino- 
mato ,  è  situato  alla  parte  più  meridionale  della  Cafreria, 
al  di  là  però  di  settecento  e  più  leghe  nel  mare  del 
nord  al  sud,  tra  il  Capo  di  santa  Lucia  e  quello  degli 
Aghi ,  più  in  là  ancora  nel  mare  per  quindici  leghe,  e  che 
nell'avvicinarsi  a  questo  Capo ,  cne  dal  magnetico  suo  fe- 
nomeno prese  il  nome,  l'ago  della  bussola  ivi  vedesi 
fino  al  nord  sansa  declinare  all'est  od  all'ovest  ;  ed  appena 
passato  questo  Capo  degli  Aghi ,  esso  piega  al  nord-ovest 

Emanuele  seguì  le  paterne  idee  di  don  Giovanni,  e 
nel  9  luglio  1 495  speda  alle  Indie  una  squadra ,  condotta 
dall'abile  e  coraggioso  Vasquez  de  Gama,  vel^giando 
alle  Isole  fortunate ,  girando  per  quelle  di  Capo  verde  e 
scoprendo  quella  dì  san  Giacomo,  e  in  onta  di  una  fu- 
riosa tempesta  che  per  ben  tre  mesi  lo  andava  qua  e  là 
abattendo  nelle  onde,  passò  la  linea,  girando  al  sud-est, 
ed  a  I  o  gradi  di  latitudine  meridionale  ripassato  il  Capo 
di  Buona  Speranza ,  in  mezzo  ad  una  seconda  non  meno 
terribile  burrasca,  e  sordo  ai  gridi  e  lamenti  della  sbi- 
gottita ciurma,  trionfiindo  degli  orrori  di  nn  mare  tem- 
pestoso e  irato  di  colui  che  osava  solcarlo,  superiore  alla 
rivolta  del  suo  equipaggio  ed  ai  tradimenti  degli  abitanti 
dei  lu(^hi  ove  fu  altre  volte  gettato,  sprezzatore  d'ogni 
cimento  e  d'ogni  pericolo,  giunse  finalmente  soUa  costa 


Zanguebar  a  M«luida,  ov^  troTato  un  popolo  doloe  ed 
nano  per  i  forestieri,  dalla  generosità  di  quel  re  ot« 
nne  uiio  esperimentato  piloto,  che  in  un  tragitto  di 
ttecento  leghe  àn  ventun  giorni  lo  condusse  a  Calicut, 
r'ebbe  la  gloria  di  aprirai  alle  Indie  un  fin  allora  ignota 
mmino  per  procurare  al  Portogallo  la  partecipazione  a 
ielle  immetìse  orientali  rìochesae. 
Mentre  cosà  il  yaloroeo  Gama,  giunto  alle  cotte  dei 
alabar,  sella  penisola  dell'India,  appena  al  di  qua  dei 
(Ifo  di  Bengala ,  era  stato  ben  accolto  e  trattato  dal  re 

Calicut,  i  Turehi  e  gli  Ebrei,  per  motivi  contrari  di 
ligione  0  d'interesse,  a  lui  dipingendo  i  Portoghesi 
«le  avidi  pirati  che  mirassero  a  spogliarlo  di  rioehezse 
regno,  gUelo^  resero*  nemico  a  segno,  che  egli  die  01^ 
ne  di  arrestarlo;  per.  cui  iLGama  di  ciò  •  avvertito,  dovette 
montare  le  sue  squadre  e  fiire  vela  per  Y  Europa,  e 
rio  giunse  a  Lisbona  nel  ^settembre  i499  dopo  due  anni 
^lla  più  difficile  navigaàoiie. 

A  tale  raceonto  il  re  Emanude  s'impegnò  maggiormente 
far  passare  alle  indie  i  suoi  vascelli ,  che  con  più  ni^ 
eroso  e  più  distinto  equipaggio  aflklò  a  don  Pietro  Al* 
nrez  Cabrerà»  insigne  capitano,  il  quale  partito  da  Li- 
K>na  A  18  mano  iSoo,  dopo  una  delle  più  burrascose 
ivigasiosi  ai  vide  gettato  dai  yenta   e  dai  fiotti    su   di 
d  continente  da  lui  preso  per  un'isola,  lungo  le  di  cui 
Mie  trovatovi  un  bortò  ooModo  e  facile,  sceso  colà  nel 
(  aprile,  vi  dio  il  nome  di .Porto-sicnro ,  e  vi  piantò 
na  croce  nell'idea  di  diìamat*la   Santa  Croce,   che  in 
ignito  ebbe  di  Brasile  il  nome,  co^  essendo  chiamato 
a  legno  n>sso  ivi  comune   Ma   trovatosi   egli  in  qiu*l 
ingo  e  penoso  traverso,  ed  in  un  ignoto  mare,  in  cui 
i  bonaccia  e  la  tempesta  che  si  succedono   a  vicenda 
mdono  ancora  più  perigliosa   ed  ardua   la    navigazione 
com'egli  per  una  trista  esperienza  provò  quando  un  tur- 
ine improvviso  gli  sommerse  quattro  vascelli  coll'infe- 
ce  loro  equipaggio,   e  che   una   ancora  più  tremenda 
urrasca  lo  tenne  miseramente  in  forse  fira  la  vita  e  la 
lorte ,  dispersa  ormai  essendo  la  flotta) ,  a  stento  col  solo 
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kbo  vaseellb  assai  maltrattato»  e  eoa  sei  oomiin  soli  dd 
suo  equipaggio  potè  ritornare  a  làsboiui. 

È  qui  però  da  dirsi  che  il  Cabrerà  colla  perdita  dei 
suoi  vascelli  nulla  perduto  avera  del  suo  coraggio,  tà 
perchè  ripassato  il  Capo,  e  scoperte  dèUe  nuove  terre, 
andò  a  gettare  l'ancora  al  Mozambico  nel  Zanquebar ,  in 
faccia  dell'isola  del  Madagascar,  ed  indi  a  Qioloa,  ove 
accortosi  della  infausta  impressione  eh*  egli  eoi  suo  sbarco 
aveva  fatto  su  quel  re,  ammainò,  e  si  diresse  a  Melinda, 
ivi  ricevuto  colla  più  onorevole  ospitalità  :  e  tale  egli 
r  ebbe  per  poco  anche  a  Calicot ,  ove  ridestale  in  quel 
re  ed  in  qud  popolo  da  mercanti  d'Egitto  le  stesse  pre* 
venzioni  contro  i  Portoghesi ,  all' improvviso  fiirofio  onesti 
assaliti  e  massacrati.  Ma  non  lasciò  il  valoroso  Cabrerà 
impunita  questa  perfidia ,  e  vi  bruciò  nel  porlo  dieci 
grandi  vascelli;  prese  quanto  vi  poteva  essere  di  bnono, 
ed  a  colpi  di  cannone  fulminò  la  città;  e  d«^  avervi 
fatti  perire  quasi  tutti  gli  abitanti ,  se  ne  andò  a  nego- 
ziare un  vistoso  e  ricco  carico  di  merci  a  Cochin,  a  Ca« 
nanor ,  e  ad  altri  paesi  delle  coste  del  Malabar,  eh'  egli 
portò  in  patria  sull  ultimo  suo  vascello. 

Neil'  assenza  di  questo  imperterrito  ca]ntano ,  natta 
sapendosi  di  lui ,'  né  della  sua  navigazione ,  il  re  Ema* 
nuele  gli  mandò  incontro  Giovanni  De4a*Naeva ,  coman- 
dante egualmente  bravo  e  sperintientato  ,  il  quale  sco- 
perta ,  nel  siK>  corso  marìttiino ,  l'isola  della  Concezione 
appena  al  di  qua  dell'  equatore ,  e  saputo  a  Melinda  col 
ritomo  di  Cabrerà  anche  le  di  Ini  aw^iture,  volle  ^i 
pure  veleggiare  per  Calicnt ,  ove  quel  re ,  animato  daUa 
stessa  prevenzione  contro  i  Portoghesi,  a  lui  dipinti  a  colori 
oscuri ,  per  inviluppare  il  nuovo  loro  comandante  aveva 
fatto  armare  più  di  ottanta  vasceUi.  Ma  per  il  De*Ia-Nueva 
il  gran  numero  cedette  al  valore:  la  ferma  sua  difissa 
impauri  quei  barbari ,  e  riportata  sn  di  essi  una  com* 
pduta  vittoria ,  se  ne  ritornò  ih  patria  carico  di  tesori  e 
cinto  di  allori ,  lieto  eziandio  di  avere  scoperta  l'isola  di 
Sant'  Elena ,  situata  a  sedici  gradi  di  latitudine  meridio- 
nale nel  gran  mare  d'Etiopia,  la  più  segregata  dal  con- 
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tìaeiite  e  dalle  iwle,  aokanlo  cooioda  per  ri^nurei  ti^ 
scelli  che  ritornano  dalle  Indie,  e  eh'  era  pamb  <^a--. 
mata  V  osterìa  del  mare  :  osterìa ,  la  quale  giammai  il, 
De-la-NocTa  avrebbe  pensato  che  un  gìomo ,  e  dopo 
dogento  quìndici  anni,  servir  dovesse  di  forzoso  albergo 
a  qnell'intrepido  capitano  che  avrebbe  occupato  un  si  gran 
posto  nelle  storie  dei  secoli  XVIII  e  XIX,  e  che  ivi 
dopo  sei  anni  di  detenaione,  eoa  alcuni  pochi  indecUna*. 
bili  saoi  6di ,  trovò  il  suo  sepolcro. 

Non  isiette  tiunquillo  gran  tempo  in  patria   Vasquea 
de  Gama,  che  due  anni  dopo  rinviato   dal    suo  re  alle. 
Indie,  passato  il  Moszambico  presso  il  regno  di  So£ila  sulla 
costa  orientale  dell' Afinca  a  venti  gradi  di  latitudine  me* 
rìdionale ,  ove  una  volta  emvi  Ophir ,  a   cui   Salomone 
inviava  dal  mare  rosso  le  sue  navi  a  prendervi  V  oro  e* 
r  avorio  ,  e  presso  alle  terre  delle  Indie   brudafo  e  dt»> 
stmtto  coli' equipaggio  un  gran  vascello  ben  armato  del 
snidano  d'Egitto,  fu  nuovamente  in  Calicut  alle  prese 
coUa  flotta  cU  quel  monarca  indiano  ,    dal    valore    por- 
toghese con    si  poche  forze  sconfitta  ,   che   il   Gama  vi 
potè  lasciare  una  colonia  dei  suoi,  i   quali    soccorsi  in 
seguito  da  altre  navi  condottevi  dai  firatelu  di  Albuquerque, 
vi  misero  alla  ragione  quel  re,  comunque   fosse  alleato. 
coeH  £gis)  e  cogU  Arabi,  i  quali  dovettero  pure  vedere 
la  loro  immensa  flotta  superala  e  vìnta  dal  vidore  e  dal* 
r  intrepidezza    del   portoghese    generale   Francesco  Al- 
meida,  in  quelle    nascenti   colonie  spedito  viceré   dallo 
sleaao  Emanuele ,  tutto    intento   a    far  prosperare  nelle 
Indie  a  suo  commercio  ed  il  suo  dominio. 

Talee  tanta  era  la  perspicacia  dell'  eqperimentatoGama, 
eh'  egK,  presa  più  attenta  considerazione  dei  mari  e  della 
navigazione  di  essi  nelle  Indie ,  fu  il  primo  a  prevalersi 
in  quelle  acque  di  una  caravella,  che  l'accorto  suo  prin- 
cipe gli  avrva  indicato.  É  questa  una  piccola  nave  molto 
veliera ,  a  poppa  quadrata ,  rotonda  al  bordo ,  e  c<Hta 
nelle  coste  ,  sicché  pesca  poc'acqua ,  e  va  a  quattro  vele 
btine  triang<Jari,  con  maggiore  celerità  delle  altre. 
Non  cessavano  però  gì'  Indiani  di  turbare  la  naviga^ 
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zìone  dei  Povtoghefll ,  la  qualo  ebbe  Imre  déUe  perdite 
e  delle  tragiche  soeoé.  Non  pertanto  esai  andavano  sempre 
più  mettendo  in .  ma#e  dei  valenti  oaj^itam ,  e  quando 
peri  in  Calicnt  il  oomafldanle  Ccftin ,  Loquez  Sequeira 
discese  per  il  primo  de'  àuoi  nell'  isola  di  Sumatara  ,  il 
Chersoneso  d'  oro  degli  antichi,  difesa  da  irti  scogh  che 
ovunque  k  cingono ,  e  da  pria  creduta  una  penisola , 
perchè  iigiiòto  crà«:puìr  teoo.il  mare  che  la  separa  dal 
continente:  e  da  là  passò  a  Malaca,  òye,  insìdsosaasente 
accolto  •  da  qliel  ve  ,  appena  potè ,  scopertane  la  trama , 
sottrarsi  aUe  Ai' lui  crudeltà.. 

Per  tali  conquiste  Eugenio  IV  seguendo  l'esempio  di 
Martino  IV  ,  'fece  aa  piresenfte  <  delle  Isole  •  Canarie  ad 
Edoardo  re  di  Portogallo.  Ma  quél  pontefice  sentito  poi 
che  tì  aspirava  anche  Giovanni  II  re  di  Gastiglia  ,  di* 
chiaro  di  non.  intendere  con  tali  concessionii  di  pregiu- 
dicare le  ragioni  che  vi  potesse  avere  un.  prìncipe  cri- 
stiano. Nicoko  V  ad  Alfonso  V  dato  intanto  aveva  co- 
raggio a  portare  la  sua  navigaasione  nelle  Indie  coli'  ac- 
cordargU  tutto  quanto  avesse  in  essa  potuto  acquistare 
ooUe  armate  sue  navali  :  spiegandosi  nel  breve  del  5  degli 
idi  di  gennàjo  1 4^4  9  che  era .  dalla  Santa  Sede  abilitato 
ad  impadromrsi,  in  quelle  marittiine  spedino»,  dei  regni, 
delle  terre  e  dei  beni  degli  idolatri  :  ciò  che  venne  con- 
fermato da- Calisto  III  e  sino  da  Sisto  IV,  locchè  eccitò 
idto  rumore  tra  gli  eretici  non  solo,  ma  ben  anco  tra  i 
oriàdani  più  rispettosi  e. sommessi  all'autorità  della  Chiesa, 
e  fu  iinfattl  cagione  della  più  acre  gelosia  tra  gli  stessi 
principi  d'Eurx>pal 

La  teologìa  di  "quei  tempi  era  in  parte  sfigurata  ,  e 
ooUa  umana  politica  co^  alterata,  che  Colombo  ayendo 
scoperto  il  nuovo,  mondo,  da  Ferdinando  ed  Isabella  di 
Spagna  informatone  Alessandro  VI ,  pure  spagnuolo,  quel 
fiimoso  papa  con  una  bolla  loro  diretta  accordò  ad  essi 
e  loro  successori  tutte  le  isole  scoperte  e  da  scoprirsi 
verso  r  occidente  ed  il  mezzodì ,  tirando  una  linea  dal  polo 
artico  all'  antartico ,  sempre  che  quelle  parti  del  mondo 
non  fossero  mai  state  pria  del  Santo  Natale  i493   pos- 


sedute  da  Tento  pnocipe  cristiano;  e  ijneBte  amcessioni 
ai  re  di  Spagna  e  Portogallo  si  facevano  dai  papi  di  loro 
moto  proprio,  senaa  cliè  da  Terun  jmncipe  o  persona 
ne  fbaae  loro  mai  stata  fatta  domanda  o  parola  alcuna  ii\ 


0>  Creda  fiv  eoM   gtiU  al  MMlrì  tema  fimaiy  rcnolM   «i  tBeogniUt» 

knwi    rÌDMtaiMlo   qui  few   «Um»   la  «e  par  alio»  badCBiu  noo  repartM  qua* 

cdeDre  bolla  iMotifida,  U  qualt  rcra  et  iovenire ,  ut  illaniin  incolas  H 

■dia  storia  dtl  Nuovo  Mondo  habilatores  oolendom  Eedcm|itoren  no* 

la  pia  risonala.  atrapi,  et  Bdem  eatholiean  profitendua 

r«dnoeretif,   hactenut  in  rspagoatiooo 

tpùcp/Mu  Mtvug  smvanim  D»  et  recoptfratMoe  ipaioe   regni  Grasattf 

■o  in  Christafilio  Ferdinando  plorimom  ocoopati,  h« juntoodi  <<»<ìmi 

a<  €harÌ9MÌmm  inChristofiìia  EU"  et  laudabile  propotituui  Testmai  ad  op* 

JUifintt  CoMlsUt» ,  er  LégioniSf  latum  Sdcb  perduoere  nequiriatia;  aed 

■an  ,  SictUtf,  €i  Granaue  ìUu-  tandem ,  aieut  Domino  plaeuit ,    regno 

jeftitam   al   apotloUcam  ^«rae»  pnadielo    recuperato^    Toleotea  dealde- 

^  linm  adiinplen  ^catnim  ^    dilectam  fi- 

linm  Cbriatopbonim  Colon,  Tiram  uti^ 

Écr  cMtcra  ditina  Majeatali  bcnepl»*  qoe  dignnm  et  plurimom  commendane 

opera,  ci  rordia  noalri  deaiderabilia  dom,*  ao  tanto  negolio  aptnm  cnm  na- 

ìHad  profedo  potiaaimum  exiatit^ul  fi-  vàfiia  ci  ooeribna  ad  aimilia inatmetia , 

dea  catholìca  ci  cbriatiaoa  religio  noitria  non  aine  masimia  laboribna  ci  perioulia 

|wacrtni  tcmporibiia  «rxaltetor  ac  ubi-  ao  CKpcnaia  deatinaitia ,  ut  tcnaa  firaua 

liMt  aaapiiftor  ci  dilatctur,  aoimarom-  et  insulsa  remotaa   et  incognitaa  bn}»» 

«ne  aaloa  procoretur,  ao   barbaras  na-  amodi  per  mare ,  ubi  baotenna  naviga» 

laoBca  dcprimaator  ci  ad  fidem  ipaam  tnm  non  fncrat,  diligenter   ìnquiteici, 

re^BoaBiar,  onde  cnm  ad  lume  aacram  Qui  tandem  divino  ausilio  irata  estrema 

Pciari  acdcBi ,  divina  lavcnte  clementiay  dìligentia    in   mari    Oceano  navigantca 

fioit  impariboa  ovetti  liacrimua,  certaa  inanlm   reamtisrimaa  ,  ot  etiam 

—tea  voa  tamqnam  vetoaoatbo*  tmrm  firmaa  ,  qnc  per  aUoa   badenna 

rofca  ci  princìpea,  qoales  semper  repertss  non   fiierant,    tnvmerunt ,  in 

Bovimna  ,   ni  a   vobis  ^rasdart  qoibna  quamplorima  genies  p»ci6€e  vi> 

toii  peno  jam  orbi  notissima  de*  vanlea,  et  ut  aaaeritor,  and»  inoedeo- 

;,   Dodnm    id    csoptare,  aed  tea ,  neo  ramiboa  veseentea  inbabltani, 

iftn,  alodio ,  ci  diligcntia  nulUa  «t  ut  prafati  noneìl  veatri  noaaoot  opi* 

,    anUia   impcnaia ,   miBiaqoe  nari ,  geotea    ipaa   in  inanlia  ei  tenrìa 

Ka  etiam  proprìumaan*  prmdiotia  babitanlea  eredunt  unum  Dram 

ido  effioere,  ac  omnem  creatorem  in  Coelia  eaae  ,  ad  Sdcm  ea» 

veatrum  omneaqne  ronatna  ad  iboKcani  amplesandom  ,  et  bonla  mo- 

dodicaaae ,  qnemadmo*  ribua  imboendnm  aatia  apti  videntur, 

regni   Granata  a  ty*  apeaqne  babetnr  qnod  ,  ai  emdirentor, 

am  bodiemia  tempo»  nomen  Sahratoria    Domini  noalri  Jean 

per  voa  cnm  tanta  divini  nomiuia  Cbristi  in  tetria  et  inaulia  pradioUa  fa* 

isola  tealalnr,  dnsimoa  non  iav  «ilo  tnduoereturi  ao  praCatna   Cbristo* 

ci  dcbcmas  élla   vobis   etiam  pborua  in  una  es  pnnctpalibna  inanlia 

ci  frvofabiKter  oonoedero,  per  prasdicUa  jam  nnam  tnmm  Mtia  mnai- 

ijasmodi  saaolnm  ci  landabilc  ao  tam  ,  in  qua   ocrloa   Cbriatianoa  ,   ^ 

i  Oeo  acocpiam  propositum  in  aceom  iverani   io  coalodiam ,   ni  aliaa 

ferrcntiorì  animo  ad  ipaina  Dei  bo*  inanUa  ei  ierraa  finnaa  reawias  «t  in* 

,  ci  impelli  cbrialiam  propaga*  oognHaa  inquirercal ,  poaoii  ,  lonatrui 

proaoqai  valeatla.  ti  adificarì  feeit ,  fai  quibna  quidam  in* 


qnod  voa,  qvi  dodnm    eolia  et  ttrria  iam  repeitb  anram, 
tM  ■liqaM— In  «^    BMla,  et  tkm   \nmi\ìmmm  m 


f^ 
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Per  queste  p^MÌi  reotrìzioiii,  cdle  qiidli  iin  principe 
poteva  andare  alle  più  remote  regioni  senn  eieire  dai 
suoi  Stati,  purché  i  Portogheà  non  vi  fossero  ancora 
realmente  stati,   e   fossero  qudle ' oomp^ese   nella  linea 

lioMB  diverti  f cncrb  ,   et  direm  «rat*  (pNiibel  imoliram  qua  Tiilgvitar  noo* 

litatis  reperìaoiar,  nude  OBnlbiu  dili*  eapvitar  de  lot  Aioret  y  cebo  Verde  , 

ceoler  «  et  j^nstcrtiai  prò   fidei  eatho-  oentam  leods  Tenui  ooeideiiten  et  me- 

licB  exaltatione  ,  et  duetatione  (  prool  ridien ,  He  qood  oomet  iniote  et  teme 

deeet   ceknolMM   reyei   et   pnocipes  )  fifnitt  repertn  et  repenends  ^  oetecfl 


more  firog eDitomai  veifaro*  et  detegenda  a  pvdte  linea  Tereut  oe- 

mm  elans  memorin  regnai   terru  fir*  ddentem  et  nendieoi  per  alkuB  regf 

mat  et  iiwilaa   prKdictaa ,   ìllaraiiM|iie  <aat  priocipeai   elifittianaBB  non  lb«iiit 

Inoolat  et  habitalores  Tobti  ,  divina  U»  actualiter  poMeua  ntqoe  ad  diem  na- 

Tente  dementia,  tnbjioere,  H  ad  fideot  tiTÌtaUt  domini  noitrì  Jean  Ghriati  prò- 

catbolicam  redacere  propoanittii.  xime  pnetetiton ,  a  quo  incipit  annoa 

Noe  ieilor  kajamiodi  ^  Teatmm  lane-  prajena  milleaiaiQi   qoadrineenteaimQf 

tum  et  landabile  propoiitum  ploriinaaa  nonagerimna  tertioa,  quando  tnamit  per 

in  Domino  commendante!,  ae  enpienteti  nnnttoi  et  capitaneoi  Teatroa  inrenta 

ut  illod  ad  debitnm  finem  perdueatur,  aliqum  pradictarum  Iniularam,  aotbo- 

et  per  ipsum  nomen  SalTatorìa   noatri  titate  omnipotentta  Dei  nobia  in  b^-wio 

in  partibua   illia  indoeatnr  ^  bortamnr  Pctro  eoneemn ,  ae  ▼ieariatoi  Jera  Cbri» 

▼oa  qoampinrnnnm  in  Donuno ,  et  per  ati ,  qua  iungimor  in  terna ,    arai  oaa- 

aacri  lavacri  anacepUonem ,  qna   man-  mboa    illarum    domintia ,    dvitaiibna , 

datia  apostdicti  obligati  eitia ,    et  vi*  eaatria ,  loda  ,  et  villia ,  iuriboanue  et 

aeera  miierioordia  domini  Jetn  Cbrifti  jorisdittionibui,  ac  pertineutiia  uniTcrm 

attente  requirimua ,  ut  cnm  espeditio*  Tobia  beredibniqne  et  sueeeMonbut  ve- 

nem  bnjuamodi  omnino  proaequi  et  aa*  atria  Caaldla    et  Legienia   regilMn  in 

aomere   prona  mente   orthodoza  fidei  perpetuum  tenore  prasentium  donamni. 

Belo  intendatia ,  popnfcw  in  bujnanodl  oonoedimuay  aatignamnt,  voaqne  et  be^ 

inauKa  et  tarda  degentea  ad  ebriatianam  redea  ae  aneeemorea   pralaloa  fliamm 

religionem  anadpiendam  indocere  Teli*  dominoa  enm  piena  ,  ubera ,   et  ornai- 

tia  et  debeatia,  neo  pericola  ,  nee  k*  moda  poteatate  ,  autboritale,  et  imia- 

borea  «Ilo  nmquam  tempore  Toa  deter>  dictiooe  fiMàmua ,  oeostitoimoa ,  et  de> 

reant ,  firma  ape  fidudaqne  conoeptia  ,  potamoa  •  deeemcntm  nibtiominoi  per 

qnod  Deoi  omnipotena  conatoa  Teatroa  nojnamodi   donationem  ,  con 

ttlidlcr  proaequetnr.  et  aMignationem  nottram  nuUi 


Et  ut  tanti  negotti  proTineiam  apo*    prindpi^  ani  ^nditer  pcaefiitaa  ininba 
aUdica  gratia  laqfitate  donati  Uberina ,    et  terrea  ftrmaa  poatecfcrint   «eque  ad 

dictom  diem  natfritatia  Domini   neatn 


et  andacioa  attuamtMy    motn   proprio 

non  ad  Tettram  Td  dtedua   prò  Tobia  Jein  Cbriati  jna  qoatitnm  anUaton  in- 

anper  boe   nobia   oblata  petitiooia  ln>  tclligt  pome  ant  auferrì  debere.  Et  in* 

atantiam ,  aed  de  nostra  mera  liberdi*  aoper  mandamua  Tobia  in  Tiriate  nncta 

tate  et  ex  eerta  adentia  .  ac  de  a|>o*  ebedientia  (  aicnt  poUioemìni  «   et  nan 

atoKca  poteatatia  plenitudine  omnea  in*  dnbitamna  pro  Teatra  nuaùma  dcrotiane 

aolaa  et  tema  firmas  iuTentaa  et  ioTe-  et  regia  maenanimitate  Toa  emo  £iCtnrM) 

niendaty  detectaa  et  detecendaa  Teraoa  ad  terraa   Brmaa    et  inanlaa  pradictm 

oeddentem  et  meridiem,  nbrieando  et  droa  proboa  et  Denm  ttaMotea,  dootot, 

eoostruendoonamlineam  apdoarotieoy  peritoa  ,  et  expertoa  ad  inatracndua 

adiicet  aeptentrìone  f  ad  jpolom    antar-  tnoolaa  et  babitatorea  praiatoa   io  fida 

etleum,acuieetmeridkm  «Te  terra  firma  eatboUea  et  bonia  monbna  iaaboendnm 

et  inanla  inrenta  et  inrenienda   aint  destinare  dd»eatia  ^  ooniem  dd>itam  di* 

Tcnua  Indiam  ant  Tema  aliam  qnam-  ligentiam  in  praauaaia  adliibentea ,  ae 

partam,  qoa  linea  diatet  a  qgibinwmii|nepanonii  rainaimif  a  di» 
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iegnata  dal  pipa ,  andie  Y  imperatore  Carlo  V  prese  mo- 
tivo di-  appoggiarsi  alla  .  bolla  di  Alessandro  VI ,  per 
r  acquisto  ed  il  possesso  delle  famose  isole  Molucche , 
che  un  suo  suddito»  Sebastiano  Cano,  aveva  nel  i5ao 
scoperte  ndk>  stretto  cui  navigò  con  Magellano  che  vi 
diede  il  suo  nome*  Quell'accorto  monarca  per  altro  dovette 
comprendere  ehe  per  conquistare  bisogna  andare  nel  luogo 
e  trìonfiire  degli  ostacoli,  allora  quando  per  montare  con^ 
tro  di  Tunisi  una  marina  sufficiente  alle  sue  imprese  si 
fece  soooonrere  da  Giovanni  III  di  Portogallo  con  venti- 
quattro  vascelli ,  di  cui  uno  era  armato  di  dugento  can- 
noni, comunque  questo  re  avess*egli  già  impegnata  la 
sua  m«ina  per  la  spedinone  delle  Indie,  del  Congo  e 
del  Brasile,  e  per  mfendern  dai  Mori  d'Affrica  che  ra- 
pire gli  volevano  le  conquiste  dei  di  lui  antecessori. 

Lo  slesso  imperatore  seppe  a  tale  uopo  mettere  a  suo 
profitto  anche  la  marina  olandese,  la  di  cui  poten^  si 
aumentava  colla  navigatone  e  col  commercio  pure  delle 
Indie  orientali,  ora  per  andare  contro  i  Turchi,  ed  ora 
per  armarsi  contro  la  Francia,  che  ebbe  per  questo  a 
riportare  nelle  acque  di  Bourdeaux  un  enorme  danno 
nella  mercantile  sua  flotta. 

Ben  più  grande  sarebbe  stato  lo  strepito  della  nume- 
rosa flotta  di  novanta  vascelli  spagnuoli  ed  olandesi, 
sulla  quale  a  Flessinga  s' imbarcò  Filippo  II  nel  a6  agosto 
1 569 ,  se  una  tempesta  non  gli  avesse  servito  di  nemico 


eliaa  imperialia  et  regalia  ,  Td  qaaTta  alia  de  eama  eecedere 
iUtos,  fgnàuÈf  f»rdinia,  Tel  ooodltionis  somant  abtqve   Teatra  ae  herednm  et 
1^*    *    m^  Motentia  aueceatoram  Teatronin  pradictoitiiaii- 

^  ^  .  A  AMA  A^.      A*  _      M 


picafly  qoaa  co  ipao ,  ai  oontrafecerìnL    ceotia  apedali ,  noo  obatantibnt  conati- 
ttniiiaut  9  diairiciitta  inhibeniaai  «e  ad    tutiooibua  et  ordinationibiM  apoatolida, 


Uà  et  tcrraa  fimaa  inrentaa  et  in-  csteriaqoe  eonirarìia  quibnteumqne  ia 

leairlaa  ,  detectaa  et  detegendaa  Ter-  ilio  ,  a  qoo  imperia  et  dominatioDea  ao 

oceidealeai  et  meridiem,  iabrìcando  bona  coneta  prooedont,eoofidentea  ^od 

oaatrvcndo  Uneam  a  polo  aroUeo  ad  dirigente  nomino  aetoa  Teatroa  ,  ai  ho* 

asUrcticnm,   aiTe   terrs  firma  joamodi  aanctum  et  laudabile   propoai- 

Im  inTenla  et  inTenienda   aint  tnm  proseqaamini ,  breTi  tempore  cnm 

iadiam  ant  Terana  altam  qnam*  Celieitate  et  gloria  totioa  popniK   cbii- 

partem,  qna  linea  diatet  a  qua-  atiani,  Teatri  laborca  et  conatua  ezitun 

laalarum,  qua  Tolgariter  nuncu-  félicÌMÌmam  oonteqoentnr,  ete.  Datnm 

de  Aioraa  y  OUw  Tcrde,  oentnm  Roma  apud  S.  Peinim   anno   incainjh 

Terana  ocoidentem  et  merìdiem,  tionia  dominica  MCDXCIII.  IV.  aoou 

prmlcitur ,  prò  awrctbns  habfndia  ,  mali  pontiflcatMa  Doatri  anno  L 
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a  segno,  che  appena  potè  egli  navigare  per  la  Spagna. 
Il  duca  d'Alba  intanto  colla  sua  crudeltà  ed  avarìzia 
aveva  colla  miseria  fatta  nascere  la  rivoluzione  nei  Paesi 
Bassi  da  lui  governati  »  i  quali  unitisi  *  per  necessità  ad 
alcuni  pirati  e  coraggiosi  marinai,  trovata  quidche  pro- 
tezione alla  Rochelle  ed  in  Inghilterra  »  scossero  il  giogo 
e  le  oppressioni  di  quel  gov^natore  e  della  inquìsiadone , 
e  furono  l'embrione  della  repubblica  di  Olanda»  che  con 
vera  dignità  e  buona  fede  acquistò  poi  tanto  nome  e  tanta 
possanza  por  la  sua  navigazione  e  la  sua  marina. 

Non  possiamo  per  altro  negare  che  la  prudenza  di  Mar- 
gherita d'Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V,  govematrìce 
dei  Paesi  Bassi,  avesse  colà  calmato  il  temporale  che  mi- 
nacciava la  Chiesa  ;  ma  la  durezza  del  cardinale  di  Gran- 
velie ,  distruggendo  tutto  quanto  si  voleva  da  lei  fare  di 
bene,  e  l' ancor  sussistente  severità  dell'inquisizione,  com- 
binata coi  nuovi  vescovati  che  Filippo  II  sollecitava  a 
Roma  nei  sensi  intolleranti  di  quel  prelato,  e  la  sosti- 
tuzione del  duca  d'Alba  a  quella  moderata  principessa, 
inasprirono  tanto  i  cattolici,  che  unitisi  ai  protestanti 
scossero  finalmente  il  giogo  della  dominazione  spagnuola 
e  della  romana  Chiesa,  contro  la  quale  giunsero  a  com- 
mettere delle  vessazioni,  delle  violenze  e  degli  atti  poco 
decenti  a  popoli,  non  diremo  cristiani,  ma  soltanto  ci- 
vilizzatL 

Tentarono  gU  SpagnuoU  una  nuova  impresa  contro  gli 
Olandesi;  ma  guidati  questi  dal  valore  e  dalla  fermezza 
del  prìncipe  d'Orange,  nelle  acque  di  Leyden,  nei  ca- 
nali delle  di  cui  isolette  rotta  ogni  chiusa  e  diga ,  entra- 
tavi l'acqua,  si  era  formato  come  un  mare,  diedero  a 
quelli  un  insigne  battuta,  celebrata  da  un  poeta  ed  of> 
fidale  di  quella  città  coi  seguenti  versi  : 

Non  opus  est  gladiiSj  ferroquSs  vigentibus  armis , 
SoUb  prò  Bataw  belligerantur  cujucb: 

Tolte  metuSj  Ispane  ^  /ugej  et  ne  respice  terras , 
In  qidhiis  oceanus  pugnata  et  ipse  Deus. 

Infatti  unitisi  i  Paesi  Bassi  in  cinque  provincie,  nel 
i5y9  in  Utrecht   convocati  gli  Stati-generali ,   dichiara- 
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rono  il  re  di-  Spagna  decaduto  daUa  lovranìtà  di  quei 
jMiesi ,  e  8Ì  costituirono  in  repubblica  col  nome  di  Pro 
TÌncie-Unite,  a  £ir  fronte  alla  quale  non  valse  la  flotta  detta 
r  invincibile ,  che  nove  anni  dopo  lo  stesso  Filippo  II 
aveva  diretto  contro  alle  isole  britanniche,  simile  a  qudla 
che  Serse  spedi  per  sottomettere  la  Grecia^,  onde  cosi 
indurre  la  regina  Elisabetta  nelU  impossibilità  di  ajutare 
r  Olanda ,  che  pure  gli  stava  a  cuore  di  riacquistare. 

Quest'armata  navale,  composta  di  centoventimila  com- 
battenti, dodicimila  marinai  ed  un'infinità  di  volontari , 
oltre  altri  trentamila  uomini  su  ventotto  grossi  vascelli, 
e  più  di  dieci  navi  di  trasporto,  comandi^  dal  duca  di 
Parma  già  governatore  generale  dei  Paesi  Bassi,  appena 
uscita  e  combattuta  dai  venti,  a  stenti . giunse  ndla  Ma* 
nica  sotto  il  generale  ammiraglio  duca  di  Medina-Sidonia, 
eh'  ebbe  a  sentire  che  il  duca  di  Parma  era  bloccato  nA 
porto  di  Dunkerque  dalla  flotta  olandese,  ma  non  pei^ 
tanto  si  avanzò  fino  alle  Dune  di  Fiandra. 

Allora  il  vice-ammiraglio  inglese  Drack,  opponendo  la 
lesta  ed  agile  sua  squadra  alle  pesanti  navi  spagnuole, 
nel  maltrattarne  e  bruciarne  molte  di  esse  ol^ligò  il 
duca  di  Medina  a  battersi,  il  quale  in  una  battaglia  di 
oltre  dieci  ore ,  dopo  avere  perduti  molti  dei  grossi  suoi 
vascelli,  costretto  a  dare  fiondo  verso  la  Zelanda  e  la 
Olanda,  molti  di  essi  iìirono  dai  Flessinghesi  colati  a 
(ondo  ,  altri  presi ,  e  gli  altri  dagli  Stati-generali  posti 
fuori  di  servizio.  I  restanti  vascelli  sarebbero  stati 
afllatto  distrutti  dalla  squadra  inglese,  se  nel  forte  del- 
l' azione  mancata  non  le  fosse  la  polvere.  Si  disperse  perb 
tanto  la  flotta  spagnuola,  che  parte  delle  navi  si  trovò 
nel  ritorno  a  girare  fino  dal  nord  delle  Orcadi  e  del- 
l' Irlanda,  altre  furono  portate  fino  alle  coste  di  Norvegia, 
delle  altre  non  se  ne  seppe  più  nulla ,  ed  il  duca  giunse 
ta|Hno  in  [spagna  con  un  solo  vascello  da  guerra  e  trenta 
legni  di  carico. 

Otto  anni  do|N>  si  seppe  in  Olanda  che  Filij^  li 
metteva  in  mare  un'altra  flotta  ancora  per  soggiogarla, 
unitasi  a  quella  repubblica  la  imperterrita  regina  d'I»- 
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gbUterra  ;  prevennero  le  flotte  coml)inate  i'  di  lui  ìnoyf> 
nienti  navali^  e  nell'ultimo  giugno  iSpG  si  presentarono 
alla  TÌBla  di  Cadice,  ove  misuratesi  ancora  le  nemiche 
flotte ,  un  terzo  peii  di  quelle  che  tutta  formavano  la  ma- 
rittima forza  spagnuola,  la  quale  non  osò  più  attentare 
all'ordinamento  di  quella  repubblica.  Ha  quindi  questa 
ripensato  subito  alla  fin  utile  navigazione  delle  Indie,  che 
già  da  un  anno  aveva  intraprese  fino  alla  Guinea,  all'isola 
di  S.  Tommaso  ed  al  di  là  della  linea;  ad  onta  che  le 
aquadre  portoghesi  e  spagnuole,  tutte  suddite  al  re  di 
Spagna ,  ogni  tentativo  £aicessero  per  rovinare  agli  Olao* 
desi  la  loro  marina. 

Queste  poUtiche  e  belliche  vicende  misero  sempre  più 

{;ti  Olandesi  nella  necessità  di  abilitarsi  sul  mare  a  svi* 
uppare  i  naturali  loro  talenti  per  la  navigazione  :  per  cui 
questa  fu  ben  presto  florida  e  rispettata  per  il  commercio 
non  meno  che  per  la  guerra ,  nei  quali  due  rapporti  Fai^ 
dorè  pubblico  brillò  ben  anco  nei  privati  suoi  cittadini 
Oliviero  de  Noort,  di  Rotterdam,  passato  lo  strato  Ma- 
gellano ,  scoprì  incognite  terre ,  percorse  il  mare  del  sud, 
per  r  isola  di  Borneo  ripassando  il  Capo ,  ritornò  in 
Olanda  a  far  parte  delle  sue  scoperte ,  che  servirono  poi 
alle  più  estese  geografiche  cognizioni ,  colle  quali  non  tar- 
darono gli  Olandesi  a  scacciare  da  Bantam ,  capitale  del- 
l'isola  di  Java ,  gli  stessi  Portoghesi ,  e  di  essere  da  quel 
re  e  da  quel  popolo  indiano  considerati  come  i  libera- 
tori dall'insopportabile  giogo  lusitano. 

Era  quindi  ormai  tempo  per  l'umanità,  che  cessassero 
le  ostili  pretese  del  re  di  Spagna'  su  quella  repubblica , 
che  per  la  prudente  abilità  e  saggia  mediazione  del  pre- 
sidente Jannin,  ambasciatore  di  Enrico.  IV  di  Francia,  fu 
riconosciuta  libera  ed  indipendente  dall'arciduca  d'Au- 
stria ,  il  quale  negoziava  in  nome  del  re  di  Spagna  nel  trat- 
tato di  Anversa  9  aprile  1609*. 

La  navigazione  degli  Olandesi  era  nel  resto  dell*  uni- 
verso giunU  a  tanto  credito  per  la  santità  della  loro  pa- 
rola, e  la  grandezza  e  nobiltà  dell'animo  e  proceder  loro , 
che  in  quell'  anno  medesimo  fecero  trattati  di  conuaercio 
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col  re  di  IUmooo,  col  GranttgnoreyCoU'iinpenAoredel 
Giappone  ed  il  re  di  Siam»  e  permiasero  il  re  di  Dani- 
marcai  ad  abolire  un'impoita  che  tutlmva  la  navigazione: 
liberaffono  il  mare  dalle  corte  che  lo  desolavano ,  acopri* 
rono  nnovi  atretti  per  abbreviare  la  navigasione  alle  In» 
die  »  e  rendettero  iaofe»  non  ancora  conosciute,  i  depositi 
del  Band»  indiano  loro  cooiniercio. 

£  «ebbene  provaM«N>  éke  Indie»  òhe  nno  de{^  in* 
grati  e&tti  della  proapera  fbrtona  è  di  fiir  nascere  dei 
nemici  dell'altrui  prosperità  ;  pure  gli  Olandesi  o  seppero 
awicÌBarli  colla  generosità,  o  metterli  colla  forsa  alla 
ngiOQe:  cosicchò  nel  i6af  orgauizurono  la  cdebre  loro 
compagnia  del  commercio  per  rAmerica,  con  patenti  che 
accordavano  ai  navigatori  c^ni  facoltà  di  trattare  al* 
l<*anse  con  tutti  que'  principi  e  popoli  di  quel  nuovo 
mondo,  e  delle  terre  australi  e  dei  paesi  recentemente 
scoperti  al  nord  ed  al  sud;  vietando  agli  estranei  ^lla 
Compagnia  di  fiire  il  commercio  dei  paesi  dèll'Àflfrica  si* 
tuati  dal  tropico  del  Cancro  fino  al  Capo ,  e  dalla  punta 
meridionale  di  Terra-Nuova  per  lo  stretto  Magellano  fino 
a  cpiello  di  Aman.  Gli  Stati-generali  diedero  alla  Com» 
pagttia  tre  vascelli  da  guerra,  montati  da  seicento  uomini, 
mantenuti  dal  pubblico  erario  per  un  anno;  e  dai  socj 
si  fecero  i  fondi  per  sette  milioni  e  dugentomila  fio* 
tini,  onde  si  equipaggiarono  due  poderose  flotte,  Tuna 
per  conquistare  il  Brasile  sui  Portoghesi,  e  l'altra  per 
iscacciare  gli  Spagnuoli  dal  Perù. 

Qoeeta  Compagnia  prosperò  tanto,  che  nel  i63o  entrò 
nell'America  con  trenta  vascelli,  aumentata  fino  a  ein» 
quanta,  coi  quali  valorosamente  prese  Fernambuoo,  e 
battuto  presso  le  Anlille  l'ammiraglio  spagnmdo  Federico 
<iì  Toledo ,  r  obbligarono  a  ritornare  a  casa  sua.  E  dieoi 
anni  dopo  la  Compagnia  s'impadronì  anche  di  Malaca  e 
di  molte  altre  posizioni  proficue  al  marittimo  suo  com« 
mercio* 

però   in   quest'epoca   i   Portoghesi   avevano 
il  giogo  degli  Spagnuoli;  cosi   prima   loro  spedi- 
zioDe  fu  di  navigare  al  Brasile,  ove  in  fiitli  gli  Olandesi 
Amati.  Ricer.  Sl  T.  IV.  22 
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AoveVtóto  oolla  Condpagfiia  perdete  qud  'paeee  con  tutte 
le  spese  fatte  per*  concfnistarlo.  Solo  nell'aniio  1648  colla 
paoe  di  Munster  quegli  Stal»|[enerali  >  rìconoscuiti  Stati 
sovrani  y  dal  Portogaflo  sette  anni  dopo  ebbero-  in  conar 
penso  del  Brasile  cinque  milioni  »  t  e  laf  pace  pia  •  skmra 
coi  ipfiònarca  di  Lisbona  e  di  Madrid^ 

La  navigazione  olandese:  ebbe  ancora  dei  prosperi  ed 
infelici  successi;  ma  l'abilità  dei  «uoi  ammiragli,  e  spe- 
cialmente r  iiumitabile  valoroso  e  saggio  Rniter  sostenne 
sempre  l'onore  della  marina,  la  quale  giunse  al  colmo 
della  gloria  nelle  Indie,  nell'Arabia,  nella  Persia  e  nella 
Gina  y  come  nel  Baltico ,  suU'  Oceano  e  nel  Mediterraneo, 
misurandosi  colle  piò  possenti  armante  navali  della  Svezia , 
Francia,  Inghilterra  ed  altre  più  rispettabili  marittime 
potenze  dell'  universo. 

L'Olanda  d'altronde,  oltre  la  sua  naturale  e  propizia 
situazione  per  la  marina,  e  la  quantità  delle  navi  da  lei 
allestite,  a  segno  di  avere  avuto  essa  sola  piti  vascelli 
in  mare  che  il  resto  dell'  Europa  insieme,  aveva  eziandio 
nei  suoi  cittadini  tutte  le  qualità  per  trionfare  nelle  azioni 
marittime.  Destri  ,  pazienti ,  infaticabili ,  sobrj  e  bravi 
nell'azione,  docili  e  prudenti  nei  rischi  di  una  maggiore 
forza ,  intrepidi  nel  cimento ,  imperiosi  cogli  arditi  meno 
forti ,  accorti  ed  abili  nel  trattar  coi  sovrani  e  nel  trame 
da  loro  vantaggio ,  e  tanto  raffinati  nel  commercio ,  che 
seppero  penetrare  dappertutto  ove  si  poteva  stabilire  e 
mantenere  il  loro  traffico,  il  loro  guadagno. 

Fa  per  altro  maraviglia  come  l'Olanda  sia  pervenuta 
a  A  alto  grado  nel  marittimo  valore,  mentr'essa  è  un 
paese  vuoto,  ond'  ebbe  il  nome  di  sterile  e  sensa  mi^ 
•niere;  e  col  solo  mezzo  della  navigazione  ella  ai  mise 
nello  btato  di  fornire  le  dovizie  agU  altri  paesi.  Ecco 
l'idea  che  ce  ne  dà  un  poeta  in  tre  distici,  parafrasati 
poi  in  altri  quattordici  eleganti  versi  dall'eruditissime 
Giuseppe  Scaligeri; 

Urbs  bene  noia  prope  ^  atque  procid  <U$tantìbus  oris 
Dotibus  innumeris  suscipienda  bonis  : 


m^ies  Offrii  dipes  pretìosa  ^siis,  et  auri  , 

Ut  pieno  comu  copia  Uirga  beat* 
Quod  Tagus ,  aique  nermus  i^ehii ,  et  Paetìihis^  in  unUm 

f^ere  huc  congestum,  diaceris  esse  ìocum. 

—  ■■  ■  ■ 

Ignorata  tua:  rcfertun  mimcuìa  terrm 

Dousa^  peregrinis  non  hahitnra  fidenu 
Omnia  lanicio  hic  lassat  te x trina  Minerva: 

Lanigeros  iamen  fune  scimus  abesse  gregts. 
Non  capiunt  operas  Jabriles  oppida  destra: 

Nìdla  fahrìs  iamen  fuec  Ugna  ministrai  humus. 
Uorrea  triUcete  rumpuni  hie  frugis  acervi  : 

Pascuus  hic  iamen  esij  non  cerealis  agèr: 
Hic  numerosa  mari  siipantur  doUa  cellis , 

Qum  vineta  colai  nulla  poiator  habeL 
Hic  nulla  s  ntU  certe  seges  est  rarissima  lini^ 

Linifici  iamen  esi  copia  major  ubi? 

mediis  habitamus  aquis ,  quis  credere  possiti 

Et  iamen  hic  nulke,  Dousa  bibuniur  aquos. 


Amsterdatii  infatti»  siiiiile  a  Veneua»  À  fondata  ut 
messo  delle  acque ,  e  non  ve  ne  sono  di  boone  a  bere  : 
collocata  nelle  onde  »  lo  spettatore  vi  rimira  nel  porto 
un  bosco,  una  foresta  di  alberi  che  ne  abbelliscono  le  con« 
trade ,  e  pnn  sono  di  quelli  che  si  alsano  sulle  navi ,  ond'  è 
quegli  dubbioao  se  ivi  una  foresta  od  una  flotta  egli  abbia 
a  vedere.  Senza  risorse  inteme  quella  città  godeva  un 
credito  grande  e  generale  nell'Europa  cM^  sua  banca, 
i  di  cui  fondi  montavano  a  più  di  tremila  tonni  d'oro« 
ognuno  de*  quali  corrisponde  a  centomila  fiorini,  e  chiu- 
deva nei  suoi  magazzini  ti^tto  quanto  di  preaoeo  avevano 
la  Cina,  le  Indie  e  le  altre  più  belle  e  pia  ricche  con- 
trade dell'  universo  :  tanta  era  X  attività  e  V  iatrapren* 
densa  della  sua  navigazione  e  della  sua  marina. 

Anche  Londra  dal  vecchio  suo  nome  Xo/u/mim»,  composto 
originariamente  di  due  parole ,  di  cui  T  una  significa  città 
e  r  altra  vascello,  dee  alla  navigazione  la  sua  forza  ed  il 
suo  splendore  ;  solo  però  in  secoli  posteriori  d' assai  all'  era 
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cristiana  potè  alleBtire  la  sna  navigazione  per  dilatare  il 
suo  dominio  ed  il  suo  commercio,  (^onciossiachè  nei  tempi 
più  rimòti  appena  l'Inghilterra  uveva  qualche  nave  di 
trasporto,  e  furono  gU  Inglesi  sommamente  attoniti  quando 
videro  appressarsi  alle  loro  rive  le  navi  ds|  guerra  ond'era 
composta  Tarmata  navale  di  Cesare. 

Giovanni  Seldeno,  fervido  difensore  della  gloria  del 
britanno  impero ,  ci  vorrebbe  faricredere  che  gli  antichi 
Britanni  usassero  delle  solide  navi,  atte  anche  alla  guerra, 
e  che  con  esse  dessero  marittimi  soccorsi  ai  Galli  contro 
dei  Romani.  Ma  le  storie  ci  attestano  che  gF  Inglesi  go- 
vernati anzi  dai  Romani  se  ne  stavaìio  oziosi  spettatori 
della,  marina  dei  loro  vincitori,  senza  che  nemmeno  i 
numerosi  vascelli  che  vi  approdavano  coi  soldati  e  ne 
partivano  colle  loro  spoglie,  a  loro  avessero  inspirato  il 
gusto  per  la  navigazione:  e  questa  loro  indolenza  fece 
spesso  il  loro  paese  la  preda  delle  nazioni ,  che  con  ora 
grandi,  ora  meschine  flotte  venivano  ad  invaderlo,  come  i 
Danesi  ed  i  Sassoni.  Anzi  di  quésti  un  prìncipe  ardito,  che 
neirSoS  dell'era  nostra  colla  sua  squadra  discese  senza 
ostacolò  in  Inghilterra ,  occupatone  gran  tratto  di  terreno, 
vi  fondò  il  regno  di  Sussex ,  che  ora  non  è  che  una  contea. 

Verso  la  fine  di  quel  secolo,  gli  Irlandesi  misero  delle 
navi  in  mare  contro  la  Scozia  ;  per  cui  il  di  lei  re  Gre* 
gorio  equipaggiò  pure  una  flotta  e  fece  vela  verso  Tir* 
landa  ;  ma  non  passato  appena  questo  oiniento ,  anche 
quell'isola  per  la  navigazione  e  la  marina  cadde  nella 
indifferenza  e  nell'  inerzia ,  dalla  quale  non  si  sarebbe 
destata ,  se  minacciata  d' invasione  non  Y  avesse  la  marit- 
tima Germania ,  che  dal  Baltico  e  dal  Sund  mirava  a 
dominare  sull'Oceano. 

Per  la  stessa  ragione  il  grande  Alfredo  nelT  egual  epoca 
dovette  mettere  nelle  acque  d' Inghilterra  delle  navi  da 
guerra  per  impedire  l' invasione  ond'  era  itainacciata  dalle 
squadre  navali  dei  corsari  danesi.  Non  è  però  che  la 
navigazione  vi  facesse  ancora  grandi  progressi ,  dacché 
nel  1066  Guglielmo  il  Conquistatore  col  vittorioso  suo 
sbarco  in  Inghilterra,   estinse  il  regno   dei  Sassoni    elio 
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dante  ave?a  leioentosettant' anni  ^  e  si  nebe  tranquillo 
padrone  di  quel  reame;  in  cui  né  Ei^rico,  né  Riccardo 
Cuor  di  leone 9  snoi  succeMori,  nulla  d'importante  fecero! 
per  la  marina  >  tranne  qualche  flottiglia  allesitta  per  i 
Disogiii  del  paese  e  per  seguire  i  Crociati  alla  Palestina. 

Sotto  Giovanni  senza*terra  (  sans*terre  )  nell'  entrare 
del  secolo  XIU  la  marina  inglese  fu  obbligata  a  pren^ 
dere  un  niigliore  sTÌluppo  ed  un'  attitudine  più  imponente 
per  sostenersi  nelle  sue  dissensioni  col  papa  Inoocenao 
III  e  col  re  di  Francia  Filippo  Augusto:  non  ostante 
però  la  sua  marina,  Enrico  III  d'Inghilterra,  prigioniero 
nel  porto,  dovette  vedere  dai  Francesi  rovinato  il  suo 
commercio  ed  impedita  affatto  la  sua  navigazione. 

Non  fu  propriamente  che  suU' uscire  del  secolo  XVI 
che  la  marina  inglese,  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Drack 
vice-ammiraglio,  il  più  grand' uomo  e  capitano  marino 
dei  suoi  tempi,  fece  rispettare  la  sua  bandiera,  e  portò 
la  gloria  delle  sue  navigazioni  e  de'  suoi  dominj  a  San-Do* 
mingo  ed  alle  altre  terre  del  re  cattolico,  il  quale  con 
tanta  magnificenza  vi  aveva  collocato  i  suoi  governatori, 
che  nel  palazzo  ove  soggiornava  quello  di  San-Domingo 
eranvi  sulla  facciata  due  gran  cavalli  di  rilievo,  colle 
gambe  aleggiate  in  senso  di  saltare  su  di  un  globo 
colla  superba  iscrizione  Orbis  non  sufficit»  e  colle  armi 
di  Spagna  col  motto  Nec  spe»  nec  meta. 

La  ^[Migna,  che  non  voleva  soffrire  questa  marittima 
rivalità  inglese,  allestì  un'immensa  flotta  detta  V invine 
cibile  M  e  la  convalidò  colle  bolle  minacciose  di  Sisto  V 
contro  Elisabetta  d' Ingliilterra  ;  ma  questa  celebre  regina, 
che  già  ribelle  alla  romana  Chiesa,  non  si  curava  pia 
degli  anatemi  del  Vaticano ,  anzi  ne  palesava  ributtante 
di^rezzo,  non  si  mise  in  guardia  che  contro  l'impresa 
spagnuola:  e  sotto  il  valoroso  Drack  mandò  le  sue  flotte 
contro  le  innumerabili  squadre  di  Filippo  II ,  il  quale 
saputo  che  pria  dai  venti  che  dai  nemici  erano  state  sbat* 
tute  e  vinte ,  si  consolò  col  dire  che  Dio  solo  poteva  re- 
astore  aUa  forza  ed  al  valore  dell'armata  sua  navale. 
Non  pertanto  quella  intrepida  regina  si  andò  occupando 
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di  rivcAgere  la.  stia  marina  al  perfeiioiiainento,  meno  aasai 
per  la  guerra  che  per  il  commercio,  nelle  di  cui  naTig»* 
tioni  Gantier  Rales  nella  sua  spedizione  d'America,  eco- 
pertevT  nuove  terre,  vi  atabiU  una  colonia  inglese  col 
nome  di  Virginia  per  il  galantissimo  e  specioso  motivo, 
ohe  la  sua  regina  non  A  era  mai  maritata.  Queste  viste 
commerciali  furono  pur  quelle  del  suo  successore  Giacomo 
I ,  che  si  uni  cogli  Olandesi,,  onde  far  con  essi  un  tran* 
quillo  commercio  alle  Indie  orientali 

Ben  presto  però  nel  secolo  XVII  dopo  Y  infelice  regno 
di  Carlo  I  e  li,  e  molto  più  ai  giorni  ddl*  intermedio 
dittatore  Oliviero  Cromwel,  protettore  della  repubbHca  e 
libertà-  anglicana ,  gli  Inglesi  furono  alle  prese  cogli  Olan* 
desi,  le  ^uali  due  repubbliche  col  valore  nautico  dA  fiero 
loro  batavo  ammiraglio  Martino  Tromp ,  al  pari  di  quello 
dell'inglese  esperimentato  Drack,  fecero  a  vicenda  prò- 
digj  dt  bravura  nell'Oceano  e  nel  Mediterraneo,  che  fa 
teatro  delle  loro  battaglie.  Né  fatta  si  sarebbe  la  pace,  se 
la  intrepida  Cristina  di  Svezia  maggiori  forze  navali  non 
avesse  mandato  in  soccorso  delle  flotte  repubblicane  di 
Cromwel,  che  aveva  saputo  trarla  nei  suoi  interessi,  ma 
che  in  quella  guerra  vide  la  flotta  inglese  cedere  alla 
batava  la  dominazione  del  Mediterraneo;  e  non  ai  foaaero 
perciò  già  stancate  le  due  repubbliche  di  distruggersi  a 
ricenda; 

Sotto  Carlo  II,  dopo  la  sua  ristaurazione,  il  parlamento 
da  lui  adunato,  distinguendo  in  Cromwel  il  regicida 
dall'  uomo  di  Stato,  condannò  la  memoria  dell'uno  e  aeguì 
il  piano  politico  dell'altro  sulla  navigazione  e  sul  commer- 
cio dell'  Inghilterra,  passando  ed  approvando  di  quel  ditta- 
tore il  celebre  bill,  o  atto  di  navigazione,  che  sussiste  ancora 
in  tutta  la  sua  estensione,  e  che  viene  mantenuto  nel  suo 
primiero  rigore.  Con  tale  divisamente,  con  cui  un  accorto 
e  saggio  re  non  confonde  anche  neU'  usurpatore  1'  atn<» 
bizione  a  lui  nemica  ed  i  talenti  utili  aUo  Stato  ,  la 
marina  inglese ,  per  liberare  il  passaggio  del  Sund  e  non 
lasciarsi  nella  navigazione  sopraffare  dagli  Olandesi,  giunse 
a  sì  albo  grado  di  gloria  ,  che  allo  stesso    ré   Carlo    Q 


fii  nella  bona  4i  Londra  .ioaltata  caia  «tatua  col  motto: 
Maris  domùio  €i  pmdicii  a  ai  aarebbe  nel  mio  gran 
lustro  mantenuta ,  se  montata  al  trono  suo  fratello  Già* 
comò  II ,  detto  il  duoa  di  York ,  il  prmcipe  d'  Grange 
suo  genero ,  mìscbìando  alle  sue  grandi  qualità  una  prò* 
porzkmata  ambìsione ,  non  avesse  operato-  per  levare  la 
corona  a  suo  suocero,  principe  di  cui  nessuno  fu  jùik 
degno  di  portarla,  né  giammai  più  indegnamente  dai 
suoi  sudditi  trattato  per  un  pvetesto  tanto  più  ingiusto^ 
in  quanto  che  tendeva  a  vincolare  la  religione  del  suo 
principe  in  quel,  paese  stesso^  in  cui  si  voleva  la  più  gran 
libertà  religiosa  e  la  più  estesa,  tolleranza.  E  deesi  ri« 
inarcare  che  se  il  suo  attaccamento  alla  catU^ca  reli^ 
gione  gli  atlirù  tante  disgrafie,  e(^i,  in  abbracciandola» 
non  si  determinò  a  lasciare  l'anglicana,  che  per  rì« 
prendere  quella  dei  suoi  padri,  e  ciò  in  conseguens& 
della  lettura  degli  scrìtti  e  dei-  libri  degli  stessi  Pro- 
testanti Ma  gli  Inglesi,  come  si  esprimono  gli  storici 
di  quei  miseri  tempi,  nemici  furiosi  insensati  di  tutto 
ciò  che  portava  il  nome  di  cattolico  romano  e  di  tutta 
quanto  poteva  favorire  il  culto  ed  il  sistema,  ai  primi 
segni  di  attaccamento  del  loro  re  à^  cattolioismo  Io 
riguardarono  come  un  nemico  che  attentasse  aUa  leggi 
ddlo  Stato  ed  aUa  libertà  anglicana  tanto  vantata  ^  e 
sotto  Io  specioso  pretesto  di  conservarla,  cospirarono 
contro  di  lui  S'interessarono  nel  reo  disegno  anche  i 
Protestanti  daudesi,  sollecitati  dal  principe  d'  Grange, 
senza  che  nulla  si  sapesse  dal  re  Giacomo ,  finalmente, 
ma  tardi,  avvertito  dall'  ambasciatore  francese  ad  Amster- 
dam-; sicché  abbandonato  dalle  sue  squadre  e  da  tutti 
passò  a  Parigi  a  trovare  ricovero  alla  corte  di  Luigi  XIY, 
che  prese  a  cuoro  i  diritti  di  un  tanto  sventurato  mo- 
narca ,  il  quale  mori  dopo  varie  vicende  esule  ancora  ia 
Francia  a  s»  Germano-in-Laye  il  16  settembre  1701. 

La  elevatezza  d' animo  del  gran  Luigi,  memore  che  i 
Calli  avevano  colle  loro  ardite  e  prospere  navigazioni  fon- 
date ddle  colonie  in  Asia ,  nella  Galiàa ,  nella  Lusìtania 
a  Iiiabona  col  Portogallo,  o  sia  porto  dei  Galli,  nella  Gran 
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Bretagna  collo  proTiiicia  di  Galles,  e  néìe  Gafizte  delle 
Spagne  e  delb  Germania,  non  voleva  eerto  permettere 
che  il  tridente  di  Nettuno  fosse  «sdusivamente  serbato  ad 
altra  potenza.  Ben  egli  sapeva  quanti  vantaggi  avessero 
avnto  per  la  marina  le  Galfie  nei  porti  «fi  Arles  sul  Medi- 
terraneo ,  famoso  al  tempo  di  Cesare  per  avervi  in  trenta 
giorni  fatto  tagliare  e  convertire  in  dodici  navi  il  le- 
gname di  qneUe  vicine  boscaglie;  in  quello  di  Narbona, 
ove  un  giorno  approdavano  le  flotte  dell'Oriente,  d'Af- 
frica, di  Spagna  e  di  Sicttia;  in  quello  di  Aigueoraortes, 
che  otturarono  poi  le  ammonticchiate  sabbie  del  Rodano, 
e  in  quelli  di  Montpellier,  di  Tolone,  d'Antibo  e  di  Frejus, 
ove  si  ricoverarono  nn  tempo  le  navi  di  Augusto;  e  sul- 
l'Oceano in  quelli  di  Bordeaux,  di  Yannes,  e  negli  altri  di 
Sainiorge,  del  Poitou  e  di  Gorbillon  sulla  Loira ,  detti 
anche  di  Nantes  e  di  Blois. 

Più  celebre  però  fu  il  porto  di  Marsiglia  coHa  città 
fondata  dai  Focesi,  che  vi  portarono  il  genio  della  na- 
vigasione;  per  coi  i  MarsigUesi,  ricordandosi  che  i  loro 
padri  a  Focea  nell'Eolia  avevano  per  nume  tutelare 
Minerva ,  la  di  cui  testa  ai  vedeva  come  Dea  di  Marsiglia 
anco  in  quella  città ,  portato  avendo  trionfalmente  le  loro 
forze  navali  sulle  vicme  terre,  e  fondata  Nizza,  che  in 
greco  appunto  significa  vittoria,  al  pari  dei  Rodianì  fé* 
cero  delle  nautiche  leggi ,  e  si  meritarono  la  slima  anche 
dei  Romani  cc^  marittime  loro  spedizioni. 

Bisogna  però  che  dalla  signorìa  romana  abbattuti  ì  Mar- 
sigliesi ed  i  Galli  più  non  si  occupassero  di  proposito  della 
navigazione;  dacché  questa  non  solo  negletta ,  ma  fu  ben 
anche  poco  conosciuta  sotto  la  prima  stirpe  dei  re  di 
Francia ,  e  non  fu  che  sotto  Carlo  Magno ,  per  esten- 
dere e  mantenere  i  confini  del  vasto  suo  impero,  che  la 
marina  ivi  si  animò  e  vi  stabili  dei  vascelli  anuati 
guarda-coste ,  che  continuamente  incrociavano  alle  im- 
boccature dei  fiumi  ed  alle  coste  dei  mari. 

Nemmeno  i  primi  re  Capetini  fecero  gran  cose  in  mare, 
tranne  le  già  rammentate  poco  felici  spedizioni  delle 
crociate,  all'epoca  delle  quali  sotto  s.  Luigi  IX  per  dare 
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maggiore  malto  atta  aoa  marina  si  oominciò  a  coDocare 
la  carica  di  anuniragliò  di  Francia  nel  rango  dette  priue 
dignità  del  reoio;  perchè  pria  il  potere  d'  ammiragfio 
non  si  dava  che  per  nna  determinata  commissione»  ed 
era  Hmitato  ad  nna  costa  marittima  soltanto:  e  se  far- 
rogavano  anche  i  governatori  di  una  provìncia  che  mefe- 
teaae  al  mare. 

Il  liberale  Francesco  I  ed  Enrico  II  non  portarono  la 
marina^  francese  in  modo  degno  di  qud  gran  regno,  che 
nelle  acmie  deU' Oceano  e  del  Mediterraneo,  ove  vi  fit«* 
rono  delle  prese  e  riprese  cogli  Inglesi  e  coi  Fiamminghi , 
ed  ove  a  fiivore  di  Paolo  IV  contro  di  Carlo  V  si  man- 
darono nel  1557  alcune  galere  francese  che  rimasero  poi 
nell'  inazione  a  Civitavecchia.  In  mezzo  però  alle  sven* 
ture  di  Francesco  I  ed  ai  turbini  politici  che  agitarono  la 
Francia  dopo  la  sua  morte,  non  si  abbandonarono  le 
occasioni  propizie  alla  navigazione.  Gettala  che  fu  nel 
i5o4  da  una  furiosa  tempesta  una  nave  di  pescatori 
bretoni  suUe  coste  del  Canada,  vennero  quelle  tosto  ri- 
conosciute quattro  anni  dopo  dal  capitano  Tommaso  Al- 
berto di  Dieppe.  Messosi  poi  in  mare  nel  i5a5,  per  or- 
dine di  quel  principe  »  Verrazzani  fiorentino ,  e  trovatosi 
un  passaggio  per  il  nord  al  mare  del  Sund,  prese  di 
quelle  terre  possesso  in  nome  del  re,  e  le  chiamò  la 
Nuova-Francia,  e  attesa  la  sua  morte ,  solo  aU'entrare  del- 
l' altro  secolo  vi  si  stabili  la  prima  colonia.  Ma  fra  il 
1680  e  1684  avvenne  la  scoperta  della  Luigiana  e  del- 
l' andamento  del  fiume  Mississipi ,  che  va  a  scaricarsi 
nel  golfo  del  Messico  che  più  di  un  secolo  prima  era 
stato  conquistato  da  Fernando  Cortez. 

Anche  sotto  Enrico  III,  Carlo  IX  e  Luigi  XIII,  non 
che  ai  tempi  di  Enrico  IV  la  navigazione  restò  affatto 
moietta,  e  senza  la  ribelhone  della  RocheUe,  lasciatasi 
infestare  datt*  eresia  per  esservisi  rifuggiti  gli  TJgonoti  sfug- 
giti alla  micidiale  giornata  di  s.  Bartolommeo,  non  si 
sarebbe  in  Francia  nemmeno  forse  parlato  né  di  nautica 
ne  di  marina.  In  questa  spedinone  della  RocheUe  è  ri- 
nomalo r  ardimento  di  quel  Guascone,  uno  de' suoi  sol- 
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dati,  il  quale,  per  far  sapere  ai  ooouiudaiiti  loro  faatori 
bd  al  suo  buon  principe  in  qtiale  stato  foaae  quella  piazza  » 
allora  assediata  dai  Francesi  medesimi ,  passò  a  nuoto 
dall'  ispla  al  continente ,  e  di  là  come  un  pesce  tragìir 
tando  in  mezzo  alle  nimiche  navi,  intrepido  giunse  al 
suo  destina  . 

Finalmente  quel  re  medesimo  che  per  am#r  obi  suoi 
sudditi  loro  fomÌTa  le  yettotaglie ,  vbU>  c^e  all'  assedio 
del  cardinale  di  Ridbelieu  non  si  arrendevano»  vi  andà 
egli  medesimo  il  3  aprile  1628»  e  Luigi  Omi,  che,^  come 
padre  de'  suoi  sudditi,  non  voleva  ohe  morissero  di  fame , 
com^  re  volendo  che  si  rendessero  all'  obbedienza  colla 
forza  della  sua  spada ,  se  ne  impadronì  »  e  rese  solenni 
azioni  di  grazie  al  Dio  delle  battaglie  e  delle  vittorie,  fece 
ri  torno  a  Parigi,  avendo  previamente  aggradita  dall'eser- 
cito la  seguente  iscrizione  : 

FVSIS  TERRA   MARIQVE   AKCU8 

TICTA   SVBOITORVM   RRBELLANTlVM  PERVICACIA 

VERO   VERI   DEI   GVLTV   RESTITVTO 

OCEANO   GOliPEDIBVS   VINCTO 
RVPELLA   IV  DEDITIpHEM  AGCEPTA 
DVBIVU   UAIORI   CLEMENTIAE  AH  FORMIDIHIS  EXBKPLO 
RE61BV8  AG  PRINOIBVS   FRV8TRA    G0MIVRANTIBV8 

VICTOR  SXERCITVS. 

D.   O.   M.   ET  LVD.   XIII   GALLIARVM',   NAVARAEQVE   REGI 

1LLYSTR1S8IM0   PIO   IVSTO   TRIVMPHATORE 

HOC   MOMVMENTVM  SAGRA VIT 

PRINCIPI   DEGV8,   HOSTIBVS  TERROR,  POSTERIS   EXEMPLVM. 

Non  deesi  qui  passare  in  silenzio  il  Saimoso  aito  di 
navigazione  della  Francia,  uscito  a  s.  Germano4n-La} e 
nell'ottobre  1626,  col  quale  soppressa  da  Luigi  Xlll, 
per  consiglio  del  famoso  cardinale  Bich^eu,  la  carica  di 
ammiraglio.,  quell'awedutissimo  porporato  fu  eletto  primo 
ministro  di  Stato,  capo  del  consiglio,  gran  maestro  « 
capo  e  soprantendente  generale  della  navigazione  e  del 
commercio  di  Francia.  Se  non  che  rimasta  col  tempo 
vacante  questa  carica  per  la  morte  del  duca  di  Beaufort , 
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Luigi  XIV  ooiisldmigMlo  ohe  il  titdo  •  le  fanBoni  attri^ 
bulle  a  quella  marittima  carica  dall'editto  reale  che  la 
formò,  non  erano  abbastanza  grandi  per  potere,  coU'au* 
iorità  e  dignili  neceeaarìa ,  comandane  le  considerabili 
ione  navali  che  ef^  avcTa  posto  in  mare,  col  suo  editto, 
fatto  pare  a  a.  Germano  nel  novembre  1669,  ristabiA 
la  canea  A  ammiraf^o,  nominandovi  il  conte  Luigi  di 
Vermandoifl ,  e  rettificò  T^to  di  na vigasione  franoeiie  coi 
rinomati  suoi  marittimi  regolamenti  prescritti  colle  gene* 
rali  ordinanze  dell  agosto  1681  e  i5  aprile  1689,  le  quali 
ormai  formano  gran  parte  del  diritto  pubblico  marittimo 
d'Europa.  Co^  ò  die  un  gran  principe  dà  al  sdo  secolo 
queir  impronto  di  gloria,  che  lo  fa  regnare  anche  nelle 
altre  nazioni,  e  quel  movimento  alla  pubblica  ammini- 
strazione che  altri  non  sanno  nemmeno  imaginare. 

Luigi  XfV  decojrò  la  sua  ascesa  al  trono  con  un 
trionfo  marittimo  delle  sue  flotte  contro  gli  Spagnnoli 
a  Caitagena,  per  cui  si  è  battuta  una  medagha  rarar^ 
sentante  da  una  parte  una  corona  rostrale,  un  tridente, 
una  palma  ed  un  ramo  d'alloro  intrecciato,  e  dall'altra 

JoeUa  città  con. una  flotta  in  lontananza,  e  colla  leggenda 
i  buon  augurio  per  la  marina  francese:  Omen  iniperii 
maritimi^  e  nell  esergo  HUpanis  victu  ad  Cariaginem 
m>9am,  MDCXLIIL 

Intanto  il  ben  istrutto  e  coraggioso  ammiraglio  fran- 
cese De-Font,  o  Fuente,  con  altri  capitani  navigatori 
s'inoltrò  nel  1640  nel  mare  del  sud  presso  T isola  del- 
l' equatore ,  ov*  egli  scoprì  molte  terre  e  pose  il  suo  nome 
al  lago  poco  lungi  delia  Baja  di  Hudson  nell'America 
settentrionale,  come  si  vede  divisamente  descritto  dal 
geografo  ingegnere  M.  De-FIsle,  nella  sua  opera  pub- 
blicata a  Parigi  nel  1735,  intitobta:  Noiwelles  Caries  des 
DécowmrUs  de  V  ammind  Ih  Fonte  ^  et  autres  naviga* 
ieurs  espagnoU^  portuguaiSj  anglois,  hoUandois ,  Jnau^is 
et  russeSj  dans  ìes  mera  septentrìonaks  ^  avec  leur  expli'^ 
cation ,  ecc. 

Andie  gli  affiiri  della  Chiesa  interessarono  la  marina 
francese,  nella  quak  il  cardinale  Maiarino,  primo  mini- 
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Siro  del  regno /per  ir  «ub  ?mal  umore 'COMtro  di  Inno* 
censo  X,  accolti  i  Barberini,  nipoti  di  Urbano  VHI,  li 
protesse  con  una  flotta,  colla  quale  obbligò  la  Corte  di 
Roma  a  seguire  le  di  lui  voglie , .  e  battè  sulle  coste  di 
Napoli  le  squadre  spagMiole ,  scenette  le  quali ,  i  Napo* 
letani  in  mezzo  delle  grida  di  tnpa  il  rcs  al  dia9olo  il 
catUvo  goifemOj  alla  testa  di  questo  portarono  il  pesci- 
vendolo Tommaso  Anielo,  detto  MazanieUo,  che  in  sette 
giorni  del  miserabile  suo  governo  non  avendo  che  messo 
a  ferro  e  fuoco  quelli  che  stimava  nemici  del  furibondo  suo 
sistema,  e  facendo  cento  stranezze  e  cento  nell'  ebbrezza  del 
suo  orgoglio  per  la  rapida  mutazione  di  sua  condizione, 
cadde  nel  pubblico  disprezzo ,  e  fii  dal  duca  d'Arcos ,  che 
era  il  viceré,  fatto  assassinare»  senza  che  però  la  sua 
morte  facesse  estinguere  V  odio  popolare  alla  dominazione 
spagnuola. 

Queste  spedizioni  per  altro  sul  mare  erano  di  troppo 
poca  importanza  per  dar  lustro  alla  marina  francese ,  che 
obbliata  si  sarebbe  senza  la  guerra  navale  sostenuta  dal 
bravo  cavaliere  di  TourviUe  contro  gli  infedeli  nelle  acque 
di  Tunisi  e  di  Algeri ,  e  contro  quei  temerar j  pirati  che 
insultavano  ad  ogni  tratto  la  bandiera  francese. 

Ricordato  intanto  a  Luigi  XIV  il  progetto  fiitto  ad 
Enrico  lY  di  riunire  i  due  mari  sulle  coste  di  Lingna- 
doca  fino  alla  Garona  ed  ai  dintorni  di  Tolosa ,  fu  scelto 
r  ingegnere  Riquet  per  la  direzione  di  A  grand'  opera , 
che  fu  in  sedici  anni  ultimata  nel  1680;  e  si  attivò  in 
quel  regno,  anche  per  consigUo  del  gran  Colbert  suo  primo 
ministro,  la  Compagnia  delle  Ihdie  orientali  ed  occidentali 
per  portare  su  tutti  i  mari  del  mondo  un  utile  e  rispet- 
tabile navigazione,  la  quale  fu  decorata  di  un  sigillo 
a  blasone  con  un  glol>o  azzurro ,  sormontato  da  un  giglio 
col  motto  Florebo  quocumque  ferorj  coli'  emblema  della 
pace  e  dell'abbondanza,  e  di  un  altro  colla  leggenda 
Lud.  XIV  Fr.  et  Nas^.  regis  sigillum  ad  usum  supremi 
consilii  Gallice  orientalis. 

Fece  anche  questo  prìncipe  eseguire  una  navigazione 
e  portare  una  colonia  al  Madagascar,   destinando  quel- 


risolai  adcflséitrl'miporìa  del  commercio  di  tutto  rOriente, 
per  cui  si  è  battuta  una  medaglia  fàppresentante  all'uso 
antico  la  colonia  con  va  bue  gobbo ,  della  figura  di  quelli 
deO*  wAiày  presso  ad  un  albero  ìtì  comune,  colla  leggenda  • 
Colonia  Madaaucarica  ^  e  nell'esei^o  la  data  i665,  nel 
qual  anno  on  altra  fu  battuta  eoli'  imagine  di  un  va-* 
scello  a  {HÙ  vele,  e  colla  leggenda  Navigatio  resia^nUa^ 
appunto  perchè  la  naTigazione  iranoese,  spinta  nell'Ame- 
rica sul  nnre  del  nord ,  all'  isola  di  Cajenne  presso 
all'imboccatura  del  fiume  delle  Amazzoni,  acquistò  con 
quell'isola  eziandio  la Guadalupa ,  bi  Martinica,  san  Cri- 
stoforo,  santa  Croce,  san  Bartolommco  e  santa  Lucia. 

£  siccome  volevano  gli  Inglesi  mantenersi  l'isola  di 
san  Cristoforo,  ivi  nel  22  agosto  1666  venneM  a  gioiv 
nata  coUa  flotta  fbancese,  comandata  dal  Sales,  nipote 
di  s.  Francesco,  che  riportata  su  di  loro  una  compiuta 
vittoria ,  fu  onorato  di  una  medaglia  rappresentante  una 
donna  vestita  all'americana  con  ai  piecÙ  lo  scudo  ddle 
armi  d'Inghiltem,  ed  appoggiata  ad  uno  scudo  di  quelle 
di  Francia  colla  leggenda  Colonia  Francorum  stabilita  ; 
e  nell'  esergo  jénglis  ex  insula  sanati  Christophorì  extur^ 
batis  1666. 

Mentre  cosi  la  navigazione  in  Europa  e  nell'America 
andava  prosperando,  venne  turbata  dalle  feroci  corse  di 
certi  corsari  avventurieri  detti  filibustieri,  dalla  parola 
JUbets^  cannotto,  o  battello  peschereccio,  con  cui  comin- 
ciarono le  loro  corse ,  che  avevano  il  loro  nido  in  Fran- 
cia ,  alle  sabbie  d' Olona  sull'  Oceano  presso  alla  Rochelle^ 
e  che  con  ioudita  audacia  assalivano  e  battevano  vascelli 
e  squadre  delle  loro  assai  più  armate  e  numerose.  Il 
desio  di  gloria  per  altro  non  entrava  per  nulla  nello 
spirito  dei  filibustieri  animati  dalla  spia  avidità  del  gua« 
(bgno  ;  per  cui  desolando  la  navigazione  ed  il  marittimo 
commercio  in  genere,  in  ispecie  assalivano  e  battevano 
a  preferenza  i  bastimenti  spagnuoli  e  portoghesi  ch'essi 
riputavano  più  utili,  per  le  immense  ricchezze  che  ivi 
rapivano,  alla  terribile  loro  pirateria.  Sebbene  quindi  la 
Francia  non  si  avvilisse  ad  impiegare  sul  mare  quegli  in- 
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trepidi  corsari,  pure  essa  ne  àìwva  un  indiretto  Tant aggio, 
perchè  gU  Spagnuoli  erano  obbligali  a  maggiori  Jone 
navaU  per  loro  difesa,  e  però  meno  turbata  riapettiTa* 
mente  rimaneva  la  navigazione  e  kt  marina  franisese  sino 
al  Nuovo<»Mondo.  Imperocché  i  filibtMtieri  con  una  loro 
piccola  flotta  osarono  navigare  a  San^Domingo ,  a  Co- 
racao,  a  Maracaibo  ed  alla  faaja  di  Yeneiuela,  a  dal- 
l'Orenoco  aino  a  Vera  Crus,  sempre  a  danno  degli  Spa- 
gnuoli, i  quali  perciò  vennero  contenti  colla  Francia  alla 
pace  di  Aiit4a-Chapelle ,  tergiversata  pòi  dagli  Olande» 
eolia  diffusione  &tta  nel  1670  di  due  médaghe  insultanti 
a  Luigi'  XIV ,  per  aver  egli  scelto  per  suo  sfanlx^o  il  sole,  e 
che  per  decenza  pubblica  gli  Stati-generali  fecero  imme- 
diatamente sopprimere.  NeU'una  vi  era  F  (Manda  appog- 
giata su  di  un  trofeo,  e  nel  rovescio  le  parole: 

Asserds  legibus,  emendatis  sacris, 

AdjuJds^  dejensis^ 
Consiliatis  regibus  j  vindicia  marìutn 

Liberiate s  pace  egregia, 

Firiuie  armorum  poeta 

Stabilita  orbis  eurapon  quiete   • 

Numisma  hoc  status 

Foederaii  Belgii  cudi  fecerunL 

L'altra  rappresentava  un  sole  sulla  testa  del  borgomastro 

di  Amsterdam,  colle  parole  in  conspectu  meo  steiìtsol, 

qual  novello   Giosuè  olandese   che  arrestò    le    conquiste 

del  re  di  Francia    coli' avere   maneggiata  la  pace  fra  la 

Spagna  e  l'imperatore. 

Degna  del  gran  Luigi  fu  la  sua  vendetta,  perchè  di- 
chiarata. la  guerra  all'Olanda,  non  avendo  le  di  lei  flotte 
voluto  obbedire  ai  prudentissimi  comandi  del  valoroso 
ammiraglio  Rujrler,  furono  dall'armata  navale  francese 
battute  a  segno,  che  potè  quel  vittorioso  principe  iàr 
coniare  Una  medaglia  nella  quale  stava  Nettuno  nd  soo 
carro  con  un  tridente  sull'Olanda  spaventata,  colla  le?* 
genda  Victoria  ruiifaliSj  e  nell' esergo  la  data  1672;  ed 
un'altra  rappresentante  Luigi  XIV  nella  figura  del  sole, 
che ,  dopo  avere  inalzate  le  nebbie  d' una  marea ,  le  dÌ5* 
sipa  coi  suoi  raggi  e  col  motto: 
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Xìai  Mfwie^'éléwr,  je  pgaurai  les  Jéindre: 
e  queglo  simbolo  del  re  colle  parole  4i  Gioeuò  fu  espoeto 
colte  parois: 

Mane  toJem>  o  Josue^  sisterej  tempms  adest 

Gli  Oletidèsi  tolendo  yendicare  qaest'  onta  col  togliete 
alla .  Francia  le  Caraibi  e  le  Antille  alle  Indie  occidentali, 
vi  mandarono  il  valoroso  Reyter  colia  loro  flotta,  il  qnale 
navìgik  indarno  a  Saii^Dómngo  ed  aUa  Martin^a  #  ove  & 
costretto  rimbarcarsi,  e  mortificato  ritoihiarsene  a  casa  ;  e 
qudla  colonia  consacrò  :la  memoria  di  questo  arreikimento 
con  una  medaglia ,  ove  stava  un  tmfieo  navale  e  da  presso 
un  Americano  che  lo  riguardava  con  ammirazione;  la 
fama  volava  per  disopra  con  una  corona  e  colle  parole: 
Colonia  Prancorum  Americana  victrìx^  e  neU'fesergo-: 
Bataw  ad  MarUnicam  coèsìs,  ac  fugaiis  1674. 

Queste  rivalità  delle  potenze  marittime  coUa  Francia 
la  obbligavano  a  far  conrere  sui  mari  le  sue  flotte.  Di 
fatti  dovettero  da  Tolone  uscire  per  andare  in  Sicilia  a 
difendere  Messina  dalle  vessazioni  degli  Spagnuoti,  che 
seguitavano  a  molestara  in  mare  le  navi  francesi ,  i  quaK 
avendo  quelli  battuti  e  vinti  al  faro  di  quella  città,  fe- 
cero comare  a  Parigi  una  medaglia  sulla  quale  stava  la 
vittoria  a  volo  con  delle  spiche  di  grano  m  una  mano 
ed  una  corona  nell'altra,  ed  in  lontananza  la  città,  il 
porto  ed  il  Giro  di  Messina,  colla  leggenda:  Jlìimenia  Mes-- 
some  ^  ed  al  rovescio  :  Hìspanis  ad  firetum  Siculwn  i^ictìf 
1675.  E  perchè  gli  Spagnuoli  combinati  cogli  Olandesi 
si  posero  nuovamente  in  mare  nelle  stesse  acque  della  Si- 
cìUa ,  ivi  furono  di  bel  nuovo  insieme  sconfitti  dalle  flotte 
di  Luigi  XIV ,  che  volle  serbata  la  rinomanza  di  questo 
glorioso  avvenimento  con  un'altra  medaglia  rappresen- 
tante una  galera  all'antica,  la  di  cui  poppa  era  ornata  di 
im  globo  con  tre  gigli ,  su  cui  la  vittoria  volando  posava 
una  corona  colle  parole  :  f^icioria  Panormitana,  e  nel  ro- 
vescio: Deleia  hostium  classe  1676. 

Irrequieta  l' Olanda  nelle  sue  navigazioni  a  danno  della 
Francia,  fece  contro  di  lei  veleggiare  le  sue  squadre  a 
Cajenna,  ma  appena  fu  presa  quest'isola,  i  France^  la 
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ricnperarouo  soUo  il  comando  dello  staaào  cavaliere  de 
hezy  che  l'aveva  perduta,  e  queai' azione  fu  onorata  da 
una  medaglia  con  un  Nettuno,  tenendo  nelk  deatra  un 
tridente  akato  contro  un  forte,  e  nell^  «nìatra  uno  sten- 
dardo sparso  di  fioriti  gigli  coUa  leggenda  :  Baia$rir  ctesis , 
e  nell' esergo  Cajana  recuperata  1676.  Non  ai  acquieta- 
rono perciò  i  Datavi,  che  mossero  le  loro  antenae  a 
Granata  ed  all'isola  Tabago  nell' America  settentrionale, 
ma  ivi  iroMssi  la  loro  flotta  combattuta,  incendiata  e 
vìnta  dalla  mvina  francese,  in  onore  della  quale  apparve 
un'altra  medaglia  rappresoitante  la  vittoria  anUa  prora 
di  un  vascello  con  un  falmiiie  ndlla  destra  ed  umi  palma 
nella  sinistra  colla  leggenda  :  Incensa  Baiavorum  classe  ; 
e  nell''esergo :  Ad  insulam  Tabago  1677;  ed  un'  altra 
pure  rappresentante  in  alto  il  forte  di  quell'isola  eoa 
una  bonuia  che  vi  cade  dentro,  ed  al  basso  la  flotta 
francese  ordinata  in  battaglia,  ed  il  motto:  Tabagum 
easpugnatum. 

Persuasi  finalmente  anche  i  fieri  Olandesi  della  verace 
gloria  di  Luigi  XIV,  che,  vittorioso  in  terra  ed  in  mare, 
era  sempre  pronto  ad  una  sincera  pace  coi  suoi  più  osti- 
liati  nemici ,  pentiti  delle  &ttegli  ingiurie ,  fecero  gli  Stati 
loro  generali  battere  una  medaglia  ove  quel  gran.prin* 
cipe  era  rappresentato  in  busto  coU'elmo  in  testa,  coroi' 
nato  d' alloro  e  coli'  epigrafe  :  Ludovicus  Magnus  orbis 
pacificator. 

Pia  non  era  ti^rbata  la  navigazione  che  dagli  infe- 
deli, e  specialmente  dal  fiero  dey  d'Algeri  che  si  bat- 
teva, e  ferocemente,  contro  le  flotte  cU  Luigi  XIV,  il 
quale ,  stanca  ormai  la  sofferenza  sua  di  tanti  (ìtraggi  fatti 
alle  sue  squadre  dal  barbaro  intrattabile  musulmano ,  or- 
dina il  bombardamento  di  quella  città.  E  qui  me^ta  di  non 
essere  obbliato  che  nell'oscurità  della  notte,  soltenio 
tratto  tratto  feralmente  illuminata  dal  fuoco  delle  scop* 
pianti  bombe  francesi,  fu  il  capitanò  di  Ghoiseul  preso 
colla  sua  scialuppa  <:aduta  fra  le  nemiche  navi ,  e  trat- 
tato come  uno  schiavo,  fu  destinato  ad  essere  attaccato 
alla  bocca  di  un  cannone.   Già  era  quel  bravo  ufliciale 
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condotto  alla  crodde  esecuzione,  quando-  fii  rìconoacial^ 
da  un  oapìtano  algerino ,  che  fatto  prigioniero  nelle  oone . 
dall'  ufficiale  francese,  da  lui  era  stato  con  cortesìa  trt^ 
tato.  Commosso  V  Algerino  a  tale-  spettacolo ,  e  nato  che 
riosd  vano  ogni  suo  tentativo  per  «drario»  ndl*atto  che 
stavaai  per  dai»  il  fuoco  al  cannone»  gettossi  sul  cava- 
liere a  corpo  perduto»  e  voltoai  al  cannoniere  gli  disse: 
«  Giacché  non  potei  salvare  il  mìo  bene&ttore  »  tira  pure^ 
che  avrò  almeno  la  consolanone  di  morir  con  lui  m. 
Alla  vista  di  questo  spettacolo  non  poti  reggere  alla  tiv 
nerezaa  nemmeno  il  fiero  deyj  la  generosità  dell'ufficiala 
eontò  la  sua,  e  fece  grazia  a  ChoiseuL  Se  non  che  la 
durezza  del  dey  continuò  a  rifintare  con  dispresao  qua* 
lunque  proposizione  di  resa,  sicché  egli  amò  meglio  e^ 
sere  sepolto  sotto  le  mine  della  sua  città  che  domandare 
od  accettare  li  pace  a  condizioni  ingrate  •  dure  all'in- 
domita sua  fierezza.  E  questo  av^nimento^  seguito  sotto 
il  comando  di  M.  Du-Quesne,  e  si  glorioso  atUa  marina 
fiancese,  fu  decorato  di  una  medag^  colf  effigie  di  Bfi- 
nerra  dea  del  valore  e  della  prudenza ,  presentando  da 
una  mano  la  sua  egida  ad  un  corsaro  che  cadeai  di  lei 
ginocchi  tatto  paventato,  e  dall'altra  tenendo  due  schiavi 
lutti  lieti  di  essere  liberati,  colle  parole:  Cti^es  apimtis 
rtcuperaiis  e  ndl'esergo  jilgeria  fulndnaicL  i683.  Traco* 
tanti  però  quegli  indomiti  barbari  e  corsari»  si  posero 
nuovamente  in  mare:  ma  visto  a  prova  che  avrebbero 
rinnovate  le  terribili  disgrazie  ch'essi  riportarono  l'anno 
precedente  dal  valore  francese,  se  ne  vennero  a  chiedere 
al  trionfante  ammiraglio  di  TourviUe  la  pace,  che  il  dey 
avrebbe  fatto  ratificare  dal  re  di  Francia  coli' invio  di  un 
rao  ambasciatore  a  Versailles,  chiedendo  in  pari  tempo 

fmiono  delle  ostilità  commesse  dagli  Algerini  contro  i 
rancesi  ;  e  questo  fatto  fu  celebrato  con  altra  medaglia, 
e%e  vedasi  1' and>asciatore  d'Algeri  prostrato  a  pie  del  re, 
che  accorda  il  perdono  col  motto:  Affrica  supplex^  e 
nell'esergo:  Confecto  bello  piratico  1684* 

Non  cessavano  intento  i  nemici  della  gloria  francese  di 
Pbri>are    segretamente  i  mari,  e  far  perciò  insorgere  le 
Amati.  Bicer.  Su  T.  IV.  2Ò 
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arfipubblicbc  ièpiòirì^ttalNli  nella  roarìnai  con  dei 
tpretesti ,  coaie  avvenne  a  quella  di  Genova ,  che  battuta 
-poi  i  dalle  flotte  di  Luigi  XIV,  dovette  umiliarsi  a  cfaie- 
dfere  *da  lui  la  pace  coli- invio  del  doge  e  quattro  sena- 
rtòrìv  da  Luigi  ricevuti  benignamente  a  Versailles,  i  quali 
•furono  ben  consolati  di  sentii^e  che  egli  era  contento  e 
soddisfatto  di  quella  somniessione  deUa  repubblica»  e 
^he:  conte  gM  era  doluto  di  avere  avuto  motivo  di  mani- 
iestare  contro  di  lei  il  suo  malcontento,  egli  a  lei  da- 
rebbe in  seguito  sicuri  contrassegni  del  suo  ritomo  alla 
primiera  stima  e  benevolenza.  Due  medaglie  celebrarono 
i^uesto  avventuroso  successo  ;  ed  in  una  vedeva&i  Genova 
«Tarmata  navale  francese  in  battaglia,  e  Giove  col  ful- 
mine alla  mano  e  le  parole:  f^ibraia  in  superbas  ful- 
mina j  e  nell' eseihgo  :  Genoa  emendaia  1684  ;  e  nell'altra 
«tava  ritto  ia  piedi  il  re  sull'alto  gradino  del  trono 
oiMfi  dinanzi  a  lui  il  doge  ed  i  quattro  senatori  curvi  e 
supplicanti  colle  parole:  Genova  obsequens^  e  nell' esergo: 
Dux^  legatus  et  deprecator.  A  questo  bombardamento 
l'ammiraglio  M.  le  BaiUi  de  la  Pailletier  imitando  gli 
antichi  si  servi  di  due  timoni  ai  suoi  vascelli ,  l' uno  a 
prora  e  l'altro  a  poppa,  per  abbreviare  il  tempo  di  vi- 
rare a  bordo  quando  era  inevitabile  di  presentare  il 
fianco  all'inimico:  e  questa  celerità  è  tutto  per  salvare 
in  quei  cimenti  la  nave.  I  Turchi  stessi  ai  tempi  delle 
loro  conquiste  avevano  ripigliato  quest'  uso,  già  da  secoli 
posto  in  obblio,  e  reso  utile  al  maneggio  dei  lunghi  na« 
vigli  nelle  marittime  evoluzioni. 

Né  più  brillante  fu  la  spedizione  marittima  delle  squa« 
dre  alleate  olandesi  ed  inglesi,  che  già  da  lungo  tempq 
si  arrogavano  l'impero  del  mare;  dacché  alle  spiaggia 
stesse  della  Gran-Bretagna  furono  quelle  dalla  flotta 
Luigi  XIV  battute  e  sconce,  costrette  a  ritirarsi  nei  lo 
porti  senza  più  avere  la  pretesa  di  angustiare  quelle 
Francia,  che  voile  nei  pubbUci  monumenti  inaugura 
una  grande  medaglia  rappresentante  un  ammasso  di  > 
scelli  fracassati,  di  alberi  infranti,  di  lacere  bandiere,  do! 
armi  d!  Inghilterra  e  d' Olanda ,   sormontato  da  un  trof< 
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nayak  coDa  Vittoffia  •▼ente  in  una  mano  nna  aonna  di 
alloro  e  nell'  altra  una  palma  colle  parole  d' intomo  : 
ifersa  et  fugata  Ang^rum  et  BaiaiPorum  classe  j  e  sotto 
/id  oras  An^(B ,  e  nell*  esergo  il  tipo  di  porti  e  fortifi- 
cazioni marittime  con  una  nave  con  vele  latine,  e  le  parole 
in  alto:  Portuum  securitaSj  e  sotto;  Quindecùn  triremes 
n  Oceano.  MDCXC  .  X  .  JuHL 

La  rivalità  di  A  grandi  nasioni  non  cessò  per  onesto; 
)erchè  gli  Inglesi  non  iadegnarono  di  valersi  anche  dei 
ilibusUeri  della  Nuova-Inghilterra,  e  nell'America  anda« 
rano  facendo  delle  spedizioni  navali  a  pregiudizio  dei 
lominj  francesi.  Non  pertanto  navigavano  sollecite  le 
quadre  del  re  Luigi,,  che,  per  illustrare  il  valore  dei 
udì  marinai  alla  liberazione  di  Quebec  dall' intrapresa 
nglese^  die  il  soggetto  di  una  medaglia,  in  cui  quella 
itlà  era  figurata  in  una  donna  assisa  so  di  una  roccia, 
on  ai  piecQ  delle  bandiere  colle  armi  d'Inghilterra,  e 
on  a  sé  vicino  un  castoro,  animale  comune  nel  Canada: 
otto  il  masso  o  scoglio  vi  era  il  fiume  San-Lorenza 
ippoggiato  ad  un'urna  coUa  leggenda:  Francia  in  now 
rbe  s^ictrix,  e  nell'esergo:  Kebeca  liberata.  MDCXC. 

Laonde   il    re   valendo   personalmente   ricompensare 

suoi  ufficiali  e  marinai  cotanto  distinti  nella  navH* 
:arione  ,  ed  animare  col  suo  premio  d' onore  il  loro 
elo  e  valore  anche  per  l'avvenire,  nell'aprile  1693* 
itituì  per  gli  ufficiali  1  ordine  militare  di  s.  Luigi  con 
ina  costituzione  che  lo  rendeva  compatibile  con  quelli 
li  s.  Michele  e  dello  Spirito  Santo,  e  fece  ai  marinai 
«r  bravura  più  distinti  distribuire  una  medaglia  rappre« 
i*ntante  il  re  assiso  sulla  poppa  di  un  vascello,  con  un 
iloto  che  rispettoso'  si  avanza  per  ricevere  da  lui  questa 
icompcrisa  d  onore,  e  le  parole:  flirtati  nauUc(B pramia 
^nia ;  e  nel  rovescio:  1693. 

Questi  monumenti  del  marittimo  valore  francese  pa- 
pva  che  irritassero  le  rivalità  degli  Spagnuoli  e  degli 
n^^lesi ,  che  già  fiimosi  in  vero  per  le  più  brillanti  navi- 
azioni  sui  mari  dell'antico  e  nuovo  mondo,  non  lascia* 
aiu>  occasione  di  venire  alle  prese  con  tutti   i   modi  e 
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stratagemmi  anche  di  guerra  navale.  Qoetti  infatti  anche 
allora  fecero  preparare  una  macchina  infernale  per  at- 
tentare la  distruzione  delle  navi  e  piazze  francesi,  e 
quelli  neU'  investirle  o  nel  sostenere  i  più  ostinati  assed j , 
come  in  quello  di  Ca^tagena  nell'America  meridionale, 
la  di  cui  presa  fece  troppo  onore  alla  marina  di  Francia, 
perciò  non  si  eternasse  anche  di  essa  la  memoria 
con  una  medaglia  rappresentante  quella  città  in  una 
femmina  coronata  di  torri  ^  assisa .  a  pie  di  un  alhero ,  che 
porta  il  coco,  e  circondata  da  vari  preziosi  oggetti 
colla  leggenda  :  Hispanorwn  thesaiui  airepti,  e  nell' eser- 
go :  Cariago  Jlmericanorum  s/i  capta  ir  Mali  MDCXCVII. 
,  Parvero  però  queste  gare  cessate  col  testamento  di 
Luigi  XIV,  che  nel  1700  dichiarò  re  di  Spagna  il  duca 
d*Anjou  col  nome  di  Filippo  V,  suo  abbiatico  e  figlio 
del  Delfino  duca  di  Borgogna,  il  quale  per  la  pubblica 
tranquillità  avea  di  già  protestato  nel  consigho  ch'egli 
era  ben  contento  di  poter  dire  tutto  il  tempo  del  viver 
«uo:  Il  re  mio  padre  :  il  re  mio  figlio.  Ma  perchè  all'  op- 
posto l'arciduca  Carlo  era  stato  riconosciuto  re  di  Spa- 
gna dall'imperatore  suo  padre  e  dagli  alleati,  per  quella 
successione  arse  di  nuovo  la  guerra'  più  grande  nei  prin- 
cipi d'Europa,  nella  quale  le  flotte  contendenti  non  fa- 
cevano che  veleggiare  da  una  piazza  ad  un'altra,  non 
tanto  in  quésti  mari*,  ma  eziandio  in  quelli  dell' Affrica 
e  dell'  America.  Finalmente  la  presa  delle  più  importanti 
isole  del  Mediterraneo  fatta  nel  laiS  dagli  Spagnuoli 
mise  il  sigillo  alla  tranquillità  della  Spagna  e  dell  Europa 
intiera,  ed  il  termine  ad  una  lunga  e  sanguinosa  guerra , 
nella  quale  una  lega  formata  in  apparenza  a  favore  della 
ca(sa  d'Austria,  ma  realmente  per  ismembrame  la  mo- 
narchia, ben  riuscì  in  questo  politico  divisamente. 

Non  tutte  per  altro  le  grandi  potenze  marittime  d'Eu- 
ropa ebbero  parte  alla  guerra  ed  alla  pace  che  regolò 
gli  Stati  delle  altre  nazioni  belligeranti.  Le  repubbUche 
di  Venezia  e  Genova,  non  che  le  monarchie  di  Dani- 
marca e  Svezia  furono  a  quella  lega  straniere.  Eppure 
già  nella  navigazioue  e  nella  marina  facevano  rispettare 
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ie  loro  bandiere,  ed  erano  a  portata  cB  dare  colle  loro 
forze  navali  una  preponderanza  nella  politica  bilancia  dei 
due  partiti. 

Narrano  infatti  i  fasti  marittimi,  che  i  Danesi  sotto 
Protone  III ,  ventottesimo  loro  re ,  ai  tempi  della  nascita 
di  Gesù.  Cristo,  avevano  dei  marini  tanto  abili,  che 
come  maghi  comandavano  ai  venti  e  alle  onde ,  e  pochi 
secoli  dopo  colla  loro  marina  hanno  sommessa  tre  volte 
r  Irlanda ,  dieci  Y  Inghilterra ,  ov  ebbero  quattro  dei  loro 
re ,  domati  quattro  volte  gli  Schiavoni ,  e  resa  loro 
tributaria  la  Svezia  e  dipendente  la  Norvegia.  Nei  meno 
rimoti  tempi  coUa  navigazione  portarono  pure  il  terrore 
e  le  conquiste  non  solo  in  Europa,  in  Olanda ,  neUa  Noi^ 
mandia ,  nella  Spagna ,  in  Italia  ed  in  Costantinopoli , 
ma  eziandio  nell'America,  nelle  Indie  occidentali,  alle  isolf 
Caribee,  alla  Guinea  e  ad  altre  isole  delle  Indie  orìen- 
tali  sulle  coste  del  CoromandeL 

Waldemaro  re  di  Danimarca  ebbe  colle  navali  sue  va» 
lorose  flotte  di  dugentosessanta  vascelli  verso  la  metà 
del  secolo  XII  a  liberare  i  mari  dalle  corse  e  dalle  ra* 
{Mne  degli  ^avi  e  dei  Vandali  »  e  da  altri  pirati  cht 
formidabili  e  numerosi  turbavano  la  navigazione.  Ca« 
nuto  suo  figlio  dovette  misurarsi  colle  squadre  dell' iinpe- 
ratore  Federico  Barbarosaa:  e  con  una  sua  flotta  condotta 
dall'intrepido  Assalonne,  arcivescovo  di  Lnnden,  dd)ligò 
i  vascelli  degli  animosi  Pomerani  a  gettarsi  colle  lora 
armi  in  mpre  per  sottrarsi  alle  ppese  di  quel  gran  oapi^ 
la  DO,  in  di  cui  potere  cadde  tutta  la  nemica  flotta. 

Un  secolo  dopo  ÌJnsa^  o  sia  Unione  teuionica  delle 
cittì  dette  Anseatiche ,  abbinate  come  per  diritto  di  citta* 
dinanza,  faceva  fiorire  a  Lubecca,  Brunsvfik,  Danzica, 
Colonia  ed  altre  città  marittime  del  Baltico,  il  loro  com* 
mercio.  Furono  esse  in  guerra  con  Valdemaro,  che  confe- 
derate assalirono  fino  in  Gppenaghen  ;  ma  egli  col  nautico 
suo  valore  le  mise  alla  ragione^!  e  fece  anzi  con  case  un 
trattato  di  pace  e  di  commercio.  E  sebbene  colle  sue 
conquiste  avesse  concitata  contro  di  sé  nel  i364  colla 
nobiltà  di  Jutland  i  principi  e  popoli  vicini ,  e  non  avesse 
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troTato  presso  di  Gregorio  XI  quella  protezione  che  ere* 
deva  meritarsi  dal  santo  Padre  tin  principe  cristiano ,  si 
liberò  da  tanta  briga  col  suo  coraggio  e  colla  media- 
Bione  dell'  imperatore,  e  scrìsse  al  papa  la  seguente 
lettera  :  Waldemarus  rex  V  Rom,  pontifici  scdutem  ,  vitam 
habemus  a  DeOj  regnwn  ab  incolis^  dwitias  a  parentibus^ 
fidem  vero  a  tuis  prwdecessoribus ,  quam  si  nobis  non 
faves  i  remiitimus  per  prcBsentes.  Vale. 

JJ  unica  sua  figlia  Margarita  nel  1 385  riunì  nel  sao  capo 
la  corona  di  Danimarca  e  Norvegia,  ed  a  lei  fu  pure  offerta 
anche  quella  di  Svezia,  e  dal  clero  e  dal  popolo  venne  sa- 
lutata regina,  clie  a  dir  vero  pubblicò  degli  utili  rego* 
lamenti  per  la  marina,  migliorando  i  porti,  o  fondan- 
done dei  nuovi ,  con  leggi  favorevoli  ad  accettare  abili  e 
probi  marinai  e  negozianti  esteri,  ma  severe  e  penali 
contro  i  pirati  :  e  stabilì  a  Jutland  un  prefetto  marittimo 
ed  un  giudice  supremo  per  fare  quelli  e  queste  rigoro- 
samente eseguire. 

Ma  perchè  sotto  principi  deboli,  o  crudeli,  abbietti  nel- 
l'infortunio e  fieri  nella  prosperità,  tutto  va  in  mina,  in 
circa  due  secoli  venne  meno  a  fronte  di  quella  delle  città 
Anseatiche  la  marina  di  Svezia  e  Danimarca  sotto  il  figlio 
di  Giovanni ,  quel  Cristierno  che  Dio  aveva  nella  sua  collera 
dato  a  quei  due  regni ,  i  quali  per  la  vile  sua  fuga  e  la 
6ua  sùpeiiìé  .  condotta  si  divisero  T  uno  al  duca  d' Holtstein 
«  Tìaltro  a  Gustavo  Erich ,  avo  del  gran  Gustavo  Adolfo, 
padre  della  troppo  celebre  Maria  Cristina.  Approfittarono 
i  Novatori  di  queste  politiche  turbolènze  ;  ed  il  lutera- 
nismo s' introdusse  nella  Svezia  e  nella  Danimarca ,  ove^ 
anzi  che  la  pacifica  navigazione,  tutta  vi  ardea  la  bellica 
marina.  Ma  Carlo  Gustavo,  cui  la  capricciosa  ed  incostante 
Cristina  aveva  lasciato  la  corona  di  Svezia,  imitando  la 
condotta  di  Scipione  che  salvò  Roma  attaccando  Car- 
tagine con  una  forte  marina,  portò  la  sua  flotta  in  Da- 
Aimarca,  e  cominciate  le  ostilità  sul!' Holstein ,  vi  fece 
rapide  conquiste.  Questo  bravo  principe  fece  cosi  vedere 
all'Europa  ch'egli  non  era  degenere  dai  primi  Svedesi, 
che  usciti  dai  ghiacciati  loro  climi  per  aprirsi  colle  loro 
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naTi  un  passaggio  a  regioni  pia  ilolci  e  più  temperata, 
fatto  aTevano  nella  Sicilia ,  neil'  Egitto  e  nell'  Asia  le  prime 
loro  conquiste ,  facendo  proVare  in  pari  tempo  ai  Romani 
stessi  la  marittima  loro  possanza,  sottoporre  alle  loro  leggio 
alle  stesse  loro  costumanze  la  gran  Bretagna  e  la  ^ot* 
mandia ,  e  portare  più  di  una  volta  il  terrore  sulle  coste 
e  nel  seno  delle  antiche  Gallie  e  ddla  moderna  Francia^ 
I  numerosi  ed  ottimi  loro  porti ,  la  bella  forma  e  quan- 
tità dei  loro  vascelli,  le  loro  saggie  nautiche  leggi  e  le 
loro  spedite  evoluzioni  navali  erano  i  frutti  della  somma 
cura  che  gli  Svedesi  avevano  posto  a  formare  una  forte 
e  sicura  navigazione. 

Dobbiamo  qui  riferire  a  gloria  di  quell'Erìch,  detto 
r  Eloquente  per  Y  arte  di  guadagnare  i  cuori  e  di  per* 
suadere  le  menti  colla  forza  e  colla  dolcezza  delle  sue  paM 
role,  che  per  liberare  il  mare  del  Sund  da  una  flotta  di  cor* 
sari  che  infestavano  le  coste  e  turbavano  la  navigazione 
ed  il  commercio,  ricorse  allo  stratagemma  di  montare 
egh  un  vascello,  collocandone  sette  altri  verso  le  eoste , 
carichi  di  alte  e  frondeggianti  piante,  sicché  i  pirati,  rite- 
nutele per  la  fronte  naturale  di  una  foresta  atte  rive  del 
mare  ;  diedero  la  caccia  a  qliel  vascello  che  lo  credevano 
solo  ed  isolato,  e  lo  inseguirono  fino  all'imboscata,  ove 
ad  un  colpo  i  vascdli  fiirpno  smascherati  <  ai  pirati ,  gU 
invilupparono  ^  ^ro  presero,  «ette  navi  e  li  caricarono  di 
catene,  lasciando  ai  posteri  del  !Nord  un  coraggioso  esern-* 

C'o,  che  a  mille  tratti  si  legge  ripetuto  nelle  marittime 
ro  storie. 

Di  più:  se  quelle  dicono  il  vero,  la  navigazione  svede^ 
sarebbe  la  più  antica  d'Europa  ;  perchè  narrano  che 
quei  ghiacciati  chmi  furono  conosciuti  poco  dopo  il  di* 
luvìo,  come  lo  attesta  un  grave  ed  erudito  scrittore ,  il 
barone  Samuele  di  PuiTendorf,  se  questi  non  fosse  per 
avventura  sospetto  per  avere  scritto  nella  Svezia  non 
aenza  favore  per  quella  nazione. 

Il  gran  Gustav^  ^però ,  che  nella  guerra  contro  FAle- 
magna  fu  ucciso  alla  battagUa  di  Lutzen  dopo  tanti 
prodigi  di  valore,  coronato  dalla  vittoria ,  fcoe  bensì  delie 
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uiom  memorabili I  ma  né  la  navigazione  »  né  la  marina 
vebbero  parte  alcuna.  Ed  inveoe  la  biaszarra  ed  intrepida 
àua  figlia  Cristina,  montata  al  trono  d' anni  sei ,  tutt*anco 
^tto  la  tutela  del  senato,  all'età  di  diciotto  anni  nel 
1644  ^^^  ^^^  flotta  seppe  coli*  opera  di  prodi  ufficiali 
battere  quella  di  Danimarca  alle  coste  dell  nobtein,  ove 
lo  stesso  re  Cristiemo  rimase  ferito  nel  navale  com- 
battimento, e  portare  i  suoi  trionfi  nelle  onde  del  Sund, 
nell'atto  stesso  che  le  sue  armi  erano  vittoriose  in  terra 
contro  l'imperatore  nella  Germania*  Peccato  che  qoesla 
illustre  principessa  nell'abbandonqre  il  luteranismo  ed  ab- 
dicarsi insieme  dal  regno  a  favore  di  Carlo  Gustavo  suo 
cugino,  per  ritornare  pubblicamente  colla  professione 
fatta  in  Inspruk  aUa  comunione  romana,  e  nella  tran- 
quillità del  suo  spirito  tutta  dedicarsi  all'amore  delle 
belle  lettere,  abbia  poi  in  certo  modo  oscurata  la  sua  gloria 
con  azioni,  che,  nel  suo  soggiorno  di  Fontainebleau  e  di 
Roma,  ove  morì  nel  1688,  appalesavano  la  leggerezza  ed 
incostanza  del  capriccioso  suo  carattere  1 

Sotto  Carlo  XI  fu  pia  volte  infelice  la  marina  svedese, 
ed  abbisognò  spesso  della  pace  per  rìstauraria.  £  comun- 
que air  entrare  del  secolo  XVIII  avess'egli  messo  alle 
onde  il  più  gran  vascello  che  fino  allora  fosse  comparso 
in  Europa ,  di  centoventotto  pezzi  di  cannone,  con  altri 
molti  pure  di  grossa  portata,  anche  per  il  suo  genio 
piuttosto  di  principe  pacifico  che  di  conquistatore;  pure 
altro  non  fece  colla  bellica  sua  marina ,  che  ridurre  il  re 
danese  suo  rivale  alla  necessità  di  cessare  dalle  sue  ostilità 
per  accettare  la  pace. 

Ma  anche  Cano  XII,  forse  più  bravo  soldato  che 
prudente  generale,  misuratosi  colle  armate  di  Pietro  I 
il  Grande  di  Moscovia,  per  far  succedere  Giacomo  So- 
bieski  al  valoroso  Giovanni  Sobieski  nel  trono  di  Polo- 
nia, dono  di  avere  colle  sue  flotte  nuUa  potalo  fare 
contro  le  nemiche  squadre  nel  Baltico,  riportò  la  sua 
disfatta  a  Pultava,  che  l'obbligò  a  ritirarsi  a  Bender 
e  ricevere  dai  Turchi  asilo.  Non  fu  perciò  compiuta 
i  sul   mare  la  sua    mina  ,  che   anzi   le   squadre  svedesi 
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liatlerono  le  navi  danesi  non  meno,  ma  emadio  quelle 
dello  osar  e  d^  re  Augusto  ,  già  dettore  di  Sassonia , 
le  quali  combinate  ,  approfittando  della  calamità,  della 
assenza  e  della  fuga  di  Carlo  XEL ,  e  che  perciò  credevano 
perduto ,  aveano  insieme  unite  galere ,  galeotte  a  bombe 
e  vascelli  per  fare  una  discesa  nella  Scania.  Sarebbe 
anche  stata  più  fatale  allo  csuir  Y  armata  ottomana  messa 
con  trecento  mila  nomini  su  di  una  flotta  di  trecento 
vele  nel  mar  Nero  a  difesa  di  Carlo,  da  lui  negoziata  a 
Bender,  se  Pietro  non  avesse  saputo  rendere  vani  questi 
grandiosi  preparativi»  guadagnando  il  gran  visir,  e  re- 
stituendo il  forte  di  Azof  al  gran  Signore.  La  rapidità 
colla  quale  Carlo  ritornò  ne'  suoi  Stati  fii  tale,  che  il 
governatore  di  Stokolma  aveva  delle  difficoltà  ad  aprirgli 
le  porte  la  notte  del  22  novembre  1716;  ed  invece  di 
prendere  quel  riposo  che  richiedevano  le  lunghe  e  continue 
sue  fiitiche,  fissò  tosto  la  sua  attenzione  sulla  marina ,  nella 
quale  egli  fece  dei  provvidi  regolamenti,  ben  vedendo  i 
reparativi  dei  Moscovili  per  attaccarlo  sulle  coste  di 
inlandia,  mentre  dal  Baltico  dovevano  rivolgere  contro 
di  lui  le  loro  antenne  la  Prussia  e  l'Inghilterra.  Ma  tre 
anni  dopo  la  sua  morte,  che  riportò  da  un  colpo  di 
cannone  all'età  di  trentasette  anni  al  fatale  assedio  dì 
Frederikstad  nella  Norvegia,  liberò  sé  stesso  ed  i  suoi 
nemici  da  tante  belliche  cure. 

Troppo  infatti  si  era  lusingato  lo  czar  di  avere  T im- 
pero del  Baltico,  per  cui  egli  stesso  rimase  in  mare  al 
comando  della  vanguardia:  ma  con  tutte  le  navali  sue 
forze  non  potè  fare  più  di  una  discesa  nell'isola  di  Aland 
ch'egli  abbandonò  per  ritornare  trionfante  a  Pietroburgo, 
ove  fu  salutato  da  centocinquanta  colpi  di  cannone.  Vi  en- 
trò sotto  un  arco  di  trionfo  coll'emblema  di  un  aquila  russa 
che  si  gettava  su  di  un  elefante,  alludendo  alla  fregata  sve- 
dese  di  questo  nome  col  motto  :  Aquila  non  capii  muscaSj 
e  passò  nella  cittadella  colla  guarnigione  schierata,  ac- 
compagnato  dai  prigionieri  svedesi ,  e  circondato  dalle 
bandiere  loro  prese.  Si  fece  anche  lo  czar  rappresentare 
come  un  contrammiraglio  dinanzi  ad  un  trono,  sul  quale 
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slava  assiso  un  signore  che  facc^ra  le  ftinzioni  di  czar« 
e  dichiarava  Pietro  I  vice-ammiraglio  per  gir  ìnrportanti 
servigi  cli'egli  sul  mare  aveva  resi  alla  patria. 

E  sebbene  Eleonora,  sorèlla  di  Carlo,  moglie  del  prìn« 
cipe  ereditario  di  Assia^Cassel ,  «ppeiia  coronata  regina 
di  Svezia  avesse  prima  cura  della  navigazione  e  del  com- 
mercio; pure  le  flotte  russe  erano  già  si  agguerrite  e  forti, 
che  nel  golfo  di  Finlandia,  prese  le  navi  svedesi,  le  me- 
narono in  trionfo  a  Pietroburgo,  ove  si  fece  battere,  per 
serbarne  la  ricordanza,  una  medaglia  rappresentante  da 
una  parte  il  busto  dello  czar,  e  dall'altra  un  combatti- 
mento navale,  colla  iscrizione  russa:  La  condotta  ed  il 
i^alore  sorpassarono  tutti  gli  ostacoli. 

Appena  però  quella  brava  principessa  seppe  far  ces- 
sare colla  pace  tutte  le  ostilitò,  si  vide  liberata  dal  più 
vicino  e  grande  dei  suoi  nemici  colla  morte  dell'impe- 
ratore deUe  Russie,  avvenuta  dopo  dieci  giorni  di  malat- 
tia neirS  febbrajo  lyaSyquel  principe  che,  uscito  dalla 
barbarie  sua  natia,  colla  vastità  del  suo  genio  e  colla 
grandezza  delle  sue  viste  e  la  nobiltà  delle  azioni  giusta- 
mente meritò  il  nome  di  Grande  in  quel  tempo  in  cui  sen- 
za del  viver  suo  e  del  suo  regno  nulla  di  glorioso  avevano 
le  storie  a  dire  dei  Moscoviti.  Da  quell'epoca  fortunata 
la  Moscovia  aprì  la  navigazione  da  Pietroburgo  sul  golfo 
di  Finlandia  ad  Astracan  fino  al  mar  Caspio,  e  da  là  alle 
più  lontane  Indie ,  alla  Cina  ed  alle  altre  regioni  più  fer- 
tili dell'  Asia.  Pare  che  neU'  ordine  della  Provvidenza 
questo  gran  principe  fosse  stato  come  Ciro  ed  Alessandro 
predetto  e  profetizzato ,  poiché  M.  Huet  nella  sua  storia , 
scritta  per  ordine  del  gran  Colbert,  della  navigazione  e 
del  commercio  degli  antichi ,  parlando  dei  Moscoviti,  così 
si  esprime:  ce  S'il  s'élevait  quelque  jour  parmi  eux  un 
f<  prince,  qui  fa^onnàt  leur  esprit  feroce  et  leurs  moenrs 
^  aspres  et  insociables,  et  qui  se  servit  utilemenl  de  leur 
M  miiltitude,  cette  nation  deviendroit  formidable  à  tous 
«  ses  voisins.  »» 

Non  vi  è  maraviglia  se  nella  navigazione  e  nella  ma- 
rina i  Russi  ebbero  poi  tanto  a  prosperare,  dacché  avendo 
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Pietra  I,,  per  tuggerimcnto  di  un  francese  negoziante  di 
Orleans,  Pietro  Galatin,  introdotte  le  caravane  dalla  Mo- 
scovia  alla  Cina ,  venne  aumentata  la  forza  navale  a  segno 
che  nel  17^9  già  vi  erano  nell'arsenale  di  Pietroburgo 
tre  mila  cannoni  di  ferro ,  mille  e  trecento  di  bronzo  ed 
una  proporzionata  quantità  di  mortari  e  bombe  ed  altri 
bellici  strumenti,  e  nel  porto  dodici  fregate,  quarantasei 
grosse  galere  e  sessanta  bastimenti:  a  Cronstadt  trentasei 
vascelli  di  linea  e  quattro  fregate,  a  Revel  sedici  vascelli 
di  Unea ,  e  sul  Caspio  ventidue  vele.  A  quanta  possanza 
poi  sia  giunta  la  marina  russa  negli  ultimi  tempii  ben  ce 
lo  additano  le  gloriose  marittime  spedizioni  in  Europa  ed 
in  Asia  di  Nicolò  I  contro  Y  intrepido  e  dignitoso  ancora 
nella  sua  barbarie  Mahomud  II,  attualmente  reggente 
r  ottomano  impero  (1). 

(0  Fort4  muuittimé  ài  di^^rti  SUtti.  Siati- Uniti  dTAmtrica.  —  Vasc«4U  io. 

1S11.  Fregate    8.   Altri   pìoooli  1c{dì  70.  — 

FrtmeUu  —  VuodK  60.  Frrgate  4o.  ToUle ,  88  legni. 

Altri  piccoli  legni  193.  —  Totale,  agi  tSiS. 

leynri ,  con  7000  ctnooni  e  ioo,al6  na-  i^ufCna.— Vaacelli  8.  Fregate  7.  Altri 

rioaj  e  Bulitari.  piccoli  legni  i5.^ —  Totale,   So   leipii. 

SpapiM^  aranti   T  nkivia  aoa  rirolo*  SnI  DanuDio  vi  è  una  flottiglia  apposita. 

BMoc ,  cioè  io  Europa ,  Atta  ed  Affirica.  RuMMÌtu  —  VaiceUi  Sa.  Fregate  98. 

—  VaaccUi  5x  Fregate   ^o.  Altri  pie-  Altri  piccoli  legni  339.  —  Totale ,  289 

coli  legni  aoo.  —  Totale,    999   legni,  legni,  con  4^4^  cannoni, 

con  8000  ^w»^*»!   e   5a,8g6  marina)  e  Francia»  -^  Vascelli  4^^  Fregate  So. 

■liliiari.  *-*  Totale,  70  legni,  oltre  nolti  altri 

Z^amaMTcìe.  —  Vascelli  t^.  Fregate  9.  piccoli  legnL 

Altri  piccoli  legni    14.   —   ToUle,    17  G rara- /^rvto^o.  —  Vascelli  ai 8.  Fre- 

Irgai ,  con  191  cannoni  e  5ooo  marina)  gate  309.  Altri  piccoli  legni  391 ,  con 

e  soldati  anooni  i5,5ooe  171,540  marinaj  e  sql- 

ititfjia ,  Europa,  Asia  ed  America. —  dati.   Totale,   legni   818,   con  i5,5oo 

Tascdli  Sa.  Fregate    18.   Altri   piccoli  cannoni. 

legni  396.  —  ToUle,  S46  legni,   eoo  Spag^  —  Vasiselli  8.   Fregate   i5. 

SS-A  cannoni  e  35,776  marinaj  e  sol-  Altri  piccoli  legni   64*  '^  Totale,  87 

dati ,  sema  contare  i  legni   presi  nella  legni. 

Fiobodia.  PoriogaUo,  —  Vascdli  9.  Fregate  16. 

Cnon-B/vfABM,  durante  la  guerra  colla  —  Totale,  a5  legnL 
Francia.  —  Vascelli  a6i.  Fregate  a64.  Paesi  BomsL  —  Vascelli  10.  Fregate 
Sciahippe  di  So  caanoni  a5.  Altri  pio-  8.  ^  Totale,  18  legni,  oltre  altri  pio- 
eoli  legni  6ao ,   eoo  a8,ood   cannoni  e  coli. 

180,000  marwij  e  soldati,  oltre  i  legni  Sv<nia  «  Norv^a.   ^  Vascelli  ao. 

Mai  io  Dammarea,  cioè:  Tasoelli  18.  Fregale   16.   AHrì  piccoli  legni  84.  ^ 

Fregale  18.  Altre  navi  minori  Si  ,  con  Totale,  lao  legni. 

1990  canoooi.  —  Totale  legni  ia44  co*  ^^  ^^  ^^  ^'^^-  ^  VasceOi 

39,090  caoneiii.  a.  Fregale  5.  Corrette  3.  —  Totale, 

SratOa,  ^  Vascelli  10.  Fregate  10.  —  10  legni ,  oltre  altri  piccoli  legni. 

Totale,  M  legni,  ed  altre  pMoolena?L  TiircAùi.  —  VaioeUi  ao.  FrcgM  i5. 
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La  spedizione  nell'Egitto  di  Bonapdrte  vuole  pure 
considerarsi  come  una  prodigiosa  navigazione,  dacché 
entrata  in  mare  a  Tolone  nel  dieci  maggio  1798,  in 
quarantanove  giorni  approdò  alla  munitissima  di  forti 
isola  di  Malta  e  la  conquistò:  e  passata  salva  dalla  ne- 
mica flotta  inglese,  che  era  diretta  dal  celebre  Nelson 
per  assalire  la  francese,  e  più  ancora  la  persona  di  Na- 
poleone Bonaparte,  lungo  V  isola  di  Creta ,  ove  alquanto 
si  ristette  dopo  le  già  fuggite  strette  di  Rodi  e  Sira- 
cusa ,  nel  ventinove  giugno  si  presentò  al  porto  di  Ales- 
sandria, e  scese  vincitrice  alla  città  dei  Tolomei.  Ivi 
sotto  alle  piramidi  del  Cairo  la  vittoria  sui  mammalucchi 
valse  a  Bonaparte  il  titolo  orientale  di  Sultan  Kibir,  o 
re  del  fuoco;  perchè  appunto  fulmine  di  guerra  era  egli 
stato  a  quella  prima  cavalleria  del  mondo.  Ma  alla  fortuna 
di  quel  rinomato  capitano  una  terribile  sventura  era  dal 
destino  preparata  nella  famosa  cala  di  Aboukir,  ove  erasi 
ancorata  la  sua  flotta  comandata  dall'ammiraglio  Brujes 

Altri  piccoli  legni  3i.  —  Totale ,  67  '    Paesi-BoMsL  Questo  regno  poneders 

legni.  nel  ma^o   1S99  in  servigio  attÌTo  3o 

i8a9.  legni  (Ara  i  quali  la  vascelli)  con  710 

Gran^Bretagna.   — ^  Vascelli  da  80  a  cannoni,  e  GÌ  collo   stesso    numero   di 

110  cannoni ,  54  ;  da  74  *  7^i  77-  Fre-  etnnoni    in   disarmamento.    Quiudi    m 

gate  ,  da  5o  a  60  I  37;  da  4^    ^4^9  totale,  93  legni  e  i44o  cannoni. 

Ha.  Corvette,  da  io  a  38,  172.  Brich  ^t^csia  e iVorvegia.  Possedevano,  gìo<tta 

i5S.   —   Totale,    610  legni    e   33^920  il  Fogtio  ndlitare  aiutrìaco  ^  nel  iSa6, 

cannoni.  legni  371  (  fra  i  quali  a  soli  ;Tascelli  ) 

Francia  f  secondo  lo  specchio  presen-  con  aa43  cannoni, 

tato  dal  ministro  nel  1839.  —  Vascelli,  Spagruu  Giusta  il  BuUetin  de*  tcien. 

33.  Fregate  /^ì.  Legni  piccoli  (appros-  miht  del  iSaS  ,    possedeva  6  vascelli, 

simativamente ,  non  essendo  il  foro  nu-  la  fregate,  94  altri  legni ,    la    dìverù 

mero  indicato  nello  specchio  ) ,  148.  —  in  cantiere;  in  tutto    1^4   bastimenti; 

Totale  ,  aaa  legni  e  7Q40  cannoni.  calcolandone  la  portata  in  cannoni,  come 

BUssia  (giusta    il    Magazzino  nauale  quella  dei  legni  inglesi ,  avrebbero  tr)'H> 

tf  rmlitarey  il  Courier  de  SmymB  ed  il  cannoni  circa. 

Journal  des  Pébats  del  manto  1S29).  —  Portogallo,  Giusta  il  FoMt  militare 

I.  Nel  Mediten-aneo ,   vascelli   8.  Fre-  austriaco   del    i8a6,  vascdli    da    74, 

gale  7.  Brich  4*  —  Totale,    19    legni  3;  fregate  da  ^5,  6;  corvette  da  30  , 

e  looa  caiinonL  —  II.  Nel  Mar -Nero,  7;   brich    da  18,  i;    piccoli   legni   da 

vascelli  9.  Fregate  5.  Corvette   aS.  —  10,  6.  —  Totale  a3  bastimenti  e  65o 

Totale,  4^  l<*|fni   e    i55o  cannoni.  —  cannoni. 

Oltre  a  ciò  sono  da  calcolarsi  nei  porti  Turchia  ^  prima  della  battaglia  di  Na* 

30  legni  d^ogni  specie;,  parte  in  aisar-  varino,  30  vascelK  ,  1 5 fresate.  33  legni 

namento ,    parte   in   coitrusione,  con  minori.   —  Totale |  67   legni  e  si 56 

3oo  cannoni.  Quindi  la  Russia  possiede  cannoni. 
in  totale  81  bastiinenU  e  3o53  cannonL 
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▼alenfissiaio  ufficiale  di  mare,  il  cpale  colpito  da  una 
palla  di  cannone  morì  sulla  propria  nave  incendiata ,  ri- 
fiutando ogni  suo  trasporto  colle  ultime  parole,  che  a  mi 
ammiraglio  francese  dee  morire  sul  banco  della  sua  nave  y* , 
ove  in  mezzo  al  valor  francese  vide  la  sua  flotta  distrutta 
da  quella  diretta  dal  formidabile  ammiraglio  Orazio  Nel* 
son.  Ivi  anco  Napoleone  nel  primo  agosto  i  ^98  si  trovò  a 
questo  a  lui  tremendo  combattimento  del  IN  ilo  ».  nel  quale, 
per  una  rimarcabile  circostanza,  quel  Bellorofonte  che,  rotti 
i  suoi  tre  alberi  colla  perdita  di  oltre  un  terzo  del  suo  equi- 
paggio ,  stava  per  essere  colato  a  fondo,  se  i  rimasti  marinai 
inglesi ,  domandando  di  arrendersi  ai  francesi,  non  avessero 
a  questi  fatto  cessare  il  fuoco,  fu  salvato  allora  per  tras- 
portarlo diciassette  anni  dopo  prigioniero  e  vinto  all'  isola 
sant'  Elena.  In  quella  famosa  battaglia  tredici  navi  di 
fila  e  quattro  fregate  erano  francesi,  tredici  navi  pure 
(li  fila  ed  un  vascello  da  cinquanta  formavano  la  flotta 
inglese:  se  non  che  tra  le  navi  di  Francia  una  ve  ne 
aveva  di  ottanta,  e  VOriente  di  centoventi  cannoni,  lad- 
dove le  navi  inglesi  erano  tutte  di  settantaquattro.  Avvenne 
però  che  sette  anni  dopo  nel  31  ottobi^e  del.  i8o5  lo 
stesso  Nelson  sulla  sua  nave  la  FìUoria  perde  la  vita, 
facendovi  il  dover  suo  nella  famosa  battaglia  di  Trafal- 
f^r  tra  Malaga  e  Cadice,  o  poco  lungi,  ove  ritornata  la 
flotta  alleata  gallo-ispana  dal  Capo  Finisterre,  guidata  dagli 
ammiragli  ViUeneuve  e  Gravina ,  fu  dalle  inglesi  squadre 
>inta  e  distrutta. 

Ma  se  la  marina  guerriera  inglese  è  giunta  al  sommo 
grado  del  valore  e  della  scienza,  anche  la  pacifica  ed 
instruttiva  sua  navigazione  attuale  è  ,  a  dir  vero  ,  som- 
mamente benemerita  all'  universo  ,  specialmente  per  le 
sue  scoperte  marittime  e  per  i  suoi  viaggiatori  che  hanno 
esplorata  l'America  settentrionale,  spinti  colà  dal  desi- 
derio di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest  onde  tra- 
«rerìrsi  alla  Cina.  Hudson,  vi  andò  negli  anni  1607  e 
i()io,  e  scopertovi  il  golfo  che  porta  il  di  lui  nome, 
nel  161 1  vi  perì  vittima  del  suo  zelo  e  del  furore  dei 
suoi  marinai,  i  quali  con  altri  sette  viaggiatori  l'abbando* 
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narono  in  uno  schifo  ai  fiotti  di  quell'ihospito  mare.  Oltre 
quel  golfo  si  avvisarono  di  passare  dal  grande  Oceano 
ndl' Atlantico  Jacopo  Gook  e  Carlo  Clerke  nel  1779»  nia 
la  morte  del  primo ,  ed  il  ghiaccio  delle  americane  spiagge 
pel  secondo,  riservarono  a  Mackenzie  nel  1793  la  riuscita 
di  costeggiare  i  lidi  del  gran  mare  occidentale  sino 
al  grado  5a  '/a  di  latitudine  »  ond'egli  ehbe  il  vanto  di 
vedere  le  terre  incognite  che  dividono  i  due  OceanL  Nel 
1794  Van-Couvert,  incaricato  di  riconoscere  la  spiaggia 
nord'Ovest  dell'  America ,  la"  quale ,  come  riferisce  Y  eru- 
ditissimo sig.  Le-Sage,  non  era  stata  per  anco  veduta 
che  in  alcuni  punti  dal  celebre  Cook  e  dallo  sventu- 
rato  La-Peyrouse,  visitò  colla  massima  diUgenza  tatti  i 
pnntì  dolla  costa  d'America  dal  3o^  grado  di  latitudine 
nord  sino  oltre  il  6o^  Penetrò  nei  fiumi,  nei  golfi  e  nei 
canali  innumerabili  che  intersecano  quei  lidi»  e  scanda- 
gliò i  porti  e  le  rade  e  gli  ancoraggi.  Lewis  e  Clarcke 
nel  1806  percorsero  io  spazio  di  circa  1300  leghe ,  da 
San-Luigi  degli  Iliinesi  sino  alle  sponde  dell'  Oceano  Pa- 
cifico, per  gran  parte  lungo  il  Missuri  sino  alle  falde 
delle  montagne  petrose:  e  nell'anno  seguente  Pike,  par- 
titosi dal  Missuri  sulla  riviera  Osage,  giunto  all'Arkan- 
sas, pervenne  alle  falde  del  famoso  Chimborazzo,  il 
maggior  monte  del  Nuovo-Mondo.  Finalmente  in  questi 
ultimi  anni,  mentre  i  signori  d'Azzara,  d'Humbold  e 
Bonpland  spingevano  alle  più  rimote  parti  la  loro  navi- 
gazione, altri  navigatori  inglesi  intrapresero  dei  viaggi 
polari  onde  vieppiù  estendere  i  limiti  delle  geografiche 
marittime  cognizioni 

In  mezzo  però  a  tanti  progressi  sulla  navigazione  un 
grande  ostacolo  che  si  oppone  al  perfezionamento  di 
quest'arte  sta  nella  quantità  e  varietà  delle  cognizioni 
che  abbisognano  nell'architettura  e  direzione  navale,  sic- 
come quella  che  abbraccia  tante  scienze,  che  sono  ben 
difficili  ad  acquistarsi  insieme,  come  la  geografia,  la  fisica , 
l'astronomia,  la  meccanica,  la  tattica,  la  geometria  e 
quant' altre  vi  sono  cognizioni  sussidiane  alla  marina. 

E  per  fermare  principalmente  il  nostro  sguardo  sulla 
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costrozione*  nautica ,  nou  è  già  come  T  architettura  ci- 
civile  ,  che  si  esercita  sopra  corpi  fissi  ed  oggetti  cono- 
sciuti. Assicurata  essa  della  solidità  del  terreno  su  coi 
dee  formare  X  edificio ,  della  qualità ,  durezza  e  forza  dei 
materiali ,  del  valore  degli  angoli  precisati  dalla  geome- 
tria, com'essa  può  paragonarsi  alla  navale,  nella  quale 
tutto  è  incerto,  variò  e  spesso  eventuale?  Poche  linee 
rette  sono  in  essa  :  in  generale  le  costruzioni  navali 
sono  curvilinee  9  e  queste  differenti  anche  nelle  parti  che 
le  compongono,  ed  ognuno  sa  che  la  natura  del  circolo 
è  ancora  un  mistero  in  geometria ,  che  la  proprietà  delle 
hnee  curve  e  T infinita  loro  varietà  è  un  abisso  all'umano 
spirito,  che  vi  si  perde  per  ben  addentro  penetrarle.    ■ 

Non  pertanto  queste  diiliooltà  non  sarebbero^  forse  in^ 
supei^abili  all'umano  genio,  se  la  nave  non  fosse  desti- 
nata a  vogare  sul  mare  coll'ajuto  del  vento,  ad  essere  es- 
posta all'  incostanza  dei  due  elementi ,  la  natura  e  le  forze 
dei  quali  nei  loro  eifetti  non  sono  per  anco  abbastanza 
approfondite  per  dare  alle  navi  delle  giuste  proporzioni 
ed  una  forma  più  opportuna  per  vìncere  la  resistenza 
dell'  acqua ,  della  quale  sono  per  anco  in  certa  qual 
parte  ignote  le  gradazioni;  né  è  possibile  a  farsi  con 
precisione  il  conto  dello  sforzo  che  il  vento  farà  sulle 
vele  per  distinguere  ciò  che  sarà  propizio  o  contrario 
alla  navigazione ,  affine  di  compensare  l' uno  coli'  altro  , 
e  conoscere  precisamente  il  vantaggio  che  può  trarne  il 
navigatore. 

Questo  vantaggio  però  in  certo  qual  modo  si  ottiene  nella 
costruzione  dei  vascelli,  allorché  l'artefice  ha  principalmente 
in  essa  avuto  di  mira  di  conseguire  che  la  nave  fenda  l'acqua 
<ron  minor  pena;  che  porti  bene  la  vela;  che  tormenti  poco; 
che  governi  bene;  e  che  orienti  con  facilità  le  vele.  Bi- 
sogna pure  Incordarsi  che  l'aria  dai  fisici  è  considerata 
cinquecento  settantasei  volte  più  rara  dell'  acqua  :  che 
il  vento,  che  è  appunto  l'aria  agitata,  ora  secco ,  ora 
umido,  con  incostante  spinta  ora  rallenta  ed  ora  ac- 
celera il  corso  della  nave ,  e  cte  T  azione  del  vento  si 
decompone  in  guisa,  che  mentre  per  una  parte  spinge. 
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il  vascello ,  dall'altra  vi  agisce  in  senso  contrario  ;  per  cui 
è  di  mestieri  regolare  la  curvatura  delle  yeì^  in  modo 
di  diminuire^  per  quanto  è  possiI»le^  la  parte  ohe  spinge 
per  aumentare  quella  che  rallenta.  Questa  forca  del  vento 
si  conosce  col  mezzo  di  una  macchina  detta  pesamento 
o  barosanemo,  onde  diminuire  ed  aumentare  la  superficie, 
o  sia  il  seno  delle  vele^  secondo  il  viaggio  che  si  vuol 
che  faccia  il  vascello. 

Anche  l'acqua  agisce  in  tre  sensi  sulla  nave»  perchè 
resiste  e  si  oppone  alla  prora ,  spinge  la  poppa  e  solleva 
la  carena,  osia  il  fondo  della  nave,  e  oneste  tre  aàoni 
sono  gli  eflfetti  naturali  della  tendenza  del  fluido  a  mei* 
tersi  in  equilibrio  per  restare  al  suo  luogo,  o  per  ritor- 
aàrvi  a  riprenderlo  se  ne  fii  respinto,  per  cui,  come  la 
nave  presa  verticalmente  sull'acqua,  così  l'acqua  la  re- 
spinge, nella  stessa  direzione  e  nello  stesso  senso.  Sarà 
quindi  più  atto  alla  navigazione  quel  vascello,  la  cui 
forma,  solidità  e  costruzione  ritroverà  minore  resbtenza 
nel  fluido  ch'egli  ha  da  fendere,  perchè  gli  &cìliterà  lo 
scolo  laterale  verso  la  poppa.  A  tale  scopo  gU  antichi 
veggendo  la  figura  del  pesce  che  nuota  nell'acqua,  imi- 
tarono la  di  lui  curva  Enea  nella  forma  delle  navi;  ma 
quale  sia  la  curva  più  vantaggiosa,  pare  essere  ciò  ancora 
un  problema  di  cui  aspettiamo  la  soluzione  dalla  fisica 
e  dalla  geometria. 

La.  posizione  dell'albero  in  mezzo  della  nave  fu  ima- 
ginata,  afiìnchè  esso  in  sé  riunisca  le  forze  di  tutte 
le  parti  della  stessa,  e  ne  ammortizzi  lo  scuotimento  che 
esse  ricevono  dagU  urti  replicati  delle  onde,  e  eoa  man- 
tenga la  nave  in  un  perfetto  equilibrio.  Ma  non  sono 
per  anco  d' accordo  i  fisici  ove  1  albero,  sia  solo,  sia  di 
mezzo ,  quando  per  la  grandezza  delle  navi  sienvi  più  an- 
tenne velate ,  abbia,  come  leva,  il  suo  punto  d' appoggio  , 
e  di  quale  specie  precisamente  esso  sia.  Aristotile  lo  ha 
fissato  al  proprio  piede,  cioè  al  punto  ove  l'albero  è 
piantato  nel  fondo  della  nave:  ma  se  gU  oppone  il  prin- 
cipio meccanico,  il  teorema  fisico,  che  qualunque  leva 
che   soccumba  sotto  il  peso  o  l'urto  di   una  potenza, 
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dee  rompersi  precisamente  nel  suo  piede,  che  per  lui  è, 
a  suo  dire ,  il  punto  d'appoggio,  il  quale  non  è  mai  fuori 
del  corpo  cui  appartiene  ;  e  l'esperienza  dimostra  che  al 
piede  1  antenna,  o  sia  l'albero  piaestro,  non  si  rompe  mai  ; 
per  cui  bisognerebbe  conchiudere  che  il  piede  non  è  il 
auo  punto  d'appoggio.  Che  se  questo  punto  è  quello  in 
cui  si  rompe,  e  che  perciò  non  si  arriva  a  conoscere  che 
dopo  di  essere  infranto,  e  non  si  può  prevenire  quindi 
con  alcun  mezzo  tale  cUsastro  perchè  non  si  conosce  il 
luogo  ove  si  romperà,  quando  l'agitazione  continua  del 
mare  e  lo  sforzo  del  vento  sulle  vele  lo  tengono  in 
continuo  movimento  e  perìcolo  d'infrangersi,  non  vi  è 
maraviglia  se  anche  i  più  esperti  piloti  risentano  in  tale 
frangente  uno  dei  più  grandi  rischi  della  navigazione. 

Questa  instabilità,  tutta  propria  al  centro  di  gravità, 
fa  ffl  che,  secondo  le  posizioni  differenti  ove  si  trova  la 
nave  in  mezzo  alle  onde,  quello  cangi  di  luogo,  e  con 
delle  vibrazioni  e  manovre  regolate  si  porti  ora  verso 
la  poppa  ed  ora  verso  la  prora  a  fine  di  mantenere 
r  equilibrio  che  dee  regnare  fra  l' acqua ,  il  vento  e  la 
nave.  Laonde,  quanto  più  il  centro  di  gravità  sarà  elevato, 
più  sarà  vicino  ai  fianchi  dei  triangoU,  che  è  quanto  dire 
fuori  della  loro  consistenza,  e  quindi  più  esposto  al  ri- 
Schio  di  uscire  dalla  base  ;  e  nei  senso  opposto  si  rii 


rebbe  d'andare  a  fondo,  se  troppo  basso  si  facesse  andare 
il  centro  di  gravità,  sicché  più  Tonde  sostener  non  po« 
tessero  il  peso  della  nave.  Tra  queste  due  estremità  di 
caricaria  più  in  un  punto,  che  nell'altro,  e  di  fiire  si 
che  il  centro  medesimo  graviti  più  alto,  o  più  basso,  più 
avanli,  o  più  indietro  nella  nave,  la  sola  esperienza  elei- 
r  esercitato  pilota  può  suggerire  quanto  esser  dee  più 
conveniente  alle  circostanze,  e  dove,  e  quando  si  possa 
più  o  meno  caricarla  (i). 

(i>  Aacbe  h  no&nàoa»  pronta  ed  itruoieiilo.  eolPoio  M  qoale,  dbrclit 

t<i  Hit  lini  di  no  MtUmeiilo  è  sa  oc*  on  legno  ai  mare  qoahioqne  nel  cotm 

(rito  MU  ■■■■!«•  inportansa.  A  tale  dd  tuo   Tiaggio  apra   una  ftlla  ,  che 

nicato  il  d|.  Gent,  eoatntUore  di  ba»  non  ti  poata  tofto  saldare  a  rootiTO  del 

tfioBcnli  in  IncliilterTa ,  etpote  in  iren>  earioo  che  è  a  bordo,  ti  po6  calare  in 

éàA  ▼cfon  la  fine  ddTanno  arano  uno  man  eatcriMMcnU  aotto  la  nsfe^col 

Amati.  Bicer.  Su  T.  IV.  a4 
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Queste  cUligenze,  opportune  in  ogni  sorta  di  nave»  sono 
assolutamente  necessaiìe  nei  VasceUi  di  alto  bordo ,  detti 
anche  navi  a  due  o  tre  ponti.  Non  per  tanto  nelle    ga- 
lere, benché  alquanto  più  leggeri  di  legname ,  vi  debbe 
essere  una  costruzione  abbastanza  forte  per  resistere  agli 
aforzi  delle  onde  e  delle  tempeste:  e  sono  anch'esse  mu- 
nite di  due  antenne ,  cioè  dell'albero  maestro  e  di  quello  di 
trinchetto  a  molte  vele  triangolari  dette  latine  per  avere 
in  esse  serbata  T  antica  forma  romafia.  La  loro  prora  è 
pure  armata  di  sperone   metallico ,  e   nella   loro    parte 
anteriore  vi  sta  Tartiglieria ,  e  fino  il  cannone  di  trenta- 
Bei;  perchè  invece  di  tirare  da  fianco  colla  bordata,  come 
ai  pratica  nei  vascelli,  nelle  galere  non  si  tk  ginocare  Tar- 
tiglierìa    che    contro  la   nemica    prora.  La   poppa    nelle 
galere  è,  comunque  alquanto  ristretta,  riserbata  all'allog- 
gio degU  ufiiciali  e  di  altri  distinti  passeggieri,    per   ivi 
tener  consiglio»  e  far  anche  il  servìgio   divino  col  cele- 
brarvi la  santa  messa.  La  cristianità  dee  questo  privilegio 
di  celebrare  sul  mare  i  santi    misteri   nei  giorni  festivi 
alla  pietà    del  maresciallo  di  Vivonne,    che   sotto  Luigi 
XIV,  come  suo  generale  delle  galere,  Y  ottenne  dal  papa 
Clemente  IX,  allorché    sbarcando   ad    Ostia    di    ritorno 
dall'  assedio  di  Candia ,  andò  ad  ossequiare  il  Santo  Padre 
in   Roma.   Mentre   quindi   i   vascelli  di   alto    bordo    re- 
sistono agli  sforzi   delle   più   furiose   tempeste,    per  cui 
gli  alti  fiotti  dell'Oceano   spesso   li  rispettano   e    vanno 


meno  dSqaeilo  finioieDio  una  pcnona,  ano  lavoro.    Se  poi   una  nave  ai 

U  (]uale  è  in  grado  dì  esaminare  tutta  mergesie   affatto  in  i|ualum|o«»  proloD- 

la  carena  deila  nave  ttesta  da  poppa  a  ditk  d^aeqiia;  in  tal  caio   coir  aiuto  di 

prua,  qandi  saldare   la   falla  in  brere  onesto  strumento  si  può  essere  in  j^rado 

tempo  meglio  di  quello  che  non  si  sa-  di  rìcuperarr  tutto  il  carico  ,   aeoaa  di 

prrbbe    eseguire    nelP interno,    e  così  che  sarebbe  irrrmissibilmenèe  p<-TtlatA, 

aalvare  le  penone,  il  ranco  e  lanate.  Tale  strumento ,  dice  ii   sig.    GerA,  è 

V  inventore    dichiara  inoltre  di  avere  di  una  mole  t4  piccola,  che  pu6  rssrr» 

anco  immaginato  una  lanterna  con  entro  portato  da  un  fanciullo ,    e    ripostola 

un  lume  che  arde  per  molte  ore  e  spande  un  sacchetto  o  in  una  cassetta.  1  fo^U 

una  gran  luce.  In  caso  adunque  che  un  inglesi  parlarono   di   già  eon    rmAÌf 

tale  accidente  accada  di  notte,  la  per*  gio  di  Ule  strumento:  Peapenensa  poi 

■ona  destinata  alla  rìparaaione  può  mur  proverà  col  fatto  Putilità  del  aedesim<s 

liirai  di  tale  lanterna  ,  e  per  mexso  di  e  la  marina  ne  sarà  al  cerio  1  * 

essa  esaminare  ov'  e  aperta  U  falla,  ed  tlP  eipeiii*siou>  ìnvcstorr* 
Megiiirtf  prontaoi£iite  e  eoo  sicureua  ii 


< 
-*  I 


ccMitro  di  essi  ad  infrangersi ,  sono  più  berrihiU  atte 
galere,  che,  al  pari  delie  più  antiche  navi,  hanno  poca 
elevaaione  nelle  sponde;  sono  però  le  medesime  bene 
utili  ed  adattate  per  discendere  alle  coste,  massime  del 
Mediterraneo,  in  cui  le  calme  trovansi  più  Imighe  e  più 
frequenti  che  nell'Oceano:  le  galere  servono  anche  a 
rimorchiare  i  vascelli;  perchè  esse  più  di  questi  radono 
le  terre,  e  mettono  la  manna  a  portata  di  fare  viaggi  e 
spedisioni  della  più  grande  importanza  per  il  commercio 
non  meno  che  per  la  guerra. 

Ma  poiché  la  guerra  marittima  non  debb*  essere,  intinta ta 
ed  eseguita  che  per  la  necessità  di  proteggere  il  com- 
mercio, e  con  esso  la  sicurezza  delle  navi  mercantili  j 
tutte  le  nazioni  hanno  colle  leggi  vegliato  affinchè  nessuna 
'frode  vada  nascosta  ed  impunita  a  danno  altrui,  e  che 
la  fede  illimitata  che  deve  accordarsi  alle  relazioni  dei 
piloti  sul  conto  dei  sinistri  eventi  della  navigazione,  sia 
posta  al  coperto  della  soipresa,  della  simulazione,  della 
menzogna  e  della  forza  che  la  potevano  violare. 

Vi  sono  quindi  i  consolati  di  mare,  nei  quali  notifi* 
care,  al  primo  giungere  a  terra,  al  console,  o  al  magistrato 
anche  municipale  del  luogo  la  storia  di  quanto  è  avve« 
nuto  nella  navigazione,  esponendo  le  prove  del  sinistro 
e  del  rischio  che  fosse  intervenuto  e  manifestando  di 
esso  le  conseguenze. 

Sono  del  pari  dalle   marittime   leggi   determinati  gli 
obblighi,  i  doveri  che  vanno  aimessi  agli  iiOici  di  capitano, 
di  piloto,  di  marina jo  tanto  ncU' equipaggiare  e  montare 
una  nave  mercantile,  quanto  nellaocompagnarb  e  scon-  ' 
tarla,  andandovi  di  conserva. 

Le  avarìe,  o  sieno  i  danni  die  ridondano  alle  navi 
ed  alle  merci,  sia  da  causa  naturale  di  burrasca,  od  altro 
sinistro  evento,  sia  da  forza  magj^re  de*  nemici  o  corsari, 
non  meno  che  la  presa  o  ripresa ,  e  la  rappresaf^  della 
nave,  sono  parimenti  regolate  da  certe  leggi  che  concer- 
nono la  commerciale  navigazione  ed  il  .pubblico  marit- 
timo jus  di  tutte  le  genti. 

Alla  navigazione  appartengono  pure  i  contratti  di  can.» 
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bìo  mariltimai  le  assicurazioni  delle  navi  e  delle  merci 
per  il  caso  di  ìibufragio,  di  getto  delle  medesime  nel 
mare;  e  per  quello  di  arrena  mento,  della  innavigabilità 
della  nave,  dell'arrembaggio  dei  corsari  che  l'assalgono 
armata  mano,  del  fuoco  naturale  od  artificiale  che  può 
distruggere  la  nave  ed  il  carico  nelle  tempeste,  nelle 
corse  e  nelle  guerre.  Imperciocché  le  patenti  in  corso 
durante  la  guerra  distinguono  il  legittimo  corsaro  dal 
pirata,  per  aver  quegli  .e  non  questi  la  concessione  di 
6correre  i  mari  sopra  i  nemici  in  guerra  contro  del  suo 
principe,  o  della  sua  nassione. 

La  polizia  marittima  con  i  suoi  regolamenti  sainitari 
viene  pare  in  soccorso  della  navigazione,  onde  allonta- 
nare il  flagello  della  peste  e  degli  altri  inorbi  che  re* 
care  si  possono  dalle  remote  regioni:  per  cui  alla  ospi* 
talità  che  ogni  navigatore  dee  sperare  nei  lidi  delle 
civilizzate  nazioni  si  dee  coirispondere  con  una  propor- 
zionata cautela  di  non  reoarvi  le  proprie  infermità ,  per 
esperimentare,  conoscere  e  detenninare  le  quali  i  lazza- 
retti ospitalieri ,  pria  di  accordare  che  si  possa  liberamente 
entrare  nei  porti  e  nelle  rade,  mentre  danno  comodo  asilo 
e  ricovero  ai  viaggiatori,  colle  debite  sanitarie  cautele, 
servono  ad  avverare  se  in  quello  stato  di  sanità  es^ 
trovinsi  per  avere  libera  pratica  cogli  abitanti  del  paese 
cui  sono  per  approdare,  senza  che  alcuna  tema  di  con- 
taggio  possa  venire  ad  infestare  e  turbare  la  pubblica  e 
la  privata  salute  e  tranquillità. 

A&TiGOta    IL 

Navigatone  a  vapore. 

La  navigazione  a  vapore,  propagata  ai  nostri  giorni 
con  tanta  sorprendente  attività ,  con  indescrivibile  impe- 
gno ,  con  tanta  sicurezza  pei  viaggiatori  y^  e  con  A  estesi 
vantaggi  per  l'industria  del  commercio,  ormai  quasi  presso 
che  tutte  le  nazioni  è  una  scoperta  sul  di  cui  autore 
ai  à  tanto  contestato  ne' passati  e  moderni  tempi;  e  non 
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poche  nazioni ,  e  tra  le  nazioni  stesse  divertì  inditidui 
reclamarono  in  epoche  assai  diverse  Tmiore  di  un'inven- 
zione che  or  ora  colla  rapidità  del  lampo  viene  estesa 
dall'uno  all'altro  emisfero* 

•  •  • 

Prima  però  di  porre  in  discussione  l'argomento»  non 
volendo  fin  da  principio  lasciar  prevenzione  alcuna-  a 
favore  di  uno  Stato  piuttosto  che  di  un  altro,  dirò  che 
tale  scoperta .  della  macchina  a  vapore  non  compete  né 
all'  Inghilterra,  né  alla  Francia,  n^  all'Itaha,  né  alla  Cina, 
né  all'America ,  come  i  relativi  scrittori  hanno  in  diversi 
modi  opinato,  ma  giusta  la  comune  opinione  piuttosto 
alla  Spagna,  e  propriamente  a  Blasco  Garay  de  Lojola 
prima  dell*  anno  1 543,  che  ne  fece  poi  l'appUcazione  alla 
navigazione  nell'anno  i545;  quando  però  non  si  vogUa 
avere  relazione  a  Cerone  o  Jerone  Alessandrino  che  visse 
dugeuto  ottant'anni  avanti  l'era  nostra,  alla  di  cui  Eolipila  a 
reazione  da  lui  inventata  pare  che  Blasco  non  abbia  fiitto 
che  una  semplice  applicazione,  siccome  io  opino,  appog- 
giato anche  alla  sottile  e  ben  ragionata  crìtica  del  cele- 
bre Arago,  il  quale  non  crede  essere  abbastanza  com* 
provata  l'asserzione  del  sig.  di  Navarette,  e  con  lui  di 
non  pochi  altri  storici  che  attribuiscono  tale  invenzione 
al  nominato  Spagmiolo. 

Ciò  presupposto,  perché  tale  proposizione  posta  in  capo 
a  questo  articolo,  sempre  colla  riserva  dell' EoUpila^  non 
sembri  azzardata,  converrà  esaminare  i  fatti  che  alla 
storia  hanno  relazione,  onde  rimossa  sia  ogni  tema  di 
essere  riconvenuto. 

In  Europa  fin  ai  nostri  giorni  é  stata  attribuita  quasi 
unanìmamente  al  marchese  di  Worcester  la  prima  in- 
venzione delle  macchine  a  vapore,  note  sotto  la  deno- 
minazione di  trombe  a  JuocOj  fatte  di  pubblico  diritto 
coli' opera  pubbUcata  a  Londra  Tanno  i663,  intitolata 
Centtùj  qf  iìii^entions,  cioè  centuria  (tim^enzionij  compilata 
dallo  stesso  marchese  in  tanti  brevi  capitoU,  dov'egU  si 
h  autore  di  non  poche  da  lui  dichiarate  sue  invenzioni  (i), 

Cfl)  Uba  é  Ì0f€  ma  omneUere  di    «uui  aoaDinemcnle  aUrìbaito  al  mar- 
dM  aibbcne  iiaii  per  r«ddielro    cliCM  4i  Woraartcr  k  prima  icopcrU 
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tra  le  quali  avvene  una  che  si  pretese  essere  ima  mac- 
china a  vapore  y  la  di  cui  descrìsione  non  si  trova  pero 
abbastanza  chiara,  onde  si  possa  senz' alcuna  esUazione 
ascriversi  alla  scoperta  del  vapore:  sebbene  nA  decorso 
del  relativo  capitolo  egli  soggiunga  che  tale  mac- 
china essendo  stata  messa  in  attività,  inalzava  acqua 
per  mezzo  del  vapore.  Dove  poi  sia  stata  attivata,  e 
chi  di  essa  ne  rendesse  ragione,  niuno  lo  sai  (i)  e 
la  succitata  stessa  descrizione  ,  che  è  breve  ^  molto 
oscura,  ci  fa  assai  dubitare  dell'esistenza  di  tale  mac- 
china, non  contenendo  tutt'al  più  che  alcuni  cenni  teoretici, 
dai  quali  ben  anco  non  si  può  bastantemente  dedurre, 
se,  nel  caso  che  la  macchina  fosse  stala  realmente  ese- 
guita ,  traesse  la  sua  forza  soltanto  dall'  elasticità  del  va- 
pore ,  o  se  la  condensazione  del  vapore  per  nulla  entrasse 
in  quella  sua  invenzione.  Per  cui  a  motivo  dell'oscu- 
rità del  relativo  processo ,  siccome,  generalmente  parlando, 
anche  le  altre  invenzioni  del  marchese  Worcester  erano 
di  dilTicilissinia  pratica,  anzi  direi  quasi  d'impossibile 
esecuzione;  cosi  anche  questa  del  vapore  restar  dovette 
del  tutto  negletta  sino  al  1696  (3),  quando  il  capitano 
Savary  pubblicò  la  sua  Notizia  di  una  macchina  a  mi- 
pore  condensata  j   la   quale   intitolò   U  amico  del  mina^ 

df'He  mactlitfie  a  Tiparc ,  pare  favere  cmh  eomtntetmir   du  mmekùm»  à  ra> 

ommesso  gli  •crittonn  contemponuMÌf  e  P^*^»  Pactioglon,  Jn  histoncai  muid^ 

la  maffgior  parte  de*  seguenti  di  consul-  scnptive   account  ^  of  the   St^am  En-^ 

tare  gli  anlichi  iatorìrì  ,  m  lasciò  hi  dì-  gnw ,  ecc. 

neiiticaiiza  Salomone  di  Cauk,  non  li  sa  (i)  Non  mancano  scrìltorì  i  quali  pre- 
se alemanno  o  francese  ei  fosse ,  il  quale  tendono  sostenere  che  il  narcbese  di 
nella  «lUi  di  Fnaicoibrte  del  i6t5  pub-  Weroeater,  nel  i6S5  sotto  il  rmo  di 
hlirò  una  sua  opera  intitolata  Hauon»  Carlo  II,  abbia  eostruito  una  mawiina  a 
dtMfoivt*  mouvanteSf  nella  quale  Yedesi  vapore  applicabile  alla  naTigaiìone;  ma 
perMtafiiente  delineata  e  descrìtta  una  al  solito,  andi^cssi  sopprimouo fl  loogo 
macchina  a  vapore  in  tutte  le  parti  con-  e  V  esito  della  Biedesiina  ,  lo  càe  ci  £i 
forme  a  quella  attribuita  al  marchese  di  assai  dubitare. 

"Worcester  dlrbiaratosi  primo  inventore        (a)  Non  ommetlerò  di  tiooHare  qui 

nel  i663 ,  cioè  a  dire  quarantotto  anni  che  alcuni  scrittori   hamio   preteso  di 

dopo  le  scoperte  di  Salomone  di  Caos,  sostenere  che  il  célèbre  fisico  e  meera- 

Per  potere  poi  trattare  e   discutere  meo  inglese  Samuele  Morlaiid^    morto 

eoo  fondamento, relativamente  alla  storia  del  1697 ,  d^aoni  79,  sia  stato  d  primo, 

delle  macchine  a  vapore  ,  non  bisogna  ed  avanti  ad  ogni  discorso  del  marchese 

trascurare  di  leggere   Prony,  NoìuÌUm  Worcester,  a  coi  venne  in  pensiero  di 

w'dàttcturé  h^dnttdùfiw  ,  etc  Oliver  impiegare  il  TapoM  oene  Som 
£vans ,  Mtmud  da  Vw^mmur  mécmù* 
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tores  ayendo  a  quel  tempo  costrutte  diverse  dì  tali 
macchine,  delle  quali  parlarono  pochi  anni  sono  i  com<- 
pilatori  deìl' Edinburgh  Be^iew.  In  tali  macchine  di  Sa- 
Tary  l'alternarsi  deUa  condensazione  e  della  pressione 
del  vapore  avea  luogo  nel  vase  stesso,  in  cui  dapprima 
alzavasi  l'acqua  da  un  altro  jnù  basso  recipiente  per 
mezzo  della  presnonc  deU'  atmosfera,  ed  era  quindi  espulsa 
in  altro  recipiente  più  alto  per  la  forza  elastica  di  un 
gran  vapore  ;  con  avvertenza ,  dicono  i  detti  compilatori , 
che  il  vapore  era  qui  unicamente  adoperato  per  produrre 
un  vuoto,  e  per  quindi  supplire  alla  forza  che  all'intento 
veniva  applicata  allo  stantuffo  d'una  tromba  ordinaria. 

In  conseguenza  di  tali  prìncipj,  alcuni,  seguendo  per& 
sempre  le  stesse  principali  teorie,  giunsero  a  più  estesi 
e  più  utili  perfezionamenti:  e  nel  primo  lustro  del  se* 
colo  XVIU  Newcomen  introdusse  im  processo ,  che 
per  verità  non  manca  di  utilissime  novità  ,  che  le 
vie  aprirono  a  tant' altri  ingegnosissimi  ritrovati.  Egli 
pensò  prima  di  tutto  a  separare  le  parli  della  macchina, 
nella  quale  dovea  il  vapore  agire ,  da  quella  in  cui  l' acqua 
dovea  inalzarsi.  Il  peso  dell'atmosfera  venne  adoperato 
soltanto  per  la  pressione ,  ed  il  vapore  per  quello  essen* 
zialmcnte  necessario  onde  espellere  l'aria,  e  quindi  pro- 
durre un  vóto  per  condensazione.  Questo  processo  ot* 
tenne  al  suo  autore  un  privilegio  esclusivo  per  i  di  lui 
felici  risultamenti ,  mentre  con  esso  non  è  d'uo]>o  di 
servirsi  d'un  vapore  avente  molta  e  pericolosa  elasticità; 
egli  ha  potuto  far  agire  la  sua  macchina  con  assai  mo- 
derato grado  di  calore ,  e  n'  ebbe  perciò  anche  più 
modica  la  spesa  relativa. 

Newcomen  fu  anche  l' introduttore  del  cilindro  e  dello 
stantuffo  a  vapore,  e  dell'ingegnosissima  connessione  di 
tntti  questi  pezzi  colla  tromba  per  mezzo  della  gran  leva 
colle  sue  proprie  verghe  e  catene,  con  altri  accessorj 
che  tutti  hanno  relazione  alla  maggiore  sicurezza  e  per- 
fezione della  bella  macchina  del  lodato  capacissimo  mec- 
canico. 

però  necessaria ,  secondo  il  processo  di  Newcomen , 
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}a  presenta  continuata  di  un  abile  assistente  che  aprisse 
e  chiudesse  le  relative  chiavi  ai  tempi  opportuni,  onde 
introdurre  alternativamente  il  vapore  e  Vac(|ua  fredda. 
A  questa  essenzialissima  servitù ,  alcuni  pretendono  che 
un  giovane ,  stando  ad  osservare  il  movimento  e  le  ope- 
razioni che  ivi  facevansi  durante  Tasione  del  vapore, 
suggerisse  un  certo  meccanismo,  col  quale  la  macchina 
da  per  sé  stessa  eseguisse  tale  indispensabile  operasione. 
Peccato  che  non  ci  sia  stato  ricordato  il  nome  dell'abi- 
lissimo giovane,  quale  la  sua  patria;  s'egli  a  caso  sco- 
prisse tale  ritrovato ,  ovvero  se  dietro  cognizioni  scientifi- 
che I  It  fatto  sta  che  tale  perfezionamento ,  con  altri  an- 
cora ,  ognuno  in  Inghilterra  Tattrìbuisce  a  certo  Beighton 
£nrico,  e  se  ne  ascrìve  l'epoca  al  1717»  dal  qual  anno 
sino  al  1 764  circa  la  macchina  a  vapore  si  mantenne  nel 
medesimo  stato ,  ed  ebbe  sempre  la  denominazione  di 
macchina  di  Newcomen ,  o  macchina  atmosferica.  In  tale 
intervallo  di  tempo  le  macchine  a  vapore  subirono  nota- 
bilissimi cangiamenti,  tanto  per  il  collocamento  delle 
calda je  e  del  ciUndro,  quanto  per  la  condensazione  del 
vapore,  per  l'espulsione  dell'acqua  calda;  ma  restavano 
ancora  a  compiersi  altri  essenziali  perfezionamenti,  ai 
quali  provvide  l' industrioso  sig.  Watt ,  fiibbrìcatore  di 
strumenti  matematici  a  Glascow,  in  conseguenza  della 
riparazione  che  stava  eseguendo  ad  una  macchina  a  va- 
pore appartenente  all'Università,  e  dietro  non  poche 
esperienze  sui  fenomeni  dell'evaporazione,  della  com- 
bustione e  della  precipitazione  dei  gas,  ecc.,  come  mi- 
nutamente trovasi  descritto  nella  citata  Edinburgh  Re- 
yiew  j  che  difende  i  diritti  d'  invenzione  del  signor 
Watt:  diritti  sostenuti  in  faccia  ai  tribunali,  ai  quali 
fu  portata  la  contesa,  colla  testimonianza  del  dottor 
Black  e  del  prof  Robinson,  contro  le  pretese  ingiuste 
ed  irragionevoli  del  sig.  Gregory,  esposte  nella  sua  to- 
talmente fallace  Memoria  sulle  maccnine  a  i^apore ,  stesa 
dal  sig.  Jabez  Carter  Horoblower,  qualificatosi  esperto 
nella  costruzione  di  tali  macchine,  e  dichiaratosi  aperta- 
mente rivale  del  sig.  Watt,  massime  negli  ultimi  perfe- 
zionamenti ch'egli  vi  ha  fatti. 
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n  8ig.  Watt  adunque,  dopo  avere  introdotto  il  da  lui 
inventato  condensatore  e  la  tromba  d^aria^  stabili  poi 
d'impiegare  il  vapore  come  solo  agente  principale.  Uno 
stantuffi)  viene  posto  in  un  cilindro  inaccessibile  all'  aria 
estema y  il  ouale  non  dà  ingresso,  per  mezzo  delle  due 
estremità ,  che  al  vapore ,  il  quale  agisce  alternativamente 
colla  sua  forza  elasàca ,  o  forma  il  vóto  col  suo  raffred- 
damento ,  con  rapidità  e  con  successione,  al  disopra  ed 
al  disotto  dello  stantuffo ,  a  tale  di  fiirgli  prendere  un  mo- 
vimento alternativo  rettilineo  ,  che  costituisce  il  principio 
di  tuUi  gli  altri. 

Da  ciò  si  ottenne  il  risultamento ,  che  la  macchina 
di  Newcomen,  relativamente  all'utile  che  produceva  per 
il  lisparnùo  di  vapore  e  di  carbone,  venne  ad  èssere 
portata  al  massimo  grado  di  perfezione  desiderabile  dal 
sig.  Watt,  che  nell'anno  1^65  espose  un  modello,  il  cui 
effetto  riusci  perfettamente  giusta  il  piano  da  lui  ideato. 
Costruttasi  in  seguito  la  relativa  macchina ,  si  vide  agire 
con  prontezza  mediante  dieci  libbre  e  mezza  al  pollice,  e 
poteva  alzare  quattordici  libbre ,  non  impiegando  che  circa 
un  terzo  del  vapore  ohe  necessita  indispensabilmente  nella 
macchina  atmosferica  per  produrre  lo  stesso  effetto  ;  man- 
tenendosi poi  in  tal  maniera  sempre  caldo  il  recipiente  in 
cui  viene  esercitata  V  elasticità  del  vapore  ,  e  parimente 
sempre  caldo  quello  in  cui  succede  il  condensamento. 

Contemporaneamente  l'industriosissimo  sig.  Watt  pensò 
ad  applicare  la  forza  del  vapore  ai  mulini  da  tiro  (Dri' 
^ing  nUlls)  j  nei  quali  la  forza  che  vi  si  impiega ,  è  quella 
d' un  cavallo  che  gira ,  producendo  un  moto  rotatorio , 
la  quale  forza  agisce  su  a  una  ruota ,  invece  di  adoprarla 
ad  alzar  l'acqua.  Anche  per  tale  macchina  inventò  un 
modello  d'una  ruota  a  vapore,  con  cui  imprimere  un 
moto  circolare  ad  un  asse.  Un  tale  modello  fu  causa  di 
lar  comprendere  a  Watt  la  necessità  di  forare  con  mag- 
giore precisione  i  cilindri,  e  gli  suggerì  una  nuova  ma- 
niera di  costruire  lo  stantuffo,  di  assicurarne  la  verga  e 
di  porre  alle  bocche  ond'  esce  il  vapore ,  delle  valvole  in- 
vece dei  regolatori  sdruccioli  che  dapprima  erano  usati , 
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avendo  ottenuto  il  vantaggio  di  poter  aprire  tali  valvole 
con  un  meccanismo  semplice  non  disgiunto  dalla  più  che 
necessaria  facilità  di  essei-e  mosso.  Applicò  la  forza  del 
vapore  tanto  a  premere  in  giù  quanto  a  sollevare  all' insù 
lo  stantuffo,  formando  così  un* vacuo  alternativo  al  di-^ 
sopra  ed  al  disotto  dello  stantuffo  stesso ,  invenzione  cbe 
l'autore  chiamò  macchina  doppia^-  perfezionò  le  doppie 
catene,  o  rastelliere ,  ed  i  settori  che  comunicano  il  movi- 
mento della  verga  dello  stantuffo  al  movimento  angolare 
del  raggio,  ponendo  in  opera  quello  che  intitolò  ntoMr- 
menta  parallelo  ^  introducendo  finalmente  il  principio , 
già  da  lui  antecedentemente  conosciuto  e  messo  in  pra- 
tica in  alcune  delle  sue  prime  macchine  a  vicenda,  d*  im- 
piegare cioè  il  vapore  operante  espansivamente. 

Verso  Tanno  1778  il  sig.  Watt  trovò  l'idea  di  comn- 
nicare  il  moto  del  raggio  della  macchina  a  vapore  ad 
un  certo  apparato ,  pari  a  quello  che  si  vede  nel  tornio. 
Nel  primo  modello  eh'  egli  fece ,  bramando  di  eguagliare 
la  forza ,  fissò  sullo  stesso  asse  due  cilindri  agenti  su  due 
bubere  (cranks)  ad  un  angolo  di  1 20  gr. ,  e  collocò  un 
peso  sulla  circonferenza  delle  ruota  ad  ale  (fyweel)  ad  un 
angolo  di  lao  gr.  da  ciascheduna  delle  bubere  ^  il   qual 

FBSO  avesse  ad  agire  soltanto  quando  non  lo  potesse  né 
una  né  l'altra  buberay  rendendo  per  tal  modo  la  forza 
approssimativamente  eguale.  Un  tal  modello  riusd  a  tutta 
perfezione  ;  ma  il  sig.  Watt  venne  tradito  da  un  suo  ope- 
ra jo,  comunicando  questi  l'idea  ad  un  ingegnere  che  ne 
ottenne  la  patente  d'inventore. 

Con    queste   storiche  notizie   sembrerebbe   abbastanza 

Provato  che  l'Inghilterra  agognar  potesse  all'onore  dei- 
importantissima  scoperta  delle  macchine  a  vapore  e  di 
tanti  utili  cambiamenti  e  perfezionamenti  ottenuti  dai 
succitati  meccanici.  E  per  verità,  quanto  ai  perfeziona- 
menti, non  v'ha  dubbio  che  all'Inghilterra  si  compela 
la  prin^pale  parte,  che  anzi  a  quella  nazione  si  debba 
la  propagazione  attiva  sui  mari  e  sui  fiumi  mediante  le 
macchine  costrutte  nel  Regno-Unito  (i).  Accordare  però 

(0  Vcggaii  U  Ihsemioim  dtiU  ma4xhùm  «  uaport ,..  del  sig.   IfickoiMin^ 
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non  81  saprebbe  certamente  alla  Gran  Brettagna  la  ra- 
gione d' invenzione  del  vapore  applicato  alla  navigatone  ; 
potendosi  provare  che  prima  di  lei  presso  altri  popoli 
tale  metodo  di  nautica  a  vapore  era  stato  messo  a  pra« 
tica ,  od  almeno  data  la  pubblicità  delle  teorìe  necessarie 
per  la  pratica  esecuzione  della  navigazione  a  vapore  e 
del  vapore  stesso;  e  di  questo  fatto  ormai  ne  sono  con- 
vinti gli  stessi  Inglesi ,  ed  essi  sino  dal  1826  ne  resero 
pubbliche  testimonianze.  Per  non  ridire  ciò  che  hanno 
ripetuto  tutti  i  fogli  periodici  e  non  poche  scientifiche 
opere  pubblicate  in  quell'anno,  riporterò  l'Estratto  di 
una  lettera  del  sig.  Martino  Ferdinando  De^Nawirette  al 
sig^  De^Zach  {\),  sempre  però  colle  riserve  da  me  pro- 
poste, e  coi  dubbi  del  sig.  Arago.  <^  Io  debbo  ancora 
M  dirvi  una  parola  su  d'un' altra  invenzione  spagnuc^ 
M  che  si  è  fatta  rivivere ,  cioè  circa  i  vascelli  a  vapore. 
M  Quest'  invenzione  fu  presentata  nel  1 543  all'imperatore 
M  Carlo  y  ed  al  principe  suo  figlio,  divenuto  poi  Fi* 
tf  lippo  II,  da  un  capitano  nominato  Blasco  de  Garaj. 


dtV  ifidm  4«  T,  Dfimnt.  «Uhm  di  tutte  quelle 

nei  1S16,  ÌD  B.*    Sf .  Io  quetU  de*  tdote  dalla  Mia  deooraiDaaiooe  ;  wm 

•emione  r  autore  propone  i  migliora-  Onnetteiido  di  parlerei  dei  beili  e  gran 

■culi  e  ^erieatnMncnti  anoocativt,  dM  dio«  terori  di  Woll  e  di  aloroi  altri 

la  maecfaina  a  Tepore  ba  ottenuti  in  In-  meccanici ,  che  fecero  drgH  vtiluMmì 

ghihcrrt  dalT  epoca  in  fui  Tenue  oro-  peHEnionamentl  alle  tteate  maocfaine,  ed 

poito  fl  metodo  di  aerrirsi  della  loru  m  particolare  a  quelle  oonoerinle  dai 

Waatica  del  Tepore  rome  fona  motrice,  Francen  col  nome  à  ditentt, 
Hoo  ai  noftri  tempi.  Nicholaon  ha  primis        Nirholton  in  6ne  della  tua  opera  ci 

ramcale  eapoitetnlte  le  perii  delle  dÌTer>  dà  anehe  la  dcMriaioQe  della  macchinn 

•e  ■Mcehine  che  aervonocon  tanto  utile  a  m  ,  chiamata    mmcchinm  pneumaiicm 

alTiodoilriadiormd  quasi  tutte  lenaiionL  tUBrùwn^  dei  di  cui  Tantaggi|  mediani* 

E^  ha  lenito  TantaggioMmenle  un  or^  Pappliceaione  alla  meoeaniea  ed  alle  fona 

dine  cronologico  nel  deterirere  le  varie  moTcnti ,  parla  nella  ma  dUtinta  o^a  9 

•eopciie  etccuite  dai  meccanici  nel  direrti  Maccefiico  i/is<f«e;  sebbene  il  dottimima 

appanli  reMTi,  prendendo  inromin-  barone  di  Fcrussao  si  protesta  In  op« 

uaacnto   dal   marchese   di  Worcester  posiiiooe  a  quelle  teorie ,  o  almeno  w 

tino  aV  epoca  in  cui  scriTea.  Parla  delle  creda  di  asmi  difficile   esecuiione.  Ao> 

epera  di^  aerary,  di  Papin,  di  Newcom*  oenna  anche  il  lodalo  barone  di  Fcrassae^ 

men  ,  di  Waahbrough  ;  sTiluppa  poscia  che  il  sig.  RÌTaa  aTca  ideata  una  mac- 

esteaamenle  tutti  i  Drincipj    ed  i  piani  china  da  eseguirsi  augii  stessi  princip) 

prenosli  aHo  scopo  di  giugiiere  al  punta  della  macrfaina  pneamatira   di  Brown  • 

ddr  inTenaione  non  solo ,  ma  di  tutte  la  cui  descrisione  leggesi  nel  Tolume  Ì 

quelle  applicasioni ,  che  in  seguito  re-  dei  breretti  estinti 
sera  cHebratissimo  il  nome  &  Watt .        (1)  Voi.   XIII    ddb  Ccrrùpondtmm 

riportandoci  tutti  quegli  Industrioflssimt  ajfranamìca .   p.  543.    —  Àanumn  db 

apparali  9  eh*  egU  ebbe  riuniti  nd  ai-  Paris  feur  Vimné$  1839. 
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«  Ne  venne  fatto  il  primo  esperimento  con  saccesso  fe« 
u  lice  a  Barcellona;  ma  T  inventore  andò  sog^getto  all' in* 
u  vidia,  e  per  conseguenza  ebbe  dei  nemici  e  dei  de- 
u  trattori  che  adoprarono  varj  «sforzi  per  mandare  a  vuoto 
a  quest'  impresa ,  quantunque  V  autore  fosse  stato  dall'im- 
t€  peratore  ricompensato.  Le  spedizioni  cavalleresche  che 
u  questo  monarca  intraprese  poi  fuori  deUa  penisola, 
a  soffocarono  tale  progetto,  e  d'allora  in  poi  non  ne 
u  venne  parlato.  Le  notizie ,  i  processi  verbali  e  le  prove 
u  sussistono  negli  archi vj  reali  di  Simancas  (i),  ed  io 
M  tengo  una  minuta  relaaione  di  tutti  i  rbultamenti 
M  che  se  n'ebbero  99. 

Non  dee  riuscire  discaro  ai  leggitori  eh*  io  riferisca 
qui  l'estratto  stesso  dei  registri  originali  conservati  nei 
reali  archivj  di  detta  città,  appar|«nenti  alla  provincia 
di  Catalogna,  in  un  col  processo  verbale  esistente  nella 
segreteria  *  del  ministero  della  guerra  del  j543,  inserto 
neir  opera  pubblicata  a  Madrid  dal  prelodato  eh.  aig.  De- 
Navarette.  Don  Carlo  de  Garaj,  capitano  di  vascello  nella 
reale  marina  di  Spagna ,  domandò  all'imperatore  e  re 
Carlo  y  nel  i543  la  facoltà  di  mattere  in  opera  una 
macchina  a  vapore  di  sua  invenzione,  in  forza  dlella  quale 
le  navi  di  qualunque  mole  potrebbero  solcare  le  onde 
nei  tempi  della  maggior  calma,  senza  il  consueto  sussìdio 
dei  remi  e  delle  vele,  sottoponendo  all'esame  dell'im- 
peratore e  de'  suoi  incaricati  tutto  il  relativo  meccanismo, 
il  quale,  per  parte  di  questi  ultimi ,  come  suole  avvenire 
di  tutte  le  utili,  ma  non  ancora  pienamente  conosciute  e 
perfezionate  innovazioni,  incontrò  i  più  forti  ostacoli  e 
le  più  veementi  opposizioni.  Nulla  di  meno  a  fronte  di 
tutti  i  contrasti  l'imperatore  accordò  a  Blasco  la  permis- 
sione di  eseguirne  lo  sperimento,  il  quale  ebbe  effettiva- 
mente luogo  nel  porto  di  Barcellona  il  giorno  1 7  giugno 
1543  alla  presenza  dello  stesso  imperatore  e  dei  suoi 
figliuoli,  essendo  stati  deputati  per  ordine  dell'impera- 
tore e  di  Filippo  n  ad  assistere  nella  qualità  di  corn- 
eo SimancoM  è  una  piccola  città  forte  àort  Tengono  cuatoditi  gli  «tgIiìtì  del 
di  Spagna ,    nella  provincia  di  Leone ,    regno. 
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m issar)  ail^  eapeiimento  don  Eiurìoo  dì  Toledo;  il  go- 
vernatore don  Fedro  di  Cardona  ,  il  gran  tesoriere  Ra- 
ra go  ed  il  TÌce-càncelliere  don  Francesoo  Gralla,.  oltra 
molti  capitani  di  marina  e  gran  numero  di  personaggi 
di  rango  distinto,  castigliani  e  catalani,  parte  dei  quali- 
stavano  a  bordo  e  parte  soUa  spiaggia  quai  t^timonj 
dei  risultamenti  dell' esperimenta  La  nave  destinata  a 
mettere  in  pratica  V  aq[>paraCo  dell'  invenzione  di  Garaj  fu 
la  SS.  Trinità j  di  dugento  tonnellate-,  essendo  capitano 
don  Fedro  de  Scarsa,  giunto  non  appena  a  Barcellona- 
coù  un  carico  di  grana  Garay  dispose  tutte  le  parti  del 
suo  meccanismo  con  tale  eicurezza  da  non  poter  inspi- 
rare alcun  timore  all'inventore.  L'esperimento  col  più  son- 
tuoso apparato  venne  eseguito,  e  se  n'ebbe  quell' esito- 
felicissimo ,  che  era  11  risultamento^  di  giuste  teorìe  •  di 
un  ben  combinato  ed  eseguito  fBeoeaoismo.  L'imperatore, 
il  principe  e  gli  altri  distìnti  personaggi  del  loro  seguito 
applaudirono  all'inventore,  non  lasciando  di  ammirare 
in  singolari  maniere  la  somma  facilità  colla  quale  veniva 
governata  la  macchina ,  e  con  essa  la  direzione  della  nave. 
Non  ostante  tanti  plausi  e  tante  lodi  tributata  dal  mo- 
narca delle  Spagne ,  dal  principe  e  da  quasi  tutta  la  na- 
zione a  don  Blasco ,  bastò  una  sola  persona  di  rango  av« 
versa  al  progetto ,  perchè  i  mari  ed  i  £umi  principali  non 
si  vedessero  per  allora  anricchitì  di  A  utile  e  si  beli'  or* 
namento.  Il  tesoriere  Ravago  ^i  dichiarò  nemico  acerrimo 
dell' in  vensione  da  Blasco,  pretendendo  di  sostenere  che 
un  bastimento  fornito  di  tale  macchina  non  avrebbe  po- 
tuto percorrere  due  leghe  in  tre  ore,  che  tutto  il  mec- 
canismo era  troppo  complicato  perchè  potesse  andar  bene, 
e  che  era  assai  dispendioso:  e  sebbene  l'inventore  si 
avesse  studiato  di  tener  celata  l'invenzione  almeno  nel 
suo  macchinismo,  pure  il  tesoriere  Ravago  avendo  pene- 
trato, nel  tempo  dell'esperimento,*  che  la  macchina  con- 
sisteva in  una  grande  caldaja  con  acqua  bollente  ed  in 
due  mote  mobili  applicate  ai  due  fianchi  del  bastimento, 
dichiarò  con  bastante  fermezza ,  che  era  evidentissimo  il 
pericolo  che  la  caldaja  scoppiasse  coUa  rovina  totale  del 
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bastunento  e  del  suo  equipaggio.  Gli  altri  commiasaij  soste- 
nevano poi  che  il  bastimento  avrebbe  potuto  girare  due 
volte  più  presto  d' una  galera  servendosi  del  metodo  co- 
mune, e  che  ad  onta  della  sua  lentezza  avreUie  Catto 
una  lega  in  un'  ora.  D.  Blasco ,  dopo  eh'  ebbe  terminato 
r esperimento ,  levo  dalla  luive  la  sua  macchina,  deposi- 
tanao  nell'  arsenale  di  Barcellona  il  macchinismo  di  legno, 
e  trasportando  tutte  le  altre  parti  nella  propria  casa, 
stando  in  aspettazione  delle  sovrane  determinaziont ,  le 
quali ,  non  ostante  le  opposte  difficoltà  di  Ra vago  »  furono 
ùH  che  r  invenzione  venne  dall'  imperatore  approvata  ;  e 
se  la  spectizione  in  cui  trova  vasi  in,  allora  impegnato  Carlo 
V  non  fosse  andata  fallita,  una  tale  scoperta  sarebbe  ridon- 
data a  gloria  e  vantaggio  di  cjuel  sovrano  ed  a  grande  onore 
ed  utile  del  suo  autore;  pretendendo  però  alcuni  altri 
che  per  le  sole  pubblicamente  manifestate  opposizioni  di 
Bavago  venisse  la  scoperta  di  D.  Blasco  del  tutto  dimen- 
ticata. Comunque  però  sia  andata  la  cosa ,  S.  Al.  in*  ri- 
compensa del  bel  ritrovato  di  D.  Blasco  lo  promosse  nella 
sua  carriera  militare  ad  un  grado  superiore ,  e  gli  diede  in 
ricompensa  aoo,ooo  meravedis,  oltre  il  pagamento  dì 
tutte  le  spese  dell'esperimento*  a  carico  aella  tesoreria 
generale. 

Eoco  adunque  con  un  fatto  in  solenni  modi  autenti- 
cato, assicurata  alla  Spagna  l'anteriorità  delle  macchine 
a  vapore,  e  precisamente  della  navigaamne  col  metodo 
del  vapore.  Che  se  mai  si  volessero  attribuire  e  la.  nuova 
introduzione  del  vapore  ed  i  varj  perfezionamenti  del 
medesimo  al  marchese  di  Worcester ,  prima  di  qualunque 
siasi  altro,  oltre  che  nell'abile  meccanico  Samuele  Mo- 
reland  si  troverebbe  un  autore  che  precedette  di  due 
anni  il  march.  Worcester  colla  sua  opera  presentata  al 
re  di  Francia,  in  cui  viene  descritto  U  meccanismo  atto 
a  mettere  in  moto  i  legni  per  mezzo  del  vapore  com- 
presso, e  che  fu  propriamente  il  primo  a  sottoporre  al 
calcolo  la  teorica  del  vapore ,  io  agevolmente  potrei 
piuttosto  ascrìvere  e  l'uno  e  gli  altri  all'Italia  più  di 
insut'auni  prima  che  pubblicasse  la  già  citata  sua  opcMu 
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il   lodato  marchese:   quando   nell'anno  16^9  Giovanni 
Branca  disdegnò  e  poi  diede  la  teoretica  descrizione  di  un 
modello  di  macchina   a  vapore  generato  dall'ebollizione 
dell'acqua,  onde  mettere  in  movimento  i  pistelli   di  un 
molino  da  polvere,  come  si  può  vedere  nell'opera  inti- 
tolata :  Nuovo   volume  di  macchine   illustnUe   di   belle 
figure  con  descrizioni  italiane  e  latine  j  Roma  1639  (i), 
sebbene  i  di  lui  tentativi  non  fossero  poi  dai  periti  nel- 
Tarte  meccanica  osservati  con  attenzione,  e  rimanessero 
perciò  privi  di  quelle  vantaggiose  conseguenze  che  seppero 
in  appresso  con  maggiore  avvedutezza ,  ed  a  propria  gloria 
ricavarne  gli  stranieri.  Così  fu  che  il  mulino  inventato  dall'in- 
dustrioso italiano  Branca ,  messo  in  movimento  dalia  forza 
elastica  del  vapore,  o  rimase  in  allora  inosservato,  o  non 
ottenne  quei  suffragi  del  collo  pid>blico  che  potessero  pre- 
conizzare tutte  quelle  sorprendenti  applicazioni  di  questo 
«flicadssimo  motore,  che  si  sarebbero  eseguite  nel  pro- 
gresso de'  tempi:   motivo  per  cui   la  storia  riportando 
l'origine  di  questa  importantissima  scoperta  soltanto  al- 
l'anno i663,  mentre  ingiustamente   dimentica   il  nome 
chiarissimo  di  Giovanni  Branca,  dedica  soltanto  alle  glo- 
rie della  rìroota   posterità   le   memorie   dei   Worcester, 
Savary,  Papin,  Àmontons,  Dalesme,    Newcomen,  Watt 
e  4i  alcuni   altri  stranieri,  quali  scopritori,   indagatori 
e  propagatori  ddla  scoperta  stessa.  Altri  scrittori  poi,  a 
fiostegno  dell' itaUana  ragione,  citano  l'ottava  fra  le  let* 
tere  fisiche  di  Serafino  Serrati ,  stampate  nel  decorso  se- 
colo, sostenendo  che  l'Italia  non  restò  straniera  alla  sco- 
perta del  vapore,   e   particolarmente  dei   battelli  a  va- 
lere,   la  quale   è   una  delle  più  belle  e  più  sicure  ap- 
plicazioni della  tromba  a  fuoco:  altri   poi   anohe   ricor* 
I  lanci  r  opera  di  Fausto  Veranzio ,  già  da  me  altrove  ci- 
tato (a),   intitolata;  MacìUntB  novce  Fausti  f^erantii  «Si- 
iieni,  scritta  in  cinque  lingue ,  liella  quale  sua  opera  egli 
|iarla  di  non  poche   invenzioni  competenti   all'Italia,  e 


<0  V.  sBAt  i  Gìonnlc  ioUlolalo  Th»       (1)  Miemr:h€  fior,  cfìt,  U  lU.  ^hm- 
Si^cmmtf  /  Magamm,  dcdicilo m  parti-    Httiiea ,  p.  44^ ,  0«  i. 
aciaiic  ed  «Ile arili 
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tra  le  quali  della  Barca  rimurchiaivte^  riferitaci  dalla  Bi- 
blioteca Italiana  (i),  che  io  qui  per  esteso  riporto  a 
maggiore  e  più  tdcuro  schiarimento. 

Barca  riniurchiante,  —  <<  È  noto  quanto  difficile   sia 
la  navigazione  ascendente  ne'  fiumi  assai  veloci ,  e  spe- 
cialmente in  que'  luoghi  ove  la  velocità  media  del  filone 
è  maggiore  di  due  metri  per  ogni  minuto   secondo:   ivi 
producono  pochissimo  effetto  persino  i  battelli  a  vapore 
corredati  di  poderosissime  macchine ,  giacché  la  corrente 
camminando  velocemente  nello  stesso  senso  delle  ruote 
a  pale,  queste  mancano  di  sufficiente  punto  d'appoggio 
per  ispingere  avanti  il  bastimento,   e   sono  presso   che 
inefficaci.   D'altra   parte  i  rimurchj  ordinar)  eseguiti  dai 
cavalli  riescono  assai  svantaggiosi  e  per  l'obbliquità  dell'at- 
trazione e  per  la  mancanza  d' esatta  simultaneità  nei  pe- 
nosi sforzi  esercitati.  Yeranzio  propose  una  barca  rìmui> 
chiaute  corredata  di  due  ruote  a  pale  mosse  dalla   cor^ 
rente  stessa.  Sul  loro  asse  s'avvolge  una  grossa  fune,  la 
cui   estremità  è  raccomandata    ad  un  palo   o  ad   altro 
punto  fisso  nella  parte  superiore  dell'  alveo.  Tale  metodo 
semplice,  economico  e  ben  inteso,   è  analogo   a  queUi 
recentemente  posti  in  uso  sul  velocissimo  Rodano  da  M. 
Tourasse,   e  sulla  Senna  a  Parigi  da  una  compagnia  di 
Azionisti,  colla  diffisrenza  che  le  moderne  barche  rimur^ 
chianti  hanno  il  vapore  per  motore,   e  che  l'asse  poi 
quando  s'avvolge  la  fune  o  catena  è  talmente  conformato, 
che  la  velocità  angolare  di  esso  può  variare  in   ragione 
reciproca  della  velocità  della  corrente  m«  L'Italia  in  tale 
invenzione  non  ci  trasmise  che  le  teoretiche  descrizioni, 
senza  però  ricordarci  se  sieno  state  messe   in    pratica, 
restando  perciò  del  tutto  ignorata  T  invenzione    di  Ye- 
ranzio per  molti  anni,    lasciando   intanto  che  altre  na- 
zioni approfittassero  di  alcuni   lumi  raccolti   da  diversi 
distinti  meccanici ,  e  più  oltre  non  se  ne  parlasse  sino  ai 
felicissimi  tempi   dell'augusta  imperatrice  Maria  Teresa, 


(I)  Ertntio  da  un  artioolo  della  BiòL    due  aeooli  dacbè  Panilo  Vcmmìo  pob- 
ItaL  n.  GLVIll.  Feb.    iSig  ;   eoo  ar-    blicò  tale  ano  ritoofito. 
vcfteiua  che  mm»  di  già  aconi  oltro 
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in  cui  nelk  nostra  Milaiio  veMiero  igniti  fmr  evra  del 
distMtÌBflmo  6  beDemerito  nostro  concittadino  cav.  D.  Ago- 
stino Litta  vari  esperimenti  ocm  un  primo  modello  0p^ 
ratrro  di  tròmoa  a  fiioeò,  come  ne  rendono  indubbie 
prore  e  sicura  testimonianza  gli  Atti  della  Società  patris- 
tica di  questa  stessa  città. 

In&tti  gl'inglesi  Tommaso  Newcomencj  e  Giotanni 
Cawley  di  Yarmoulh,  città  nella  provìncia  di  Norfol<^, 
mettendo  a  profitto  le  teorie  di  Papin  e  Savery»  trova- 
tone il  metodo  di  condensare  il  vapore,  e  per  oonse^ 
gnensa  inventarono  la  macchina  atmosfèrica.  Qoari  coi^ 
temporaneamente  Beigton,  Gravesande  e  Leopold,  stu- 
diando sopra  la  macdiina  di  Saveiy,  portarono  alla  me* 
desima  notabili  perfezionamenti,  e  Leopold  del  1790, 
sempre  in  conseguenza  delle  antecedenti  teorie,  ottenne 
un  ritrovato,  che  noi  giustamente  possiamo  considerare 
come  la  prima  macchina  ad  alia  pressione  col  bilanciere; 
e  se  volessimo  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori,  sarebbe 
a]^nto  all'epoca  di  Leopold,  che  si  cominciò  a  trat- 
tara  di  fiire  1*  applicazione  della  macchina  a  vaporo  onde 

i  legni,  facendoli  muovero  con  ddle  ruote 


dette  a  paleUeSj  situate  nei  fianchi  della  poppa  del  bat- 
tello :  cosa  finora  non  abbastanza  provata.  Tutte  però  le 
macchine  conosciute  sino  ciroa  la  metà  del  secolo  XVUI 
non  erano  che  a  sempUce  effetto  o  atmosferiche. 

L'Inghilterra  intanto  in  tacito  silenzio  approfittava  di 
tutti  i  lumi  che  sparai  si  diffondevano  fra  le  colte  na- 
zioni, ed  essa  tentò  il  colpo  più  decisivo  nella  scoperta 
di  cui  parliamo,  applìcanao  a  diversi  usi,  e  direi  quasi 
tutti  con  felice  esito ,  le  macchine  di  Watt ,  gelosa  però 
di  non  (ar  conoscere  i  metodi  e  le  teorie  >  massime  di 
cjuelle  a  doppio  effèiio^  ad  altro  nazioni  (1):  motivo  per 

(1)  FhUbSmì  «fi  delle  BMedmie  a  all'  aeqoa ,  HI  a  dire ,  9  aMirlnentii 
pà»  it^Où  credam  di  ttaneare  ad  ddla  auechina  »  ed  tt  prodotto  dello 
debito  ooore ,  te  non  ooUfii  aleam    direrie  tpecie  «  ipiriU   cftmti   ddla 


ni  BerfeMoananli  Atti  in  Ve-    sottanae  adopente. 
daTabìli  ... 


abOiMÌflM  lif  .  ip|;egnere  meo-  1^  maeefaina  a  Tapore   del  •%.  Avo* 

Aveaaai  di   Verona ,    al   quale  eaoi ,  come  ci  liffrirono  1  fogli  di  To* 

di  Mmtn  doo  ritolUSi  Mnol-  aesìa^   diceaibre    tSaS,   è  rtaU  aiiai 

,  eoi  MMlilairo  loeUno  apiritoto  aeapliSotla  anche  la  oooÌRraalo  di  tplàkè 

Amati.  Bieen  St  T.  IV,  a5 
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cui  f  Ogni  Inerito  di  questo  vevaneate.  minibUH  .perfezio» 
^lamento  restò  esdusivamente  riserbato  cóme  una  privar 
tiva  nazionale  all'  Inghilterra. 

Si  pretende  però  che  le  segrete  teorìe  inglesi  si  scopris- 
sero per  mezzo  di  Bottancourt  francese ,  il  quale  trovan- 
dosi in  Londra  a  lavorare  in  un'officina,  e  fattosi  attento 
osservatore  di  tutti  i  partieolari  delle  maoeluBe»  portato 
più  dalla  Curiosità  che  dal  desiderio  di  rendere  puwlici  gK 
apparati  delle  macchine  stesse  a  vapore  a  doppio  efietto, 
«gli  arrivasse  alla  perfine  ad  iscoprire  perfettamente  tutto  il 
meccanismo  ;  sul  qual  principio  costruendo  pooo  dopo  una 
tromba  a  fuoco ,  trovò  ch'essa  riuniva  tutta  la  forza  ^  tutti 
gli  effetti  e  tutti  i  relativi  vantaggi  di  quella  di  Watt;  di 
maniera  che  reduce'  in  patria  essendo  Tanno  1 790 ,  comu- 
nicò, secondo  pretendono  gli' scrittori  di  quell'anno,  le 
•sue  scoperte  ali  abilissimo  sig.  Perrìer  di  Ghaillot,  che  già 
da  più  anni  si  occupava  sull'argomento  del  vapore;  ed 
ambedue  d'accordo  in  breve  tempo  combinurono  un 
grande  modello,  sul  quale  in  Francia  vennero  costrutte 
tutte  le  altre  macchine  a  vapore ,  che  cogti  adottati  me- 
todi furono  applicate  a  non  pochi  usi 

Non  sembra  però  ad  alcuni  altri,   e  certamente  non 

« 

uUtme   costratte   id   Inghilterra  ed  in  siuooo  della  yalrola ...  La  tiItoU  t  a 

jlsierist ,  ed  è  eseguita  nella  iiUf|^or  doppio  efflBtto  pel  oorto  del  pisluoe  cht 

parte  in  bronzo ,  avendo  la  forza  di  un  agisce  nel  cilindro.   JU   ooatitoiioQe  di 

cavallo.    Essa   fa   costrutta  a  semplice  auesta  valvola  è  tale ,  che  a  dìflerenxa 

preaiime ,  ed  a  doppio  effetto^   Il  ano  aelle  altre  finora  conoaciute,  ti  vapore, 

cilindro  è  del  diametro  di    un  decime-  portato  anche  alla  più  alta    preuioDe , 

tra,  e  la  corsa  del  suo  pistone  è  di  33  non  gravita   su   di  essa   non  solo,  nu 

centimetri.  La  velocità  aikemativa  di  »^  nemmen    essa  col  aoo   peno  speoìfiop 

0  uieni  del  pistone  risulta  di  160  corse  preme  il  contatto  al  quale  e  posta  . . . 

per  ogni  minuto ,  e  colla  resistenza  ap«-  Si  parla  poi  di  un  altro    nnovo   appa- 

plicata ,  di  4^  almeno.    La   tromba  di  racchio ,   onde  condenaar«    il    vapore 

aspirazione  ha  il   diametro  di  5  centi-  dopo  aver  agito  nella  maochina ,  senza 

metri ,  e  di  3  la  corsa  del  suo  pistone.  V  usata  ittjezione  delf  acqua  fredda  nel 

L^asta  di  fodajo  eilindrìoa,  che  attra*  aerhatofo  della  ooadensaaioqe. 

Tersa  in  centro  perfetto  detto  pistone.  Il  sig.   Avesani    netta  coatmsiooe  di 

.  e  che  paasa  lunga   analof;amente  al  di  questa  macchiua  lece   prova  deUe  sue 

lìiori  della  sommiU  del  cilindro  fra  una  Tane  oogoiziooi  in  materia    dì    neoca- 

camera   guernita   di   filacce   di  cotone  oica ,   i  di  cui  jparticolari ,    e  quanto 

impermeabili  alP  aria  ,  é  V  orìgine  del  avvenne  nei  felicissimi  espcctmenti  della 


movimento  di  tutta  la  macchina,  il  di  fua  macchina,  poasono  vedervi  nei  citati 

coi  principio  dinamico  e  dovuto  al  va«  fogli ,   bastanti  a  oonvineere  chiunque 

pore.    Questo    movimento   è  applicato  dmi  utilissimi  pecieiMMUBCBU  ottennti 

anche  «Ia  ti'omba   d^  aspirazione  ed  al  dal  sig»  iagcgacie. 
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lare  fuor  dì  proposito  la  loro  opinione»  cbe  a  Bettan- 
ourt  debbasi  V  introduzione  delle  macchine  a  vapore  in 
Vancia  y  a  meno  che  non  ti  parli ,  e  si  possa  provare  il  fallo 
li  quelle  a  doppio  ejffttio^  e  che  dapprima  non  si  conosces- 
ero,  mentre  fin  dal  principio  del  secolo  XYIU,  il  »g.  Amoun- 
on  presentò  all'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi ,  di  cui 
gli  era  socio,  una  macchina  di  sua  invenzione,  alla  quale 
vea  dato  il  nome  di  Ruota  a  /iioco ,  locchè  fece  si  che 
uello  scientifico  Istituto  non  poco  si  occupasse  circa  la 
laniera  di  poter  supplire  ali  azione  del  vento  a  bordo, 
ci  bastimenti,  proponendo  in  seguito,  dopo  tante  di* 
[:ussiuni ,  un  premio  a  chi  avesse  esibita  la  migliore  me- 
lorìa,  come  dal  programma  pubblicato  nel  1753;  es* 
mdo  stato  coronato  tra  gli  aspiranti  Daniele  Bemulii , 
quale  pose  a  calcolo  matematico  T  effetto  di  molte 
lacchine  che  potevano  suppUre  i  remi  ordinar).  Sebbene 
ili  calcoU  riuscissero  poco  favorevoli  alle  ruote  a  palla, 
io  nulla  di  meno  egli  deduceva  che  vi  era  tutta  la  possi- 
ilità  di  applicare  come  motore  a  queste  ruote  ed  a  non 
oche  altre  specie  di  remi,  la  forza  della  polvere  da  canno- 
e,  quella  dell'acqua  bollente  e  tutte  le  altre  foKze  vivc(i). 
Il  sig.  Gautier,  canonico  regolare  della  città  di  Nancy, 
quale  avea  anch'  esso  aspirato  all'onore  del  premio  della 
.  Accademia  di  Parigi ,  dopo  letta  la  Memoria  del  Ber- 
ulli ,  si  dichiarò  a  favore  delle  macchine  a  vapore ,  ag- 
iungendovi alcuni  notabili  perfezionamenti ,  e  facendo 
so  dei  remi  turnarui^  già  posti  in  pratica,  con  favo- 
>vole  successo  a  MarsigUa  sino  dal  1693.  All'oggetto 
oi  di  fare  rispaimio  del  combustibile ,  suggeriva  che  di 
uando  in  quando  taU  remi  fossero  mossi  con  luughis- 
nie  catene  tirale  dai  marinai.  Ma  anche  questo  disegno 
*stò  per  molti  anni  dimenticato,  essendosi  però  in  tale 
alleiapo  tentato  di  dar  moto  col  vapore  ai  battelli,  che 
un  portavano  cannoni  e  vele,  costrutti  unicamente  per 
avigare  sulle  acque  dei  laghi,  «dei  canali,  dei  fiumi  e 
rllc  rade.  Infatti  a  Parigi  nell'aniio  1774  il  conte  d*Auxi- 
n\  fece  camminare  sulle  acque  il  prmiu  di  Inni  i  bal- 

(  I  )  Nolizic  comimicaU  d«l  m|.  MoAlcgry  ,  C4|»iUao  «li  iir^aU.  I^UaUc  àà^U 
fuutà  manUùmi, 


388  CAPiTOLO   XXVI. 

ietti  a  vapore,  e  nel  tjj5  il  8Ìg.  Perrìer,  seniore,  mise 
in  corso  il  secondo.  Il  terzo  battello,  per  quanto  si  sa, 
venne  attivato  nella  città  di  Lione  dal  marchese  di  Jonf- 
froy;  ma  non  già  a  doppio  effetto,  che  ebbe  luogo  sol- 
tanto alcuni  anni  dopo.  Laonde  si  può  dire  con  ragione  che 
la  Francia,  sia  nelle  invenzioni,  sia  nei  perfezionamenti 
di  macchine  relative  al  vapore,  può  vantare  anteriorità 
all'Inghilterra,  mentre  specialmente  quelle  di  cui  par- 
liamo, quest'ultima  non  le  vide  attivate  che  nel  1795, 
anche  dopo  quelle  costrutte  in  buon  numero  dagli  Ame- 
ricani sino  dal  1782,  avendo  essi  con  entusiasmo  imi- 
tati i  primi  saggi  di  questo  genere  introdotto  dai  Francesi 
Siccome  poi  tutte  le  invenzioni  non  ricevono  nei  loro 
principi  quei  perfezionamenti  dei  quali  possono  essere 
suscettioili ,  così  non  tutti  gli  esperimenti  eseguiti  in  Fran- 
cia ebbero  quell'esito  favorevole,  che  solo  appalesa  il  voto 
del  pubblico.  E  per  verità  sembrava  che  nel  primo  trien- 
nio del  presente  secolo  la  Francia  volesse  un  altra  volta 
porre  nell'obblio  una  sì  utile  scoperta.  Roberto  Fulton, 
ingegnere,  attivissimo  intraprendente,  dopo  avere  offerti 
i  suoi  servìgi  al  governo  francese  in  oggetto  di  naviga- 
sdone  a  vapore ,  fece  non  pochi  tentativi  sulla  Senna  nel 
i8o3,  ma  essendo  questi  riusciti  infelicissimi,  e  vedendo 
scoraggiata  tutta  quella  vasta  capitale,  si  risolvette  quel 
distinto  meccanico  di  trasferirsi  a  New-Yorck ,  dove  giun- 
se nel  1 807 ,  e  nel  corso  di  sette  anni  pose  sul  cantiere 
di  quella  città  la  rinomata  fregata  a  vapore,  che  fri  varata 
nel  1 8 1 5 ,  pochi  mesi  dopo  essere  seguita  con  universale 
cordoglio  la  morte  dello  stesso  Fulton  suo  costruttore. 
Riuscita  essa  a  seconda  delle  brame  di  quegli  intrapren- 
denti e  dei  voti  del  pubblico,  acclamante  il  nome  di 
Fulton ,  per  onorarlo  venne  questa  fregata  chiamata  il 
Fulton  I  (i).  La  macchina  era  costrutta  col  metodo  di 
Watt,  della  forza  di  20  cavalli. 

<i)  È  iMHsetfarìo  «  saperti   dia  ne!-  qualche  tcnUtÌTo  per  appliearia  alla  na* 

r  anno  iaieMo  ,  cioè  nel  1790  ,  in  cui  ▼igaiione  ;  e  poco  dopo    il  gotemo  dì 

Bettanoourl  dicesì    aver  introdotto  in  New  York    conoette   a    Lewiftloti    mi 

Francia  la  macchina  a  rapore  a  doppio  privilegio  di  90  anni  f  e  la  ina  nave  &• 

effiito  ,  che  portò  noi  il  nome  di  Watt,  otta  quattro  leghe  per  ofii 
FKclie  e   Rumie j  fecero   io    America 
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Era  questa  ana  specie  di  l>attem  galleggiante,  detta  ora 
batterìa  ed  ora  fregata  a  vapore ,  destinata  in  allora  sol- 
tanto a  difendere  la  città  e  le  acque  dei  dintorni  Un  ca- 
nale largo  piedi  i5  '/a  »  prolungato  da  un'estremità  ali  altra 
del  basimento,  separava  la  parte  sommersa  in  due  care- 
ne perfettamente  eguali,  le  quali,  presdndendo  dal  ponte 
che  le  unisce  alquanto  al  disopra  la  sezione  di  galleg- 
giamento,  sono  ancora  legate  nelle  chiglie  con  dodici 
sbarre  fatte  a  catena,  aventi  un  piede  di  larghezza.  So- 
pra l'acqua  il  Fulton  non  formava  che  un  solo  basti- 
mento ,  avente  cenloeiAqaantadue  piedi  di  lunghezza ,  cin- 
3uantasette  di  larghezza  e  venti  di. puntale*  La  grossezza 
el  suo  guscio  era  di  quattro  piedi  e  dieci  pollici  ;  le  due 
estremità  erano  rotonde  ed  esattamente  eguali,  ciasche^ 
duna  portava  due  timoni,  «no  per  lato  del  canale  in- 
temo, nel  mezzo  del  quale  girava  una  ruota  di  sedici 
piedi  di  diametro  fornita  di  otto  palle  ,  ognuna  larga 
quattordici  piedi  e  otto  pollici ,  e  alta  tre  piedi.  La  ruota 
poteva  girare  in  un  senso  o  nell'  altro  col  solito  metodo 
comune  delle  macchine  a  vapore ,  che  consiste  nel 
fermare  il  pistone  verso  il  mezzo  del  suo  corso,  ed  a  far 
entrare  il  vapore  nella  parte   di  sotto   del  cilindro,   se 

E  rima  agiva  di  sopra,  o  viceversa,  allora,  a  tenore  che 
i  ruota  girava  in  un  senso  o  nell'altro,  il  bastimento 
s'  avanzava  verso  V  una  o  Y  altra  delle  sue  estremità. 
Due  vele  latine  e  due  flocchi,  che  a  piacere  poteaUo 
essere  cangiati ,  procuravano  al  bastimento  direzioni  op- 
poste senza  girar  di  bordo.  Il  vapore  era  delia  forza  di 
centoventi  cavalli  circa,  e  la  macchina  stava  collocata  nel 
/ondo  d'una  carena;  le  due  caldaie  erano  situate  nel 
fondo  dell'altra.  Lo  spazio  tra  il  pruno  e  secondo  ponte 
era  occupato  dall'  artiglierìa.  Non  vi  esisteva  opera  morta, 
ma  tutto  intorno  stanghe  di  ferro ,  sostenenti  un  bastinga- 
di  otto  piedi  di  altezza,  rìpeno  di  balle  di  cotone. 
Trenta  sportelli,  muniti  ciascuno  da  un  cannone  del 
calibro  di  trentadue  libbre,  circondavano  tutto  il  basti- 
mento, cioè  dodici  per  ciascun  lato,  e  tre  per  ognuna 
delle  estremità.  Nel  mezzo  del  fuoco  della  caldaia  aravi 
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situata  una  graticola  defitìnala'a  far  arrorrentare  le  palle. 
Una  tromba  (fiotupe)  respingente^  del  diametro  di  pollici 
treittsttrè ,  messa  in  moTimento  dal  yapore ,  quando  non 
agisce  per  le  mote  del  rapore ,  avea  k  forza  di  vibrare 
sessanta  sino  a  ottanta  galloni  d'acqua  fredda  per  mi- 
nuto, a  nna  distanza  di  più  centinaja  di  piedi.  * 

Dopo  la  descrizione   del   macchinismo    ci  liene   data 

3uella  del  bastimento,  notandosi  però  alcum  rimarcabili 
ifetti  del  medesimo ,  motifvo  per  cui  le  fregate,  o  batterie 
a  vapore ,  che  furono  dopo  il  Ftdton  costruite  negli  Stati- 
Uniti  d'America  ,  sono  diversamente  configurate.  Ri- 
mase però  sacro  il  nome  ddl' ingegnere  Fulton  nella  sto* 
ria  della  marima  americana,  e  celebrato  con  civico  omag- 
gio, glorioso  d'avere  portato  una  europea  invenzione  nel 
Nuovo-Mondo,  e  di  avere  poi  fatto  così  rapidi  progressi 
la  navigazione  a  vapore,  di  maniera  che  negli  Stati-Uniti 
non  avvi  neppure  uno  de'  fiumi ,  che  vi  sono  in  infinito 
numero,  sul  quale  non  trovinsi  stabiUte  navi  a  vapore. 
Né  è  sorprendente  il  sapere  che  nella  sola  New-York  in 
pochi  anni  ne  furono  attivate  sino  a  quarantaquattro,  cioè 
sedici  tra  New-York  ed  Albano,  due  tra  New-York  e 
Poughkepsia,  diciotto  sul  fiume  dell'Est  e  sette  altre 
d'incerta  destinazione,  delle  quali  due  portano  il  nome 
•di  York ,  una  di  Fulton ,  altre  di  Franklin,  di  Washingthon, 
di  Linneo,  e  si  dice  che  poco  tempo  fa  siasi  data  ad 
nna  anche  il  nome  di  Evans,  alle  di  cui  indefesse  fati- 
che e  scientificlie  cognizioni  deve  assai  la  navigazione  a 
vapore  americana. 

In  seguito  tentossi  in  Francia  un  metodo  con  cui  im« 
piegare  il  vapore  portato  ad  una  elevatissima  tempera- 
tura, e  si  ottenne  da  certo  Martin  con  un  suo^processo, 
col  quale  pose  in  uso  il  vapore  di  una  forza  di  tre  atmo- 
sferQ  nella  macchina  che  couocò  sul  battello  rimorchiante 
della  compagnia  Pajol  di  Parigi;  e  fa  pure  lo  stesso 
Martin  con  Albert  che  precedentemente  avea  fiitto  ese- 
guire una  piccola  macchina  a  vapore,  esattamente  co- 
strutta, nella  quale  il  giuoco  delle  animelle  impiegate 
d'  ordinario  nelle  trombe  a  fiioco ,  veniva  rimpiazzato  da 
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un  nuovo  mtocaoisnio  assai  ingegnoso ,  e  piùfimbilei  adito 
ogni  rapporto*  ^ 

Intanto  che  dinerse  nazioni  andavano  introdlicendo  le 
macchine  a  vapore  ;  V  Inghilterra  e  ìa  Francia  al  prìnoir 
pio  del  presente  secolo  mettevano  in  pratica  ogni  mezza 
d'industria  na^nale,  onde  rendere  sempre  più  prette 
le  macchine  già  introdotte.  Trevitich  espose  una  macchina 
ad  alta  pressione,  colla  quale  viene  portato  il  vapóre 
ad  un  grado  di  elasticità  fortissima  :  Wolf  propose  per 
eguale  uso  una  macchina  ad  alta  pressione  stabilita  se- 
condo altri  principi  bensì,  ma  esattissima  in  tutte  le 
sue  partL 

Un'invenzione  importantissima  poi  ci  annunziarono  i 
fogli  di  Londra  verso  la  metà  dell'anno  ifiiaG,  relativa 
al  risparmio  di  ben  due  terzi  di  combustibile  per  la  na^; 
vigazione  dei  bastimenti  a  vapore.  Consiste  ncU'apphca* 
zione  del  vapore  dell'argento  vivo  invece  dell'acqua; 
usando  però  sempre  le  opportune  precauzioni,  all'  oggetto 
di  non  disperderne  di  troppa  U  tondo  della  caldaja,  che- 
debb'  essere  assai  piccolo ,  e  più  forte  di  quello  delle 
caldaje  per  l' acqua ,  è  a  forma  di  cono  ,  e  viene  ap- 
poggiato sul  carbone  acceso.  Il  calore  riduce  l'argento 
vivo  a  vapore  immediatamente ,  ed  in  pari  tempo  il  va- 
pore acquista  un  grado  di  calore  di  Srn"  di  Reaumur, 
potendosi  col  calore  aumentare  sino  ali  infinito  la  sua 
elasticità  e  la  sua  forza.  Assicurasi  che  una  tonnellata  (  1  ) 
di  argento  vivo  sarebbe  sufficiente  per  andare  e  ritornare 
dall'  Inghilterra  alle  Indie  Orientali ,  e  la  forza  della  mac^' 
china  potrebbe  equivalere  a  quella  di  centoquaranta  cavalli. 

U  non  avere  messo  a  pratica  comune  una  scoperta  si 
importante,  fa  presumere,  o  che  non  abbia  in  fine  dato 
quei  risultamenti  annunziati ,  o  che  in  seguito  V  apparato 
sia  andato  soggetto  a  qualche  inconveniente  non  preve- 
duto ;  massime  che  tale  ritrovato ,  non  dispregevole ,  ò 
suscettibile  di  non  poche  osservazioni  chimiche  e  degli 
accurati  esami  dei  fisici. 

<i)  Una  tonneUata  è  TaluUU  tremila  Kbbre  eomanì  da  dodid  oncie,  eoo  coi 
deifrainiii  la  porUU  dette  naTÌ* 
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Nel  giotnale  intkitlato  Tha  MecàlhicM,  J  Màgasin  dì 
Glascow  t  a3  ottobre  i8:i5 ,  leggesi  un  artiocrfo  tratto  dal 
fVeckli  Begist  Paris,  i  maj  iS^S,  in  cui  ai  fii  men- 
zione di  un  progetto  <li  mettere  in  corso  un  vascello  col 
mezzo  del  galvanismo;  di  maniera  che  i  remi  d^giono 
essere  alternati  ed  agire  aott'  acaua.  Pare  però  clie  a-  tale 
progetto  debba  essersi  opposta  la  difficoltà  di  stabilire 
neir  intemo  del  vascello  un  apparato  di  tali  dimensioni  » 
che  fosse  sufficiente  per  alimentare  di  gaS|  ool  mezzo 
della  decomposizione  dell*  acqua  del  mare^  nn  cilindro 
destinato  a  dare  il  necessario  movimento  ai  remi.  Que- 
sto progetto  viene  però  ripetuto  anche  da  un  altro  gior- 
nale inglese  ChjfmisL 

Fino  dal  principio  dell'  anno  1 8217  ci  riferirono  i  fogli 
pubblici  inglesi,  e  lo  hanno  ripetuto  in  data  di  Londìra 
i6  giugno  1839,  ^^^  ^  ^^8-  Brunel,  direttore  del  Tun- 
nel a  Londra,  ha  inventuta  una  macchina,  nella  quale 
veniva  sostituita  al  vapore  una  nuova  forza  d' impulsione 
mediante  la*  liquefatone  del  gas  acido  carbonico,  se- 
guendo in  ciò  il  metodo  di  Faraday,  cioè  alla  tempera- 
tura di  10°  sotto  una  pressione  di  trenta  atmosfere;  as- 
sicurando che  questo  liquido ,  riscaldato  soltanto  alla  teni- 
F  era  tura  di  cento  gradi,  cioè  a  poco  più  di  quella  dei- 
acqua  bollente ,  viene  ad  acquistare  una  tensione  eguale 
alla  pressione  di  novanta  atmosfere;  di  modo  die  la 
forza  assoluta  di  eui  potrebbesi  disporre ,  detratte  le  dette 
trenta  atmosfere ,  sarebbe  equiparata  da  sessanta  atmosfere. 

Il  meccanismo  di  questo  nuovo  metodo  si  è  ormai 
reso  semplicissimo,  e  non  vi  ha  paragone  con  quello 
che  fa  agire  il  comunemente  usato  per  U  vapore  :  e  seb- 
bene la  forza  possa  essere  in  tutto  eguale ,  la  spesa  però 
riesce  di  ben  quattro  volte  minore. 

Sino  dall'anno  18^7  i  ricchissimi  banchieri  Temeaux 
e  Delessert  di  Parigi ,  di  concerto  col  sig.  Bninel ,  hanno 
ottenuto  un  brevetto  d'importazione  in  Francia  di  que- 
sto nuovo  ritrovato. 

Il  conte  Buquoy  propose  inoltre  dì  far  agire  le  mac- 
chine a  vapore  senza  combustibile,  cioè  col  fiir  produrre. 


VAiriOAZton  SqS 

b  TaporiBasnane  dril' acqua  col  calore  sviloppàtò  dal 
aolo  sfreganlento:  ma  non  a  è  dato  da  liìi  il  meccani* 
smo,  code  produrre  lo  sfregamento,  e  per  conaegueiiza 
il  calore  capace  a  convertire  l'acqua  in  vapore.  I  mi« 
gliori  fieid  inglesi ,  e  con  essi  i  piò  dotti  d' ogni  nazione 
hanno  perciò  tentensiato  contro  il  progetto  Buquojr»  di« 
chiarandolo  assolutamente  di  nessuna  iUiUià  pnUìùa. 

In  conseguenza    di  tutti  questi»   e  simili   altri  ritro« 
vati  e  perfezionamenti,  la  navigazione  a  vapore  acquistò 
tanto  e  tale  credito  .presso  tutte  le  nazioni,  che  ormai 
i  mari,  i  laghi  <^  i  fiumi  {uù  imponenti  si  videro  per* 
coni  colla  maggiore  sicurezza  anche  nei  momenti  di  pia 
difficile  navigazione.  E  quale  sorpresa  non  recò  la  grossa 
nave  a  vapore ,  che  partita  dalle  bocche  del  Tamigi ,  demo 
avere  attraversato  l'oceano,  andò  ad  approdare  a  quelle  del 
Gange?   di  qua!  ammirazione  non  restò  compresa  TEu* 
ropa  tutta  allorché  vide  alcuni  vascelli  inglesi  dello  stesso 
genere  destinati  a  mantenere  periodicamente  le  comuni- 
cazioni fra  Alessandria  e  T  isola  di  Malta  ed  altre  città 
d'  Europa  7  Più  spedita  apparve  la  nautica  fra   l' Inghil^ 
terra  e  la  Russia,  e   viaggi  anche  più  celeri  e  più   fre^ 
qoenti  si  vanno  facendo  di  giorno  in   giorno.   Sino  dal 
1827  il  :io  luglio  una  di  tali  navi  a   vapore  partita  da 
Londra ,   arrivò  con  universale    sorpresa   a  Pietrobui^o 
il  giorno  3o  dello  stesso   mese   aUa   sera   verso   le   ore 
sette,  essendosi  soffermata  due  giorni  a  Copenaghen  ed 
in   Crisliansand  per  prendere  passeggeri  a  bordo;  ed  in 
pari  tempo  una  nuova  comunicazione  è  stata  pure  aperta 
per  mezzo  delle  barche  a  vapore  (piroscali)  da  Odessa 
a  Keresoun  ecc.,  e  persino  da  Parigi  a  Pietroburgo  (i). 
In  vista  poi  dei  ritardi  che  provavano  le  navi  di  com'- 
mercio  nel  Mediterraneo  a  motivo  dei  venti  instabili  e 
delle  bonaccie,  una  società  a  Londra  si  stabili  verso  la 

(0  lUeeotÙMiiie  notine  di  Francia  ci  a  Lubeeca }  in  questa  città  ti  troTajntmlo 

Chido  raiirre  rbe  si  è  or  ora  stabilito  un  nn  battello  a  vapore  die   Ta  a  Pielro- 

vrmio  rrfpDisre  per   I   TÌag||iatori  fra  borgo.  La  distawa  e  di  5So  iMbe,  ed  il 

Pirìgi  e  PiKrobargo.  Da  Parigi  si  TÌag«  Tiaggio  si  fa  in  dieci  giorni.  Col  primo 

già  per  terra  ad  Amsterdam  ,   da  dora  di  luglio  del  corrente  anno  iS3o  saranno, 

ma  «I  baUdlo  a  vapore    si  passa  ad  sUbilite  delle  comonieaiiont  egnabaeiil^ 

Aasboiio  {   di  U  al  momento  si  stacca  regolari  fira  Parigi  •  Stocolna  e  Cope- 

una  dififoiia  cbe  trasporta  i  viaggiatoci  naghcii. 
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fine  del  iSuS,  il  di  cui  scopo  fii  quello.  ib/ifietler&  in 
mare  un  certo  numero  di  barche  a  sapore»  di  rimorciuo^ 
col  mezzo  delle  quali  verso  il  mese  di  settembre  i8a6 
si  ottennero  più  regolari  le  cdmunicazioni  lira  Gibilterra , 
Alessandria  e  gli  altri  porti  intermedjt.  Basta  insomma  dire 
che  fu  tanta  e  tale  l'attività  dell'industria  britannica  in  ma- 
teria di  navigazione  a  vapore ,  che  da  una  tabeUa  statistica 
stampata  in  un  foglio  inglese  rilevasi  che  il  numero  delle 
macchine  a  vapore  erette  nel  regno  della  Gran-Bretagna 
sino  alla  metà  del  18917  ^^^cendeva- ^a  cndndici  mila,  al- 
cune delle  quali  aveano  la  ferza  maitaviglioto  di  seicento 
cavalli.  Ragguagliato  quindi  il  tutto  «  ed  assunta  una 
media  proporzionale  di  venticinque  cavalli  per  ogni  mac- 
dùna,  il  numero  totale  di  eàue  sosterrebbe  la  forza  di 
trecento  settantacinque  mila  cavalli.  Laonde  tenendo 
dietro  ai  calcoli  di  Watt,  ed  attribuita  ad  ogni  cavallo 
la  forza  di  cinque  uomini  e  mezzo,  l'Inghilterra  sola 
produce  per  mezzo  di  quelle  macchine  tanla  forza,  quanta 
ne  produrrebbero  due  milioni  d' uomini»  Con  questi  cal- 
coli di  fatto  ciascheduno  può  facilmente  convincersi  del 
notabile  risparmio  che  deriva  all'  Inghilterra  dall'  uso 
delle  macchine  a  vapore  sulla  spesa  che  dovftsi^^be  fare, 
se  in  luogo  di  esse  si  adoprassero  uomini  o  cavalli. 

I  fogli  della  Toscana,  in  data  dì  Firenze  a  a  novem- 
bre 1829,  ci  annunciarono  che  in  Inghilterra  si  trattava 
niente  meno  che  di  riaprire  la  navigazione  per  le  Indie 
col  mezzo* di  battelli  a  vapore,  transitando  per  l'Egitto. 
Da  Dublino  a  Bordò  un  battello  a  vapore  percorre  re- 
golarmente dieci  miglia  all'  ora  ;  onde  secondo  un  tale  cai* 
colo  si  verrebbero  ad  impiegare  trenU  giorni  nel  viaggio 
delle  Indie  Orientali,  nel  quale  necessitano  presente- 
mente quattro  mesL  Si  impiegheranno  cioè  quattro  giorni 
da  Falmouth  a  Lisbona,  cinque  da  Lisbona  a  Malta,  e 
cinque  altri  da  Malta  ad  Alessandria  ,  d' onde  si  percorre 
la  strada  di  terra  sino  a  Suez  in  due  giorni;  e  quindi 
si  arriverebbe  da  Suez  a  Bombay  in  quattordici  giorni. 
Più  recenti  notizie  annunciano  essere  fissato  il  giorno 
della  partenza  del  Superbo^  bastimento  a  vapore  destinato 
a  quel  tragitto  per  u  primo  viaggio. 


MTiOàzannt'  SgS 

Intanto  tbtta.  r.fiaropa  m  vide  in  .  attiYitk  m  «netlere 
in  cottiunicaxìone  tatti  i  popoli  per  mezzo  della  naviga^ 
none,  a  vapore.  Uà  battdlo  a  vafìore  &  il  suo  periodico 
corso  da  Amburgo  a.  Londra  in  sessanta  ore!.  Un  altro 
attraversa  il .  Batóco  in  corrispondenBà  fra  KeU  e  Cope* 
nagben ,  nella  cui  capitale  della  Danimarca  si  fcarmò  ima 
compagnia  per  istabiure  un  battello  a  vapore  sopra  3 
Kategat  Un  -pacbebotio  naviga  sul  golfo  di  Finlandia  fra  le 
capitali  ddla  Russia  e  della  Svezia  ;  meotre  alcuni  battelli 
percorrono  i  laghi  intemi  comunicanti  per  mezzo  di  ca- 
nali »  che.  facilitano  alla  Svezia  una  navigazione  indipe»» 
dente  dal  passaggio  del  Sund.  Sino  dall'anno  iSaS  A  è 
stabilito  un  battello  a  vapore  sul  Danubio  per  mantenere 
la  corrispondenza  tra  Vienna  e  Semelino.  E  quantunque 
in  allora  noti  sia  riuscito  perfettamente  l'esperimento; 
sonosi  però  in  seguito  tentati  alcuni  miglioramenti  nella 
costruzione  del  bastimento  sufiicienti  a  rimediare  ad  ogni 
difetto.  U  periodico  corso  di  tale  bastimento  a  vapore 
non  può  riuscire  di  maggiore  utilità,  essendo  stato  destinata 
sin  da  principio  a  rendere  più  attivo  e  facile  il  commer* 
ciò  con  Costantinopoli  e  con  tutto  il  nord  della  Turchia. 
Ma  ciò  che  più  direttamente  interessò  la  Francia  fu 
r  impresa  che  si  è  stabilita  per  mantenere  il  periodico 
corso  di  una  nave  a  vapore  sul  Reno.  Riferirò  qui  l'estratto 
delle  relazioni  pubblicate  nello  stesso  anno  i8a5  intomo 
sì  importante  oggetto. 

tf  II  battello  a  vapore  il  Beno  impiegò  ore  quaranta* 
sei  e  dodici  minuti  nel  fare  il  suo  tragitto  da  Magonza 
a  KehL  Pel  viaggio  da  Roterdam  a  Kehl,  il  tempo  im- 
piegato fu  il  seguente: 

Da  Roterdam  a  Colonia  ore  87  min.  3o  leghe    Sg 

n  Colonia  a  Cobleuza  1*    i4     **     io      1»       19 

fi  Coblenza  a  Magonza  i*i3i»53      »»      ai 

n  Magonza  a  Manheim  1*    11      »     ai       n       16 

n  Manheim  a  Schroeck  »ii      »a4      ^       '4 

n  Schroeck  al  Forte  di  S.  Luigi  »ia      n     aS       n       10 
Dal  Forte  di  S.  Luigi  a  Kehl  ^    11      't       4      '^        9 

Totale  ore  ni  min.  4^  \e^e  1 4^ 
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«  Lo  4(5opo  ptinoipalè  dì  questo  trìa^io  di  prova,  che 
era  quello  di  oonoscere  la  forza  della  corrente ,  la  pro- 
fondità del  fiome ,  la  largkezsa  del  canale  nilTÌgalnle  e  la 
aiauosità ,  fii  compiutamente  ottenuto  ;  ed  ora  si  conoMe 
quale  forea  e  quale  forma  debbano  avere  i  battelli  che 
venranno  destinati  a  viaggiare  per  TAlto  Reno  anche 
ifino  a  Basilea. 

u  U  ritorno  da  Kell  si  eseguì  con  tale  velocitai  che 
nei  luoghi  ove  la  corrente  era  rapida»  e  la  macchina 
sospinta  da  tuttii  la  forza  del  suo  motore,  ti  pot^orse 
in  dieci  minuti  la  medesima  distanza,  per  la  quale  ai 
spesero  tre  ore  rimontando  il  fiume/ H  tragitto  da  Kell 
a  Schroeck  fu  fatto  in  cinque  ore,  mentre  rimontando 
ne  occorsero  ventitré.  Con  questo  ragguaglio  si  potrà  in 
undici  a  dodici  ore  andare  da  Strasburgo  a  Magonaa. 

«  La  navigazione  a  vapore  da  Roterdam  a  Strasburgo 
sarà  posta  in  attività  Tanno  venturo  (i8a6).  In  allora 
si  potrà  fare  il  viaggio  da  Strasburgo  a  Roterdam  in 
trentasei  a  quaranta  ore  ;  e  poiché  da  quest'  ultima  città 
parte  altresì  un  battello  a  vapore  per  Londra ,  col  quale 
dovrà  avere  corrispondenza  u  servizio  di  tutti  i  battelli 
a  vapore  del  Reno ,  si  potrà  partire  la  mattina  da  Stras- 
burgo e  pernottare  a  Magonza;  il  secondo  giorno  da 
Magonza  a  Dusseldorf;  il  terzo  a  Roterdam,  ed  arrivare 
il  quinto  a  Londra ,  avendo  tutto  il  comodo  di  dedicarsi 
alle  proprie  ordinarie  occupazioni  durante  il  viaggio;  giac- 
ché r  intemo  de'  battelli  e  distribuito  nella  maniera  più 
idonea  per  la  libertà  del  passeggio  e  per  un  sedentario 
lavoro. 

u  II  viaggio,  rimontandosi  il  fiume  da  Roterdam  a 
Strasburgo ,  si  compirà  in  otto  giorni  sopra  battelli  con- 
venientemente costruiti;  ciò  produrrà  una  eoa  grande 
celerità  nei  trasporti  delle  mercanzie  sul  Reno ,  che  qual- 
sivoglia altra  strada  procedente  da  un  altro  porto  di 
mare  non  potrà  sostenere  il  confronto.  Se  1* Olanda, 
cedendo  ai  voti  ed  all'esempio  della  Prussia,  concede 
qualche  facilità,  la  navigazione  del  Reno  diverrà  certa* 
mente  più  florida  che  noi  fu  mai  nei  secoli  trascorsi  n. 
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Intanto  che  T America»  la  Francia,  T Inghilterra  (1), 
la  Germania ,  la  Russia  e  tante  altre  nazioni  eccitaTano 
col  più  forte  impegno  T  industria  per  mezzo  della  navi- 
ganone  a  vapore,  anche  sui  mari  d'Italia  assecondavasi 
col  più  animato  zelo  V  introduzione  ed  il  perfezionamento 
delle  navi  a  vapore  :  e  ben  presto  le  onde  dell'  Adriatico 
si  videro  solcato  da  un-  bastimento  condotto  con  tal  me- 
todo di  navigazione  con  universale  sorpresa  ed  ammira« 
zione ,  per  cui  il  tragitto  da  Venezia  a  Trieste  si  vide  ese- 
guito periodicamente  ed  in  poche  ore  con  un  bastimento  a 
vapore,  il  quale  continua  tuttora  con  notabile  vantaggio  e 
sicurezza  dei  passeggierL  I  porti  di  Napoli ,  di  Malta ,  di 
Ancona,  di  Genova  e  di  tutto  il  Mediterraneo  videro 
pure  entrare  ed  uscjre  grandi  navi  a  vapore  cariche  di 
derrate  e  di  viaggiatori  tranquilli  di  potere  in  mezzo  an^ 
che  ai  fiotti  giugnere  nel  divisato  tempo  al  termine  delle 

(O   A  Vfw-York  circa    cinquanta  di  doe  baftimenti  innemc  uniti  pei  fora 

«ari  a  Tapore  partono  per  diTcric  de-  ponti.  Le  moto  Inveoe  d*  etiare  ooUo* 

itioazioni.  A  Gocinati  tc  ne  tono  trenta  cate  ai  fianchi   tono   nel  centro  tra  le 

io  attiTÌtk  e  nodìci  nei  cantieri.  Sii  tutti  due  nari   a   fine  di    poter  agire  tema 

i  gran  fiaani  delT America  Settentrionalo  gnaatare  per  alam  Terao  Ì9  apolide  dal 

ai  ▼edono  battelli  a  vapore  decorati  con  canale. 

gnito  a  tomna  magninoeDia.  I  cottrut*  Si  asrirura  pure  che  Tenne  ooatroito 

tori  americani  ai  lerrono  onaà  eaduii-  aui  cantieri  di  Liverpool,  e  lanciato  già 

▼aamte  del  cedro  rosai»  cfelP  acacia   e  in  acqua,  un  TatccUo  tutto  in  ferro  d*ona 

del  gelao,rìoonotciuti  come  più  retiatenti  assai  rag^arderole  dimensione:  k  san 

éi  qualunque  altro  legno.    La  Francia  portata  viene  calcolata  di  novanta  Iod» 

in  questo  momento  possiede   settanta-  nellate.  Tutte  le  pareti  esteme  ed  in- 

cinque  navi  a  vapore.  L^ltaghilterra  ne  teme   sono  ricopeKe  di    una  vernice 

conia  trecento  ventidue.  La  più  consi-  molto  aderente  ,  e  che  secondo  le  sp^ 

drrabile  è  V  United  KUìgdom  che  serve  rìenxe  gik  Aitte  impedisce  roMÌdaiione. 

di  paeèoto  tra  Londra  A  Edimburgo  ;  Peccato  ebe  non  siasi  introdotta  Vap- 

qoesta  comprende  mille  tonnellate.  Pre-  pUcatiom  mHaUictt ,  di  cui  bo  parlalQ 

si-nteinenle  in  tutta   la  Gran  Bretagna  nelPantecedente  capitolo  XV,  pag.  17S, 

si  fanno  dei   tentativi   per  sopprimere  poiché  la  vernice  |   quantunque  appK- 

iotrramente  fuso  della  legna  nella  co-  cata  coi  più  eccellenti  meni ,  non  lascia 

stnisìooe  delle   navi,  supplendovi  col  però  di  soffrire  alteraiione,  distruaione 

frrro.  A  Liverpool  si  è  ultimato  un  bat-  per  isfregamento  e  simili ,  locrhè  non 

Mio  a  vapore   aeoondo  questo  nuovo  La  luogo  servendosi   ddT  opffieaaionM 

sifteoM  y  ■  quale  pare  che  as»icuri  no*  melalUca.  Anche  i    Paesi-Bassi  poaseg- 

tabéli   vantaggi.   Questo   battello   deve  gooo  una  quantità  assai  grande  di  navi 

trasportare  i  passeggeri  e   le  merci  sul  a  vapore.    La  principale   e    VAUanitf 

gran  canale  dHP  Unione  in  Irlanda  tra  che    ha   dugcnto  sedici    piedi  ^  di  Inn* 

Lyfnervch  e  Dublino.  Non  vi  entra  al-  ghetza  e  tre  macchine  da  semplice  pres- 

mm  abbencbè  piccola   parte  di  legno  sione  ,  ciascuna   della    lecza   di  cento 

toHla  Mia  coitraiione ,  e  quando  tmvati  cavalli, 
fuori  deir  acqua  ci  presenta  la  figura 
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loro  intraprese.  Intanto  i  grandi  serbato)  d'acque  détte  Alpi 
ai  riempirono  di  navi  a  vapore.  Quelli  sopra  il  lago  di  Co- 
stanza furono  ben  presto  in  pieno  corso  :  e  quattro  quasi 
contemporaneamente  furono  attivati  sul  lago  di  Ginevra, 
i  quali  anche  in  Gonsegoenza  deUe  nuove  strade  costruite, 
e  che  si  vanno  dappei*tntto  costnrcndo,  rendono  le  co- 
municazioni facilissime  fra  Ao^iirgo  da  una  parte,  e  dal- 
l'altra  fra  Genova,  Torino  e  Milano. 

Anche  i  laghi  Yerbano  e  Ldrìo  furono  arricchiti  di 
questo  nuovo  ed  utile  metodo  di  navigazione  a  vapore  (  i  ). 
Sul  primo  di  essi  laghi,  ora  comunemente  detto  Lago  Mag-^ 
giore  y  fu  appunto  attivato  dalla  Società  privilegiata  il  bat- 
tello detto  il  FerbanOj  dal  nome  del  lago,  che  nel 
giorno  a5  febbrajo  1836  fece  con  esito  feUcissimo  il  primo 
viaggio  d'esperimento,  ed  il  giorno  3  marzo  1826  co- 
minciì»  due  volte  al  giorno  le  sue  corse  regolari  tra  i 
punti  estremi  di  Magadino  e  di  Sesto  Calende.  La  lun- 
ghezza di  questo  battello  è  di  90  piedi,  o  metri  a^  27  ;  la 
largliezza  di  piedi  16;  le  due  ruote  però  aumentano  la  lar- 
ghezza di  altri  piedi  i4«  Lsi  massima  immersione  del 
gattello  è  di  piedi  3  '/a,  1^  minima  è  di  piedi  a  */a.  Lo 
stantuffo  o  pistone  che  anima  le  ruote  (a  dugento  colpi 
ogni  cinque  minuti;  ed  il  movimento  della  macchina  è 
della  forza  di  quattordici  cavalli.  Tutto  il  macchinismo 
è  stato  colla  maggiore  finezza  di  lavoro  costrutto  nella 
celebre  manifattura  dei  signori  Walt  e  Boulton,  già  ri- 
nomati in  tal  genere  di  opere ,  e  tale  macchina  attivata 
sul  Yerbano  è  quella  stessa  che  servi  per  T  Eridano.  La 
corsa  da  Magadino  a  Sesto  Calende,  non  riposando,  si 
compie  in  cinque  ore  circa  (a). 


(O  In  Milano  nel  i  Sa4  *ì  formò  ana 
•ocietk  di  azionisti  ,  la  (juale  ottenne 
4Ìa  S.  M.  l.  R.  il  privilegio  esclusivo  di 
<|uiiidiei  aorii  per  Pattivazione  dei  bat* 
telli  a  vapore  sulle  acque  navigabili  del 
regno  Lombardo- Veneto. 

(a)  Chi  branusse  di  conoscere  tutti 
i  particoliiri  relativi  alla  costru^one  dei 
battelli  eguali  al  Verbano ,  potrà  log- 
gcre  il  Trauato  A  Buchanan,   ed    il 


Saggia  di  Gilbert  sopra  la  navigazioDe 
a  vapore ,  non  che  la  maochiDa  fatta 
dal  professore  Pictet,   ed   inserita  nel 

Slomale  Bìùliot.  Um^.  Juio  iSa3  ,  la 
i  cui  iradiizioue  si  è  pubblicata  in  Mi- 
lano  dalla  tipografia  del  Commercio 
nel  i8a5  ;  e  ai  veila  anehe  la  storia  dei 
progetti  e  delle  opere  per  la  naviga- 
liane  intema  dei  Milanese ,  pubblicata 
in  Blilauo  nel  iSai  ,  pag.  aai  e  aeg. 
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Sai  lago  éA  hsìrìo  o  di  Gema  Bel  siorao  ag  loglio 
1826  fu  Tarato,  e  dopo  pochi  giorni  intraprese  le  sue 
corse  il  secondo  battello,  chiamato  il  Larioi  ed  il  terzo» 
nominato  il  IHiniOj  fu  parimenti  varato  nd  giorno  9  set* 
iemfare  i8a6,  e  circa  la  metà  del  seguente  ottobre  in* 
cominciò  il  periodico  suo  giro  da  Domaso  a  Lecco,  in- 
contrandosi a  mezzo  viaggio  col  Lario. 

Ambedue  questi  battelli ,  di  eguali  dimensioni,  sono 
lunghi  piedi  85,  o  metri  37,  64;  larghi  piedi  16.  Le 
macchine  a  vapore  del  tutto  nuove,  e  di  egual  forza  di 
quelle  del  FerbanOj  sono  delle  ragguardevoli  fabbriche 
inglesi  Fawcett  e  Prestons  di  LiverpooL  II  viaggio  da 
Domaso  a  Como  si  fa  in  quattro  ore  circa ,  quando  non 
si  fàccia  stazione  o  non  si  riposi. 

Al  sig.  Edoardo  Church ,  console  degli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica in  Francia ,  da  più  anni  domiciliato  in  Milano ,  venne 
affidato  r incarico  della  costruzione  delle  macchine  e  dei 
battelli  e  della  loro  attivazione,  avendo  egli  una  somma 
perizia  in  tal  genere  di  opere  che  onorano  il  nostro  se- 
colo ,  e  posti  perciò  furono  colla  dì  lui  direzione  in  attivo 
corso  sino  all'anno  1896  diciannove  battelli  a  vapore  sui 
fiumi  e  laghi  di  Francia,  della  Baviera,  della  Svizzera 
e  d'Italia.  U  sig.  Church  ottenne  pure  da  S.  M.  I.  e 
B.  A«,  con  risoluzione  a6  agosto  i8a5,  un  privilegio 
esclusivo  duraturo  per  cinque  anni,  per  l'introduzione 
negli  Stati  della  prelodata  M.  S*  di  una  qualità  spe- 
dale di  battelli  a  moneto  per  tragittare  i  fiumi  ed  al- 
tre acque  navigabili,  i  quali  mediante  un  apparecchio 
particolare  vengono  messi  in  moto  da  cavalli  od  altri 
ammali,  ofltendo  un  tragitto  più  sicuro,  più  pronto  e 
meno  dispendioso  dei  soUti  battèlli  di  questo  genere. 

Sul  lago  di   Garda  da   due   anni  è  stato  attivato  il 

auarto  battello  a  vapore,  mosso  da  due  macchine  nuove 
ella  forza  complessiva  di  ventotto  cavalli.  Questo  bat- 
tello, per  graziosa  concessione  di  ^.  A.  I.  R.,  porta  l'au- 
gusto suo  nome  di  Arciduca  BainerL  Anche  il  fiume  Po 
viene  ora  precorso  da  un  bastimento  a  vapore  di  una 
forza  di  quegli  altri  maggiore ,  con  macchina  di  eguale  fi* 
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netaà  e  non  minord  bontà  di  qùdle  coatnitt^'a  Imssa  pres- 
sione  (i);  ed  altre  navi  solcheranno  il  Mincio»  la  Brenta^ 
ed  il  BenacO)  aprendo  la  comunica&one  tra  vari  paesi 
d' Italia  non  àolo,  ma  ben  anco  più  fàcile  ed  attÌFO  reu- 
deranho  il  oommercio  col  Tirolo  e  colla  Germania. 


(i)  i  della  maitinHi  Im^OTtiOM  «a» 
Motofre  la  diffcrfiiia  che  paiaa  tra  1« 
naocbioe  a  Tapore  dette  a  hoMtaprtt* 
sùmt  è  ad  «ila /»nt«iMra#. Leprine aoiM 
costruite  in  vaoiera ,  che  la  fona  del 
vapore ,  eHOHio  qoaii  del  lutto  equi* 
librata  dal  pen  delT  atinotfera  ,  eihe  ' 
giuntale  teorie  della  fisica  etercita  una 
pressione  in  ragione  di  superficie,  impe« 
disoe  lo  scoppio  della  caldaja  in  coi  ▼iene 
generato  il  vapore  stesso.  Riguardo  alle 
aecondc,  doc  ad  alla  presaorm,  lo  sfono 
del  vapore  per  produrre  lo  scoppio  della 
caldaja  sta  tra  una  macchina  e  T  altra 
come  uno  a  cento,  dì  maniera  che, 
aehbene  quesi'*  ultime  costrutte  colla 
maggiore  grosseixa  e  solidità  |  lasciano 
ciò  nulla  di  meno  un  non  dubbio  | 
anai  gravissimo  timore ,  che  non  pos- 
sano opporre  valida  resistema  alT  in- 
temo storao  del  vapore. 

Sono  dunque  preierìbìli  le  macchine 
a  bassa  pressione  ^  non  solo  perchè  la 
resìstenaa  delle  caMaje ,  quasi  dH  tutto 
equilibrata  dalla  reasiooe  del  oeso  dei* 
r  estema  atmosfera ,    si   rende   anche 

Eiù  forte,  superando  circa  sei  volle  il 
isogno ,  ma  perehè  sono  munite  della 
vat%fola  di  sicurezza ,  la  quale  si  forma 
mediante  un  toro  nella  caldaja  otturato 
da  un  peso,  che  comparativamente 
alla  sua  superficie  di  non  molto  sor* 
passa  il  peso  equivalente  alla  pressione 
deir  aria  atmosterìca^  il  quale  arren- 
dendosi al  più  piccolo  sforao  del  va- 
pora ,  innalsa  la  valvola  di  sicnreBa  » 
disperdendosi  per  se  stesso  il  vapora 
pelParla ,  uscendo  dal  piccolo  canale 
nlie  sta  parallelo  al  camminetto  della  mae» 
china  ;  otre  altre  cautele  inUrodotte  che 
rendono  tali  macchine  a  bassa  pressione^ 
difese  dalle  ualuole  di  Mctirassa.  garantite 
da  ogni  esplosione ,  di  cni  finora  non 
abbiamo  esempio  di  alcun  relativo  si- 
nistro accadente  «vvemito  dalfepoea  di 
tale .  inyciiaione  laddove  non  poche 
sono  le  vittime  sagrìficate  sui  Vasti- 
Menti  noMÌ  dalle   Bacchine  «d  mka 


psmsiomjfft.'ÌQ  •copplo  riywstiwp  delle 
calda j  e.  Tale  appunto  fa  la  rovina  por- 
tata dair  esplosione  awcnoCa  9  giorno 
4  mano  1817  di  nna  delle  maedMoe  del 
battello  del  Rodano  in  vidnanaa  di  Làone, 
che  recò  la  eostematloiie  a  lotta  in- 
tera quella  popolosa  dtlL  II  bottello 
•tato  costrutto  nel  i8a6,  giusta  il  sistema 
del  sìg.  Raymond  |  ad  aiia  ptmssione , 
dovea  approfittara  delTalsamento  delle 
acque  del  Rodano,  onde  risalire  qocato 
fiume  sino  alle  Pape,  per  coi  si  credette 
di  aocrescera  la  foraa  ^  dd  vapore  sino 
a  quella  di  no  cavalli  }  ma  non  ap- 
pena il  bastimento  cominciò  a  muoverai, 
che  si  odi  un  orrendo  fragora  I  La  cal- 
daja erasi  scoppiata,  e  con  lei  il  hasti- 
meoto  si  spettò  trasvenalmeole  in  dite 
parti,  lanciandosi  con  incredibile  fona 
a  brani  la  caldaja,  ì  tubi  dei  cammini, 
rottami  di  ferro  e  di  legno  solla  m« 
Moìttiture  suiraltn  deirf^'ml^|Mftan- 
dola  morte  ad  otto  persone,  e  lasoandone 
ferite  gravemente  altre  dodirt.  Ma  di 
veotidoe  persone  die  erano  ani  basti- 
mento sette  solo  si  sdvsrono,  died  morte 
e  le  altra  gravemente  forite  j  tra  i  orarti 
vennero  compianti  il  sig.  Gaillard,  altro 
degli  aaiooisti  delTimpresa,  che  fo  lan- 
dato  nel  finme^  donde  fo  estratto  poco 
dopo  senta  segni  di  vita  9  A  sig.  I>e- 
rains  I  costruttora  dd   bastimento,  ed 

Sig.  Steel ,  distintisomo  meceamco  , 
che  ne  avca  compiuto  T  nppareodiiow 
Lo  scuotimento  fu  tanto  violeoto,  che 
nna  grande  qoaitità  di  tetri  dele  fine- 
stre si  spenarnno  ndle  case  attinae, 
con  rovma  di  alcune  parti  di  edifiri 
adiacenti,  essendosi  udito  lo  seoppio 
ndle  pia  lontane  parti  ddla  dtth. 

Ho  vdnto  accenrara  droostandato 
(|nesto  fotto ,  che  è  unico  odia  sto- 
na ddle  macchine  a  vapora ,  onde  mw 
si  trascurino  le  teorie  ed  i  metodi 
md  oonosduti  pin  che 
pter  U  b^iQo  cait»  neUa  prttkn 

dODC* 
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Mancherei  $e  a  oompimeoto  deUa  storia  circa  le  mao^ 
chine  a  vapore  non  aggiungessi  alcani  cenni  sul  meeca* 
nismo  con  cui  esse  sono  costrutte,  e  sui  vantaggiosi  eC* 
Tetti  che  ne  risultano ,  estratti  dagli  Annali  universali  di 
Statistica  (i):  «Tali  battelli ,  com'è  noto,  sono  animati 
dalla  forza  espansiva  del  vapore ..«•  L'acqua  giunta  al 
grado  di  ebollitone  passa  allo  stato  di  vapore  o  di  gasb 
Un  boccale  d' acqua  si  converte  in  mille  settecento  boo- 
cali  di  vapore,  ossia  l'acqua  ridotta  in  vapcwe  alla  tem- 
peratura aell'  eboUiiione  occupa  uno  spasio  di  mille  set- 
tecento volte  più  grande  nello  stato  gasoM  che  nello 
stato  liquido.  La  forza  colla  quale  si  e&ttua  questa  espan- 
sione è  tale  che  supera  una  immensa  resistenza.  È  pure 
interessante  di  sapere  che  uno  spazio  racchiuso  e  pieno 
di  vapore,  se  viene  attraversato  aa  uno  spruzzo  d' acqua 
fredda ,  oppure  se  è  posto  in  comunicazione  con  un  ser> 
batojo  d'acqua  fredda,  il  calore  che  mantiene  l'acqua 
in  istato  gazoso  o  di  vapore  si  concentra  istantaneamente  » 
ed  il  vapore  si  condensa  e  à  converte  in  poche  goccie 
d'acqua  calda. 

«  Una  grande  calda ja  di  ferro  a  doppie  pareti,  nel 
dì  cui  mezzo  sta  acceso  il  fuoco ,  mantiene  l' acqua  nello 
stato  di  ebollizione.  Il  vapore  quindi  dopo  di  avere  scac« 
data  l'aria  occupa  la  parte  superiore  cu  tale  spazio,  e 
s'introduce  in  un  seri)atojo,  dal  quale  passa  poi  in  un 
cilindro  di  ferro  fuso  del  diametro  di  ventidue  pollici 

«  Uno  stantuffo  pure  di  ferro  con  grossa  asta  simile 
superiore  chiude  ermeticamente  il  vano  del  cilindro.  Al- 
l'asta  verticale  superiore,  ed  unita  a  questo  stantuffo  è 
applicata  la  resistenza ,  cioè  il  movimento  delle  due  ruote 
ed  altri  morimenti  che  sono  necessarj,  come  si  dirà  in 
seguito*  U  vapore  adunque  della  caldaja  penetra  nel  ser- 
batojo,  indi  in  un  ingegnoso  meccanismo  (che  suol  chia* 
marsi  la  valvola  D  per  la  sua  somiglianza  a  questa  let- 
tera) dUd  quale  passa  mediante  due  aperture  nel  cilin- 
dro ,  ora  sopra  ed  ora  sotto  allo  stantuffo,  e  per  effetto 

(i)  Voi.  IO  I  fase,  di  oiiobre  iSaS,  pag.  39. 
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della  forza  espansiva  del  vapore  lo  fa  discendere  ed 
ascendere  con  forca  equivalente  a  quella  di  quattordici 
cavalli,  ossia  alla  forza  permanente  di  diciotto  uominL 
Questo  movimento  dello  stantuffo  dall'alto  al  basso  ,  e 
viceversa ,  che  suol  dirsi  di  uà  e  sviene  ^  è  quello  che  pro- 
duce il  movimento  delle  ruote  di  ferro  del  diametro  di 
piedi  nove ,  le  di  cui  palmette  nuotando  nell'  acqua  £inno 
muovere  il  battello. 

•  M  Lo  stantuffo  neir  alzarsi  od  abbassarsi  dovrebbe  su* 
perare  la  resistenza  del  vapore ,  e .  quindi  produrre  un 
effetto  minore  di  quello  ohe  si  otterrebbe  se  tale  vapore 
non  esistesse.  A  questo  fine  la  valvola  D,  col  suo  uni* 
forme  movimento  in  corrispondenza  dello  stantnflb  apre 
una  comunicazione  con  un  ambiente  di  acqua  fredda , 
la  quale  fa  tosto  condensare  il  vapore  stesso  nello  spa-* 
zìo  che  debb' essere  precorso  dallo  stantuffo,  e  forma  un 
vóto.  Questa  condensazione  è  alternativa  ed  istantanea 
ad  ogni  movimento  dello  stantuffo,  mentre  il  vapore  en« 
tra  da  una  parte,  e  si  condensa  nella  parte  opposta.  U 
movimento  adunque  dello  stantuffo  dall'alto  in  basso  e 
viceversa  si  effettuerebbe  per  questo  solo  motivò  (senza 
valutare  la  forza  espansiva  del  vapore)  per  effetto  della 
pressione  dell'aria  atmosferica.  U  peso  dell'atmosfera, 
come  ognuno  sa ,  equivale  ad  un  volume  di  mercurio 
che  gravitasse  sulla  superficie  rimasta  priva  di  vapore  e 
d'aria  per    l'altezza  di  ventotto  pollici  parigini.   Questo 

Eeso  è  calcolato  a  circa  sedici  libbre  per  ciascun  poi- 
ce  quadrato.  Nelle  macchine  di  cui  si  parla  ^  questa  pres- 
sione contro  lo  stantuffo,  anche  per  l'effetto  della  forza 
espansiva  del  vapore,  è  valutata  a  libbre  19  ■/a»  essendo, 
come  si  disse,  il  diametro  dello  stantuffo  di  32  pollici, 
la  superficie  del  medesimo  risulta  di  38o  pollici  quadrati, 
quindi  la  forza  premente  Contro  lo  stantuffo  riesce  di 
libbre  74^0,  cioè  quintali  74  circa. 

u  La  valvola  D ,  che  muovesi  in  corrispondenza  dello 
stantuffo,  serve  a  due  importantissimi  oggetti.  Apre  la 
comunicazione  del  vapore  fra  la  caldaja  e  la  parte  su* 
periore  del  cilindro,  ed  in  egual  tempo  chiude  la  parte 
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inferiore:  ncll' opposto  movimento  la  stessa  valvola  D 
chiude  la  comunicazione  nella  parte  superiore  di  detto 
cilindro,  e  l'apre  nella  parte  inferiore.  Nel  tempo  che 
succede  questa  operazione  istantanea  ed  alternativa  lo 
spazio  che  debb' essere  percorso  dallo  stantuffo  ò  posto 
in  contatto  dallo  stesso  meccanismo  coli' acqua  fredda, 
quindi  il  vapore  si  condensa  in  poche  goccie  d'aequa 
calda ,  e  si  forma  il  vóto ,  il  quale  facilita  il  moviménto 
dello  stantuffo. 

44  II  movimento  dello  stantuffo  dà  moto  altreA  a  due 
piccole  trombe,  una  destinata  ad  alimentare  la  caldaja 
per  il  consumo  dell'acqua  in  vapore,  e  l'altra  ad  eva- 
cuare r  acqua  che  risulta  dalla  condensazione  del  vapore. 
E  per  trar  profitto  dall'  acqua  condensata  che  riesce  sem- 
pre calda  I  è  questa  in  parte  restituita  colla  prima  tromba 
di  alimento  nella  caldaja  con  risparmio  di  combustibile. 

M  L'asta  dello  stantuffo  adunque  mossa  dal  vapore 
produce  quattro  distinti  movimenti:  i.^  Movimento  ro« 
tatorìo  delle  due  ruote  della  barca ,  scambiandosi  il  moto 
di  i^  e  wcne  in  moto  circolare  mediante  le  solite  ruote 
dentate,  a.^  Movimento  della  valvola  D  che  permette 
l'alternativo  ingresso  del  vapore  ora  sotto,  ora  sopralo 
stantuffo,  ed  in  egual  tempo  pone  in  comunicazione  Io 
sj>azio  del  cilindro  che  debV  essere  percorso  dallo  stan- 
ixiSò  coli' acqua  fredda,  produceudosi  la  condensazione, 
per  cui  dicesi  condensatore.  3.**  Movimento  della  tromba 
aspirante  e  premente  che  serve  ad  alimentare  la  caldaja , 
servendosi  dell'acqua  già  calda  risultante  dalla  conden- 
f^'tzìone.  4*^  Altra  tromba  aspirante  destinata  all'evacua- 
tìone  dell'  acqua  formata  colla  condensazione  del  vapore 
stesso. 

t€  Perchè  l' acqua  nella  caldaja  non  sia  né  più  alta  nà 
più  bassa  del  livello  necessario  ad  ottenere  a  massimo 
tf (Ferito  utile  vi  sono  due  robìnetti  o  chiavi,  uno  posto 
mniediatamente  sotto  al  livello  in  cui  debb' essere  con- 
>4Tvata  r  acqua ,  1'  altro  sotto  il  Uvello  stesso ,  aprendosi 
quali  si  conosce  se  l'acqua  manca  o  cresce  dalla  sta- 
llili la  altezza.  In  tal  modo  la  macchina  a  guisa  dì  corpo 


4o4  CAPITOLO,  JBCYI. 

umano  provvede  ai  bisqgni  propr),  si  alimenta  dn  se, 
evacua  i  eccesso  ^  bastando  solo,  che  il  custode  mantenga 
il^  calore  necessario  all'ebollizione,  e  sorvegli  perchè  sia 
mantenuto  il  costante  livello  dell'acqua  nella  caldina  per 
scaricarla  se  eccede  al  bisogno,  e  per  alimentarla  se  è 
mancante. 

'  tf  Ad  abbondante  cautela  in  queste  macchine  dette  a 
passfi  pressione  trovasi   una  valvola    di  sicurezza    nella 

{>arte  interna  della  caldaja ,  la  quale  si  apre  da  sé  quando 
a  forza  elastica  del  vapore  oltrepassa  il  limite  stabilito. 

tf  Yi  è  pure  un  indicatore  che  consiste  in  un  tubo  di 
{erro  ricurvo  a  rami  paraleUi  posto  in  comuncazione  col 
condotto  del  vapore , .  il  cui  gomito  inferiore  è  ripieno 
di  cliercurio ,  il  quale  s*  innalza  a  tale  livello  che  oasta 
a  contrabbilanciare  la  pressione  elastica  del  vapore ,  cre- 
scendo la  quale  si  eleva  un  indice  di  legno  che  galleg- 
gia sul  mercurio,  servendo  a  mostrare  il  grado  mag- 
giore o  minore  dell'interna  forza  elastica  del  vapore. 
Quando  poi  continuasse  Y  eccesso  della  forza  elastica  del 
vapore ,  sortirebbe  il  mercurio  dal  tubo ,  quindi  anche  il 
vapore ,  per  cui  tale  manometro  farebbe  le  funzioni  di 
altra  valvola  di  sicurezza. 

tf  Ve  anche  un'altra  garanzia  per  accertarsi  che  la 
forza  elastica  del  vapore  non  oltrepassi  il  limite  stabi- 
lito ,  e  consbte  in  uno  strato  d' acqua  circondante  la  parte 
inferiore  del  cammino  posto  in  comunicazione  colla  cal- 
daja, il  quale  strato  sarebbe  spostato ,  e  traboccherebbe 
se  la  foi*za  elastica  del  vapore  oltrepassasse  il  grado  a»* 
segnato  al  miglior  effetto  della  macchina. 

tf  H  meraviglioso  artificio  di  questo  ritrovamento,  che 
stabilisce  un'epoca  luminosa  del  genio  umano,  gli  im- 
mensi vantaggi  che  risultano  alle  popolazioni  in  cui  si  è 
introdotto  siffatto  nuovo  mezzo  di  trasporto,  la  sicurezza 
e  la  celerità  con  cui  è  effettuata  la  navigazione ,  la  sod- 
disfazione universale,  assegnano  a  queste  macchine  un 
luogo  distinto  negli  annali  dell'industria  ». 

Sono  pochi  anni  che  i  giornali  inglesi  ci  parlarono  di 
una  barca  a  vapore  scozzese ,  sulla  quale  è  stato  attivato 
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un  istrumento  semplicissimo  ed  utilissimo  a  questo  ge- 
nere di  navigazione.  Consiste  nel  volgere  soltanto  un  ago 
situato  a  vista  della  persona  che  dirige  il  timone ,  e  del 
comandante  della  barca ,  potendosi  regolare  successiva- 
mente tutti  i  movimenti  che  la  macchina  può  far  eseguire 
alle  ruote;  di  maniera  che  si  arriva  a  far  manovrare  la 
barca  avanti  o  indietro,  ritardare  od  anche  fermare  del 
tutto  il  corso,  non  essendo  necessaria  altra  operazione 
che  di  volgere  l'indicatore  verso  i  luoghi  marcati  dalle 
diverse  linee  o  segni  di  un  quadrante  ;  talché  qualunque 
persona,  anche  non  la  più  esperta,  si  fa  padrona  delti- 
mone  e  di  tutti  i  movimenti  della  macchina.  Questo  per 
verità  è  un  interessantissimo  perfezionamento  massime 
per  i  bastimenti  a  vapore  che  camminano  colla  massima 
celerità ,  potendosi  suu  istante  evitare  sommi  pericoli  e 
funesti  enetti.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  lo  stesso 
giornale  ci  avesse  data  una  circostanziata  descrizione  di  tale 
strumento  e  della  relativa  applicazione.  Non  sembra  per6 
cosa  del  tutto  impossibile  nel  momento  di  tante  invenzioni ,' 
di  poter  supplire  alla  generale  idea  riferitaci ,  mediante 
un  semplicissimo  meccanismo  che  faccia  T effetto  di  una' 
sfera  d'orologio,  sebbene  la  macchina  dell'orologio  stesso 
fifa  lontana,  alla  quale  vi  supplisca  coi  relativi  movi- 
menti una  persona  situata  in  un  apposito  luogo  della  nave. 
Anche  il  sig.  Paolo  Dalmatini  nel  mese  di  marzo  del- 
l'anno  18216  presentò  a  S.  E.  il  lord  alto  commissiona- 
rio per  r  Inghilterra  nelle  isole  Ionie ,  sir  Frederick 
Adam ,  un  modello  di  una  macchina  a  pendolo  per 
dare  il  moto  a  due'  ruote  che  '  lateralmente  situate  in 
una  barca  facciano  lo  stesso  effetto  che  quelle  che  Io' 
ricevono  dal  vapore.  S.  E.  compiacendosi  di  si  bel  ritro- 
vato ,  e  volendo  incoraggiarne  1  inventore ,  ordinò  che  se 
ne  facesse  l'esperimento  sopra  una  piccola  barca.  Sotto 
la  direzione  dell'inventore  sig.  Dalmatin  si  die  princìpio 
all'  esecuzione ,  e  n'  ebbe  felicissima  riuscita.  L' inventore 
assicurò  che  questa  barC9,  lunga  piedi  inglesi  37,  larga 
9  (e  che  non  fìi  a  tale  oggetto  costruita),  potrà  fare 
cinque  miglia  circa  in  ogni  oin. 
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Aggiugnerò  a  compimenti  eli  questo  articolo  un  ni4o\fo 
Htros^ato  per  nettare  i  bastimenti  col  mezzo  del  vapore  (  i  ). 
«  Ognuno  sa  che  i  bastimenti  dopo  qualche  tempo  di  ser- 
vizio si  trovano  popolati  d'una  quantità  d'animali,  la 
presenza  de'  quali  è  incomodissima ,  e  che ,  qualunque 
precauzione  si  nsi ,  è  quasi  impossibile  X  impedire  che  vi 
si  introducano.  I  topi  entrano  nel  bastimento  fino  da 
quando  esso  è  in  costruzione;  le  formiche  bkinclie  sono 
già  nel  legname  quando  è  portato  al  cantiere  ;  i  punte- 
ruoli entrano  nel  bastimento  insieme  alle  farine  ed  al 
biscotto;  le  tignole  ed  i  tarli  vi  entrano  colle  stoiTe  e 
coi  corami.  Se  il  bastimento  viaggia  nelle  regioni  equi- 
noziali» ad  ogni  fermata  imbarca  nuovi  passeggierì  :  collo 
zucchero  vengono  a  bordo  delle  blatte  ,  coUa  legna  da 
I^ruciare  dei  millepiedi  e  degli  scorpioni,  e  col  legno  di 
tintura  «  se  si  carica  in  fasci,  si  portano  nel  bastimento 
dei  serpenti  velenosi.  Ciascuno  di  questi  animali  nuoce 
aUa  sua  maniera;  e  siccome  molte  volte  ve  n'ha  un  gran 
numero,  cagionano  dei  danni  gravissimi.  Guastano  le  mer- 
canzie ,  distruggono  le  provvisioni  da  bocca  o  le  rendono 
disgustose,  rodono  i  legnami;  e  le  vie  d'acqua  che  fanno 
nascere,  se  non  sempre  pongono  il  bastimento  in  perì- 
colo ,  accrescono  almeno  di  molto  le  fatiche  dell'  eqnv 
paggio,  rendendo  necessario  il  ricorrere  più  spesso  alla 
pompa. 

M  Varj  mezzi  furono  proposti  per  distruggere  questi  ani- 
mali ,  ma  niuno  bastò  a  raggiungere  intieramente  lo  scopo  : 
finalmente  è  nata  ora  l'idea  di  purgare  i  bastimenti  in- 
troducendovi il  vapore  dell'acqua  bollente ,  e  sembra  che 
l'esito  abbia  anche  superata  l'aspettativa. 

u  Ecco  come  si  ]N*ocede  a  questa  operazione.  Si  avvicina 
il  bastimento  che  porta  la  macchina  a  vapore  a  quello 
che  si  vuol  nettare;  e  (piando  i  due  bastimenti  sono  bordo 
a  bordo',  non  solo  si  fissano  ambidue  isolatamente  col 
mezzo  di  ancore ,  ma  si  tengono  uniti  con  delle  gomene, 
di  mpdo  che  uno  non  possa  moversi   senza   l'altro.  Ciò 

* 

(i)  BcOf  giormlc  dì  idenie  edarH,  io  mano  iS3«. 


fatto ,  ii  sostituisce  al  coperchio  ordinano  della  caldaja  an 
coperchio  nuovo ,  che  oltre  la  valvola  di  sicurezza  porta 
due  tubi  di  piombo  forniti  delle  loro  cannelle  (robineis). 
Questi  tubi,  il  diametro  dei  quali  è  di  quattro  a  cinque 
pollici)  vengono  introdotti  per  i  boccaporti  d'avanti  e  di 
dietro ,  facendoli  discendere  fino .  nella  stiva.  É  necessario 
che  arrivino  fino  al  fondo,  perchè  altrimenti  tutte  le 
parti  basse  del  bastimento  non  risentirebbero  l'azione  del 
vapora  I  boccaporti,  le  cannoniere,  le  finèstre,  tutte  le 
aperture  in  una  parola  ,•  debbono  essere  cliìuse  con  tutta 
esattezza  e  calafatate.  Allora  si  aprono  le  cannelle  e  s'in<< 
trodtice  il  vapore.  Comunemente  si  ha  anche  un  terzo 
tubo  colla  sua  cannella ,  che  scende  anch'esso  nella  stiva  ^ 
e  col  cui  mezzo  possono  conoscersi  i  progressi  dell'ope^ 
razione.  Si  può  anche  disporre  una  delie  pompe  in  modo 
che  serva  come  valvola  di  sicurezza,  ed  impedisca  che 
la  pressione  nelle  pareti  interne  del  bastimento  sia  troppo 
forte. 

u  Dopo  quarantott'  ore  si  cessa  il  fuoco ,  e  quando  il 
guscio  del  bastimento  è  abbastanza  raffreddato,  si  aprono 
tutte  le  aperture,  e  possono  vedersi  subito  gli  effetti  del 
vapóre.  E  superfluo  l'aggiungere  che  ninno  degli  animali 
\i  ha  resistito,  il  loro  corpo  è  perfino  decomposto  di 
maniera  ,  che  le  formiche  bianche  sono  trasformate  ia 
piccole  masse  omogenee  ,  simili  a  grani  di  sapone ,  ed  i 
topi  e  le  blatte  sono  ridotti  ad  una  polpa  semiliquida» 
e  che  fiicilmente  è  trasportata  dall'  acqua.  L' odore  che 
esalano  tutte,  quelle  sostanze  animali ,  da  principio  è  for« 
iÌ5SÌmo,  ma  presto  si  dissipa  ,  ed  il  secondo  giorno  si 
s^nte  appena.  Il  vapore  non  nuoce  punto  al  legname, 
ma  distrugge  la  pittura  la  quale  si  aggrinza,  e  si  stacca  * 
a  scaglie.  U  cuojo  delle  pompe  è  ridotto  come  in  car- 
bone ,  il  calafataggio  non  ha  niente  sofferta 

u  Quando  si  vuol  nettare  un  bastimento,  ai  prende 
prima  tutto  quel  che  si  può  portar  via,  e  principale 
mente  quanto  può  esser  guastato  dal  vapore;  e  sarwbe 
bene  anche  togliere  Y  alberatura  :  pure  siccome  questo 
costerebbe  troppo  nei  bastimenti  grandi,  si  supplisce  col 
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rivestire  gU  alberi  di  una  camicia  di  tela  Inverniciala  , 
inchiodata  a  basso ,  e  sotto  la  quale  s'introduce  il  vapore. 
u  Quando  il  bastimento  che  si  vuol  nettare ,  invece  d'e»* 
sere  a-  galla ,  si  trova  a  secco  ,  come  per  il  carenaggio  , 
r  operazione  è  abbreviata  di  più  della  metà  ,  perdkè  si 
trae  partito  di  tutto  il  vapore ,  il  quale  non  si  condensa, 
come  quando  il  bastimento  galleggia  neU'  acqua.  Oltre 
alla  economia  di  tempo  e  di  combustibile  ,  il  nettare  i 
bastimenti  sul  cantiere  office  anche  un  altro  vantaggio , 
quello  cioè  di  fare  scoprire  fino  la  più  piccola-  via  di 
acqua,  poiché  il  minimo  buco  dà  il  passo  ad  un  con- 
tinuo spUlo  di  vapore  che  è  impossibile  non  vedere  ». 

Aeticolo  in. 

J  «• 

Macchine  a  vapore  a  diversi  usi  uppUcaie. 

Le  macchine  a  vapore  che  sul  principio  del  loro  ri- 
sorgimento si  credettero  oggetti  di  scientifiche  specula- 
zioni ,  divennero  ora  per  prove  indubitate  e  per  repli- 
cate esperienze  vere  sorgenti  di  private  e  nazionati  ric- 
chezze ,  destinate  essendo  non  al  solo  identico  scopo  della 
navigazione,  ma  direi  quasi  a  quanti  rami  può  contare 
il  commercio  e  l'industria  degli  artisti.  Chi  avrebbe  mai 
potuto  imaginare  che  TlnghUterra  sola  dovesse  in  po- 
chissimi anni  ridondare  di  macchine  a  vapore  destinate 
a  diversi  usi,  che  sino  al  1837  nella  sola  contea  di  Lan- 
caster  si  avesse  a  contare  circa  1600  macchine  che  da- 
vano vita  ed  anima  a  quel  ricco  paese,  centro  dell'  industria 
britannica  ?  £  questa  città ,  che  non  conta  che  dieci  mila 
abitanti,  ha  erette  tante  macchine  quante  possono  equi- 
parare quelle  della  Scozia  e  del  paese  di  Galles,  ed  i 
giornali  sino  dall'  anno  18^6  ne  diedero  il  conta  dimo- 
strativo seguente  : 
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Manchester ha  macchine  N.^  3fo 

£  qui  'è  da  notarsi  che  tanto  questa  città  come 

quella  di  Ld'verpool  contiene  ciascheduna  1 00,000 

abitanti. 

Boston >t  83 

Livepotol  • n  83 

Oldham >»  96 

Sant'Eletta '•69 

Stockuort »  67 

Rocfanale t»  57 

Altre  città  e  borghi m  79^ 

Totale  n«  i,558 
Talutate  d'una  forza  pari  a  quella  di  n.^  3 1,394  cavalli. 
Circa  a  mille  di  queste  macchine  sono  impiegate  per  la 
filatura  del  cotone;  e  si  è  fatto  il  calcolo  che  la  forza 
di  ogni  cavallo,  accresciuta  dalla  esattisàma  perfezione 
delle  macchine ,  produce  una  tal  quantità  di  cotone 
filato  uguale  a  quella  che  se  ne  ricavava  un  mezzo 
secolo  fa  dal  lavoro  di  1066  persone,  di  modo  che  la 
quantità  del  cotone,  che  col  mezzo  del  vapore  si  può 
filare  oggi-  giorno  nella  sok  contea  di  Lancaster,  è  molto 
superiore  a  quella  che  potrebbe  essere  lavorata  da  una 
popolazione  più  numerosa  dei  tre  Regni-Uniti. 

Tali  sono  i  risultamenti  ottenuti  dalle  macchine  a  va- 
pore ad  arricchire  la  britannica  industria,  che  impiegò 
in  ausiliarie  le  forze  inanimate  si,  ma  più  che  attive 
della  natura  animata.  £  chi  avrebbe  mai  pensato  di  ve-^ 
dere ,  quasi  quattro  secoli  dopo ,  la  portentosa  invenzione 
della  tipografia  erigersi  nelle  sue  officine  per  arte  di 
doe  alemanni,  Koenig  e  Bauer,  il  torchio  a  vapore,  die 
con  una  mirabile  rapidità  di  lavoro  ha  portato  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIX  alla  tipografia  tutta  Y  estensione 
e  perfezionamento  desiderabile,  e  che  sull'esempio  dell'In- 
ghilterra più  che  attivi  fossero  maneggiati  i  nuovi  torchj 
dì  Francia  ,  a  tale  segno  di  pretendere  d' aver  superato 
il  numero  e  Fattività  di  quelu  che  la  precedettero?  Ma 
la  Francia  prevalendosi  ben  tosto  delle  cognizioni  del  vapore, 
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ed  estendendo  le  applicazioni  ad  altri  rami  d*indartrìa  tia« 
zìonale  ed  estera ,  non  and!>  guarì  che  i  bozzoli  facesse  filare 
col  metodo  del  vapore;  ed  il   sig.   Gensoul  venne  pre* 
miato  sino  dall'  anno   1806  per  1  invenzione   di  un  ap-* 
parecchio  atto  a  riscaldare.  cqI  Qie^^o  .del  vapore  l'acqua 
delle  caldajuole, ,  il  di  cui  metodo   fu .  rìcouosduto  pro- 
durre migliore  qualità  e.  più  grande  n^ttes^za  della  seta, 
essendo  perciò  in  Francia  .tale  uso.  diyeAuU^-qua^  gene- 
rale. Ma  non  era  .riservato  aUa  sola  F!ranci9  la  propaga- 
zìone  di  cotesto  metodo.  La  seta  ,    ricchissimo  prodotto 
della  Lombardia ,  si  attirò  immantinenti  tutta  l'attenzione 
di  molti  ragguardevoli  possidenti,  e    del  181 5  l'Istituto 
di  scienze  ed  arti  di   Milano    aggiudicò    il   premio  della 
medaglia  d'oro  al  conte  Porro  Lambertenghi ,  primo  in- 
troduttore del  metodo  di  filare  la  seta  col  mez90  ddi  va- 
pore, e  r  invenzione  del  suddetto  rinomata  Gensoul  si 
vide  propagata  in  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto.  Nello 
stesso  anno   1 8 1 5 ,  Agostino  Bruni  di  Como ,  primo  co- 
struttore della  macchina  per  la  filatura  dei  bozzoli  a  va- 
pore, vi  fece  nelle  vane  ripetizioni   della  medesima  no* 
tabUissimi  perfezionamenti,  in  conseguenza  dei   quali  ri- 
portò il  premio  dall'  Istituto  suddetto  ;    premio  ottenuto 
anche  dall'  industrioso  sig.  marchese  Cusani  Gonfalonieri, 
di  Milano,  il  quale  si  occupò  di  un  interessante  migliora- 
mento onde  rendere  libera  la  così  detta  filanda  da  ogni 
imbarazzo,  facendo  invece  girare  sotto  terra  i  tubi  condu- 
centi il  vapore.  Nel  181 8  Antonio  Maria  Pianta  presento 
all'Istituto  un  modello  ben  ideato  e  meglio  costrutto  <li 
una  filatura  a  vapore  a  varj  piani,   e  n'ebbe  il  premio 
di  menzione  onorevole.   Instancabile  il  prefato  Agostino 
Bruni  nel  rendere  sempre  più  perfette  le  sue  macchine, 
ottenne  nell'anno  1820,  insieme  col  suo  fratello  Giovanni, 
il  premio  di  medaglia  d'argento   per  una   nuova  salda- 
tura forte  e  per  altri  relativi  perfezionamenti.  Ma  di  troppo 
mi  estenderei  se  tutti  i  progressi  volessi  qui  eworre  che 
fecero  le  fiilande  a  vapore  nella  Lombardia  non  solo ,  ma  in 
tutta  la  monarchia  Austriaca,  nello  Stato  di  Piemonte, 
nel  Parmigiano ,  ecc. ,  ecc. ,  mentre  ormai  non  v'  ha  paese 
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in  cui  nofi  si  trovmo  filande  costrutte  con  questo  me- 
todo ,  e  che  sono  utilissime  non  meno  per  il  sistema  eco- 
nomico, che  per  la  filatura  della  maggiore  finezza  e  perfe- 
zione, siccome  ne  fanno  indubbia  prova  i  premj  assegnati 
alli  signori  N.  U.  Sigismondo  Brandolin  di  Venezia  nel 
i8a3,aPaolo  Pizzolotto  di  Venezia  nel  iSaS,  al  conte 
Giovambattista  Persico  di  Verona,  a  Francesco  Gera  di 
ConegUano  nel  i8a5,  ed  a  non  pochi  altri  del  Milanese 
e  del  Bergamasco. 

La  forza  del  vapore  venne  impiegata  in  Italia  anche 
ai  muUni  da  macina,  direi  quasi  contemporaneamente 
coU'  introduzione  delle  filande  a  vapore.  Li  Livorno  sulla 
riva  di  un  canale  navigabile  sono  state  costrutte  due 
macchine  a  vapore  della  forza  di  trenta  cavalli  ognuna , 
le  quali  fanno  agire  sedici  paja  di  macine  da  grano;  e 
tali  macchine  si  sono  anclie  altrove  introdotte. 

Intinto  il  vapore  veniva  applicato  ad  un'infinità  di, 
oggetti,  a  riscaldare  cioè  per  mezzo  del  vapore  le  case 
e  gli  appartamenti;  e  la  pratica  di  questo  processo  e 
r  appUcazione  del  medesimo  a  moltephci  usi  relativi  par-* 
iicolarmente  aUe  manifatture,  progredì  con  una  tale  rapi* 
dita,  che  in  altri  tempi  non  si  sarebbe  aspettata  nel  de- 
corso di  un  secolo.  L'Inghilterra  fu  la  prima  che  con 
felicissimi  rìsultamenti  impiegò  il  vapore  in  una  stampe- 
rìa di  tele  di  cotone,  situata  nelle  vicinanze  di  Glas« 
gow;  e  si  fece  servire  il  va}X)re  per  riscaldare  il  man- 
gano ,  la  bottega ,  il  magazzino ,  essendosi  condotto  il  va- 
pore in  cotesto  stabilimento  sino  dalla  distanza  di  novan- 
ta tré  verghe. 

Si  è  pure  tentato  nella  città  di  Leeds  nella  valle  del 
West-Yorkshire  di  sostituire  il  vapore  alle  stuSe  per 
asciugare  i  drappi  in  pezza  e  per  la  fabbricazione  dei 
grandi  tappeti.  Il  metodo  del  vapore  si  applicò  pure 
ilal  sig.  Lounds  per  asciugare  le  mussole  fine;  ciò  che 
praticano  pure  già  da  molti  anni  nelle  loro  fabbriche  i 
signori  Leys  e  Masson  d'Aberdeen  nella  Scozia. 

Siccome  poi  per  far  asciugare  la  lana  tinta  e  simili 
oggetti  si   richiede    una   temperatura   assai   più   alta   di 
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quella  che  si  usa  per  le  mussole ,  cosi  i  signori  Brown  e 
Muir  di  Glasgow  nella  Scozia  hanno  esperìmentato  che  il 
vapore  serve  a  preferenza  delle  stuSk  antecedentemente 
applicate,  ed  hanno  messo  in  pratica  il  nuovo  metodo 
nei  loro  stabilimenti  di  tintorìa  e  di  imbiancamento;  ed 
eUiero  anche  il  notàbilissimo  vantaggio ,  che  i  colori  risal- 
tano assai  più  belli ,  attribuendosi  tale  conseguenza  agli 
effetti  del  vapore. 

Non  pochi  pratici  sono  di  sentimento ,  e  pare  che  or- 
mai ognuno  debba  esseme  convinto ,  che  si  potrebbe  far 
uso  del  vapore  per  riscaldare  intieri  grandi  palazzi,  al- 
berghi ,  appartamenti ,  officine  ,  botteghe  e  magazzini 
diversi  situati  in  qualche  vicinanza;  e  si  otterrebbe  una 
grande  economia  non  meno  nelle  prime  spese  dello  sta- 
bilimento ,  fosse  anco  uno  spedale ,  un  teatro  o  altra  fab- 
brica pubblica ,  ma  molto  più  nella  modicità  relativa  del 
combustibile. 

Anche  alle  armi  da  fuoco  venne  fatta  l'applicazione 
del  vapore  onde  avere  un  effetto  continuato  nelle  scari- 
che. U  sig.  Beselzny,  già  direttore  della  fabbrica  d*armi 
a  Vienna,  fece  nel  mese  di  agosto  del  1S26  vaij  espe- 
rimenti coli'  arma  a  vapore  da  lui  inventata ,  a  Baden ,  a 
Wienerisch-Neustadt ,  ed  in  settembre  a  Vienna,  che 
meritarono  all'inventore  vivi  applausi  dai  conoscitori  e 
dai  pratici  delle  arti  meccaniche  ;  e  sebbene  Y  arma  £ 
cui  si  servì  il  sig.  Beselzny  non  fosse  che  un  semphce 
modello   del  primo  ritrovato    nazionale,    con   tutto   ciò 

3 nella  piccola  macchina  era  bastante  a  far  trapassare , 
alle  palle  da  fucile  ben  grosse  tavole  in  distanza  di 
cento  sino  a  centotrenta  passi;  a  centosettanta  passi 
le  palle  ripercosse  dlalla  muraglia  furono  del  tutto 
schiacciate. 

Una  pressione  atmosferica  moltiplicata  soltanto  trenta 
volte  si  adoperò  per  questi  sperimenti,  quantunque  que- 
sta si  potrebbe  moltiplicare  sino  a  dugento,  circostanza 
che  renderebbe  straordinarj  gli  effetti.  Ella  è  tanta  e 
tale  la  celerità  colla  quale  viene  eseguita  la  scarica,  che 
in   un    minuto   si    lanciano    non  meno   di   dugentocin* 
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quanta  palle,  prendendo  a  piacimento  ogni  direzione;  e 
quello  che  più  importa ,  è  che  quest'  arma  a  vapore  viene 
da  un  sol  uomo  triisportata  ovunque  richiede  la  neces- 
sità, continuandosi,  anco  durante  il  trasporto,  a  scari- 
car palle  senza  aleuna  interruzione. 

n  celebre  sig.  Perkins ,  che  già  da  qualche  anno  stava 
studiando  sull'applicazione  del  vapore  alle  artiglierìe  ed 
al  lancialhento  dei  proiettili ,  fece  varj  esperimenti  nel  suo 
grande  laboratorio  nelle  vicinanze  di  Londra  col  suo  fu- 
cile a  vapore,  sempre  in  presenza  dei  più  abili  mecca- 
nici e  di  distintissime  persone  istrutte  nelle  scienze  e 
nelle  arti,  e  riuscirono  pienamente  a  seconda  dei  desi- 
derj  dell'indefesso  propagatore  e  perfezionatore;  di  ma- 
niera che  tutti  gli  spettatori  rimasero  sempre  sorpresi 
della  forza  e  della  mirabile  rapidità  colla  quale  venivano 
lanciate  le  palle.  I  primi  tiri  si  fecero  alla  distanza  di 
cento  piedi  parigini  contro  corpi  durissimi,  e  tanta  fu 
la  forza  di  projezione,  che  le  palle,  per  l'urlo  violen- 
tissimo ,  vennero  ridotte  quasi  a  polvere.  In  un  secondo 
esperimento  le  palle  vennero  lanciate  contro  una  serie 
di  tavole  d'abete,  della  grossezza  ciascuna  di  un  pollice, 
e  ciascuna  pure  posta  alla  distanza  rispettiva  di  un  pol- 
lice ed  undici  tavole  fu  traforala  dalle  palle,  e  trapas- 
sata pure  una  lamina  intermedia  di  ferro  della  grossezza 
di  un  quarto  di  pollice.  Il  sig.  Perkins  sostiene  che  la  pres- 
sione può  essere  accresciuta  senz*  alcun  pericolo  sino  a 
300  atmosfere,  ossia  ^775  libbre  circa  per  cadaun  pol- 
lice inglese,  lo  che  equivalerebbe  a  193,  li  kilogrammi 
per  ciascun  centimetro  quadrato, 

11  signor  Perkins  parlando  poi  della  rapidità  colla 
quale  si  possono  esegmre  i  tiri  del  suo  fucile  a  vapore, 
pretende ,  suU'  appoggio  degli  esperimenti ,  di  poter 
lanciare  mille  palle  con  altrettante  scariche  in  un  mi- 
nuto. Eseguì,  poi  egli  alcune  altre  esperienze  onde  com- 
provar la  facilità  di  poter  muovere  e  girare  in  tutte  le 
direzioni  il  suo  fucile  ;  e  gli  riuscì  sempre  di  traforare 
colle  moltepUci  palle  le  tavola  numerose  che  gli  si  op- 
ponevano a  guisa  di  bersaglio,    fosse   orizzontale  o  ver- 
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ticale  il  moTimento  delTarma  a  vapore;  per  cut  si  d 
potuto  con  sicurezza  dedurre  che  quel  solo  facile,  posto 
a  fronte  di  un  battaglione,  potrebbe  in  pochissimi  mi- 
nuti lanciare  le  palle  sopra  tutta  V  estensione  della 
sua  linea. 

Un  altro  esperimento  eseguì  il  sig.  Perkins  onde  co- 
noscere i  risultamenti  che  si  potrebbero  ottenere  da  un'  ar- 
tiglierìa a  vapore,  usata  negli  assedj  come  mezzo  oiFen- 
sivo.  Fece  adunque  col  suo  fucile  una  scarica  di  palle 
di  piombo  contra  un  muro  di  mattoni  della  gro^esza  di 
pollici  diciotto  inglesi,  e  vi  portò  una  rottura  larghis- 
sima ,  che  penetrò  sino  alla  metà  della  grossezza  del 
muro  stesso,  di  modo  che  se  si  fosse  replicata  la  sca- 
rica ,  avrebbe  aperta  sicuramente  la  breccia ,  ta  quale  sa- 
rebbesi  eseguita  anche  in  una  sola  scarica,  se  le  palle 
fossero  state  di  ferro.  Quali  fossero  poi  i  risultamenti  di 
questo  esperimento,  si  possono  dedurre  dalle  difficoltà 
incontrate  dal  sig.  Perkins,  poiché  egli  pretendeva  di 
poter  riscaldar  T  acqua  ad  un  grado  molto  maggiore  di 
quello  usato  nelle  più  energiche  macchine  a  vapore. 

Instancabile  il  sig.  Perkins  nei  suoi  esperimenti  volle 
tentare  alcuni  perfezionamenti  da  lui  creduti  imprescin- 
dibili onde  diminuire  possibilmente  il  volume  ed  il  peso 
delle  macchine,  il  consumo  ragguardevole  del  combu- 
stibile che  in  allora  facevasi,  ma  particolarmente  per  al- 
lontanare il  timore  delle  esplosioni ,  delle  quali  i  pubblici 
fogli  aveano  riferito  tristissimi  rapporti  intorno  ai  terribili 
avvenimenti  accaduti.  Diffatti  di  questo  celebre  meccanico 
e  di  due  macchine  da  lui  costrutte  secondo  i  nuovi  suoi 
ritrovati  ne  parlò  diffusamente  il  Giornale  delle  nrU 
e  scienze  di  Londra  del  mese  d'aprile  1827.  Tali  mac- 
chine subirono  un  pubblico  esperimento  eseguitosi  a  Lon- 
dra, trovandosi  presenti  i  più  abili  meccanici  ed  inge- 
gneri costruttori  d'Inghilterra,  e  tutti  rimasero  convinti 
e  sorpresi,  non  meno  della  semplicità  di*  tutto  il  mecca- 
nismo, ma  ben  anco  dell'azione  prontissima  e  più  die 
potente  di  due  di  quelle  macchine;  massime  che  il  loro 
volume  ed  il  loro  peso  erano  minori  di  una  quarta  parte 


di  quelli  dette  altre  macchine  note  sotto  titolo  di  mac- 
chine a  bassa  pressione  y  e  che  per  far  agire  queste  di 
sua  nuova  invenzione  fece  conoscere  colie  più  sicure  re^ 

EUcate  prove,  che  bastava  una  sola  metà  del  combusti- 
ile  che  consumavasi  previamente  colle  suddette.  Tale  e 
tanta  fii  la  convinzione  di  tutti  coloro  che  furono  pre* 
senti  agli  esperimenti ,  che  Perkins  ivi  ottenne  i  suffragi  di 
tutta  Londra  ed  un'  onorìfica  testimonianza  rìlasciatagli 
dagli  ingegneri  costruttori  Penn  padre  e  figlio,  fonditori 
del  reale  governo ,  da  Hornblower  Enrico  e  Giona ,  abba- 
stanza noti  pei  miglioramenti  importantissimi  anche  dai 
medesimi  fatti  alle  macelline  a  vapore,  colla  precisa  di- 
chiarazione che  le  nuove  macchine  a  vapore  del  signor 
Perkins ,  ed  in  particolare  quelle  costrutte  giusta  le  nuove 
sue  teorie  y  sono  pienamente  guarentite  da  qualunque 
pericolo  di  esplosione. 

Per  verità  r  estrema  elasticità  del  vapore  impiegato  dal 
sig.  Perkins  nelle  sue  nuove  macchine  non  ha  lasciato  di 
ingerire  un  certo  qual  timore  che  potessero  andar  soggette 
al  pericolo  di  scoppiare  :  questo  è  però  un  errore  in  cui 
sono  caduti  anche  taluni  che  affettavano  relative  cogni- 
zioni, poiché  non  avvi  serl^atojo  di  vapore  che  presenti 
una  si  grande  superficie  alla  sua  forza  espansiva  come  nelle 
comuni  macchifu:  ad  alta  pressione.  Non  producendosi 
progressivamente  il  vapore  se  non  in  quantità  sufficiente 
per  battere  un  colpo  di  stantuffo,  tale  pericolo  svanisce 
del  tutto.  Ma  per  levare  ogni  e  qualunque  siasi  timore, 
il  tubo  di  entrata,  in  cui  viene  prodotto  il  vapore,  ò 
abbastanza  forte  per  sostenere  una  pressione  di  quattro 
mila  libbre  per  pollice  quadrato  (chil.  286,  74  per  cen. 
quadr.),  ciò  che  è  otto  volte  più  che  la  pressione  di 
cinquecento  libbre  sotto  la  quale  agisce  la  macchina.  Si 
a<!qiunga  che  la  macchina  viene  anche  vieppiù  assicurata 
contro  l'enorme  soprabbondanza  di  forza,  col  mezzo  di 
un  tubo  di  sicurezza,  provveduto  di  un  cilindro  o  sca- 
tola parimenti  di  sicurezza,  costrutto  in  modo  da  spez- 
zarsi alla  pressione  di  mille  libbre  per  pollice  quadrato 
(chiL  71,  43  per  cent  quad.).  Il  sig.  Perkins,  fidando  con 
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tutti  gli  appoggi  d' arte  sulle  sue  esperimèntate  cogninoni , 
bramando  anche  tranquillizzare  chiunque  su  tale  par- 
ticolare, volle  in  presenza  di  numerosi  spettatori  accre- 
scere al  vapore  forza  capace  onde  fare  spezzare  la  sca- 
tola di  sicurezza.  Ma  con  sorpresa  di  tutti  si  vide,  invece 
di  scoppiare,  aprirsi  come  in  fenditura,  o  stracciarBi  come 
carta,  sen2a  Aver  ingerito  all'adunanza  spettatrice  alcun 
timore  o  portato  alcun  pericolo,  e  senza  pure  avere  ca- 
gionato alla  macchina  alcun  benché  piccolo  danno  o 
alterazioYie  :  potendosi  veramente  affermare  che  le  mac- 
chine del  sig,  Perkins  sono  ormai  giunte  al  più  sublime 
grado  di  perfe^one,  non  sapendosi  dai  più  abili  mecca- 
nici ideare  cosa  si  potrebbe  aggiugnere:  masame  dopo 
avere  anche  trovato  il  modo  di  far  agire  il  medenmo 
calore  più  d'una  volta  nell'azione  rapidissima  che  ese- 
guiscono le  sue  macchine. 

In  vista  degU  ingegnosi  ritrovati  ed  utilissimi  perfeziona- 
menti ottenuti  dal  sig.  Perkins,  venne  allo  stesso  accordato 
un  brevetto  d' invenzione  e  d' importazione  delle  sue  mac- 
chine anche  in  tutta  Y  estensione  del  regno  di  Francia , 
ove  diffatti  fu  sollecito  di  spedirvene  una ,  ed  egli  stesso 
vi  si  rec<y  onde  farne  gli  opportuni  esperimenti ,  e  pro- 
vare col  fatto  ai  meccanici  francesi  di  avere  trovato  il 
modo  di  risparmiare  nelle  sue  macchine  l' alta  pressione, 
avendo  eguale  l'effetto,  e  di  essersi  finalmente  garantito 
da  ogni  pericolo  di  esplosione. 

Non  lascerò  di  dire  che  il  suUodato  sig.  Perkins  sino 
dal  1828  attendeva  a  far  costruire  pel  governo  francese 
un  pezzo  d'artiglierìa  a  vapore,  dal  quale  si  potrà  otte- 
nere con  modicissima  spesa  un  effetto  continuato,  sicuro 
e  scevro  da  ogni  perìcolo  per  parte  degli  artiglierì.  Que- 
sta macchina  lancerebbe  sessanta  palle  da  quattro  libbre  per 
ogni  minuto,  ed  avrebbe  inoltre  una  canna  da  fucile  atta 
a  produrre  una  pioggia  perpetua  di  pallini.  Il  fucile  po- 
trà anche  trasportarsi  in  qualunque  luogo  a  piacimento 
ed  a  seconda  del  bisogno,  ed  il  numero  delle  palle 
che  lanciar  potrebbe  in  un  minuto  ascenderebbero  sino 
a  uiille.  Sembra  però  che  le  teorie  di  questo  fucile  sieno 
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io  massima  desume  da  quelle  del  sìg.  Beselzny  direttore 
delia  fabbrica  d'armi  a  Vienna,  di  cui  bo  parlato  più 
sopra. 

Tra  le  macchine  a  vapore  destinate  a  diversi  usi  deb- 
b*  essere  qui  ricordata  quella  sorprendentissima  stabilita 
dal  sìg.  Arturo  Wolf  nelle  miniere  di  rame ,  conosciute 
sotto  la  denominazione  di  miniere  unite,  perchè  lavo- 
rate per  conto  d'una  estesissima  società  presso  Redruth 
in  Cornwall,  provincia  marittima  inglese  nel  principato 
di  Galles.  Questa  macchina  è  veramente  mirabile  sotto  ogni 
rapporto ,  ed  è  gigantesca  :  innalza  da  una  profondità  di 
circa  cento  piedi,  per  mezzo  di  tre  trombe  di  novanta 
pollici  inglesi  di  diametro,  ottantamila  libbre  d'acqua  per 
ogni  minuto,  arrivando  ad  estrarre  in  un  giorno  quattro 
milioni  di  libbre  d'acqua ,  consumando  quattro  mda  du- 
gento  trenta  rotoli  di  carbon  fossile,  ossia  3o  libbre  inglesi 
al  minuto.  Tutti  i  cUindrì  carichi  d'acqua  pesano  circa 
dugentomila  rotoli. 

La  forza  necessaria  per  estrarre  la  suddetta  quantità 
d'acqua  equipara  quella  di  dugentocinquanta  cavalli:  e 
siccome  i  cavalli  non  potrebbero  reggere  a  tale  faticoso 
genere  di  lavoro  per  più  di  otto  ore  al  giorno,  cosi  si 
renderebbe  necessaria  la  forza  di  settecentocinquanta 
cavalli  per  il  lavoro  periodico  di  ventiquattro  ore  che 
abbracciano  un  giorno  ed  una  notte.  Degna  è  poi  questa 
macchina  di  osservazione  sotto  i  rapporti  di  sua  sempli- 
cità, e  della  concentrazione  del  maneggio  delle  forze  ^ 
poiché  se  ad  uso  della  miniera  si  adoprassero  i  cavalli, 
cominciando  dal  loro  acquisto  e  dal  successivo  loro  man» 
tenimento,  riuscirebbe  d  assai  maggiore  spesa,  che  la  co- 
struzione e  l'uso  di  una  macchina  a  vapore  simile  a 
questa  di  cui  parliamo. 

Questo  ritrovato  sappiamo  essere  stato  introdotto  per 
servizio  di  altre  miniere  anche  in  esteri  Stati,  e  che  si 
sono  fatte  diverse  appUcazioni  che  hanno  relazione  alla 
macchina  di  Wolf. 

L'Inghilterra,  instancabile  nel  promovere  massimamente 
le  arti  meccaniche,   alle  quali  indistintamente  vorrebbe 
Amati.  Biixr*  Sl  T.  IV,  a; 
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Iipplicare  la  iforza  del  vapore,  pensò  di  sostituire  ben  presto 
l'azione  potente  del  medesimo  alla  velocità  dei  cavalli 
nttaticati  alle  can'o^ze.  Sino  dal  1824  una  società  si  formò 
in  Londra-  a  quest'oggetto,  e  già  nella  mente  di  molti 
componenti  la  società  stessa^  esaltali  veramente  di  fantasiai 
Vedevansi  carrozze,  Carriaggi  e  trasporti  camminare  colla 
velocità  del  lampo,  percorrere  dall'  uiia  all'  altra  estremità 
l'Inghilterra  con  Carichi  enormi,  e  con  modicissima  spesa ^ 
mancando  quella  notabilissima  dei  cavalli)  nàa  la  cosa 
non  essendo  stata  maturata  quant'  era  necessario  ^  massi-* 
inamente  che  le  macchine  a  vapore  non  avevano  ancora 
ottenuti  quei  perfezionamenti  direbbero  in  seguito,  la 
Società  ^  come  ci  riferirono  i  fogli  di  Londra  in  data  27 
novembre  iSaS,  dopo  non  poche  spese  fatte  in  conse- 
guemÉa  di  varj  esperimenti  riusciti  infelicissimi,  si  dìsciolsé 
con  notabilissimo  danno  e  colle  apparenze  tutte  che  non 
sarebbe  risorta,  avendo  rinunziato  ad  ulteriori  tentativi; 
essendo  questo  il  destino  che  subirono ,  e  che  subiscono 
in  questi  ultimi  tempi  non  poche  altre  compagnie  erettesi 
con  troppa  fretta.  Maturate  in  seguito  con  accurate  rifles* 
sioni  le  idee  ed  i  piani,  e  coh  un  lasso  sufficiente  di  tempo, 
si  vide  riprodotto  il  meccanismo  delle  carrozze  a  vapore 
con  un  processo  alto  ad  inspirar  fiducia  di  poter  ottenere 
il  voto  di  chi  è  versato  negli  oggetti  di  meccanica. 

I  sigg.  Brusthall  e  Hill ,  abilissimi  meccanici  di  Leith  nella 
Scozia,  inventarono  un  macchinismo  applicabile  ad  una 
Vettura  o  diligenza  a  vapore,  atta  a  percorrere  tutte  le 
Strade  postali  anche  rìpidissime ,  della  quale  resero  conto 
tutti  i  giornali  inglesi,  e  la  cui  descrizione  coil  una  ta* 
Vola  dimostrativa  si  può  vedere  negli  Annali  di  tecnolo*- 
già  (1),  colle  osservazioni  fatte  in  proposito  dai  gioma» 
listi  francesi,  delle  quali  le  più  importanti  sono  le  seguenti» 
Che  sarebbe  più  conveniente  stabilire  la  macchina  a 
Vapore  su  di  una  vettura  distinta  da  quella  che  conduce 
i  viaggiatori,  oride  allontanarli  non  meno  dall'eccessivo 
o«dore  che   dalle   conseguenze   che    risulterebbero    dalla 
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rottura  della  caidaja  (  a  questa  inconveniente  ai  ò  ora 
provveduto  coi  nuovi  perfezionamenti  portati  alle  mac* 
chine  a  vapore),  e  per  evitare  la  pressione  eccessiva  che 
risulta  dair  essere  tutto  il  carico  sopra  le  quattro  ruote , 
e  particolarmente  sopra  le  due  di  dietro,  lo  che  potrebbe 
far  sfondare  le  strade  nelle  parti  meno  solide,  ed  essere 
anche  di  ostacolo  a  progredire.  Che  sarebbe  stato  più 
opportuno  sospendere  la  caidaja  sugli  assi,  invece  d*  averla 
situata  all' indietro,  poiché  posando  sul  fabo,  vi  si  ri« 
chieggono  sostegni  d'una  forza  e  di  un  peso  assai  con- 
aiderevole.  Che  ad  una  macchina  d'alta  pressione  non 
sono  convenienti  le  forme  quadrate  della  caidaja  e  del 
serbatojo,  perchè  non  si  potrebbe  impedire  che  si  deformino 
e  che  scoppiino  senza  rafforzare  le  pareti  con  numerosa 
spranghe  di  ferro,  che  oltre  di  accrescere  il  peso,  non 
presentano  che  una  guarentigia  assai  dubbia,  quando  la 
pressione  si  portasse  a  tre  o  quattro  atmosfere;  e  le  altre 
proporzioni  di  tutto  l'apparato  non  sembrano  anch'esse 
ben  calcolate.  I  costruttori  inglesi  volendo  elevare  la  tem« 
peratura  nella  caidaja  a  trecento  o  quattrocento  gradi, 
lo  che  produrrebbe  una  pressione  di  alcune  centinaja  di 
atmosfere,  è  probabilissimo  che  quei  numeri  di  gradi 
sieno  stati  dagh  inventori  indicati  a  capriccio,  obblianda 
probabilmente  che  la  forza  elastica  del  vapore  a  quelle 
temperature  cresce  con  rapidità  quasi  incalcolabile ,  acqui- 
stando energia  superiore  a  tutti  i  mezzi  di  repressione. 
Inoltre  riflettono  che  per  aUeggerìre  tutto  il  sistema  della 
macchina  si  poteva  sopprimere  il  doppio  bilanciere  e 
rendere  più  leggiera  la  caldaia,  dando  alla  stessa  una 
forma  cilindrica ,  siccome  cilindrico  dovrebbe  essere  il 
serbatojo  d'aria,  dovendo  sostenere  la  stessa  pressione 
della  caidaja;  ed  era  necessario  adottare  l'apparato  di 
sospensione  già  posto  in  pratica  dai  sigg.  Losh  e  Stewen- 
80n  nella  loro  vettura,  il  quale  apparato  potrebbe»  chia- 
mare molla  a  vapore  ^  percnè  tutto  è  sospeso  sul  fluido 
elastico  della  caidaja,  e  questo  forma  la  molla  più  per- 
fetta e  più  sicura  di  qualunque  altra  che  si  potrebbe- 
ideare. 
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Siccome  la  vettura  a  vapore  dei  signori  BurslHall  e  Hill  D 
non  è  stata  esperimentata  prima  delle  osserva«.Joni  fatte.] 
dai  periti  francesi,  cosi  si  crede  che  se  non  in  tutto r^ 
almeno  in  parte  abbiano  avuto  luogo  notabilissimi  cam-  .. 
biamenti  ed  utilissimi  perfezionamenti.  , 

E  per  verità  gli  stes^  socj  Bursthall  e  Hill  scrissero  in 
agosto  1826  al  redattore  del  giornale  di  Franklin ,  che  -; 
il  meccanismo  della  già  da  loro  annunciata  macchina  ser*  j 
vibile  per  le  vetture  a  vapore  avea  ricevuti  ragguardevoli  . 
perfezionamenti',  lusingandosi  di  potere  in  breve  tempo  j 
fame  pubblico  esperimento  con  una  vettura  a  vapore  1 
perfettissima  in  tutte  le  rispettive  parti,  col  notabile  , 
vantaggio  che  il  vapore  in  questa  macchina  non^  produr- 
rebbe alcun  romore  che  possa  spaventare  i  viaggiatori. 

Il  signor  Gurnei  domiciliato  ad  Argyle-Strect  nella  , 
città  di  Londra,  e  josciuto  abbastanza  per  le  sue  Lezioni  . 
di  chimica^  invènto  una  carrozza  a  vapore  si  ben  model- 
lata e  costrutta  in  tutti  i  suoi  particolari,  che  chiunque 
è  perito  nella  meccanica  e  nelle  teorie  della  fo«'  i  del 
vapore  preconizzò  un  esito  il  più  felice,  e  di  averne  in 
breve  quegli  ste.Nsi  rìsultamenti  che  ormai  perfettìsJmi  si 
ottennero  dalla'  navigazione  a  vapore.  Anche  di  questa 
carrozza  riportarono  le  relative  dimostrazioni  gli  Annali 
universali  di  tecfiologia  (  1  ) ,  che  mi  dispensano  dal  darne 
circostanziate  illustrazioni;  massime  che  non  ostante  tutti  gli 
asseriti  perfezionamenti  (mancanti  però  di  uno  principaiis- 
simo  accennato  più  sopra,  di  stabiUre  cioè  la  macchina  a 
vapore  non  sulla  vettura  che  porta  ì  viaggiatori,  ma  su 
di  un'  altra  totalmente  distinta)  non  hanno  finora  le  vet- 
ture a  vapore  acquistato  quel  tal  credito  essenzialissimo, 
perchè  i  viaggiatori  si  espongano  sulle  medesime  con 
tutta  fiducia,  e  scevri  da  ogni  timore  di  pericolo,  di  cui 
fin  adesso  sono  sempre  stati  in  angustia.  Per  altra  parte 
l'Inghilterra  forse  potrà  essere  in  grado  di  facilitare  più 
che  in  ogni  altro  Stato  questo  mezzo  di  trasporto^  a 
motivo  delle  strade  di  ferro  costrutte  e  che  si  vanno 
di  giorno  in  giorno  ivi  costruendo. 

(I)  Voi.  VI,  pag.  3o.  Milano  iSiS. 
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Diffàtti'JÌ  direttori  della   strada  di  ferro   che  conduce 

da  Livei^itool  a  Manchester,  nel  mese  d'aprile   18:28  pro- 

vtiisero  colle  garanzie  legali   un  premio  di   cinquecento 

lire  sterline  a  quello  che  avesse  costrutto  una  vettura  a 

sapore  più  adattata  d'ogn' altra  finora    o   progettata  od 

'anche  esperìmentata,  da  potere  servire  su  quella  nuova 

strada  di  ferro.  Gli  sperimenti  degli  aspiranti  al  premio 

ebbero  luogo  il  giorno   6   ottobre  sulla  strada   di  ferro 

in  distanza  da  nove  leghe    da  Liverpool,   essendosi  tro- 

Tati  presenti  circa  quindicimila  spettatori* 

Quattro  furono  le  vetture  che  contesero  il  premio.  Il 
Ciclopedy  proprietario  il  sig.  Brandreth,  pesava  tre  tonnel* 
late.  La  NowltjTi  proprietari  i  signori  Braithwalte  e  Crick- 
toii  di  Londra ,  era  del  peso  di  due  lonnellate  e  quindici 
centinaja.  Il  Rockeij  proprietario  il  \\  R.  Stephenson  di 
Xew-castle,  era  pesante  quattro  tonnquate  e  tre  centinaja. 
Il  Sanspareilf  proprietario  il  sig.  Ackworth  di  Darlington, 
pesava  quattro  tonnellate  e  otto  centinaja  e  mezzo.  Ese- 
guiti'*^ esperimenti,  risultò  che  la  Nosieltjr  eà'ABocket 
erano  le  vetture  migliori.  Il  Racket^  che  iece  la  sua  corsa 
prima-^del  Nos^eltjr,  scarico,  in  un*  ora  ;iprecisa  fece  la 
corsa  di  ventiquattro  miglia  inglesi,  e  carico  di  diciassette 
tonnellate  non  ne  percorse  che  poco  «più  di  dieci.  Il 
No\^elty'  superò  il  Racket  con  universale  stupore ,  avendo 
invece  compita  la  corsa  di  trenta  miglia  in  un*  ora. 

Stiamo  dunque  in  attenzione  di  vedere  i  progressi 
delle  vetture  a  vapore  mediante  i  perfezionamenti  che 
ottennero  recentemente:  che  se  per  1! incredulità  della 
maggior  parte  dei  pratici ,  questa  invenzione  ha  meritato 
da  alcuni  giomahsti  la  taccia  di  fanatica  ed  inconside- 
rata, degna  è  però  di  qualche  non  ispregevole  conside- 
razione. 

Per  potere  in  fine  dimostrare  che  il  vapore,  come  si 
pretende,  è  suscettibile  di  essere  applicato  ad  infiniti  usi, 
aggiugnerò  quanto  i  fogli  di  Londra  ci  hanno  riferito  in 
data  del  venticinque  novembre  i8!k5,  che  in  Isvezia  ò 
stato  costruito  un  pallone  aereostatico  a  vapore,  tutto 
di  cuojop  contenente  un  appaitamento  compiuto,  e  com- 
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posto  di  una -sala,  d'una  stanza  da  letto,  detta  cucina, 
di  un  gabinetto  e  toeletta.  L'altezza  del  medesimo  è  di 

Siedi  cinquantatrè,  e  dugentonovanta  di  circonferenza. 
i  professore  Porlern,  che  lo  fece  eseguire  a  proprie  spese 
e  sotto  r  immediata  sua  assistenza,  ha  avuto  anche  forte 
lusinga  di  poterlo  dirigere  nei  suoi  voli  aereostatici  !  Bi- 
sogna però  dire,  se  sussiste  il  fatto  di  tale  costruzione, 
che  non  abbia  potuto  né  volare ,  né  dare  la  direzione  : 
potendosi  anche  il  ritrovato  del  sig.  Porlern  assocciare 
a  tutti  quegli  altri  che  tendevano  al  perfezionamento  del- 
l' aereostatìca ,  che  appunto  per  difetto  di  libera  direzione 
giace  ognor  bambina  nell'aurea  sua  culla. 

Sappiamo  poi  dai  fogli  inglesi  della  fine  del  1829,  che 
un  agronomo  del  comitato  di  Sesford  ha  proposto  un 
premio  di  cento  lire  sterline  a  chi  sarà  il  primo  ad  in- 
ventare un  perfetto  aratro  a  vapore. 

§  a. 
Bagni  a   sapore. 

La  terapia,  che  in  Europa  ha  fatto  nel  nostro  secolo 
un  passo  gigantesco  col  richiamare  in  uso  e  perfezionare 
le  macchine  fumigatone  ed  i  bagni  a  vapore,  ormai  ri- 
conosciuti d'un'  utilità  sorprendente  per  la  cura  di  diverse 
malattie,  ha  finalmente  introdotte  le  une  e  gli  altri  anche  in 
Italia  sulle  traccie  delle  teorie  date  in  proposito  sino  da 
rimoti  tempi  dal  padre  Montfaucon,  ed  a  norma  degli 
esperimenti  e  dell'  uso  comune  introdotto  nella  Russia 
da  Sanchez,  e  da  Chaussier  nell'ospizio  della  Maternità 
di  Parigi,  il  quale  perfezionò  anche  la  macchina  a  va- 
pore atta  a  ravvivare  il  calore  animale  degli  annegati  » 
della  quale  farò  cenno  nel  seguente  articolo  IV,  Asfis^ 
sia.  Sono  alcuni  anni  che  in  Napoli,  a  rimedio  delle 
più  schifose  malattie,  e  massime  di  quelle  che  degene- 
rano e  rodono  la  pelle  ,  si  é  introdotto  l' uso  di  fare 
l'applicazione  del  denso  vapore  della  solfatura.  In  Milano 
poi,  per  non  parlare  di  tanti  altri  stabilimenti  di  questo 
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genere,  il  dottoro  in  medicina  sig.  Galimberti»  animato 
dal  desiderio  di  rendersi  utile  al  bene  dell'umanità,  im« 
piegando  con  profitto  i  suoi  studi  e  le  sue  scientifiche 
cognizioni,  eresse  al  principio  del  presente  secolo  uno 
stabilimento  di  bagni  a  vapore,  nel  quale  oltre  d'avere 
perfezionate  le  macchine  fumigatone,  rendendole  più 
comode  e  più  attive,  trasse ,  con  felicissimo  esito,  partito 
dalle  varie  sorta  di  vapori,  dirìgendoli  col  più  bello  ed 
ingegnoso  meccanismo  in  forma  di  doccia  su  quelle  parti 
che  o  non  sono  suscettive  di  rimanere  dappertutto  ctrcon* 
date  dai  vapori,  o  che  ben  anco,  stante  la  più  ostinatii 
permanenza  e  resistenza  dei  morbi,  richieggono  la  più 
vahda  ed  energica  applicazione  degli  stessi:  e  riescira 
deve  assai  soddisfacente  agli  amici  del  pubblico  bene, 
di  sapere  che  il  sig.  dottor  Galimberti  ottenne  i  più 
felici  rìsqltamenti  colle  sue  cure  fumigatone  ;  a  non 
pochi  ammalati  già  dichiarati  dai  più  esperti  medici  in^ 
curabili,  ricuperarono  nel  prescritto  periodo  della  sua 
cure  una  guarigione  tanto  perfetta,  che  nuUa  più  si 
avrebbe  potuto  desiderare,  e  si  potrebbero  citare  noq 
pochi  casi,  anche  di  persone  distintissime,  se  alcuni  ri« 
guardi  non  me  lo  vietassero. 

Dal  manifesto  pubblicato  dal  lodato  sig.  Galimberti 
per  norma  dello  stabilimento  (i),  risulta  che  egli  è  in 
grado  di  poter  sommettere  V  ammalato  ad  ogni  sorta 
di  vapori  si  umidi  che  secchi,  adoperando  ogni  medico 

{presidio  che  sia  suscettibile  di  essere  volatilizzato  dal  ca^ 
orico ,  lusingandosi  con  tutta  fiducia  di  essere  giovevole 
a  tutti  coloro  che  soffrono  impetigini,  reumatismi,  artro« 
dinie  ed  anche  acciacchi  sifilitici  o  mercuriali,  malori 
spesso  refrattari  a  qualunque  altro  rimedio.  Anche  ai  pa«t 
ralitici  r  esperienza  ha  provato  potersi  ottenere  dei  suo» 
cessi  maravigliosi ,  mediante  le  cure  fiimigatorìe. 

Oltre  le  macchine ,  cosi  il  citato  manifesto ,  per  le  fan 
migazioni  generali,  il  dottor  Galimberti  ha  fatto  costruirà 
un  apparato  per  le  docce  a  vapore.  Era  necessario  questo 

(O  Lo  tUbiìimento  eli  macchine  fu-    in  Milano  uil  tfrrafgio  di  S.  Damiana 
Bifilorit  e  ba|DÌ  ■  vapore   •   ailuato    al  eivìco  n.  36^ 
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apparato,  poiché  molte  parti  del  corpo,  che  non  si  pos- 
sono sottoporre  altrimenti  ai  suffumigj ,  vengono  per  tal 
mezzo  medicate  con  ogni  sostanza  fumigatoria.  Altro 
vantaggio  presentano  le  docce  a  vapore  allorché  vengono 
applicate  ad  una  elevatissima  temperatura,  quello  cioè 
di  emulare,  anzi  di  sorpassare  l'efficacia  della  moxa,  e 
persino  quella  del  cauterio  attuale.  In  seguito  viene  dato 
il  regolamento  necessario  per  il  tempo  opportuno  onde 
eseguire  le  cure  fumigatone  e  col  vapore,  per  gli  oggetti 
di  speciale  polizia,  e  per  la  relativa  spesa. 

8  3. 

Produzione  del  suono  nei  vapori. 

Il  celebra tissimo  sig.  C.  L.  Bertholet,  della  di  cui  fama 
risuona  tutta  T  Europa,  risguardato  ormai  come  uno  dei 
più  sublimi  legislatori  della  moderna  chimica ,  avendo 
dedicato  a  vantaggio  particolare  delle  scienze  fisiche  la 
pace  del  suo  campestre  soggiorno,  suole  radunare  due 
volte  ogni  mese  i  cultori  più  distinti  delle  scienze  fisiche 
nella  sua  villa  d'Arcueil ,  a  una  lega  da  Parigi,  allo  scopo 
di  ripetere  le  nuove  sperienze  meritevoli  di  discussioni; 
di  instituire  quelle  indicate  da  qualche  membro  della  socie- 
tà ;  di  leggere  dissertazioni  relative  ad  oggetti  delle  scienze 
speciali  della  società ,  di  trattarle ,  e  di  dame  i  giudiziosi 
sentimenti  e  simili  ;  i  di  cui  atti  della  Società  d'Arcueil  sono 
raccolti  nelle  Ménioires  de  Phjrsique  et  de  Chimie.... 
stampate  a  Parigi,  presso  mad.  Bernard  Nel  tomo  II , 
pubblicato  r  anno  1 809 ,  vengono  proposte  le  Esperienze 
sulla  produzione  del  suono  nei  svapori  del  sig.  Bìot ,  onde 
far  palese  sempre  più  di  quanti  effetti  può  essere  capace 
il  vapore. 

Dimostra  adunque  il  sig.  Biot«  coli'  unanime  sentimento 
dei  fisici,  che  la  quantità  dei  vapori  di  acqua  o  di  qua- 
lunque  siasi  altro  liquido  che  formasi  in  uno  spazio  voto, 
dipende ,  a  temperatura  eguale ,  dalle  dimensioni  di  questo 
spazio  ì  diminuendo  lo  spazio ,  ossia  aumentando  la  pres- 
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sione,  una  parte  di  vapore  ripassa  allo  stato  liquido; 
aumentando  lo  spazio,  ossia  scemando  la  pressione,  nuovo 
vapore  si  forma  per  riempirlo.  Se  in  uno  spazio  pieno 
di  vapore  un  corpo  sonoro  entri  in  vibrazione,  ciasche- 
duna delle  sue  oscillazioni  diminuirà  lo  spazio  in  un 
senso  e  l'aumenterà  in  un  altro  opposto;  cioè  da  una 
parte  si  condenserà  e  dall'altra  si  dilaterà  un  poco  di 
vapore:  ma  queste  condensazioni  e  dilatazioni  avranno 
luogo    soltanto   per   quanto   si   estendono  le  vibrazioni; 

3uindi  le  oscillazioni  non  dovranno  propagarsi  nel  resto 
ella  massa  fluida ,  e  in  conseguenza  non  trasmettersi  il 
suono.  Se  non  che,  siccome  ogni  compressione  sviluppa 
dal  vapore  meccanicamente  una  certa  quantità  di  calo- 
rico, poteva  supporsi,  come  avverU  il  sig.  Laplace,  che 
ciascuna  vibrazione  sviluppi  nel  vapor  compresso  tanto 
calore  che  lo  mantenga  allo  stato  elastico,  malgrado  la 
diminuzione  di  spazio ,  ed  abbassi  la  temperatura  nel  va- 
pore dilatato  si  da  impedire  una  nuova  vaporizzazione: 
di  modo  che,  sotto  questo  rapporto,  i  fenomeni  del 
corpo  sonoro  nel  vapore  fossero  gli  stessi  che  nei  gaa 
permanenti.  Dal  verificare  se  il  suono  si  produca  e  si 
trasmetta  nel  vapore  (cosa  non  tentata  pria  da  alcun 
fisico  )  dovevasi  dunque  decidere  se  l' indicata  supposi- 
zione era  giusta  :  poiché  simili  variazioni  di  calore  istan- 
tanee e  successive,  qualora  realmente  esistano,  non  possono 
essere  sensibili  al  termometro ,  come  non  lo  sono  al  ba- 
rometro le  variazioni  momentanee  di  forza  elastica  pro- 
dotte dal  suono.  Le  esperienze  fatte  dal  sig.  Biot  in  pre- 
senza della  Società  d'Arcueil  sui  vapori  dell'acqua,  del- 
l' alcool  e  deli'  etere ,  scuotendo  un  campanello  appeso 
entro  un  recipiente  di  vetro  pieno  di  questi  vapori,  pro- 
varono che  il  suono  si  produce  in  essi  e  si  propaga  tanto 
bene  quanto  nei  gas  permanenti  :  in  conseguenza  ha  potuto 
provare  che  le  vibrazioni  dei  corpi  sonori  producono 
nelle  sostanze  aeriformi  aumenti  e  scemamenti  istantanei 
di  temperatura ,  venendo  per  tal  maniera  dimostrata  spe- 
rimentalmente la  teoria  colla  quale  Laplace  spiegò  per 
qual  motivo  la  celerità  del  suono,  calcolata  senza  aver 


4a6  CAPITOLO   XXVI. 

riguardo  ali*  acce.nnata  circostanza,  e  quale  Newton  la 
diede ,  sia  di  un  quinto  più  debole  della  celerità  reale. 
U  sig.  Biot  nella  sua  dissertazione  si  estende  in  questo 
argomento  colla  sottigliezza  di  quel  suo  non  volgare  inge- 
gno f  onde  vieppiù  comprovare  la  sua  teoria  ;  rimettendo 
i  lettori  alla  memoria  accennata  quando  bramassero  più 
estese  dimostrazioni, 

$  3. 

Pale  a  gomito  sui  bastimenti  a  {sapore. 

Era  mio  pensiero  di  trattare  nel  precedente  articolo 
II  delle  pale  a  gomito  nelle  ruote  dei  bastimenti  a  va* 
pore,  che  M.  William  Morgan  va  or  ora  introducendo 
in  Inghilterra  e  sull'Adriatico  con  risultamenti  favore- 
voli e  costanti:  ma  siccome  non  mi  riuscì  di  avere  in 
tempo  quegli  schiarimenti  necessarj  onde  parlare  con 
cognizione  di  causa  su  tale  argomento;  cosi  mi  sono  tro* 
vato  in  necessità  di  tralasciarne  ogni  cenno.  Ora  però 
che  r  Osservatore  Triestino  ne  diede  le  più  opportune 
dimostrazioni,  non  ho  voluto  ommettere  di  conforme- 
mente esporle  in  questo  paragrafo ,  potendo  essere  utilis- 
simo questo  congegno  nel  momento  in  cui^  va  sempre 
più  estendendosi  la  navigazione  a  vapore. 

it  Tre  meccanismi  essenzialmente  distinti,  sebben  fra 
loro  connessi,  compongono  tutto  il  sistema  per  la  navi* 
gazione  a  vapore,  i."*  U  meccanismo  per  cui  dal  vapore 
dell'  acqua  bollente  sviluppa  la  forza  motrice ,  e  può 
chiamarsi  il  principio  o  la  macchina.  -^  a.°  Il  mecca- 
nismo per  cui  la  forza  cosi  sviluppata  viene  portata  a 
Frodurre  quel  moto  che  deve  agire  immediatamente  sul- 
acqua,  e  può  chiamare  il  mezzo  o  l' ingranatura.  — 
3.°  Il  meccanismo  che  in  ultimo  luogo  trasmette  alla  barca 
il  moto  che  ricevette  dalla  macchina ,  e  può  denominarsi 
il  fine  o  il  remeggio.  —  Pertanto  tre  classi  di  perfe- 
zionamenti possono  tentarsi  nel  sistema  cosi  combinato, 
secondo  che  mirano  a  migliorare  la  macchina ,  V  ingra<» 
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natura  e  il  remeggio  ;  e  di  qua  n'  esce  una  varietà  pres* 
sochè  infinita  di  modificazioni  all'  insieme.  Ora  le  pale 
a  gomito  risguardano  la  più  acconcia  costruzione  del 
remeggio. 

u  Moltiplici  forme  di  spire ,  di  piani ,  di  angolosità  si 
tentarono,  applicandole  ai  lati,  al  disotto,  più  indietro 
e  più  avanti  del  naviglio  a  vapore,  onde  colla  primitiva 
norma  della  scienza  e  con  i  successivi  suggerimenti  della 
pratica  rilevare  il  modo  il  più  opportuno  di  evitare  ed 
eludere  le  resistenze  inseparabili  dal  giuoco  a  ciò  neces* 
sario,  per  ottenere  in  parità,  o  in  proporzione  delle 
altre  circostanze ,  la  maggior  velocità  della  barca.  Sembra 
però  che  il  risultato  concorde  delle  più  ingegnose  prove 
dopo  tanti  saggi  conducesse  a  questo  aforismo  :  Che  il 
miglior  remeggio  sia  quello  che  consiste  in  ruote  laterali 
a  pale. 

w  II  punto  di  partenza  erano  le  pale  ordinarie  stabili 
nel  senso  de' raggi  nelle  ruote  sempUci,  nulla  dissimili 
da  quelle  del  maggior  numero  de'moUni  ad  acqua.  Ma 
la  loro  immobilità,  costringendole  a  percuotere  il  fluido 
sotto  tutti  i  possibili  angoU  durante  l'immersione,  e  senza 
che  tah  angoli  ubbidissero  a  veruna  legge  per  favorire 
la  celerità  ,  le  condannava  ad  una  regolarità  troppo  cieca. 
Altronde  pareva  improbabile  che  le  pale  più  comuni 
riuscissero,  indovinando,  a  contentare  l'effetto  bramato 
da  tante  complicazioni  di  meccanica;  e  finalmente  il 
remo  a  mano ,  il  cui  giuoco  partecipa  dell'  immediata  in- 
telligenza dell'  uomo ,  bastava  a  fornire  l' idea  d'  una  pala 
più  scaltra.  Di  qua  il  pensiero  di  render  mobili  le  pale, 
e  di  rinvenire  fra  le  diverse  specie  di  combinazioni  quel 
genere  di  movimento  che  più  conveniva. 

u  Pertanto  le  pale  a  gomito,  oltre  il  solito  moto  generale 
intorno  l'asse  della  ruota,  ne  hanno  altri  due,  appunto 
mediante  un  gomito  triplo,  che  agisce  eccentricamente , 
che  le  fa  girare  come  a  cerniera ,  nello  stesso  tempo  che 
le  ritira  od  allunga ,  con  qualche  similitudine  di  ciò  che 
avviene  nell'  ordinaria  macchina  dell'  arrotino  e  nello 
atesso  oscillar  del  suo  piede.  Quando  la  pala  entra  nel« 
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Y  acqua,  il  gomito  la  va  allungando .  quasi  verticalmente, 
onde  vi  si  immerga  fendendola,  senza  incontrare  gran 
resistenza  :  quando  segue  a  muoversi  sott'  acqua ,  onde 
spinger  la  barca ,  il  gomito  la  mantiene  in  direzione  poco 
diversa,  e  la  caccia  ancora  più  avanti,  quasi  ad  aumen- 
tarne lo  sforzo  :  quando  esce  dall'  acqua ,  il  gomito  la 
ritira  con  moto  inverso  a  quello  per  cui  l'allungò,  e 
torna  a  liberarla  senza  inciampi  dal  fluido  ;  e  finalmente 
mentre  riman  fuori  dell'  acqua,,  il  gomito  la  trae  in  di- 
rezioni  allora  indifferenti,  ma  tali  da  riportarle  di  con- 
tinuo ai  suoi  primi  uffizj  ad  ogni  nuova  immersione. 
Questo  sistema,  appoggiato  dalla  teorica  e  messo  in  opera 
con  solida  ed  accurata  esecuzione,  sembra  corrispondere 
ai  ripromessi  vantaggi. 

w  Fu  nel  luglio  1828  che  il  sig.  William  Morgan  ne 
intraprese  a  Londra  gli  esperimenti,  e  cliiese  la  prima 
patente  austriaca  per  attivarle  sull'Adriatico  nel  tragitto 
fra  Trieste  e  Venezia.  Avendo  in  seguito  migliorata  an- 
cora ]'  invenzione,  rinnovò  la  domanda ,  per  cui  ne  ot- 
tenne r  implorato  privilegio  imperiale  nell' aprile  del  1829, 
il  quale  è  appunto  relativo  alle  nuove  ruote  che  souo 
qui  presentemente  in  attività. 

te  Cosi,  in  virtù  del  sovrano  incoraggiamento  conceduto 
alle  artistiche  utili  invenzioni,  gli  Stati  austriaci  furono 
i  primi  a  partecipare  dei  vantaggi  di  tale  introduzione. 
Neil'  intervallo  ,  gli  sperimenti  continuati  e  Y  effettiva 
applicazione  delle  perfezionate  pale  a  gomito,  in  Inghil' 
terra  e  sul  nostro  mare  ,  accrebbero  dimostrazioni  onde 
vieppiù  assicurarci  sui  loro  vantaggiosi  risultati. 

u  I  fogli  inglesi  di  recente  data,  e  particolarmente  il 
Sun  del  24  febbrajo  p.  p.,  fanno  di  ciò  menzione  assai 
favorevole ,  e  confermando  i  fatti  anteriori  v'  aggiungono 
le  seguenti  importanti  particolarità  : 

u  Le  ruote  migliorate  di  M.  William  Morgan  vennero 
applicate  al  naviglio  a  vapore  di  S.  M.  B.  nominato  la 
Confidenza  y  originalmente  destinato  ad  essere  un  brich 
da  guerra  a  vela,  ma  poi  convertito  in  legno  a  vapore. 
Questo  brich  «  come  il  suo  compagno  VEco^   ò  per  co- 
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8t razione  poco  veloce,  ed  inoltre  disvantaggia  T  effetto 
delle  nuove  ruote  per  le  quali  non  era  stato  acconcia- 
mente fabbricato. 

u  Di  rincontro  v'  ha  la  Columbiaj  ultimo  naviglio  a  va- 
pore espressamente  costruito  a  tal  uopo  dal  governo 
inglese ,  e  con  ogni  cura  e  miglioramento  che  V  espe-* 
rienza  può  suggerire ,  oltre  di  che  la  Columbia  è  ao 
piedi  più  lunga  della  Confidenza  j  condizione  che  essen- 
zialmente deve  influire  a  renderla  veloce,  e  finalmente 
la  sua  macchina  è  di  :io  cavalli  più  forte  di  quella  della 
Confidenza.  Messi  pertanto  al  paragone  questi  due  legni, 
tutte  le  circostanze  sembravano  favorir  la  Columbia^  alla 
quale  per  altro  non  erano  applicate  le  nuove  ruote. 

M  Pure  la  Confidenza  potè,  mediante  queste,  competere 
contro  tutte  le  altre  prerogative  deUa  Columbia  j  e  tenersi 
al  pari  con  essa  nella  navigazione.  Le  nuove  ruote  sono 
larghe  alquanto  meno  della  metà  delle  vecchie  ed  un 
terzo  più  leggere.  U  meccanismo  della  loro  mobilità  per- 
mette questa  notabile  rastremazione. 

u  La  gita  qui  indicata  non  fu  la  sola  fatta  dalla  Confi' 
denzaj  ma  si  sa  che  prima  del  severo  gelo  fu  spedita  a 
Cbatam ,  e  di  là  tornò  a  Londra  :  nel  qual  tragitto  si 
trovò  che  la  metà  della  forza  delle  due  macchine  con 
le  ruote  nuove  produce  la  maggior  celerità  che  ottener 
si  potrebbe  con  l' intiera  lor  forza ,  ma  con  le  ruote 
vecchie.  L'  economia  di  combustibile,  conseguenza  del 
meccanismo  agevolato,  fu  anche  molto  considerabile,  riu- 
scendo circa  la  metà  della  quantità  che  dapprima  im- 
piegavasi  per  ottenerne  eguale  celerità. 

u  Risultati  assai  analoghi  offrirono  le  pale  a  gomito ,  sul 
nostro  Adriatico,  sia  per  la  celerità,  sia  per  il  risparmio 
del  combustibile,  e  più  ancora  in  un  sensibile  raddol- 
cimento  del  molo  ne'  tempi  burrascosi,  ed  è  appunto 
nei  casi  in  cui  il  bastimento  deve  lottare  contro  la  com- 
binata resistenza  delle  onde  e  dei  venti,  che  i  vantaggi 
del  nuovo  sistema  di  ruote  si  rilevano  più  cospicui.  — 
Infatti  egU  è  allora  che  più  riesce  giovevole  quel  fadli- 
tamento  d' immersione  ed  uscita  della  pala ,  che  elude  i 
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flutti  ed  il  vigore  di  quella  spinta  subacquea  che  sostì^ 
tuisce  alla  enorme  scia  delle  vecchie  ruote  due  correnti 
che  convergono  sotto  la  poppa  ad  alleggerire  ed  avanzare 
il  naviglio. 

M  Diversi  esempi  di  viaggi  singolarmente  solleciti  ne  pre- 
sentarono le  nuove  ruote  nello  scorso  scabroso  inverno , 
per  cui  avemmo  occasione  di  rallegrarcene  nel  nostro 
n.^  4^4  >  ^d  u^  ^^^^^  ^®  ^^  fornisce  ora  il  tragitto  da 
Venezia  a  Trieste  nella  notte  del  3  al  4  di  aprile»  com- 
piuto in  poco  più  di  9  ore,  ad  onta  di  un  mar  di  tra- 
verso assai  forte.  La  prima  esperienza  ed  attivazione  delle 
pale  a  gomito  fatta  fra  noi»  venne  nel  primo  momento 
limitata  ad  un  solo  de'  navigli  che  fanno  il  regolare  tra-' 
gitto  tra  il  nostro  ed  il  porto  di  Venezia:  ma  siamo 
assicurati  che  fra  breve  tutti  i  bastimenti  a  vapore  del 
Morgan  saranno  montati  col  nuovo  sistema  ,  coli'  aggiunta 
di  tutti  gli  ulteriori  miglioramenti  che  si  comprovarono 
utili  onde  sempre  più  promuovere  la  rapidità  di  si  co- 
modo mezzo  di  comunicazione  ». 

A  &  T I G  o  L  o    IV. 

Asfissia.  —  Metodi  per  curare  gU  asfidcij  e  pardcolarmenU 
gli  annegati^  con  alcuni  cenni  sul  nuoto. 

Richiamare  a  vita  un  estinto  »  restituire  un  morto  a 
quella  società»  alla  quale  ha  cessato  d'appartenere»  è  un 
attributo  proprio  soltanto  di  quel  Dio  il  quale  il  supremo 
impero  tiene  della  vita  e  della  morte.  Rimettere  un  uomo 
all'esercizio  delle  sue  fisiche  facoltà»  sospese  da  una  morte 
apparente»  che  avviene  nei  diversi  casi  di  asfissia»  ciò  da 
Dio  fu  riserbato  all'applicazione  di  quei  pronti  soccorsi 
e  di  quegli  eflicaci  rìmedj  concessi  unicamente  allo  svi- 
luppo deUe  umane  cognizioni»  frutto  di  dihgenti  studj  e 
di  profonde  meditazioni. 

Tra  i  subitanei  casi  di  asfissia  vengono  compresi  quelli 
di  afibgamento»  che  occorrono  pur  troppo  di  sovente 
in  diverse  circostanze»  ma  particolarmente  nei  viaggi  di 
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tiiare,  nelle  navigazioni  sui  laghi  e  sui  fiumi,  nei  quali 
casi  non  pochi  infelici  si  potrebbero  salvare  coU'appiica* 
zione  dì  pronti  efficaci  ritnedj.  Egli  è  perciò  che  io  ho 
creduto  utile  al  bene  della  società,  dopo  avere  trattato 
in  tre  diversi  articoli  della  navigazione,  di  dimostrare 
non  essere  estraneo  alle  umane  cognizioni  di  prestare  agli 
affogati,  coi  metodi  introdotti ,  efficaci  soccorsi ,  eccitando 
per  tal  maniera  le  sollecite  cure  dei  magistrati  a  non 
trascurar  tutti  quei  mezzi  che  possono  essere  utili  al 
bene  dell'umanità,  mentre  ormai  è  provato  che  gli  af- 
fogati si  possono  restituire  in  vita ,  sebbene  sembrino  io* 
talmente  freddi  ed  abbiano  dimorato  lungamente  sottrae» 
qua.  Se  tali  affi)gati  non  hanno  leso  alcun  organo  ^  Y  a* 
zione  delia  loro  vita  non  resta  che  semphcemente  sospesa 
sin  tanto  che  per  il  congelamento  del  sangue,  per  V  ina- 
zione  delle  funzioni  vitali  a  lungo  spazio  di  tempo  prò* 
tratta,  e  massimamente  per  la  putrefazione,  non  siasi  tolta 
ogni  lusinga  di  potere  ritornare  a  regolare  corso  di  vita. 

Deesi  adunque  ritenere  oggetto  della  maggiore  impor* 
tanza^  il  conoscere  tutti  i  mezzi  più  efficaci  onde  rìcnia- 
mare  in  vita  gli  annegati,  ed  essere  prima  di  tutto  con- 
vinti che  i  suddetti  mezzi  debbono  essere  alcuni  applicati 
replicatamente ,  altri  per  più  ore  e  senza  interruzione» 
poiché  gli  effetti  che  ne  risultano  dalle  applicazioni , 
sono  assai  lenti  e  direi  quasi  insensibih.  Non  sono  rari 
i  casi  di  annegati  restituiti  in  vita  sette  od  otto  ore  dopo 
essere  stati  estratti  dall^  acqua. 

Un  abuso  viene  notato  da  alcuni  esperti  medici,  quello 
cioè  di  porre  gli  annegati  non  appena  sottratti  dall'acqua 
con  la  testa  a  basso,  onde  far  loro  evacuare  l'acqua,  la 
quale  credesi  quasi  comunemente  dagli  stessi  ingojata  :  non 
essendo  l'acqua  entrata  nel  loro  stomaco,  o  nei  loro 
organi  della  respirazione  che  gli  ha  privati  di  vita.  Egli 
è  perciò  che  nei  Paesi^Bassi  ove  succedono  frequente- 
mente accidenti  di  affogamento  nell'  acqua ,  quel  Go« 
verno  già  da  più  anni  ha  ordinato  a  tutte  le  comuni  di 
tenere  sempre  pronti  alcuni  prescritti  apparecchi  onde 
prestare  colla  maggiore  esattezza  e  sollecitudine  i  socconi 
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a  quegli  infelici  :  ed  il  governatore  di  Namur  pubbHc& 
verso  l'anno  1826  un  istruzione  a  quest'  effetto  inserita 
nel  suo  Memoriale  amnùnisiratiwj  nella  quale ,  premesso 
che  i  soccorsi  debbano  essere  somministrati  più  pronta- 
mente che  sia  possibile,  e  nel  luogo  che  si  troverà  più 
conveniente,  cosi  egli  prescrive: 

I  .^  L' annegato  deve  essere  trasportato  sopra  una  bara, 
in  una  carrozza  e  anche  in  una  carretta,  nella  quale  siasi 
messa  della  pagUa,  od  un  materasso,  ed  abbiasi  cura  di 
mantenere  il  corpo  coricato  sopra  uno  dei  lati  colla  te-* 
sta  sollevata,  ed  involto  in  una  buona  coperta  di  lana, 
che  tutto  lo  inviluppi. 

3.^  Due  o  più  persone  potranno  del  pari  portarl*o  o 
a  braccio  o  sulle  loro  mani  congiunte  :  si  eviterà  soprat- 
tutto che  nel  trasporto  non  soffra  violenti  scosse:  tutti  i 
movimenti  aspri  e  forzati  possono  estinguere  facilmente 
quel  poco  di  vita  che  ancor  gli  resta. 

3."^  All'annegato  trasferito  al  luogo  in  cui  i  soccorsi 
debbono  essergli  amministrati,  si  toglieranno  coUa  mas- 
sima possibile  celerità  le  vesti,  tagliandole  da  un  ca]>o 
all'altro  con  forbice  o  coltello. 

4.°  Dopo  averlo  spogliato  s' invilupperà,  ma  senza  strìn- 
gerlo, in  una  coperta  di  lana,  e  si  coricherà  sopra  uno 
o  due  materassi  a  terra,  o  sopra  un  letto  poco  elevato, 
vicino  ad  un  gran  fuoco,  avendosi  cura  di  mantenerlo 
sempre  sopra  uno  de' lati  colla  testa  innalzata  da  uno 
o  due  cuscini,  e  coperta  da  un  berretto  di  lana. 

S.""  In  tale  assetto  gli  si  faranno  subito  alla  superficie 
del  corpo,  e  specialmente  sul  basso  ventre,  frizioni  con 
pezze  di  lana,  da  principio  asciutte  e  ben  calde,  indi 
imbevute  di  qualche  licore  spiritoso,  come  acqua  di  me- 
lissa, spirito  di  vino,  acquavite  canforata,  ammoniaca,  e 
aceto  dei  quattro  ladri. 

6.^  Per  riuscire  a  riscaldar  l'annegato  si  riempiranno 
d'acqua  calda,  per  due  terzi,  le  vesciche  contenute  nella 
scatola  di  conserva,  e  si  appUcheranno  verso  la  regione 
del  cuore  e  sul  ventre;  gU  si  appUcherà  parimente  sotto 
i  piedi  un  mattone  caldo  coperto-  di  pamiilini. 
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7.^  Gli  si  introdurrà  Tana  nei  polmoni,  ed  il  miglior 
metodo  di  riuscirvi  è  quello  d'introdurre  il  cannello  di 
un  mantice  in  una  deUe  narici  e  di  comprimer  l'altra 
colle  dita;  si  può  in  mancanza  d*un  mantice  servirsi  di 
un  tubo  qualunque  che  s'introdurrà  per  Tistessa  via. 

8!"  Giova  più  spinger  l'aria  nelle  narici  che  nella  bocca, 
perchè  col  primo  mezzo  perviene  più  facilmente  nella 
asper-arterìa.  La  introduzione  di  un'aria  pura,  fatta  im- 
mediatamente per  le  vie  aeree  del  petto  di  un  annegato, 
dovendo  sempre  essere  più  efficace  di  quella  uscita  da 
un  altro  petto ,  fa  sì  che  quest'  ultimo  espediente  non 
debba  essere  praticato  che  nel  caso  in  cui  sia  impossibile 
far  divereamente. 

9.^  Si  farà  inoltre  respirare  all'annegato  l'alcah-cluore 
f  spirito  volatile  di  sale  ammoniaco);  gli  si  solleticherà 
frequentemente  Y  intemo  delle  narici  coli'  estremità  d'una 
penna,  e  con  un  pezzetto  di  carta  avvolto  a  spira ,  leg- 
germente spalmato  d'alcali  volatile. 

IO."  Gli  si  verserà  nel  tempo  stesso  nella  bocca,  se  si 
può,  un  cucchiajo  da  caffè  di  acqua  di  melissa  e  d'acqua- 
vite canforata,  o  di  vino  caldo. 

II.*  Da  che  l'annegato  incomincerà  a  godere  del  movi- 
mento della  deglutizione,  se  ne  profitterà  per  fargli  in- 
gojare  successivamente  alcuni  altri  pìccoli  cucchiai  d^lle 
stesse  sostanze  spiritose.  L'annegato  può  conservarle  nella 
bocca  più  o  meno  prima  d'ingojarle;  ma  a  tal  uopo  si 
dee  osservare  di  non  riempirgliela  di  soverchio,  onde 
l'inghiottimento  possa  operarsi  facilmente:  senza  questa 
precauzione,  il  liquido  potrebbe  precipitarsi  nell'asper-ar- 
terìa  ed  aggiungere  un  nuovo  ostacolo  alla  respirazione. 
Per  sollecitare  il  momento  in  cui  l'annegato  dee  ripren- 
dere i  sensi 9  bisogna  applicargli  clisteri  irritanti.  Prendete 
foglie  secche  di  tabacco  un'  oncia  e  mezza ,  sale  ordinario 
un  grosso  :  fateli  bollire  in  una  sufficiente  quantità  d' ac- 
qua per  un  quarto  d'ora,  nel  mentre  che  si  amministre- 
ranno gli  altri  soccorsi;  quest'acqua  sarà  passata  a  tra- 
verso d' un  panno  :  si  replicherà  due  o  tre  volte  l' istesso 
clistere,  o  altro  più  irritante,  con  la  decozione  di  foglie 
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di  sena ,  alla  dose  di  mezz'  oncia ,   un'  oncia  di   sale 
Epson,  e  tre  once  di  vino  emetico,  soprattutto  se  Fanne- 
gato  tarda  a  ripigliar  l'uso  dei  sensL 

in!"  Il  salasso  non  deve  essere  trascurato  negli  indivì- 
dui di  cui  il  viso  è  rosso,  violaceo,  nero,  di  cui  le  mem- 
bra sono  flessìbili  ed  hanno  anche  calore.  La  cacciata 
di  sangue  alla  jugulare  è  la  più  efficace:  in  difetto  di 
questa,  si  può  fare  quella  del  piede;  ma  fa  d*uopo  evi- 
tare tutte  le  specie  di  salassi  su  corpi  freddi  le  coi  mem- 
bra incomincino  ad  irrigidirsi;  si  dee,  al  contrario,  darai 
tutta  la  cura  di  riscaldare  gli  annegati  che  si  trovano 
in  simil  caso.  Bisogna  premer  dolcemente  con  la  mano 
ed  a  varie  riprese  il  basso-ventre  dell'annegato  ;  ed  in  fine 
per  ultimo  soccorso  soffiargli  nei  polmoni  per  mezzo  di 
un'  apertura  fatta  alla  trachea. 

iZ!*  Non  si  dee  eccitare  il  vomito  col  soccorso  del- 
l' acqua  emetica,  se  non  quando  venisse  indicata  da  qual- 
che imbarazzo  nello  stomaco,  e  che  non  si  temessero 
congestioni  cerebrali,  potendo  il  vomitivo  cagionarvi  in- 
gorgamenti ulteriori. 

Racconta  l' abbate  Negri  Ravennate,  nel  suo  viaggio  in 
Lapponia  (i),  nella  lettera  quarta  ^  il  modo  con  cui  rido- 
nansi  a  vita  i  sommersi  :  Io ,  dice ,  tengo  per  certo  che 
da  molti  non  saranno  creduti  j  siccome  ìUm  lo  sono  stati 
da  me  j  se  non  dopo  lungo  tempo  e  diligenza  fatta  per 
averne  la  certezza. 

^  Qui  {nella  Scandinava)  cascano  gli  uomini  nell'ac- 
qua, sia  di  mare,  di  lago,  o  di  fiume,  per  disgrazia  e 
non  per  elezione,  e  vi  restano  sommersi  nel  fondo  un 
giorno,  o  due ,  poi  pescati  si  trovano  tutti  gonfi  d'acqua, 
senza  calore,  colore,  respiro,  polso  e  con  tutti  gl'indizi 
di  morte:  nondimeno  hanno  queste  genti  rimedio  tale, 
che  applicato  li  fa  ritornar  come  prima  sani  e  liberi. 
Pongono  il  sommerso  col  ventre  sopra  una  botte,  capo 
e  piedi  pendoloni  da  ambe  le  parti,  e  con  qualche  agi- 
tazione gli  fanno  uscir  l'acqua  per  bocca,  e  ciò   in   una 

(i)  yiaggìo  $eUentnottaU f  Jatto  e  de-    da  JRat^nna.  Padova,  1700,  Upognfii 
scriuo  dal  Ai.  R,   sig.  Francesco  Net^ti    del  SemÌDarìo. 
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sluSa  ben  riscaldata,  ed  esso  a  poco  a  poco  ripiglia  calore, 

colore  e  senso,  e  riviene  al  suo  primiero  stato 

Adoprano  alcuni  invece  della  botte  una  tavola,  sopra  la 
quale  collocano  il  sommerso  col  ventre  ali*  ingiù;  poi  la 
sollevano  alquanto  dalla  parte  de' piedi  ...  e  frattanto 
quattro  uomini,  due  per  parte,  lo  vanno  alquanto  girando, 
o  rotolando  con  un  lenzuolo,  che  sotto  il  ventre  gli  ave- 
vano preparato  ;  il  qual  moto,  sito  e  compressione  gli  fa 
gettar  l'acqua  per  bocca,  e  alcuno  ve  n'  ha ,  che  ne  getta 
qualche  stilla  ancor  per  le  orecchie  e  per  gli  occhi. 

u  Ho  discorso  più  volte  di  questo   col  sig.   residente 
mio  padrone,  il  quale  mi  ha  detto^  eh'  esso  ancora  all'udir 

Juesto  racconto  non  lo  credeva,  ma  che  dopo  la  sua 
imora  in  Isvezia  ha  conosciuto  essere  vero;  anzi  mi  ha 
promesso  di  mandarmi  a  vedere  e  pirlare  a  uno  di  que- 
sti, a  cui  è  accaduto  un  simile  accidente,  acciocché  io 
possa  soddisfarmi  con  le  interrogazioni  e  risposte  che 
ne  riporterò  dal  medesimo  :  però  sono  andato  la  settimana 
passata  a  posta  per  questo  a  Dronig-holm,  cioò  isoletta 
della  Begina,  distante  di  qua  sei  miglia  italiane,  nel  lago 
Meler,  dove  la  Regina  fa  fabbricare  un  palazzo  di  viUa; 
ha  mandato  il  sig.  residente  meco  in  barchetta  il  suo 
carrozziere  di  nazione  svezzese,  che  parla  francese,  accioc- 
ché mi  serva  per  interprete.  Giunti  pertanto  a  Dronig- 
holm  siamo  andati  a  casa  del  giardiniere  di  sua  Maestà, 
il  quale  a  varie  mie  interrogazioni  cosi  ha  risposto:  Io 
mi  chiamo  Peter  Peter-son,  di  età  di  cinquantadue  anni  ; 
servo  la  Maestà  della  Regina  qui  per  giardiniere  .... 
L'anno  1646,  alli  14  di  marzo,  poiché  la  sera  alle  sei 
ore  io  camminava  sopra  il  ghiacchio  qui  del  lago  Meler 
in  quel  sito  Ui ,  e  me  lo  additava  un  tiro  di  pietra  lon- 
tano da  casa  sua ,  che  é  sopra  la  ripa ,  con  un  gran  ba- 
stone alla  mano  tastandolo,  e  comprìmendolo  col  piede 
per  provare  se  era  assai  forte  conforme  al  passato,  per 
farvi  viaggio  sopra  il  giorno  seguente  ;  quando  eccoti ,  che 
mi  si  ruppe  sotto  così  all'  improvviso ,  che  precipitai  nel 
fondo  senza  potermi  ajutare;  e  incontinente  perduti  i 
sensi  restai  come  morto;  due  contadini  mi  videro  dalla 
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spiaggia,  ma  o  non  poterono ,  o  non  si  curarono  d'a)u« 
tarmi,  solamente  la  mattina  seguente  due  ore  in  circa 
dopo  al  levare  del  sole  mi  presero  con  un  uncino  di 
ferro  in  capo  ad  una  gran  pertica  nella  coscia  dritta, 
facendomi  una  profonda  ferita,  conforme  dalla  cicatrice 
ancor  appare,  e  me  la  mostrò;  maio,  disse,  non  sentii 
dolore  imaginabile:  mi  portarono  in  questa  stufl^,  che 
era  assai  calda ,  e  collocato  qui  in  mezzo  col  ventre  gon- 
fio air  insù ,  cominciai  a  gettar  V  acqua  per  bocca ,  e  tra 
qualche  spazio  di  tempo  ancora  a  dar  segno  di  vita; 
onde  gli  astanti,  che  ad  altro  non  pensavano  che  a  farmi 
seppellire ,  mi  riscaldarono  ancora  megUo ,  conforme  poi 
mi  dissero,  sicché  senza  esser  rullato,  cosi  dicono  in 
svezzese,  cioè  posto,  agitato  sopra  la  botte,  in  termine 
di  quattro  o  cinque  ore  rìpigUai,  con  Tajuto  di  Dio,  i 
.  miei  sentimenti ... .  Altro  male  non  mi  è  restato,  se  non 
che  io  odo  da  quell'accidente  in  qua  un  poco  all'in- 
grosso ;  allora  io  non  era  ammogliato,  poi  ho  avuti  nove 
figliuoli,  sette  de'  quali  sono  vivi  n. 

Altro  caso  narra  di  un  ricco  mercante  francese ,  detto 
Monsieur  CuniOriot,  che  ha  la  famiglia  in  Stockholma. 
w  Mandando,  dice,  un  suo  servitore  a  fare  qualche  viag- 
gio colla  sUtta,  se  gli  ruppe  il  ghiaccio  sopra  del  quale 
camminava,  e  cascò  sott'acqua  insieme  con  un  suo  fi- 
gliuolo di  tredici  anni;  vi  stettero  nel  fondo  sino  al  giorno 
seguente,  dopo  di  che  pescati,  e  applicato  loro  il  rime- 
dio della  botte  e  stufia  calda,  il  padre,  che  era  real- 
mente morto ,  non  rinvenne  mai ,  ma  il  putto  si  riebbe , 
ed  ora  è  vivo ,  e  gode  buona  salute.  Questi  due  casi 
sono  intravvenuti  nei  contorni  di  Stockholma  :  qualche  al- 
tro 3imile  è  accaduto  nelle  provincie  del  regno  ». 

L'A.,  dopo  avere  indagate  alcune  cause  naturali  di  si 
astrusi  effetti,  passa  a  narrare  quest'altro  accidente: 

u  Matthias  Olson,  cioè  figliuolo  di  Olao,  nato  nella  pro- 
vincia di  Aghershus,  in  un  luogo  detto  Agdesinen ,  men- 
tre viaggiava  in  slitta,  passando  da  un'isola  al  conti- 
nente, ruppe  col  suo  peso  il  ghiaccio  che  lo  sosteneva; 
il  cavallo  vi  precipitò  sotto ,  ed  esso  ajutaudosi  al  megUo 
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che  potei  restò  colla  metà  della  vita  sottrai  ghiaccio; 
dove  sopravvenuta  la  notte  vi  si  agghiacciò  d^  nuovo 
l'acqua  addosso,  che  tutto  lo  cinse,  nel  qual  sito  fu  tro- 
vato il  giorno  seguente  tutto  agghiacciato,  e  creduto 
morto  fu  portato  a  casa  per  ordinargli  la  sepoltura . . .  con 
la  considerazione  della  notizia,  che  hanno  in  quelle  parti 
del  far  ritornare  ai  sensi  alcuni  sommersi,  come  dissi; 
e  dell'altra  ancora  di  sgelare  un  membro  gelato,  me- 
diante l'acqua  fredda,  o  neve si  risolverono  di  ten- 
tare, se,  infondendo  quel  corpo  agghiacciato  dentro  un 
gran  vaso  d' acqua  fredda ,  potesse  seguirne  qualche  buon 
effetto:  cosi  dunque  fecero ,  è  in  poco  d'ora  videro  che 
queir  acqua  attirando  a  sé  il  ghiaccio  da  quel  corpo ,  gli 
restò  attorno  agghiacciata;  levato  dall'acqua,  e  liberato 
da  quel  ghiaccio,  fu  posto  in  altr* acqua  pura,  e  non  più 
fredaa ,  e  successivamente,  con*  intervalli  proporzionati,  in 
acqua  fredda,  poi  in  men  fredda,  e  dopo  in  tiepida,  e 
ultimamente  in  c<ilda;  onde  quel  creduto  cadavere  co- 
minciò a  dar  segni  di  vita ,  ripigliò  i  sensi  e  sopravvisse 
sano  sette  anni. 

ti  Se  avessero  portato  quest'uomo  agghiacciato  da  un 
estremo  di  freddo  all'  altro  di  caldo  nella  stuffa  ,  se  gli 
sarebbero  rotte  e  guastate  le  viscere  e  la  carne...  Sarà 
forse  difficile  a  capire,  come  possa  il  calore  non  essere 
restato  estinto ,  e  totalmente  perduto . . . ,  ma  questo  pur 
si  conosce  in  alcuni  uccelli,  nei  rettili  e  nei  pesci  ag- 
ghiacciati, dovendosi  ammettere  che  il  freddo  conserva 
le  viscere  incorrotte,  e  per  conseguenza  la  vita,  ma  però 
che  vi  resti  qualche  residuo,  o  scintilla  di  calor  naturale... 

w  Ora  io  dico  che  viaggiandosi  in  queste  provincie  nel 
più  aspro  inverno ,  accade  non  poche  volte  che  qual- 
che membro  più  esposto  degli  altri,  come  il  naso,  uno 
o  più  dita  della  mano  o  de'  piedi,  vengasi  fieramente 
dal  freddo  compenetrato,  che  resta  come  incadaverito, 
perdendo  il  solito  calore  —  e  d' ogni  senso  resta  privo  : 
questa  persona  prima  patisce  gran  dolore  in  esso  mem- 
bro, poi  non  lo  sente  più;  anzi  alcuno  nò  meno  se  ne 
accorge;  onde   entrando  m  qualche  casa,   e  nella  stufEi 
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calda,  subito  imputrìditosegli  il  naso,  o  altro,  se  gli  rompe 
con  grandi  e  profonde  aperture,  che  in  tutta  sua  vita 
gli  durano  ;  che  però  se  alcuno  lo  vede  all'  entrare  eh'  egli 
fa  in  casa,  l'avvisa  e  lo  fa  restar  fuori  all'aria  fredda, 
o  almeno  in  una  camera  senza  fuoco,  dove  gli  applica 
r  ordinario  rimedio  qui  a  tutti  noto  ;  cioè  preso  un  pu- 
gno di  neve  gliela  pone  sopr'al  naso,  o  altra  parte  ge- 
lata ,  perchè  la  neve  ne  tira  a  sé  il  freddo ,  che  invitato, 
per  dir  così,  e  allettato  amichevolmente,  ne  esce,  e  non 
per  forza,  e  violentemente  ne  viene  discacciato,  come 
sarebbe  dal  contrario  calore  n. 

Riferisce  poi  il  N.  A.  alcune  cause ,  per  le  quali  forse 
più  in  Isvezia  che  altrove  potrassi  ottenere  la  vita  ai  som- 
mersi, sia  per  la  qualità  delle  acque  acetose ,  bituminose 
o  alterate  da  qualità  metalliche ,  che  bevute  servono  so- 
vente a  medicina;  sia  per  la  robustezza  maggiore  degli 
uomini  in  quei  climi  freddi. 

Molti  altri  casi  si  potrebbero  addurre  onde  provare  che 
si  possono  re.'ttituire  in  vita  gli  annegati  ;  ma  basti  il  se- 
guente ,  di  cui  resero  conto  i  fogli  di  Pietroburgo  del 
1816,  che  corona  le  glorie  dei  molti  atti  di  filantropia 
praticati  dall'imperatore  Alessandro  durante  il  suo  regno; 
e  dimostra  quanto  le  sue  cognizioni  scientifiche  si  esten- 
dessero anche  a  quelle  parti  che  hanno  relazione  alla  fisica. 

u  Nel  1816  S.  M.  recandosi  a  cavallo  da  Kouna  a 
Wilna  ,  in  Lituania  ,  avea  oltrepassato  il  suo  seguito  , 
quando  all'improvviso  vide  sulla  riva  della  Wilna  pa- 
recchie persone  intente  a  trar  qualche  cosa  dal  fiume. 
S.  M. ,  tutta  sola  e  sconosciuta,,  scende  di  cavallo,  s'av- 
vicina e  vede  eh'  era  un  cadavere.  Non  appena  fu  tolto 
dall'  acque ,  l' Imperatore  lo  fece  stendere  sulla  riva,  ajutò 
egli  stesso .  a  svestirlo ,  gli  strofinò  le  tempia  ,  le  mani  e 
le  piante  dei  piedi,  ma  senza  frutto.  Alcun  momento 
dopo,  e  nel  mentre  che  S.  M.  continuava  ad  occuparsi 
deli'  infelice  affogato  ,  giunse  il  suo  seguito  composto  del 
principe  Wolkonsky ,  del  conte  Lieven  e  del  dottore  in- 
glese Willy  ,  chirurgo  di  S*  M.  Tutti  i  mezzi  di  salvezza 
furono  tentati  di  nuovo.  Il  dottore  fece   un  salasso,  ma 
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il  sangue  non  usd  dalla  vena.  Llmperatore  continuò  le 
frizioni ,  senza  che  il  corpo  desse  alcun  segnale  di  vita. 
Dopo  più  di  tre  ore  di  sforzi,  il  dottore  dichiarò  con  grande 
rammarico  di  S.  M. ,  che  ogni  ulterior  tentativo  sarebbe 
inutile  ,  e  che  l'infelice  era  decisamente  morto.  —  Quan- 
tunque stanco  di  tanto  adoperare ,  l'Imperatore  insistette 
onde  il  dottore  non  rinunciasse  all'  impresa  e  tentasse  un 
altro  salasso.  Il  sig.  ^^lly  fece  comprendere ,  scuotendo 
il  capo  j  d'  esser  convinto  dell'  inutilità  d'ogni  altro  espe- 
rimento; ma  cedendo  al  desiderio  del  Monarca,  eseguì 
la  seconda  cacciata  di  sangue.  U  sangue  uscì,  e  s'udì  un 
sospiro. 

it  Alcun  linguaggio  (  sono  parole  del  dottore  )  non  po- 
trebbe esprìmere  la  commozione  e  la  gioja  di  S.  M.  Ella 
alzò  gii  occhi  al  cielo  esclamando  :  a  Signor  Iddio  t  questo 
è  il  più  bel  giorno  della  mia  yita  I  »  e  il  pianto  le  usd 
dagli  occhi.  •—  Si  addoppiò  di  zelo  e  di  sforzi.  Il  dottore 
giudicando  eh'  era  già  uscito  bastante  sangue ,  cercava  un 
mezzo  di  fermarne  il  corso;  e  l'Imperatore  avendo  la- 
cerato il  proprio  fazzoletto ,  fasciò  colle  sue  mani  il  brac- 
cio dell'uomo,  che  colpito  ad  un  tempo  di  sorpresa  e  di 
gioja ,  videsi  nelle  braccia  paterne  del  suo  Sovrano.  S.  M. 
noi  lasciò  come  noi  vide  fuor  di  perìcolo,  e  trasportato 
in  una  casa  ove  si  potea  prestargli  i  soccorsi  di  cui  avea 
d' uopo  tuttora.  L'Imperatore  supplì  generosamente  a  tutte 
le  spese  pel  ristabilimento  di  quell'  uomo,  e  provvide 
poscia  al  suo  mantenimento  e  a  quello  della  sua  famiglia* 

u  La  società  reale  di  Londra ,  instituita  per  salvare  gli 
individui  morti  in  apparenza ,  avendo  saputo  questo  caso, 
s'appigliò  con  voto  unanime  alia  risoluzione  di  far  pre- 
sentare air  Imperatore  dal  conte  di  Douglas,  ambasciatore 
inglese  alia  corte  di  Russia,  la  medaglia  d'oro  della  so- 
cietà, e  di  pregare  la  M.  S.  di  permettere  che  il  nome 
di  lei  fosse  inscritto  fra  i  membri  onorari  di  quel  corpo. 
La  società  fece  contemporaneamente  pubblicai*e  il  fatto 
in  uno  scritto  particolare  con  questo  titolo  —  Case  of 
resuxiiation  hj  his  M.  Imp.  ifie  Emperor  of  Russia 
—  London  1816.  —  La  medaglia  presenta   da  un  lato 
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un  fanciullo  che  studiasi  di  riaccendere  col  suo  soffio  i|.inc 
lume  appena  spento  ,  con  questa  leggenda  —  Latei  sci%-  ì: 
mia  forsan  —  e  al  disotto  T  inscrizione  —  Soc.  Lofw^\A 
in  resuscUaiionem  Inter  mortuorum  insdL  1774-  —  Sul  rfA  \ 
vescio  è  una  corona  di  foglie  di  quercia,  nel  cui  mez^-i 
leggesi  :  Alexandre  Imperatori  socieias  regia  humana  h^ìui^ 
millime  donai  ^n  I  U 

Bisogna  però  confessare  che  varj  possono  essere  i  mez^  ^ 
onde  richiamare  in  vita  gli  annegati  non  solo ,  ma  chiun^^^ 
que  fosse  andato  soggetto  ai  diversi  casi  di  asfissia.    In-j 
una  dotta  memoria  letta  nell'  adunanza  della  R.  Accade-  - 
mia  delle  scienze  di  Parigi  del  giorno  i3  febbrajo  1826,  il 
sig.  Leroy-d' Etioles  propose  due  importanti  cangiamenti  ^ 
nella  cura  solita  praticarsi  nei  casi  di  asfissia^   e  princi-    1 
palmente  nel  richiamare  alla  vita  gli  annegati:  il  primo 
sta  nel  porre  ogni  maggior  cura  ad  introdurre  Faria  net 
polmoni,    poiché  il  più  leggero  sforzo  offende  il  tessuto 
dell'organo  polmonare,  come  risulta  dai  molteplici  espe- 
rimenti fatti  e  narrati  da  quello   scienziato.    In    secondo 
luogo  egh  propose  di  sostituire  alla  injezione  del  tabacco 
l'azione  del  galvanismo,    sostenendo  anche   questa  prò*» 
posta  non  solamente  col  ragionamento ,  ma  con  un  buon 
numero  di  accurate  esperienze. 

Sino  dall' amio  1792  anche  M.r  De  fiauvois  avea  pro- 
posto un  nuovo  metodo  per  ridonare  a  vita  gU  asfitici  e 
gli  annegati  :  di  tale  metodo ,  che  può  essere  assai  van- 
taggioso alla  pratica,  massime  per  la  sua  semplicità,  onde 
soccorrere  tanti  infelici ,  ne  parlarono  quasi  tutti  i  fogli 
periodici  di  Francia ,  e  venne  ripetuto  anche  in  un  al- 
manacco di  Losanna  (i).   3f.  de  Bauwis on  a  ima-- 

giné  un  doublé  souflet  as^ec  lequel  on  rend  à  la  s^ie  les 
asphjrxiés  et  Ics  nojrés  :  leurs  poumons  sont  rempUs  d'un 
air  qui  a  perdu  sa  /acuite  imitale  j  Vun  des  cótés  du  soufiet 
Vaspire  et  Vautre  j  fait  pénétrer  un  air  pur. 

Il  sig.  ChauKsier ,  di  cui  ho  parlato  nel  §  2 ,  Bagni  a 
\faporey  pag.  42^»  fu   quegli  che  perfezionò  con  sempli- 
ci) 179»,  Affilici  ^  pig.  75. 
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^^ksimo  meccanismo  la  macchina  a  vapore  atta  a  ravvi- 
^^  kre  il  calore  animale  degli  annegati,  la  qusile  venne 
^t>sta  in  pratica  a  Francoforte  sul  Meno. 
^"^'^  Il  sig.  Giuseppe  Bemt  pubblicò  alcune  Lezioni  sui 
^^zzi  di  saldezza  da  impiegarsi  a  riguardo  delle  persone 
^  Uduie  in  istato  di  morte  apparente^  o  in  imminente  /le- 

ficolo  delia  vita  (i). 
i=^    n    nobile   signor  Saverio    de    Rudtorffer,   conosciuta 
c-f  importanza  di  avere  in  ogni  paese  pronti  alcuni  istra* 
B  menti ,  utensili   e   medicinaJi   adatti   per  richiamare  in 
^  vita  le  persone  cadute  in  istato  di  morte  apparente,  alle- 
L\  sti    alcune  cassette  di  soccorso ,    nelle   quali    vi  fossero 
£?  compresi    gli  strumenti  più  importanti ,  ed  i  medicinali 
:*-  necessari  all'  intento ,  come  si  può  rilevare  àsXV  Armamene 
tario  chirurgico,  e  descrizione   dei  principali  antichi  e 
moderni  strumenti  chiruigici.   Vienna,  1817,  *pag.  543; 
ma  avend'egli  conosciuto  che  in  quel  primo  apparato  man- 
cavano  i  più  importanti,  quali  sono  appunto  quelli  neces- 
sari per  ravvivare  l'interrotta  azione  della    respirazione» 
e  particolarmente  quegli  indispensabili  per  isvolgere  con 
celerità  il  gas  ossigene,  qual  prodotto,   come  dice  nella 

f>refazione  ai  suoi  Cenni j,  dei  quali  parla  in  seguito,  stimo- 
ante  il  più  necessario  per  richiamare  in  vita  un  asfitico, 
egli  riempi  questo  vuoto  con  istrumenti  della  maggiore 
perfezione.  Per  l' insuflazione  dell'aria  nei  polmoni  dice 
di  essersi  servito  degli  apparati  proposti  ed  esperimentati 
da  Kite;  rese  più  servibile  il  soffietto  del  eh.  prof.  Con- 
6gliachi  «  costrutto  in  maniera  di  riunirlo  ,  volendolo 
usare,  con  i  precedenti  istrumenti.  Per  ciò  che  spetta  aeli 
apparecchi  onde  sviluppare  il  gas  ossigene,  ne  trasse  la 
prima  idea  dal  processo  pubbUcato  nel  1814  dal  signor 
prof.  Sementini  (s},  il  quale  coli' insuflazione  del  gas  os- 
sigene, ottenuto  dal  muriato  di  potassa  ossigenato,  è  riu- 
scito a  prontamente  richiamare  in  vita  un  infelice  sulla 
spiaggia  del  mare.  E  perchè  il  suo  apparecchio  fosse  dap- 
pertutto introdotto  e  messo  in  pratica  a  bene  dell'  uma- 

CO  TicDiia ,  1810 ,  pretto  Cario  GeroM. 

(9)  GuBctte  mcdico-chirurgìche ,  non.  44  y  >  r^CBO  i^'4* 
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nilà ,  pubblicò  i  suoi  Cenni  sul  modo  di  migliorare  gli 
stranienti,  gli  utensili  ed  altri  oggetti  accessorj  per  la 
sals^exza  degli  asfiticis  seguiti  da  una  bres^e  esposizione  dei 
traUamenti  da  usarsi  nelle  morti  apparenti  che  più  di 
spesso  occorrono  negli  adulti;  la  quale  utilissima  operetta 
venne  tradotta  dal  tedesco  con  note  del  riputatissimo 
sig.  dottore  in  medicina  Giuseppe  Ballarini  (i).  Essa  com- 
prende, oltre  la  prefazione  e  l'introduzione:  Sezione  L 
Elenco  di  ciò  che  si  contiene  nella  cassa  di  salvezza  n.^  i . 
Sezione  IL  Elenco  degli  oggetti  contenuti  nella  cassa  n.**  3. 
Uso  dei  detti  oggetti.  Sezione  m.  Trattamento  delle 
morti  apparenti  degli  adulti.  Cura  degli  agghiacciati.  Cui^ 
degli  annegati.  Cura  degli  appiccati  e  strozzati  Cura  dei 
soffocati  nelle  diverse  specie  di  arie  mefitiche.  Cura  dei 
colpiti  dal  fulmine. 

Tra  gli  accennati  articoli  proposti  dal  eh.  A.  mi  re- 
stringerò a  riportar  qui  soltanto  il  Trattamento  per  gli 
annegati j  onde  sì  conosca  sempre  più  di  quanta  impor- 
tanza sia  la  conoscenza  e  la  pratica  esecuzione  delle  teo- 
rie proposte  nel  caso  speciale  degli  annegati  :  riferendomi 
per  altri  casi  ai  Cenni  più  sopra  indicati. 

<f  Trattamento  per  gli  annegati.  —  Quanto  maggiore 
è  la  cautela  e  la  sollecitudine  con  cui  un  annegato  si 
estrae  dall'acqua,  con  quanta  maggior  prestezza  togliere 
si  possono  gli  ostacoli  che  impediscono  all'  aria  di  pe- 
netrare nei  polmoni ,  tanto  più  grande  e-  certa  è  la  spe- 
ranza che  possiamo  nutrire  di  richiamarlo  in  vita. 

u  Estratto  l' annegato  dall'acqua,  tosto  gU  si  ripuliscono 
la  bocca  e  le  narici  dal  fango,  sabbia,  luto  e  schiuma, 
onde  fossero  per  avventura  ingombrate  ,  ^  e  poi  lo  si  col- 
loca per  alcuni  minuti  seconcU  col  capo  e  colla  parte 
superiore  del  tronco  inclinati  all'  avanti ,  per  facilitare 
r  esito  dalla  bocca  e  dalle  narici  all'  acqua ,  che  in  no- 
tabile quantità  nella  trachea  si  raccolse.  Ciò  fatto,  su  di 
una  comoda  barella ,  senza  scuoterlo  con  forza,  col  capo 
sostenuto  in  avanti  si  trasporta  nel  più  vicino  luogo; 
indi  tosto  gli  si  levano   gli   abiti,  si   asciuga   con  panni 

(0  Patii,  i8a6,  tipografia  BinooL 
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caldi ,  si  colloca  in  un  letto  riscaldato ,  distante  da  ambi 
i  lati  dal  muro ,  sottoponendogli  o  un  materasso  di  crini 
o  una  coperta  di  lana ,  e  gli  si  dà  una  situazione  si  fatta» 
per  cui  il  capo  ed  il  petto  siano  alcun  poco  più  elevati 
del  restante  del  corpo.  Per  comunicare  all'  annegato  il 
grado  di  calor  necessario  al  fine  di  ridonarlo  alla  vita, 
si  dovranno  involgere  le  ascelle ,  il  petto ,  l'addome  e  le 
estremità  in  panni  caldi ,  accrescendone  gradatamente  il 
calore  ,  senza  strìngerli  di  troppo,  aflfine  di  poter  sotto 
di  essi  impiegare  gU  altri  mezzi  di  soccorso. 

*t  Siccome  per  richiamar  in  vita  un  annegato  non  vi 
ha  cosa  tanto  necessaria  a  farsi,  quanto  il  mettere  in 
corso  la  respirazione ,  perciò  si  dovranno  tosto  indagare 
tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  libero  ingresso  del- 
l'aria negli  orgaal  respiratorj,  e  conosciuti,  rimoverli  al 
momento.  Per  la  quaì  cosa  tutti  i  corpi  estranei  che  si 
trovano  nella  cavità  della  bocca  e  delle  narici ,  si  do* 
vranno  estrarre  coli'  indice  ^  colla  piuma  di  una  penna  ^ 
o  collo  spruzzarvi  dell'  acqua  tiepida  ,  collocando  la  parte 
superiore  del  corpo  ed  il  capo  in  una  tale  giacitura, 
che  il  tutto  senza  ostacolo  possa  liberamente  aver  esito 
dalla  bocca  e  dal  naso.  Rimossi  gli  ostacoli  ed  accertati 
del  lìbero  passaggio  dell'aria  per  la  trachea  nei  polmoni, 
non  vi  ha  dubbio ,  che  mediante  Y  insufflazione  dell'  aria 
polmonare ,  dell'atmosferica  o  del  puro  gas  ossigene ,  da 
eseguirsi  dalla  respirazione  artificiale  per  tal  modo  in* 
dotta ,  non  solo  verranno  messi  in  movimento  i  polmoni, 
ma  altresì  il  cìrcolo  del  sangue  che  troverassi  momenta- 
neamente sospeso. 

««  Se  nella  laringe  o  nella  trachea  si  fosse  intruso  un 
qualche  corpo  che  facesse  impedimento  al  libero  ingresso 
dell'  aria ,  e  che  cogli  indicati  soccorsi  noi  si  fosse  potuto 
rimuovere,  siccome  in  tal  caso  infruttuoso  riescu*ebbe 
qualunque  altro  mezzo  di  salvezza ,  si  dovrà  senza  indugio 
passare  al  taglio  della  laringe,  da  eseguirsi  cogU  ìnstrur 
menti  per  mettere  in  movimento  gli  organi  respiratori , 
e  dar  ingresso  all'  aria  atmosferica  e  all'  insuflazione  del- 
l' aria  polmonare. 
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u  Per  accrescere  l'energia  del  sistema  vascolare  della 
cute  si  fanno  delle  fregagioni  secche  su  tutto  il  corpo 
con  guanti ,  pezzi  di  flanella  semplici  o  profumati  di  va- 
pori  irritanti,  ovvero  colle  spazzole,  adoperando  le  più 
morbide  per  le  palme  delle  mani,  e  le  più  dure  per  le 
piante  dei  piedi,  perciocché  mediante  questo  sussidio  il 
sangue  dalle  estremità  viene  messo  in  corso  verso  il 
tronco,  e  da  questo  verso  il  cuore* 

ti  Per  incamminare  di  nuovo  il  circolo  del  sangue  e 
le  altre  funzioni,  si  sottopone  alle  narici  dell*  annegato 
dello  spiriio  41  corno  di  ceruOj  oppure  del  sale  anuno^ 
Iliaco  JUàdo  ^  e  se  ne  inumidiscono  altresì  le  labbra  e  le 
tempia;  si  spruzza  e  si  lava  il  volto  con  acido  acetico 
concentrato  ,  coli'  alcoole  rettificalo  ^  e  si  fanno  al  tempo 
stesso  delle  fregagioni  dietro  le  orecchie  ;  la  lingua  eziandio 
ed  il  palato  si  bagnano  con  alcune  goccie  di  spiriio  di 
corno  di  cervo  o  di  sale  ammoniaco  fluido  ^  e  si  procura 
di  applicare  al  morto  apparente  dei  clisteri  preparati  di 
infuso  di  camomilla,  e  di  altre  erbe  aromatiche  con  un 
poco  di  sai  comune  od  aceto,  avvertendo  di  scoprire  il 
malato  mena  che  sia  possibile. 

i€  Si  dovrà  continuare  l' indicato  trattamento  sino  a 
tanto  che  non  incominciano  a  comparire  manifesti  segni 
dell'  incipiente  circolazione  :  i  segni  da  cui  facilmente  si 
conosce  questo  ben  augurato  effetto,  sono  un  debole  tre- 
more delle  palpebre  e  del  bulbo  dell'occhio,  Hevi  moti 
convulsivi  dei  muscoli  della  faccia  ,  della  bocca  e  del 
collo,  piccolo  rossore  delle  labbra,  pieghevolezza  delle 
membra  ,  morbidezza  maggiore  nella  cute ,  ritorno  dd 
calore  in  diverse  parti  del  corpo,  segnatamente  alioscru- 
bicolo  del  cuore ,  sotto  le  ascelle  ed  alle  inguinalia,  beve 
movimento  del  torace  ed  alla  region  del  cuore ,  battiti 
appena  percettibili  del  cuore,  delle  arterie  temporali  , 
delle  carotidi  e  delle  radiali  ;  finalmente  manifesti  indizj 
del  risorgimento  della  respirazione,  accompagnati  da  tosse 
con  espettorazione  di  muco  e  sospiri  profondi. 

u  Al  presentarsi  i  primi  sintomi  indicanti  il  risorgimento 
della  vita  ,    per   ristabilire  più   prontamente   l'annegalo 


E 
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è  daopo  di  aomtmnistrargli  i  necessarj  medicamenti:  a 
r  questo  fine  si  procura  di  introdurre  nel  di  lui  stomaco, 
mediante  il  tuòo  elastico  f  una  delle  infusioni  di  camo- 
milla con  alcune  goccie  di  spìrìio  di  corno  di  cervo  o  di 
sale  ammofuaco  j  ovvero  una  soluadone  di  tartaro  emetico. 

u  Se  nell'annegato  estratto  dall'acqua  si  scorgono  i  sin« 
tomi,  dai  quali  si  abbia  ragione  a  temere  di  apoplessia, 
se  inoltre  il  soggetto  ò  robusto  ,  certamente  in  queste 
circostanze  per.  prevenire  si  fetale  conaeguenza  si  dovrà 
cercare  ^  togliere  la  pletora  universale ,  aprendo  con 
ampia  incisione  la  vena  del  braccio,  ed  in  casi  urgenti 
anche  la  gìogolare  «  ed  applicando  delle  mignatte  dietro 
le  orecchie  ed  alle  tempia  abbattere  anche  la  locale 
abbondanza  di  sangue. 

ti  Ove  per  lo  spazio  di  almeno  quattro  ore  siansi  senza 
effetto  con  is^ancabile  zelo  ed  attività  proseguiti  questi 
tentativi  di  salvezza,  allora  si  copre  con  panni  caldi  il 
disgraziato ,  e  si  lascia  nella  stessa  positura ,  sorvegliato 
da  persona  di  cui  si  possa  fidare ,  sino  a  che  si  presen- 
tano nel  volto  macchie  nere  ,  cosi  dette  dei  morti ,  e 
sinché  dalla  bocca  e  dalle  narici  incomincia  a  colare  del 
sangue  fermentante ,  dal  che  viene  riconosciuto  come  ve* 
ramente  morto ,  ed  allora  si  potrà  senza  tema  seppellire  >» • 

Un  fatto  accaduto  al  dottore  in  medicina  sig.  Muse 
di  Cambridge ,  nello  Stato  di  Mariland ,  viene  a  compro- 
vare quanta  sia  l'efficacia  del  gas  ossigene  per  richiamare 
in  vita  gli  affogati.  Un  cane  di  caccia,  ch'egli  amava 
molto,  cadde  in  una  cantina  piena  d'acqua,  poco  lungi 
dalla  casa  del  suo  padrone:  s  udirono  per  lungo  tempo 
gli  urli  del  povero  animale;  ma  siccome  non  si  aveva 
il  menomo  sospetto  che  fosse  uscito  di  casa,  ninno  si 
mosse  per  soccorrerlo ,  ond'  esso  s' affogò.  Era  già  scorsa 
più  d"  un'  ora  dacché  i  suoi  gemiti  erano  cessati ,  allor- 
quando un  domestico  lo  trasse  dall'acqua  ove  per  caso 
avealo  ritrovato:  il  suo  corpo  era  freddo  ed  intirizzito. 

Occupandosi  appunto  il  sig.  Muse  di  alcune  esperienze 
sull'asfissia,  si  trovava  aver  alla  mano  una  quantità  di 
ossigene  purissimo.   Tentò   egli  adunque   di  &me  una 
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ìnjezione  copiosissima  ne'  polmoni  deO*  animale ,  e  con 
sua  gran  sorpresa  il  cane  fece  udire  un  mugolio  breve 
e  convulsivo.  L'azione  dell'ossigeno  fu  continuata  fino  a 
tanto  che  non  ne  fu  esaurito  tutto  il  quantitativo  che  il 
medico  ne  avèa  ;  egli  riscaldò  Y  animale  ponendolo  presso 
il  fuoco,  ed  inviluppandolo  in  coperte  ben  calde;  gli 
fece  continue  frizioni ,  e  gU  riuscì  di  fargli  giugnere  nello 
stomaco  una  dose  assai  forte  di  dissoluzione  ammoniacale. 
La  rigidezza  delle  membra  era  scomparsa:  la  respira- 
zione era  breve  ed  accelerata  :  moti  convulsivi  indicavano 
lo  stato  di  patimento  del  risuscitato.  I  soccorsi  gli  fu- 
rono amministrati  con  perseveranza  per  dieci  ore  con- 
secutive: finalmente  il  cane  si  alzò  e  fece  barcollando 
qualche  passo.  Poco  dopo  se  ne  andò  da  sé  solo  in  cu- 
cina, e  fece  una  visita  al  suo  canile:  ma  non  voleva 
nutrirsi  ed  era  debolissimo.  Il  suo  padrone  gli  diede  al- 
lora una  medicina  che  produsse  un  buon  effetto;  il  quarto 
giorno  mangiò  alquanto,  ed  in  capo  a  jei  giorni  il  si- 
gnor Muse  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  che  il  suo 
tentativo  aveva  sortito  il  più  prospero  successo.  Non  vi 
vollero  più  di  dieci  giorni  perchè  il  cane  riacquistasse 
il  suo  appetito  e  tutta  la  sua  vivacità.  Soltanto  la  sua 
voce  aveva  subito  un'  alterazione  singolare ,  essendo  di- 
venuta molta  più  forte  e  meno  acuta. 

Possano  i  filantropi  intelhgenti  profittare  di  questa  sco- 
perta a  beneficio  dell'umanità! 

Prima  però  di  chiudere  questo  articolo  non  ommet- 
terò  di  dire  che  sebbene  da  molteplici  cause  provengano 
gU  affogamenti,  come  sarebbero  il  freddo  delle  acque, 
le  indisposizioni  corporali,  gli  urti  delle  onde  e  simili; 
pure  molti  si  salverebbero  se  sapessero  nuotare,  od  al- 
meno mettere  in  pratica  quanto  rendesi  indispensabile 
in  quelle  critiche  circostanze,  onde  dare  un  regolare 
movimento  al  corpo  e  sostenerlo  galleggiante  sulle  acque. 
Sogliono  per  lo  più  coloro  che  cadono  nei  fiumi  o  in 
mare  innalzar  tosto  le  mani  sopra  le  acque;  e  questo  è 
appunto  il  mezzo  infallibile  per  affogarsi,  perdendosi  in 
poco  tempo  respiro,   conoscenza  e  vita.    Innalzando  le 
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mani  sopra  la  superficie  dell'acqua,  giusta  le  leggi  del* 
r  equilibrio  dei  corpi  fluttuanti,  la  testa  perde  subito  il 
5UO ,  e  non  trovandosi  più  oltre  contromlanciata ,  s'  ab* 
bassa  per  conseguenza  e  va  al  disotto.  Ogni  animale, 
che  secondo  la  rispettiva  configurazione  corporale  non 
può  distendere  le  altre  membra  fuori  dell'acqua,  come 
i  cani,  i  cavalli,  e  quasi  tutti  i  quadrupedi,  vi  tengono 
libera  la  testa,  e  nuotano  naturalmente  e  senza  gran 
sforzo.  Allorché  un  uomo  cade  in  un  catino  d'acqua  asp 
sai  profondo ,  toma  ben  tosto  alla  superficie  da  sé  stesso, 
ove  vi  resta  galleggiante ,  sintanto  che  non  levi  le  mani 
all'aria  sopra  l'acqua.  Se  all'opposto  le  tiene  immerse 
nell'  acqua ,  e  dà  intanto  un  movimento  qualunque  alle 
slesse ,  la  sua  testa  s' innalza  tanto  quanto  basti  per  po- 
tere liberamente  avere  il  respiro  ;  movendo  poi  le  gainbe 
a  pari  di  un  uomo  che  cammina,  od  anzi,  dirò  meglio, 
come  se  montasse  dei  gradini  di  una  scala,  escirà  tanto- 
sto colle  spalle  fuori  dell'acqua,  di  maniera  che  potrà 
dare  qualche  riposo  alle  mani,  impiegandole  piuttosto  ad 
attaccarsi,  o  in  qualunque  siasi  altra  maniera  a  procu- 
rarsi un  ajuto.  Gli  Inglesi,  periti  navigatori,  danno  questa 
semplicissima  istruzione  a  lutti  coloro  che  non  sono  am* 
maestrali,  o  non  hanno  capacità  di  nuotare,  col  quale 
metodo  un  infinito  numero  d' individui  hanno  potuto  sal- 
vare la  vita  senza  essere  stali  nuotatori  ;  e  su  di  questo 
articolo,  assai  interessante  l'umanità,  dovrebbero  essere 
pienamente  edotti  tutti  coloro  che  per  professione  deg- 
giono  essere  continuamente  sulle  acque  dei  fiumi,  dei 
laghi  e  dei  mari.  L' uomo  anche  il  più  debole  ed  il  più 
timido  può  star  a  nuòto  assai  lungo  tempo,  finché  gli 
venga  dato  di  essere  soccorso. 

Quanto  poi  all'arte  del  nuotare,  io  credo  ch'essa  sia 
uno  di  quei  ritrovati  che  ascendono  aUa  più  rimota  an- 
tichità, essendo  stata  essa  necessaria  ai  primi  abitatori 
di  questo  terracqueo  globo.  Privi  essi  di  ponti,  non  an- 
cora istrutti  nell  arte  di  costruire  una  barca  galleggiante 
sull'acqua,  non  poteano  per  conseguenza  almeno  vali- 
care i  fiumi,  che  nuotando.   L'uso   fin  da  rimoti  tempi 
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introdotto  di  bagnarsi  gli  uomini  nei  fiumi  ed  ai  lìdi  del 
mare;  le  inondazioni  continue  a  cui  erano  esposti   certi 

Saesi  non  ancora  bastantemente  difesi  dagli  straripamenti 
ei  fiumi;  la  pesca  di  cui  vivevano  gran  parte  dei  po- 
poli, e  che  si  faceva  seguitando  il  pesce  nell'acqua  per 
prenderlo  in  mano  o  con  qualche  strumento  maneggiato 
dalle  mani  stesse,  ponevano  gU  uomini  in  una  continua 
necessità  di  saper  nuotare;  e  sebbene  l'incivilimento  dei 
popoli  abbia  in  progresso  di  tempo  diminuita  la  neces- 
sità del  nuoto ,  ciò  non  pertanto  gli  antichi  legislatori 
non  lasciarono  dì  raccomandarne  continuamente  l' e- 
sercizio. 

Gli  Ateniesi  due  cose  efiicacemente  raccomandavano  ai 
genitori ,  che  facessero  apprendere  con  perfezione  ai  loro 
figliuoU  il  leggere  ed  il  nuotare.  Egualmente  opinarono 
anche  gli  antichi  Romani ,  ed  il  nuoto  era  una  ^arte  essen- 
ziale della  disciplina  dei  loro  giovani.  Svetonio  dice  che 
Augusto  insegnò  quest'  arte  del  nuoto  ai  suoi  figli ,  e 
facea  continuo  rimprovero  a  CaUgola ,  Òhe  sebbene  avesse 
apprese  tutte  le  arti  tendenti  alle  scelleratezze,  avesse 
trascurato  poi  quella  che  gli  sarebbe  stata  assai  utile , 
del  nuoto.  I  Fenicj ,  i  Tirj ,  i  Cartaginesi ,  gU  Ateniesi , 
i  Greci  tutti,  ma  particolarmente  queUi  dell'isola  di  Delo, 
erano  assai  periti  nuotatori;  per  cui  Socrate  parlando  di 
alcuni  passi  di  Erachto,  che  gli  sembravano  assai  oscuri , 
diceva  che  bisognerebbe  essere  un  nuotatore  di  Delo 
per  non  perdersi  negU  scogli.  I  Macedoni  parimenti  erano 
ben  addestrati  nel  nuoto;  egualmente  i  Slavi,  i  fiatavi, 
ed  altri  popoli  della  Germania  ,  i  quali  assuefavano  i 
loro  figliuoli  sino  dall'  infanzia  a  tuffarsi  nei  fiumi  perchè 
loro  non  nuocesse  l'umidità  e  ben  anco  il  rigor  delle 
stagioni.  Gli  Spagnuoli  ed  i  Lusitani  erano  assai  destri  e 
veloci  nel  nuoto,  come  ci  riferisce  Cesare.  L'abilità  poi 
dei  Franchi  nel  nuotare  la  conosciamo  da  questo  verso: 

Cursu  HenduSj  jmuUs  HunnuSj  Francusque  nataiiL 

I  soli  Persiani  sono  i  popoli  che  si  astennero  sempre 
dal  nuoto ,  perchè  la  religione  dei  fiumi  ed  il  culto  che 
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ai  medesimi  prestavano,  non  permetteva  loro  neppm*e 
dì  lavarvisi  entro  le  mani. 

Sono  poi  tutti  d'accordo  circa  il  nuoto,  ch'esso  ha 
la  facoltà  di  procurare  all'uomo  il  sonno;  e  gli  antichi 
Io  usavano  come  rimedio.  Sappiamo  in  fine  che  Celio 
Aureliano  prescriveva  il  nuoto  come  specifico  ai  paraUtici. 

L' inglese  E  verardo  Digby  e  l'olandese  Nicola  Win  man 
hanno  pubblicate  delle  regole  circa  il  nuoto  ;  il  sig.  Bo- 
relli  descrisse  la  maniera  con  cui  i  pesci  si  vanno  avan- 
zando nell'  acqua  con  la  coda ,  ove  si  possono  rilevare  i 
confronti  col  nuoto  degli  uomini;  locchè  trovasi  molto 
bene  spiegato  nel  suo  trattato  De  moUi  animalium.  M. 
Thevenot  pubblico  un'  opera  in  francese  piena  di  curio- 
sità, che  intitolò  L'art  de  nager^  colle  relative  dimostra- 
zioni figurate;  ma  non  andò  molto  che  si  trovò  essere 
r  opera  sull'  arte  del  nuotare  di  Thevenot  una  copia  per- 
fetta cavata  dai  succitati  autori ,  ed  in  quel  poco  che  vi 
aggiunse  del  suo,  non  fece  che  dire  degU  spropositi, 
p.  e.  che  gli  uom  ni  nuoterebbono  naturalmente  a  pari 
degli  altri  animali  ^V  so  il  timore  che  va  sempre  più  ac- 
crescendo il  perìcoid ,  non  lo  impedisse  :  errore  che  viene 
co\  fatto  reso  evidentissimo ,  poiché ,  generalmente  par- 
lando, quando  viene  gettata  una  bestia  in  un  fiume , 
anche  poco  dopo  la  sua  nascita,  essa  ben  tosto  nuota, 
e  se  non  vi  si  oppone  alcun  altro  ostacolo,  esce  pron- 
tamente dal  suo  perìcolo;  se  si  getta  un  fanciullo,  prima 
eh'  egU  possa  concepire  alcun  timore ,  non  dà  neppur 
un  movimento  al  suo  colepo,  che  lo  faccia  nuotare,  e 
quindi  si  sommerge  e  muore;  e  ciò  perchè  la  costru- 
zione dell'uomo  è  notabilmente  diversa  da  quella  della 
bestia  propriamente  detta.  Anche  il  dottore  Halley  ed  il 
famoso  Gomeho  Drebel  scrìssero  sul  nuoto ,  e  partico- 
larmente sull'arte  del  marangone  (i);  anzi  quest  ultimo 

(i)  TenDme  di  marineria,  che  indica  dcnominaiione  di  marangone  t  detunU 

T  arte  di  tufbrsi  e  discendere  •oU'^acqua  da  un  uccello  di  tal  nome   del  genere 

a  oonaìdcreTole  profondità,  ed  iti  tUre  de^  tulToli ,   coti  detti  perchè  li  tuflàiM 

per  ano  spaiio  congruo  di  tempo.   La  e  predano  aotC  acqua. 

Amati.  Ricer  Si.  T.  IV.  30 
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inventò  un  vascelletto  remigabìle  sott'acqua,  ed  un  liquore 
atto  a  supplire  in  luogo  di  nuova  aria.  Drebel  non  pa- 
lesò il  segreto  di  tale  liquore,  a  meno  che  non  lo  avesse 
confidato  a  Boyle  ,  avendo  egli  detto  sapere  di  certo 
cosa  era  il  preteso  segreto,  (i) 

(i)  Exp.  Phys,  Mech.  qfth§Sprìn^  qfthe  air. 
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Lellera  in  forma  dì  Breve  del  regnaote  Sommo  PoDtefice  Pio  Vili 
diretta  all'Autore  di  quest'opera,  aS  novembre  1829,  7. 

CAPITOLO  XXY. 

FISICA. 
AlTlCOLO  L 

Ddla  foica<himiea.' 

Dalle  scoperte  dovute  alla  sola  imaginaiione  dell'  uomo ,  dalle  espe* 
rienie  e  dall'  analisi  delle  forte  della  natura  furono  desunti  i  mera- 
vigliosi effetti  ottenuti  da  tali  forte  ben  impiegate  —  (Nota  r.) 
Dìssertatione  del  aig.  Chabrier,  nella  quale  dà  la  teorica  dimostra- 
zione di  volare  con  ale  piene  di  gas ,  9  —  Lo  studio  della  fisica 
applicata  alle  arti  è  uno  dei  capi  d'  opera  dell'  umano  ingegno  col 
quale  l' uomo  arrivò  alla  scoperta  dei  più  strepitosi  fenomeni  e  segrete 
cause ,  la  cognizione  delle  quali  si  credettero  per  tanti  secoli  riser- 
bate alla  sola  divinità  |  io  —  alla  chimica  si  debbono  le  più  grandi 
cognizioni  della  fisica  -^  alla  chimica  appartengono  la  pirotecnia  , 
la  mineralogia ,  la  metallurgia.  -  (  Nota  a)  la  chimica  è  l'anatomia 
dei  corpi  —  la  chimica  è  una  parte  della  fisica ,  chiamandosi  perciò 
chimica'fisica  —  essa  ha  un  nome  addiettivo  a  seconda  dell'  oggetto 
a  cui  viene  applicata  —  chimica  eudimetrica  0  oisimelrica  ^^pnolo* 
gica^  woochimia  j  farmaccìtUca  ^  applicata  y  tecnica  ^  cromatica  0 
tintarìa  y  agraria,  mineralogica ,  metaltargica ,  docimasia  o  dod^ 
mastica  ,  lUurgiea  »  jabteemea,  alurfpca ,  timoteenica  ,  hermetica  o 
alchimia,  tee.  Quale  sia  P  etimologia  della  chimica ^  la  e  seg. 
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Delle  mvporzioni  chimicìte  e  ddla  icona  olonttstiaL, 
Pare  che  Geber  sia  stato  il  primo  a  parlare  delle  proporzioni 
chimiche  —  (  Nota  i  )  Cosa  era  la  chimica  nell'aotichità  —  io  pia 
moderni  tempi  la  chimica  viene  portata  a  stato  di  vera  scieozi  ^ 
14.  ^  Fisici  e  chimici  distinti  del  secolo  XVIII  che  trattarono  dei 
fenomeni  prodotti  dalle  proporzioni  chimiche,  i5.  *-  Daltoo  fa  co- 
noscere questo  ramo  importantissimo  della  chimica  col  suo  Sistema 
atomistico.  —  Osservazioni  di  Humbold  e  Gay-Lussac  relative  al 
sistema  ed  allMpotesi  di  Dalton.  -^  (Nota  1.)  Cosa  cMniegni  l'ea- 
dionietria  —  gli  elementi  massime  nella  natura  inorganica  si  com- 
binano in  certe  proporzioni  semplici  e  determinate ,  16.  —  Alenai 
filosofi  sono  d'  opinione  che  le  ultime  porzioni  degli  elementi  siano 
atomi  o  particelle  indivisibili  ^  altri  invece  sostengono  che  la  materia 
è  divisibile  sino  alP  infinito  ,  e  quindi  non  ammettono  I'  estatensa 
degli  atomi  —  cosa  s'intende  per  atomo,  17  —  in  quali  corpi 
esistano  gli  atomi  —  costituzione  ,  vario  modo  d^  azione  e  oombina- 
zione  degli  atomi ,  §8. 

Modo  di  calcolar  gli  atomi. 
Quale  tra  i  corpi  semplici  prendere  si  debba  per  tipo  onde  rife- 
rirne tutti  ^li  altri  —  come  óerzelius  determini  il  numero   relativo 
degli  atomi ,  ao. 

Cenni  sulla  teorìa  eletiro^chindca  ...di  Berzelius. 
Teorie  di  Sthal  e  Lavoisier  circi)  la  combustione  -^  confutazione 
e  dimostrazioni  relative ,  22.  —  Come  viene  modificata  la  teorìa  an- 
tiflogistica della  combustione,  %^m  —  Si  esamina  se  l'unione  di  due 
opposte  elettricità  possano  essere  la  causa  dell'  ignizione  tanto  nelle 
cnimiche  combinazioni  come  nella  scarica  elettrica ,  aS  —  ai  dimostra 

V  ordine  approssimativo  nel  quale  i  corpi  semplici  si  seguono  rcla« 
tivamente  alle  loro  propnetà  elettro-chimiche  generali  ed  a  quelle 
dei  più  forti  ossidi:  ossigene ^  zojfoy  azoto ^   ecc.,    27.   —  Come 

V  elettricità  si  trovi  nei  corpi  —  come  un  corpo  è  ekttro-poaitivo 
0  elettiro-negativo ,  ag. 

Articolo  IL 
DeUa  fisica  proprìameniie  detta  y  o  filosofia  naturale. 

Dello  spazio. 
^  Quando  si  concepisca  che  un  corpo  il  quale  occupa  un  dato  luogo 
ai  possa  annientare  senza  essere  detto  luogo  occupato  daU'  aria  o  da 
altro  corpo,  allora  si  rileva  un  voto  0  spazio ,  34- 
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IMi 


a. 
tempo* 
t.'  idei  del  tempo  e  dello  spafio  trovasi  in  tolte  le  oostre  perce- 
cioni  ;  il  naila  per  noi  è  incomprensibile ,  35. 

Deìla  materia  e  dei  dwersi  stati  dd  corjn. 
V  impenetrabililà  è  la  materia  —  l' impenetrabilità  inseparabile  è 
ci&  che  si  chiama  atomo  ^  35  — -  gli  atomi  sì  concepiscono  vari  in 
forma  e  grandezia ,  ma  sono  sì  eccessivamente  piccoli  che  non  si  pos« 
sono  dimostrare  (Nota  i)  Sistema  di  atomi  di  Roberto  Brown,  colla 
coafutaiione ,  36*  »-  Ammessa  i'  esistenza  degli  atomi  si  concepisco 
che  nna  varia  riunione  di  atomi  costituisce  i  vari  corpi ,  3^* 


dÀ 


forte. 

Abbisognano  delle  cause  per  tenere  gli  atomi  attaccati ,  e  queste 
sono  le /orse.  38. 

'  S  5. 

Dd  riposo  e  del  moi^imento. 
L' idea  del  riposo  e  del  movimento  è  come  quella  dell'  impenetra* 
bilità  che  non  si  può  né  decomoorre  né  definire,  39* 

Ddlf  inerzia. 
La  materia  avanti  ricevere  la  forza  motrice  dovea  essere  inerte  ^ 

E 'acche  nessun  corpo  da  sé  uè  si  rompe ,  né  si  vaporizza ,  ecc.  i  ab^ 
sognandovi  un  impulso ,  3g. 

S  7- 
Proprietà  generali  dei  corpi. 

Le  proprietà  che  più  Interessano  di  conoscere  sono  la  dirisibititàf 

la  porosUa  y  la  eompressUnlità  ^  V  elasticiià ,  la  dilalabUiià  -^  si 

dimostrano  tali  proprietà  generali ,  4o« 

Articolo  IIL 

Della  fisica  particolare. 

$•• 

DelP  aria  atmosferica. 
V  aria  atmosferica  non  dev'  essere  più  collocata  nel  numero  degli 
clementi  »-  V  aria  è  il  veicolo  del  suono  -^  la  velocità  del  suono 
pui  percorrere  più  di  mille  pasri  in  un  minuto  secondo,  4^*  ""* 
Esperimenti  per  coiuMcere  con  precisione  la  velocità  colla  quale  pro- 
pagasi il  suono  Dell'  atmosfera  —  si  paragona  il  modo  col  quale  si 
propaga  il  suono  ai  circoli  ondulatori  che  si  formano  allorché  si  getta 
UMM  pietra  in  un  grande  recipiente  d'acqua^  44*  —  ^^  propongono  akuui 
esperimenti  per  provare  Che  l'aria  é  Tunico  veicolo  del  suono.  '—  Sa* 
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muele  Morland  ed  altri  fisici  hanno  creduto  di  aver  trovalo  il  porta* 
voce  ^4^  —  il  modo  col  quale  si  comunica  il  suono ,  ci  fa  com- 
prendere come  si  formi  l'eco  —  si  parla  dell'eoo  che  si  sente  al 
eastello  della  Simonella  presso  Milano ,  e  di  on  altro  che  a'  ascolta 
a  Galbìate.  (Nota  i.)  H  barone  sig.  Pietro  Custodi  che  ci  ricon- 
ferma le  singolarità  àtWeco  di  Galbiate ,  è  il  generoso  donatore  della 
sua  copiosa  libreria  e  di  altri  oggetti  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  — 
La  velocità  del  suono  essendo  stata  calcolata,  ùl  conoscere  a  qoal 
distanta  cade  il  fulmine,  47«  '"^  C®'  messo  di  un  meccanismo  me- 
raviglioso nel  nostro  orecchio  noi  intendiamo  i  discorsi  —  sorpran 
dente  corrispondensa  tra  i  nervi  della  bocca  e  quelli  dell'  orecchio  — 
varie  forme  di  orecchi  negli  animali ,  atte  a'  proprj  bisogni  |  e  che 
suppliscono  ai  difetti  organici  di  altri  sensi,  ^9.  —  Lo  sviluppo  delle 
cellule  che  circondano  V  apparato  acustico ,  e  V  estensione  dei  con- 
dotti e  delle  membrane  per  le  quali  si  effettua  la  percesione  dei 
suoni  diminuisce  di  volume  negli  uccelli  terrestri  ,  e  s' aumenta'  io 

anelli  che  sono  dotajli  d'  un  volo  più  perfetto  —  senihi  le  vibrazioni 
eli'  aria  regnerebbe  nella  natura  un  silensio  eterno,  49-  —  Alle  on- 
dulazioni dell'  aria  dobbiamo  P  armonia  delia  musica  —  il  mormorio 
del  vento  quante  idee  non  risveglia,  5o. 

«a. 

Dd  peso  delP  aria* 
A  chi  si  debba  l'onore  della  scoperta  del  peso  dell'aria  «*  come, 
e  con  quali  strumenti  si  conosca  questo  peso  dell'aria,  5i.  «—  Si 
parla  della  dilataiione  e  condensazione  deli'  aria ,  Sa.  —  Fenomeni 
della  statua  di  Memnone  che  dava  suoni  armoniosi  allo  spuntar  del- 
l'aurora.  —  Si  serve  del  termometro  per  misurare  il  calorico  libero 
deli'  aria  —  esso  è  fondato  sulla  proprietà  che  hanno  i  corpi  di 
dilatarsi  o  restrìngersi  coll'ag^iunta  o  sottrazione  del  calorico ,  53.  — 
L'aria  al  livello  &\  mare  è  più  densa  che  sulle  alte  montagne,  54. 

Articolo  IV. 

Slrumeìiii  di  fisica. 

La  varietà  delle  macchine  e  strumenti  inventati  per  iscoprire  i 
misteri  della  natura  e  le  proprietà  della  fisica  ,  ci  determinarono  a 
descrivere  ,  almeno  compendiosamente,  la  forma ,  la  qualità  e  P  uso 
degli  stessi  strumenti,  54- 

S  »• 

Aeromeiro.  Barosanemo.  Eudiometo.  Ossimetro.  Dirfonomeiro. 

U  aerometro  serve  a  misurar  I'  aria  —  cosa  sia  VaaxHneUria  — 
essa  viene  conosciuta  sotto  titolo  di  pneumatica^  55  —  il  barosa^ 
nano  indica  la  gravità  ed  il  peso  del  vento  —  l' eiufiomefro  deter- 
mina la  quantità  d' aria  Titaie  respirabile   —   l' ossimetro  serve  a 
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mitarare  l' ossigeno  contenoto  «eli'  aria  —  il  dùffonomelro  nùsara 
la  truparcDza  dell'  aria,  55. 

S  a. 

jilcalimetro.  Alcoomelro  cemigrado*  Aìcoarado,  Enometro, 

Gkucometro.  Acttimtiro,  Bertoiimetro. 

L' alcalimetre  determina  la  fona  alcalina  contenuta  nella  potassa 

o  nella  soda ,  56.  —  Come  viene  costrutto  l' alcalimetro  —  l'olcoome- 

tro  eeniesinuàe  determina  la  quantità  di  alcool  contenuta  nello  spirito 

di  vino  ed  in  altri  liquidi  spiritosi  — -  com^  è  composto  questo  stru« 

Biento«57.  —  Collo  strumento  detto  aicogrado  si  determina  la  prò- 

porsione  di  alcool  e  di  acqua  contenuta  in  queste  due  sostanze ,  cioè 

ai  viene  a  conoscere  approssimativamente  la  nontà  delle  acquavite  — 

r  enomtiro  misura  i  gradi  della  forza  e  qualità  del  vino  —  il  gleu" 

eomeiro  rileva  la  densità   speciBca  del  mosto  —  coli' oce/imetro  si 

determina  i  gradi  di  forza  dell'  aceto   -^   il   óertoUmetro  misura  la 

forza   dell'  acido   muriatico  ossigenato ,   ecc.  —  com'  è  costrutto  il 

bertolimetro ,  58. 

Alorrometro. 
Per  conghielturare  la  retrogradazione  del  flusso  del   mare  è  stato 
inventato  ralorrometro.  So. 

AUimctiia.  Baculomelna.  Ipsometria.  Dendrometro. 
Apomccometria*  OecUnometro, 
L'arte  di  misurare  le  altezze  accessìbili  ed  inaccessibili  viene 
cbiaaMta  aUimetria  —  le  dette  altezze  si  misurano  anche  con  un 
bastone  f  e  si  chiama  baculomeùia^  o  óaeulometro  —  V  ipsomeiria 
ci  oflfre  la  misura  delle  altezze  e  profondità  dei  luoghi  servendosi  di 
atrumeoti  ottici  —  il  iendromttro  è  destinato  a  misurare  le  altezze 
•  dimensioni  degli  alberi  e  d'ogni  rispettivo  ramo,  5g.  — -  CMapo* 
mecomeùia  si  ottengono  le  misure  delle  distanze  di  oggetti  lontani; 
con  ciò  i  marinai  si  aMicurano  della  distanza  di  una  terra  veduta 
dal  panlo  della  propria  nave  —  l' oeclinometro  inventato  dal  cavalier 
Borda  serve  a  misurare  nel  piano  verticale  1'  angolo  tra  i  due  punti 
opposti  dell'  orizzonte  e  del  mare .  6o. 

Analemma, 

V  analemma  o  pUudsferìo  è  lo  sporto  d' una  sCera  ortografica- 
■leole  descritta  nel  piano  meridiano,  6i. 

Anemometro»  Ananomilo.  Anemoscopuo, 

V  anemometro  indica  e  misura  la  forza ...  la  velocità ...  del 
vento  —  l' atiemometrìa  insegna  a  misurare  i  gradi  della  foru  diversa 
del  vento  —  Y  anemomilo  è  una  macchina  o  molino  a  vento  che 
acKte  a  macinare  il  grano  — *  T  anemoscopio  indica  le  variazioni  del 
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vento  —  Ottone •Gaerick  è  V  inventore  delP  anemoseopSo  ^  cosa 
fo^se  i' auemoscopio ,  e  quali  fenomeoi  accaduti  con  questo  stru- 
mento ,  6i. 

Antracomeiro.  Gascopio.  Gasometro:  Termossigenometro. 

Termolampade, 
Da  chi  inventato  V  Ofilracomelro  —  a  qoal  uso  destinato  —  il 
gascopio  indica  le  più  piccole  quantità  di  gas  idrogene  che  trovansi 
tnescolate  con  altri  fluidi  aeriformi ,  61  —  il  prof.  Coofìgliachi  lo 
chiamò  invece  eudiometro  —  il  gasometro  è  lo  strumento  col  quale  ai 
misura  il  volume  dei  gas  —  il  termossigenomeiro  determina  la  quan- 
tità di  gas  termossigeno  che  trovasi  misto  con  altri  gas  ^<  il  ter- 
molampade  è  stato  inventato  da  M.  Lebon  a  Parigi  —  con  questo 
apparato  si  dà  calore  e  lume  —  la  Francia  non  avendo  fatto  atteo- 
zione  al  termolampade  di  Lebon,  venne  introdotto  in  Inghilterra  eoo 
pretesa  d' invenzione  — -  cosa  fece  a  Parigi  la  Società  per  1'  inda* 
stria  naaionale  onde  sostenere  il  diritto  di  Lebon  ,  d'i. 

Areometro,  Hidrometro,  Elaiometro.  Gravimetro.  Areometro  umversalt. 
Areoiermotnetro.  Areomeiritipo,  Areometro  cenUgrado. 

U  areometro  serve  a  misurare  la  gravità  specifica  dei  liquidi  — 
da  chi  inventato,  e  come  costrutto  —  V idrometro  serve  a  marcare 
la  più  piccola  diflferenza  e  peso  dei  liquori  —  come  composto,  e 
come  si  usa  ,  64* 

Si  deve  qui  aggiognere  che  M.  Duquesne  nelP  anno  1819  inventi 
uno  strumento  che  serve  precisamente  ad  avere  i  gradi  della  qaalità 
specifica  degli  olj ,  che  chiamò  elaiometro  da  ixaiot»  daion  y  oli0| 
e  Aurfov  ,  metron  misura. 

Lo  strumento  chiamato  gravimetro  serve  a  misurare  il  peso  spe« 
cifico  dei  solidi  e  dei  fluidi  —  l' areometro  uniifersale  di  Fahrenhett 
determina  il  peso  specifico  di  tutti  i  liquidi  ad  ecceiione  del  mer- 
curio,  65  —  V  areotermometro  da  chi  inventato  ed  a  qua!  uso  de- 
stinato —  chi  fu  l'inventore  deW areometritipo  ed  a  che  aerve  — 
r  ara>melro  centigrado  è  stato  sostituito  alPareometro  di  U.  Beaamé  , 
perchè  difettoso  —  come  graduato ,  €6. 

S  9- 
jistrolabio   Planisferio.  Arbakìe.  Planetolabio.  CosmokMo.  Ponto* 

cosmo.  JUegameiro.  Micrometro.  Astrqfònometro.  Otometro.  Ponto* 

metro,  Pantagonimetro  Astrometro.  Eliòmetro.  Copernico.  PtaneUuio. 

Cosa  erano  gli  antichi    astrolab]  —  a  chi  si  attribuisce  V  iiivrti- 

2Ìone,66  *— chi  lo  perfezionò  —  perchè  chiamalo /»i!am{/eno  —  quale 

Fuso  dell'oitro/a^fo  —  se  gli  Arabi  sono  slati  quelli  che  P insegnarono 

ai  Greci    —    i  Persiani    usarono    l' astrolabio   —    chi    P  indicò   ai 

Portoghesi ,   67  —  come   composto    V  astrolabio  —   come   formato 

V  arimele  ed  a  qual  uso  destinato  —  a  che  servono  il  phneioUUriOj 
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della  levata  e  tramonto  degli  astri  —  a  che  servono  V  ohmeiro ,  il 
pttniometrOf  il  pamiagonimetro  ^  Vastrometro  t  V  eliometroy  69.  — 
L^  istrumento  Copernico  calcola  i  movimenti  dei  pianeti  —  non  aon 
molti  anni  che  un  prete  della  pieve  di  Cadore ,  patria  di  Tiiiano , 
inventò  an  planetano  che  combina  tatti  i  movimenti  delle  afere,  70. 

S  IO. 

jitTnonofMtro* 
L' armonomelro  serve  a  determinare  i   rapporti  armonici  |   o  dei 
suoni  —  i'  armonometro  sta  in  relasione  col  monocordo  dei  Greci 
che  si  è  inventato  da  Pitagora,  70. 

^dmidometro. 
Per  misurare  V  evaporatone  dell'  acqua  a*  inventò  i'  admiometro, 
in  seguito  si  introdussero  diversi  strumenti  di  questo  genere,  ma  noa 
abbastanza  perfesionati  :   il   can.  Bellani  sostituì    invece    M   corpo 
poroso,  7a 

Baromacometro.  CefUometro.  vuseonMro.  I^ecanomelro  o  PMmeinK 
Coi  baromacomttro  si  conosce  il  volume ,  il  peso  ecc.   del   Celo 


inventato  il  cUscometro^  e  per  conoscere  la  grandetta  delle  pelvi  • 
catino  venne  ideato  il  ucanometro  o  pduimeiro ,  71. 

i3. 
Barometro.  Manometro  o  Monoscopio.  Barofnetro^ammak^MengìliìH^ 
Baroscopio  o  Barometro  statica.  Areoscopo.  Dosimetro.  Igrometro» 
Igrometro  a  capello,  /sroscopio.  f/otiometro.  Termometro.  Piro* 
metro.  Termometro  Jtjfferenziale,  Sfimotogo.  TermoscopiOn  Ter» 
mometografb.  Psycrometro. 

A  qnal  uso  serva  il  barometro  ,79.  —  A  chi  è  dovuta  l' invea- 
tione  del  barometro.  -^  Dove  e  quando  è  nato  Torricelli  *—  scoperte 
ed  opere  pubblicate  da  Torricelli   —   da  chi  apprese  le  prime  c^ 

Snitioni  della  6sica  —  come  costrutto  il  barometro  —  da  che  derivi 
cosi  detto  vdto  torricelliano  ,72  —  (  Nota  r.  )  si  dà  nn  estratto 
relativo  al  barometro  e  suo  uso  ,  degfi  elementi  di  fisico  esperimenlak 
dì  Saverio  Poli ,  colle  confutazioni  di  Fabris  e  Dandolo,  73.  —  Si 
parla  dei  barometri  a  ruota  —  da  chi  inventato  il  barometro  a  ruota 
e  come  costrutto ,  lo  che  si  può  vedere  nella  tavola  fig.  VI  a ,  b  | 
a  pg.  54,  cavata  da  un  barometro  del  celebre  Parconty,  76.—  Os« 
aervazioni  circa  il  barometro,  77.  —  Da  chi  inventato  il  barometro 
marino,  e  quale  il  suo  uso  — -  perchè  chiamato  piuttoato  Manometro 
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0  numoseopio  t  p«r  quali  ostervasiooi  adoprato  —  M.  Fortin  porto 
al  barometro  aicuoi  perfetioDamenti ,  maasioe  circa  il  trasporto  -^ 
il  barometro  viene  applicato  alla  misura  delle  altetze  delle  monta- 
gne —  distinti  fisici  che  si  occuparono  circa  questo  importante  og- 
getto <—  alterazioni  ed  errori  scoperti  in  tali  misure ,  e  per  quali 
cause,  78  --^  osservazioni  ed  esperimenti  onde  perfezionare  tali 
misure ,  79  — *  ^oromelro-aiiiiiui/e-^e/uidW  -—  il  bariscopio  dimostra 
le  alterazioni  che  succedono  nella  gravità  dell'  atmosfera  —  differeoza 
che  passa  tra  il  baroscopio  ed  il  barometro ,  80  —  il  baroscopio  si 
chiamò  barometro  statico  — •  cosa  sia  l' areoscopo  —  come  composto 
e  quali  i  suoi  fenomeni  —  il  dosimetro  serve  a  misurare  la  densità 
ed  il  peso  di  cìmcuoo  strato  d^ll'  aria  atmosferica,  8f. 

L' igrometro  serve  a  misurare  i  gradi  delP  umidità  e  secchezsm 
dell'  atmosfera  -—  igrometro  del  P.  Lana  —  igrometro  a  capello^  82  ^- 
il  zig.  DeLuc  vi  sostituì  una  laminetta  d'  osso  di  balena  —  V  igro- 
scopio non  va  confuso  colP  igrometro  —  diversità  assegnati  da 
Wolfio  . —  l' igrometro  chiamasi  anche  noiiometro ,  83. 

11  termometro  misura  i  gradi  d'  accrescimento  o  di  dimioasione 
del  calore  e  del  freddo  —  a  chi  debbasi  la  prima  idea  ~  (  Nota  1  )  la 
nostra  opinione  è  concorde  cogli  scrittori  che  l'attribuiscono  a  Ga- 
lileo, 83  —  in  che  consistesse  il  termometro  di  Firefoe  —  tre  aorta 
à\  termometri  comunemente  parlaodo  si  conoscono ,  cioè  solidi  ,  li» 
quitU  e  ad  aria  ^84  —  i  termometri  solidi  chiamansi  piromeùri  <— 
da  chi  inveatati  —  come  costrutti  ecc.  ,85  —  i  termometri  liquidi 
ton  quali  sostanze  composti ,  e  quali  preferibili  —  termometri  di 
fahrenheit. come  graduato  —  termometro  di  fteaumur  come  perfe- 
zionato e  con  quale  graduazione  -^  in  seguito  si  sostituì  il  mercurio 
allo  spirito  di  vino  conservando  la  scala  di  80  gradi  —  riguardi  che 
debbonsi  usare  nella  costruzione  delle  scale  termometriche  —  quale 
scala  di  graduazione  usata  in  diversi  paesi  d'  £uropa  ,87  —  metodo 
per  la  costruzione  dei  termometri  —  come  vengono  costrutti  i  ter* 
mome^i  ad  aria,  89  —  il  sig.  Leslié  è  Pinveotore  di  questi  termometri 
che  se  ne  servi  per  calcolare  il  calorico  riflesso  dagli  specchi  —  gli 
applicò  la  denominazione  di  termometro  differenziale  —  i  termometri 
possono  servire  a  far  conoscere  i  gradi  del  calore  della  febbre ,  90  — 
anche  lo  strumento  chiamato  sfimologo  ci  presenta  le  varie  modifi- 
cazioni del  polso,  91, 

•  Cosa  sia  il  termoscopio  <—  quale  differenza  passa  tra  il  termoscopio 
ad  il  tccmometro  —  termoscopi  proposti  dal  P.  Lana  Terzi  ,91  — 
col  nome  di  termoscopio  viene  chiamato  il  termometro  ad  aria  di 
Roffiford  ~-  come  costrutto  -—  termoscopio  di  Howard,  9}.  —  Sin- 
golarissimo orologio  di  Bertoo  che  segna  le  variazioni  del  tempo  — 
li  termometografo  inventato  dal  cao.  Bellani  Uscia  segnato  il  massimo 
grado  del  caldo  0  del  freddo  —  lo  strumento  chiamato  psicometro 
misura  eoa  precisione  i  gradi  del  freddo  —  (  Nota  )  quando  ai 
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nisàrare  i  gradi  del  freddo,  t'iDlende  qoaoto   calore   fu  aoUratto 
air  atmoifera  —  in  'che  consiata  la  macchina  del  aig.  Woisard ,  g4« 

S  »4- 
Bkmometro. 

11  Nemomelro  stabilisce  la  foru  delle  molle  che  compongono  oa 

acciajuolo,  perchè  non  sieoo  ritardate   le   scintille   della  pietra  fo« 

Calorimeiro.  Zimosimetro, 
Lavoisier  e  Laplace  inventarono  il  calorimetro  per  avere  la  precisa 
pisora  del  calonco  specifico  dei  corpi  -^  in  ohe  consista  questo 
strumento,  g5  — >  il  calorimetro  di  Rnmford  determina  il  calorico 
che  aviloppano  i  corpi  in  ccmbnstione  —  per  ottenere  il  grado  di  fer- 
mentasione  del  miscuglio  di  diverse  materie,  non  che  i  gradi  di  calorico 
del  sangue  degli  animali,  si  è  inventato  il  simoiimetno -^  chi  fa  P  in* 
▼entore  —  ora  è  posto  fuori  d'  uso ,  96. 

.    Ckilomdro,  Mirìamttro^  Odometro,  Pedometro.  PodomUro. 

Il  chilometro  è  una  misura  multipla  del  metro,  96  —  come  ai 
formò  questa  misura  — -  Podometro  è  uno  strumento  col  quale  ai 
ottiene  la  misura  della  via  che  si  percorre  in  corrotta  «  97  **-  ciA 
pedometro  ed  il  podometro  si  contano  i  passi,  97. 

Croniometro,  Pluviometro.  Udometro.  Nilometro. 

Il  eromomeiro  è  il  misuratore  delP  acqua  caduta  nel  corso  di  un 
anno  —  il  ptwiometro  e  I'  udometro  determinano  I'  acqua  caduta  a 
tempo  determinato ,  come  a  indeterminato  -*  il  niloioopio  è  il  flu« 
taratore  dell'  alteaxa  delle  ioondasiooi  del  Nilo ,  99. 

S18. 

Cronometro,  Cronoscopio.  Ecometro.  Metrometro.  Ckesidra. 
Idroscopio.  Orologio.  Oroff'ofia,.,  Sciaierica...  Orometria. 

Il  cronometro  da  chi  inventato,  ed  a  qnal  uso  destinato,  99  -^ 
per  misurare  il  tempo  serve  anche  il  cronota^no  —  nella  musica  il 
cronometro  determina  le  battute  che  chiamansi  tempo  —  cosa  sia 
nella  musica  V  ecometro  ed  il  metrometro  —  a  che  servisse  presso 
gli  antichi  T  uso  della  clessidra  —  come  costrutta,  100  —  la 
clessidra  del  stg.  Amonton  serve  anche  alla  navigaxioae  ed  a  preci^ 
aare  il  movimento  delle  arterie.  ^^  Cosa  sia  V  idroscopio  e  come 
formato.  —  A  preferenza  di  tutti  i  succitati  strumenti  imperfetti  si 
sono  introdotti  gli  orolo^  —  cosa  aia  i'  orogf^^- .  •  la  gnomonica  > 
edaterica  •  •  •  e  l'orotnelria^  loi . 

Dinamometro. 
Lo  strumento  chiamalo  dinamometro  dà  la  misura  della  resistenza 
delle  macchine ,  delP  azione  dei  muKoli  e  di  altre  forte  motrici ,  iOa. 
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S  *o- 

Elaterometro.  Macchina  pneumatica.  EoUpUa.  Sybne. 
V  elaterometro  fa  conoscere  a  qual  punto  sia  condensata  P  acaiia 
nel  recipiente  della  macchina  pneumaUca  — -  cosa  sia  la  macduna 
pneumatica  •—  a  chi  venga  attribuita  i'  invenzione  della  macchina 
pneumatica^  e  quale  l'effetto,  ioa  ^^  come  presentemente  sono  co- 
strutte, io3  —  fenomeni  della  macchina  pneumatica,  io4  —  nsoc- 
china  pneumatica  a  due  pompe ,  io5  —  macchina  pneumatica  di 
condensazione  —  da  chi  inventata  P  eoUpila  —  fenomeni  di  questa 
macchina  —  si  crede  che  abbia  data  V  origine  alle  macchine  a  va- 
pore -—  il  sifone  a  quali  utili  usi  sia  stato  destinato ,  xo6» 

S  2»i. 
Elettrometro  o  EleUroictmo.  Elottrofbro.  Spintherometro.  Gak^amnmK 

Gahanodesmo,  Pila  Foltiana.  Éatteria  Gahwuca  o  f^oUana. 

Sotto  titolo  di  elettrometro  o  ekUroscopio  si  comprendono  tutti  gli 
strumenti  atti  a  determinare  la  fona  deli'  elettricità  che  trovasi  nel* 
P  atmosfera.  —  L' elettroforo  inventato  da  Volta  a  qual  uso  desti- 
nato -—  perchè  applicata  la  denominacione  di  elsurica  o  ambra  — 
cosa  sia  lo  spintherometro  ^  107.  —  Chi  fu  il  primo  a  dare  delle 
cognisioni  sulP  elettricità  — •  perfezionamenti  e  fenomeni ,  108.  — > 
Franklin  convinto  che  la  materia  elettrica  è  un  vero  fuoco ,  ottieoe 
risultamenti  tali  col  suo  apparato,  che  giunse  ad  incatenafe  il  fuU 
mine,  109  —  Browo  coi  suoi  esperimenti,  non  avendo  osate  le 
debite  precauzioni  ,  incontra  la  morte,  no. 

Galvani  Lodovico  di  Bologna  il  primo  che  scopre  T  elettricità 
animale  e  ne  dimostra  i  suoi  fenomeni  compresi  sotto  la  deooaaina- 
sione  di  Gahanismo  —  quale  ne  fu  la  causa ,  i  r  1  —  quali  cogni- 
zioni si  ottennero  dagli  esperimenti  praticati  da  Galvani,  iia  — 
il  eahanodesmo  è  lo  strumento  col  quale  viene  eccitata  1'  elettricità 
galvanica  —  applicazione  del  gahanismo  fatta  in  Inghilterra  alle 
navi  per  impedire  V  ossidazione  del  rame  -—  le  scoperte  di  Galvani 
sono  poste  sotto  le  considerazioni  del  celebre  prof.  Volta  —  (Nota  1) 
cenni  biografici  di  Volta,  11 3.  — Volta  inventa  lo  strumento  chia- 
mato a  bicchieri  0  a  corona  —  immagina  la  pila  dal  sao  nome 
chiamata  Foltiana  —  a  qual  uso  serva  ed  in  che  consista ,  116  — 
colla  sua  pila ,  Volta  ottiene  una  corrente  continua  di  elettricità  — 
come  si  costruiscano  presentemente  le  pile  iHÀtianc  -*  fnla  vobiana 
di  Watkins  composta  di  un  sol  metallo  )  117* 

Galattometro.  Lattometro. 
Da  chi  inventato  il  galattometro  ed  a  qual  uso  destinato  «**  chi 
pure  immaginò  il  lattometro ,  ed  a  che  serve,  iig. 
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Ottica.  Calottriea.  Diottrica.  CatadioUrìco.  jinalastica.  Diasporamelro. 
OptieomeÈrOn  DiaUra.  Specchio.  Lampada  idrobarometroiiatica. 
iclcscopio  diottrico y  calottrieo.. .  Cannocc/dak  iconantiptico ^ 
acromatico.  Telescopio  sdoterìco.  Sdotica.  £lioscmìo.  jiHanddo^ 
scopia,  Diplantidia.  Pokmoscopio.  Caladoscopio.  Occhiali.  S/iro* 
metro.  Microscopio.  AngMcopio.  Póliscopio.  Prisma.  Camera 
oscura.  Camera  lucida.  Isogrtjfo.  Pantogrt^o.  Lanterna  moffca. 
FanUumagoria*  Panorama.  Cosmorama.  Fotometro.  Unoranuu 
Uranometrìa,  Uranoscopio. 

Come  Tiene  defioita  Vottioa  ^  i  tg  —  P  ottica  iocbiade  la  catottrica 
e  la  diottrica  —  ti  di  la  dimostratiooe  dell^  una  e  dell'  altra,  tao  — 
cosa  aia  lo  atrooicnto  eatadiottrico  —  la  teorìa  della  loco  rifratta  ai 
coooece  sotto  la  aualificasioiie  di  analastica  — -  cosa  sia  la  diottra, 
lai  — ^  che  sij|iii&cano  gli  specchi  nella  catottrica  —  di  qaaote 
aorta  di  specchi ,  e  se  ne  dà  la  dimostrasione  di  ciascheduna  qua* 
lità ,  t  aa  —  l' orìgine  degli  specchi  si  trae  dalla  pia  rimota  anti* 
chitàf  ta3  —  gli  specchi  d'argento  introdotti  ai  tempi  di  Prasitele  -— 
Cleopatra  fo  k  prima  a  senrirsene  —  gli  antichi  usavano  sovente 
citare  lo  specchio  per  esempio  di  virtik  -—  Socrate  e  Petrarca  par« 
larooo  dello  specchio  in  questi  sensi,  ia4  —  specchio  antichissimo 
acoperto  in  un  sepolcro  a  Nimega  —  se  realmente  a  Sidone  ri  fab* 
bricassero  i  primi  specchi  di  Tetro  -—  impropriamente  chiamata  vetro 
la  pietra  obsidiana^  a  qoal  epoca  risalga  l' invenxione  degli  specchi 
di  cristallo  ed  a  quale  nasione  debbasi  attribuire  la  prima  introdn- 
lione ,  laS  —  specchi  di  latta  che  si  fabbricano  a  rarigi  —  cosa 
aia  lo  specchio  ustorio  |  e  di  quante  qualità  —  specchio  ustorio 
d^  Archimede  —  (  Nota  i  )  Archimede  inventa  la  sfera  di  vetrom 
insegna  1'  idrostatica ,  tee  Taete  descrive  P  incendio  della  flotta  di 
Marcello  ;  morte  di  Archimede,  136.  —  Le  caperienie  di  Trudaine 
e  di  Buffon  eseguite  a  Parigi  comprovarono  la  possibilità  degli  effetti 
dello  specchio  ustorio  d'Archimede ,  e  che  dagli  antichi  era  cono- 
sciuto lo  specchio  ustorio  —  specchio  ardente  di  Procolo,  127  — 
apccchi  ustorj  del  canonico  Settala  di  Padova  ,  di  TKhirnhaosen  e 
di  Buffon  —  (Nota  1  )  cenni  biografici  del  prof.  Crivelli  morto  il 
18  agosto  iBai).  inventore  della  lampada  idrooarometrostatiea ,  ece.| 
1^  —  Specchi  ustorf  di  ghiaccio,  di  legno,  di  foglia  d'oro  ap- 
plicata sulla  pece ,  di  cartone  e  di  paglia ,  1  ng. 

11  teteseopio  è  stato  inventato  per  osservare  rimoti  oggetti  — 
dispute  insorte  circa  P  origine  del  idesamo ,  i3o.  *  (IMota  i.) 
opinione  del  P.  Lana  circa  P  inventore  del  telescopio  —  Marina  e 
Galileo  sono  i  primi  a  costruire  telescopi  di  grande  dimensione, 
i3a  —  (  Nota  1.)  cenni  biografici  di  GalUeo  Galilei,  i33  —  Pio- 
venxione  del  telescopio  fitta  da  Galileo  è  indipendente  dall'  altrui 
ritrovato  —  il  Senato  di  Veneaia  £1  coniale  una  medaglia  ad  onoro 
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di  Galileo ,  i35  —  come  formato  il  telescopio  di  Galileo  —  come 
eostrotto  il  telescopio  di  riverbero  detto  di  Gregory  —  chi  perfe* 
sionò  il  telescopio  f  i36  — >  ì  telescopj  più  accreditati  sono  qaelli  di 
Herschel  ,  i37. — Cannocchiale  iconantiptìco  del  professore  Amici  di 
Modena  —  coi  fa  T  inventore  del  cannocchiali  acromatici  e  come 
costralti ,  i38  —  fabbriche  più  distinte  in  oggetti  d' ottica,  189  — 
chi  si  crede  inventare  del  telescopio  sdotericOj  come  costrutto  ed  a 

3nal  uso  destinato  -»  cosa  siano  la  sdoticay  V  elioscopio ,  Vrfanti' 
oscopiOy  la  diplantidiay  il  polemoscopio  y  i4i  —  QM»  e  forma  del 
caleidoscopio  y  i4^* 

Fra  le  utili  application!  della  teoria  delle  lenti  si  deve  annoverare 
quella  degli  occmali  —  se  gli  antichi  usassero  gli  occhiali,  i^%  — 
chi  fu  il  primo  inventore  degli  occhiali  y  14^  —  quando  introdotti 
in  Francia  ed  in  Italia  e  particolarmente  in  Milano ,  i44  "~*  deca* 


menti  finora  non  conosciuti  che  comprovano  essere  stati  gli  occhiali 
da  porsi  sol  naso  introdotti  in  Milano  tra  il  i4oa  ed  il  i4o5  ,  e 
fora' anche  prima,  i45  —  come  costrutti    gli  occhiali   semplici  ad 


oso  di  diverse  viste,  146  —  chi  diede  la  prima  idea  dfgli  oc 
notturni  •—  chi  fu  l'inventore  degli  occhiali  cerulei  —  il  sig.  Che* 
valier  inventa  I'  opticometro  per  misurare  i  gradi  d^  estensione  della 
vista ,  onde  far  la  scelta  del  vetri  degli  occhiali  —  per  misurare  la 
curvatura  dei  vetri  sferici  è  stato  inventato  lo  sjjarometro  —  come 
costrutto  lo  sferometro,  147  —  a  qaal  oso  destinati  i  niicitMoo^*  — 
di  diverso  genere  sono  i  microscopj,  i48  —  a  chi  venga  attribuita 
r  inventione  del  microscopio,  i49  —  chi  è  il  vero  autore  del  mi* 
croscopio  a  rii^erbero  —  chi  inventa  il  microscopio  solare  y  ed  a 
qoal  uso  destinato ,  1  So  —  per  esaminare  i  vasi  capillari  ed  i  pie* 
eolissimi  vermi  che  nuotano  nell'aceto  è  stato  inventato  Vangioscopio  — 
maniera  per  costruire  angioscopj  —  a  che  serve  il  poUsoopio  o  /w* 
Uedro  -^  il  prisma  serve  ad  uso  degli  sperimenti  intorno  la  natura 
della  luce  e  dei  colori,   i5r. 

Da  chi  inventata  la  camera  ottica  ed  a  qual  uso  destinata  —  in 
che  consista  la  camera  oscura  y  ìS%,  — -  Camere  oscure  degli  Os« 
servatorj  di  Greenwich  e  di  Napoli  —  camere  oscure  di  specie  di- 
verse destinate  ad  altri  usi  — «  il  sig  Ghevalier  perfcaiona  la  ct^ 
mera  oscura  —  diversa  camera  ottica  y  i53  —  cni  inventò  e  per* 
feaionò  la  camera  lucida  —  (Nota  i)  a  qual  uso  destinato  Visogrt^o  ed  il 
pantografo  —  cosa  sia  la  lanterna  magica  e  da  chi  inventata,  i54*  -^ 
Vicende  del  celebre  Bacone  circa  la  lanterna  magica  y  i55  ^  la 
fantasmagoria  cosa  rappresenti  —  se  gli  antichi  conoscessero  la 
fantasmagoria  —  pare  che  se  ne  servissero  gli  indovini  ,  ecc.  — 
'descntione  fatta  della  fantasmagoria  da  Robertson,  i56.  —  Cmbc 
costrutti  i  panorama  y  da  chi  inventati ,  introdotti,  in  diversi  Stati  e 
perfbzionati ,  iSn  —  cosa  rappresenti  il  eosmarama  -^  per  assico* 
rarsi  i  gridi  della  luce  «i  è  inventato  lo  atroacato  chiamato  y&lo- 
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metro  •—  P  unorama  da  chi  inventato  —  cosa  •'  intenda  per  mee^ 
cànismo  ìxroMìografico  ^  iSg  •—  perferionaonenti  portati  ai  meccanismo 
uranografico  —  cosa  sieno  P  uranomOria  e  i^  uranoscopio  —  mae* 
duna  idrauUea  planelarUi  del  aig.  Biuby,  i6o  —  cerchio  meri* 
diano  tlabilito  neU' ossenratorio  di  Gottinga,  i6f. 

Artiocxlo  y» 

DdP  ekWridià  e  dd  pamfiibmni. 

Vttmo  gli  antichi  qnali  aentiaienti  destava  negli  nomini  il  (oU 
mine,  i6i  —  definitioni  e  fenomeni  del  faimine  e  dell' elettricità , 
169  —  la  dimostrata  attrazione  dei  corpi  ani  finido  elettrico  ha  fatto 
immaginare  I'  erezione  dei  condattori  sulle  abitazioni  -—  proprietà 
principali  dei  condottori  ,168  —  denominazioni  date  a  diverse  mac- 
chine inventate  per  attrarre  l' elettrico  flaido  dalP  atOM^fera ,  169  -^ 
i  corpi  nei  quali  passa  il  fluido  non  sono  di  eguale  attrazione,  ecc.  -» 
ì  fisici  li  diatinsero  questi  corpi  in  due  classi,  alla  prima  delle  quali 
appartengono  quelli  cne  ai  chiamano  oondnUari  0  d^erend^^XU  seconda 
ì  non  eomiuUori  ^  coibenti  od  isolanti  -«  vi  aggiusero  poi  anche  una 
terza  classe,  i  cui  corpi  li  chiamarono  semicoiaenti ,  170  —  qua* 
lità  speciali  dei  conduttori  elettrici  0  parafidmini  (  Nota  tea)  come 
debb' essere  costrutto  il  panMndne  —  istrurione  teorica  e  pratica 
ani  parafulmini,  171  —  abili  artisti  milanesi  che  pongono  in  opera 
i  parafulmini  con  perfettissimi  metodi.  175  •—  precaurioni  da  os* 
aervarsi  nel  porre  in  opera  i  parafuimmi.  176  —  n^fpUcaùone  me» 
faUiea  per  impedire  l' ossidazione  del  terrò  inventata  dal  signor 
Grilli,  ecc.,  introdotta  in  Lombardia  dal  sig.  Branca  —  Vt^f/mcO" 
tione  melallica  aerve  a  diversi  uri ,  179*  —  Cosa  aono  le  folgoriti  ^^ 
fenomeni  che  avvengono  dalla  folgore,  180  —  diverse  piante  che 
attraggono,  o  che  guarentiscono  dal  fulmine,  i8u  —  metodi  per 
metterri  al  coperto  ari  cattivi  effetti  del  fulmine  •—  parrfubnine  form 
tatile  del  sig.  Dary,  i8i  —  come  in  Danimarca  vengono  preservale 
le  stalle  dal  fulmine  —  essere  assai  pericoloso  in  occasione  dei  tem- 
porali fermarri  aotto  le  piante,  i  campanili,  ecc.,  i84*  —*  Tempio 
di  Salomone  preservato  dal  fiilmine  -^  dispoairioni  governative  piev- 
che  non  ri  suonino  le  campane  quando  minacciano  temporali ,  e  per- 
chè si  muniscano  le  chiese,  ecc.,  di  parafulmini  *— fisici  distinti  che 
aparsero  grandi  lumi  nella  acoperta  Frankliniana ,  i85.  —  Cenni 
biografici  intomo  a  Franklin  ,*  186  —  (  Nota  )  come  fosse  composta 
r  armonica  di  Franklin ,  188  —  (  Nota  )  memorie  e  scritti  intomo 
a  Franklin,  i<)o.  —  Epitafio  di  Franklin  composto  da  Ini  stesso  in 
età  d'  anni  didotto ,  igt • 
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Articolo  YI. 

Dd  paragrandine. 

Lapostolle  e  Tholard  tono  i  prìmi  a  parlare  in  Francia  ieìparU' 
grandin»  —  come  e  da  chi  annonciata  fa  scoperta  dei  paragrandine 
in  Italia,  iga  —  partiti  in  opposixione  ed   a   favore  dei  paragran- 
dine ,  19Ì5  — -  coogettore  intorno  la  formatione  della  grandine  ;  ar^ 
licolo  del  sig.  Gerbi  )  197  —  difficoltà  promosse  dal  canonico  Beilani 
contro  V  opinione  del  Volta ,  aoo  -^  .come   ed  in   aual   modo  si  è 
creduto   di   poter  liberare  le  campagne,  dai   danni   della   grandine, 
902  —  (Nota  1)  (atto  strepitoso  il  quale  dimostra  che  la  scoperta  dei 
paragraodine  fu  portata  fin  da'  suoi  principj    a    vero  ponto  di  que- 
stione ,   e   che   prova   tutO  al   contrario   della   proclamata    utilità , 
ao3  -—  osservazioni  del  sig,  proposto  Behrami  contro  il   fallo  nar- 
rato dal  sig.  Salvioni,  e  circa  altri  relativi  avvenimenli   in   Svinerà 
e  nel  Bresciano ,  ao4  -^  miglioramenti    proposti   dal  sig.   Beltrani 
neir  armare  le  terre  dei  paragrandine ,  ao5  —  relaùone  a  favore  dei 
paragrandine  del  sig.  Parocca  agronomo  piemontese  —  confutasione , 
ao6.  —  Se  il  sistema  del  sig.  Richardot  di  far  servir  di  base  ad  un 
aistema  generale  di  paragrandine   una   generale  armatura   dei   tetti 
possa  essere  adotlabile.  —   Nella  Sviazera  essendosi  fatti   vari  ten- 
taiivi  onde  comprovare  V  efficacia  dei  paragrandine ,  la  Bendsla  En» 
dclùpedica    trattò    il    relativo  proposto    sistema   da  ciarlatanerìa , 
907.  —  La  società  di  agricoltura  di  Tolosa  essendosi  occupata  assai 
circa  i  paragrandine ,  quali  risultamenti  se  ne  ottennero  da^  suoi  la- 
vori —  Memoria  presentata  dai    propagatori  dei  paragrandine  alla 
società  d^ agricoltura  di  Lione,  in  appoggio  della  quale  il  ministero 
dell'  interno  di  Francia  propone  all'  accademia  delle  scienze  di  Parigi 
la  questione  onde  sia  discussa  e  risolta  :  se  si  debbano  accordar fowi 
perjare  sulla  utilità  dd  paragrandine  delle  esperieme  in  grande,  ecc« , 
aoo  —  opinione  e  risoluzione   dell'  accademia ,  e   conseguente   de* 
terminazione  del  ministero  —  rimostranze  pubblicate  contro  le  preac* 
cennate  risoluzioni,  aog  —  (Nota)   il   propagatore   sig.    Bel  trami 
Dell'atto  di  rendere  pubblici  i  miracoli  dei  paragrandine,  declama 
contro  gli  oppositori  fisici  e  semifisici  —  osservazioni  fai  te  dall' aa* 
tore  dell'  Annuaire ,  ecc. ,   circa  i  fenomeni   che    precedono  ed  ac« 
compagananola  caduta  della  grandine,  e   dei  danni  che  anzi  dice 
possono  derivare  alle   terre    paragrandinate ,   aio   —  deduaioni  di 

3uanto  si  è  esposto  in  appoggio  0  contro  il  sistema  dei  paragran- 
ine)  aia  —  in  che  consistano  gli  apparati  paragrandine  —  (Nota) 
la  corda  di  paglia  non  è  un  moderno  ritrovato.  —  Cambiamenti 
fatti  agli  apparali  paragrandme  e  particolarmente  alla  corda  di  paglia 
sostituendovi  alcuni  fili  di  lino,  chiamandola  coiià  pagUalino  j  ai4  — 
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•i  abbandona  del  tolto  la  corda  di  paglia  ,  at 5  --  (  Nota  )  coir  espe* 
rimeoto  praticato  in  tutti  i  corsi  di  naica  sperimentale  viene  provato 
che  le  punte  della  corda  di  paglia  trasmettono  di  nuovo  alPatmosfera 
il  fluido  elettrico  ricevuto  dalla  punta  metallica  •—  s^  introducono 
nuovi  sistemi  circa  ì  paragrandine ,  ai6  -^  tentativi  per  introdurre 
no  sistema  generale  di  paragrandine  nelle  provincie  di  Savcja  e  dei 
Piemonte,  e  regio  editto  i5  aprile  1826  circa  la  difesa  e  conserva- 
sione  dei  paragrandine ,  217.  —  Si  preteude  che  i  paragrandine 
debbano  essere  utili  a  preservare  le  risaie  dalla  brina  e  dal  secche- 
reccio (  brusooe  )  -*  da  taluni  viene  proclamato  antichissimo  l' oso 
dei  paragrandine  —  diversità  d'opinioni  circa  la  paglia,  a  19. 

Articolo  VII. 

Delia  bussola. 

Nell'antichità  non  aveano  altra  guida  i  marinaj  per  i  viaggi  not- 
turni che  le  stelle,  aao.  «^  Io  seguito  si  cominciò  ad  usare  l'ar- 
balate,  l'astrolabio  e  la  carta  marina  —  finalmente  si  scopre  la 
bussola 9  stai.  —  Chi  sia  il  primo  ritrovatore  dell'ago  calamitato, 
e  questioni  relative,  aaa.  —  Bailak,  scrittore  arabo  nel  laSa,  dice 
che  i  navigatori  nel  mare  delle  Indie  usavano  invece  dell'  ago  cala- 
vitato  un  piccol  pesce  di  ferro  vuoto  nuotante  sull'  acqua  —  l' era* 
ditissimo  Hager  crede  l'uso  della  bussola  presso  i  Cinesi  essere 
anteriore  al  1100  era  nostra,  asiS.  —  Nella  Cina  vi  è  tradisione 
che  la  bussola  sì  conoscesse  già  da  due  e  più  mila  anni  —  molte 
dklle  tradisiooi  Cinesi  si  perdono  nell'  oscurità  de*  tempi  e  nulla  pre« 
otaoo  di  certo  —  figura  e  descritione  della  bussola  Cinese ,  aa6.  — 
la  noatra  bussola  assomiglia  aasai  a  quella  dei  Cineai  -«-  se  ne  de« 
scrìve  la  figura  —  esperiente  di  fra  Paolo  Sarpi  sull'ago  calamitato, 
ioaegnate  al  Delia-Porta  —  Carlo  Magno  per  i  nomi  dei  quattro 
venti  principali  si  valse  degli  usati  vocaboli  oest,  est,  fud^  nord , 
senta  però  che  allora  al  pensasse  a  formare  una  bussola  —  Ser 
Brunetto  Latini ,  maestro  di  Dante ,  in  un  suo  libro  pare  che  parK 
d'uno  strumento  simile  alla  bussola,  aa8.  —  Dalla  cognizione  0 
dall'  uso  dell'  ago  calamitato  non  si  potrebbe  conchiudere  per  l' in* 
ventioue ,  aensa  aalire  sino  ai  tempi  di  Aristotele  *  (  Note  1  e  1  ) 
diverse  qualità  di  calamita  —  Abari  chi  fosse  —  sua  freccia  —  da 
che  derivi  il  nome  di  tnaffitUy  aag.  — *  Attività  e  proprietà  della 
calamita  —  bussola  antichissima  usata  alle  Indie  Orientali  e  parti- 
colarmente al  Giappone  —  ai  descrive  la  medesima,  a3o.  •— Anche 
gli  Egizj  conocevaoo  la  calamita,  ma  non  ai  sa  se  essi  se  ne  servis- 
sero nei  viaggi  di  mare  —  anche  Lucretio,  Plinio  e  Claudiaoo  par- 
larono della  tendenza  di  questo  minerale  al  ferro ,  ma  non  già  della 
di  lui  attrazione  al  polo ,  a3i.  —  Gli  antichi  igoorando  la   fisica 
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proprmà  della  calamita  oc  imaeNiarono  noa  maj^  -«  qnale 

usata  per  provare  la  fedelli  ddla  moglie  —  si  coDfataoo  le  opinìont 

circa  V  aniichità  delia  bosaola  in  Europa  ,   i33.  —  Modo  di  ma- 

Snetizzare  il  Cerro  —  oon  basta  alla  oaolica  di  conoscere  la  proprietà 
i  direzione  al  polo  della  calamita,  se  non  si  conosce  cornicila  de* 
clini ,  e  quali  sieoo  di  tali  declioazioni  le  variazioni,  a34-  -—  Diversi 

Eerfezionamenti  portati  alla  bussola  ne'  tempi  moderni ,  937*  — 
'  oso  della  bussola  contribuì  non  pòco  alla  cognizione  delle  loogi* 
tudini  in  mare  -^  a  cbi  si  debba  tale  scoperta  -^  a  Parigi  veone 
cretto  uno  speciale  oiEcio  detto  deUe  hngiUuUni,  iSg. 

CAPITOLO  XXVL 

RÀTIGAZIOIVB. 

Abticoio  I. 

La  navigazione  non  è  che  l' imitazione  del  nuoto  —  coaa  si 
comprenda  sotto  titolo  di  navigazione  —  la  storia  non  ci  dà  alesa 
navigatore  che  abbia  preceduto  Noè ,  a4o.  —  Gli  storici  dicono  che 
Noè  dopo  il  diluvio  coi  suoi  tre  6gli  percorresse  il  mare  Mediter* 
ranco,  assegnando  a  ciascuno  d'essi  la  sua  parte  a4'*  ^^  ^  tradì* 
sione  però  non  ci  dice  di  più  che  la  terra  fu  divisa  ai  figli  di  Noè 
per  popoiiirla  «^  sembra  però  che  i  soli  discendenli  di  Gtapeto  si 
dedicassero  alla  navigazione  -—  non  è  però  fuori  di  luogo  il  credere 
che  Cham  conoscesse  e  si  servisse  della  navigaaione  perle  cognizioni 
che  avea  della  geometria,  meccanica  e  forze  moventi  —  la  naviga* 
zione  dovetl'  essere  as«ai  rimota  in  Egitto  ,  9i4a.  —  Gli  antichi 
Ebrei  non  esercitavano,  e  fors'  anche  non  conoscevano  la  naviga* 
sione,  a4*^*  —  ^^^  v>  ^  memoria  che  gli  Ebrei  si  dessero  alla  oa- 
vigazione  prima  dell'anno  a5i3  dei  mondo,  cioè  85o  anni  circa 
dopo  il  diluvio  ,  quando  uscirono  dall'  Egitto  —  Mosè  parla  di 
flotte  ,  a44*  ^^  SottO'  il  regno  di  Salomone  gli  Ebrei  andavano  di  gii 
intrepidi  sui  mari  —  i  discendenti  di  Cham  nell'  Egitto  non  larda- 
rono a  segnalarsi  nella  marina  guerriera,  ^5.  —  Ai  tempi  di  Se* 
sostri  non  si  occuparono  che  delle  piramidi  *  nella  gloria  della 
marina  bisogna  comprendere  col  popolo  di  Dio  i  Fenicj:  stabilite  colle 
loro  navi  delle  colonie  a  Cadice,  vi  esercitarono  il  loro  commercio, 
^46.  -—  Gontuttociò  la  navigazione  non  giunse  per  tanti  aecoli  alb 
perfezione,  947.  —  La  celebre  Semiramide  portò  soli'  Indo  una  flotta 
di  tre  mila  navi  costrutte  in  Fenicia  contro  Staurobate  re  degli  In* 
diani  —  falso  quanto  dice  il  Pineda  che  per  la  perfezione  della  na* 
viga4Ìone ,  Salomone  conoscesse  I'  uso  della  bussola ,  ^S.  —  Quali 
sontuosità  si  impiegassero   ai   tempi  di  Salomone  nella    costrmione 
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delle  navi  —  la  Penit  negligenti  non  poco  la  marina ,  cagione  di 
tanti  danni  a  qnd  popoli ,  249.  —  Anche  i  Greci  sentirono  la  ne- 
ceasità  delle  ferie  navali  ^  aSo.  —  I  Greci  inventarono  i  vascelli 
da  gnerra  colla  prora  armata  di  uno  sperone  di  ferro  per  spaccare 
1«  navi  nemiche;  introdossero  i  triremi,  ecc.  —  La  scoperta 
latta  delle  colonne  d'  Ercole  sino  almeno  alle  Atlantidi  è  sembrata 
ad  aknni  scrittori  come  Pinisiativa  allo  scoprimento  d'America 9 
aSi.  -^  L' infanxia  della  greca  navigaiione  ebbe  il  suo  incremento 
dalle  corse  dei  pirati ,  aSs.  —  Ai  tempi  di  Alessandro  la  naviga* 
Bione  dei  Greci  avea  diggià  cambiato  (T  aspetto  —  ai  Greci  si  deb« 
beno  unire  i  Siciliani  (he  sul  mire  tra  loro  si  disputavano  di  sciensa 
e  di  bravura  —  il  grande  Alessandro  nella  Macedonia  fece  dei  prò- 

Setti,  e  li  realisò  per  uasiliare  i  Persiani,  a54.  — •  Fonda  Alessan- 
ria  —  se  Alessandro  non  fosse  stato  da  morte  rapito  avrebbe  forse 
aoggiogata  la  grandezu  e  potenia  romana  -«-  i  successori  d'Alessandro 
fecero  maggior  conto  della  marina  —*  Ptolomeo  Filadelfo  sorpassi 
nella  marina  tutti  gii  altri  principi ,  a55.  —  Cartagine  àppo  Roma 
ed  Alessandria  era  la  città  piik  imponente  di  Europa  —  fin  dove 
estese  i  suoi  dominj  e  quali  le  sue  spedisionif  a56.  —  Roma  aliar* 
piata  dalle  forse  navali  cartaginesi,  sebbene  non  ancora  agguerrita 
ed  istrutta  nelle  guerre  di  mare,  osò  misurarsi  coi  medesimi  ed  in* 
sorse  la  guerra  punica  cosi  detta  dai  loro  fondatori  Peni ,  Punici , 
%Sj»  —  Fine  della  seconda  guerra  punica  che  durò  diciassette  anni; 
tcru  guerra  punica  che  durò  einqu'  anni ,  nella  quale  Cartagine  fu 
vinta  dopo  aver  tenuto  per  settecento  anni  l' impero  del  mare  — 
distrntione  di  Corinto  ea  altre  imnrese  dei  Romani ,  iSg.  —  Cesare 
«elle  Gallio  e  nelP  Inghilterra  «  aor.  —  Cesare  in  Egitto,  264.  — 
Guerra  civile  tra  i  Triumviri  —  Cleopatra  che  passa  in  meuo  alle 
navi  di  Antonio  il  quale,  divenuto  poi  galante  cavaliere  di  quella  insigne 
regina,  abbandona  le  armate  romane  e  la  segue  in  Egitto,  a65.  —  Per 
Ire  secoli ,  cioi  sino  a  Costantino ,  non  fu  piò  esercitata  la  navigasione 
con  valore  dai  Romani  —  altre  imprese  dei  Romani,  a66.  —  Costanze 
Cloro  padre  di  Costantino  il  Grande  ricupera  l' Inghilterra  —  Co- 
ataotino  sorpassando  in  valore  i  Ciri  e  gli  Alessandri  innalzò  sulle 
rovine  degli  Idoli  il  vessillo  della  religione  Cristiana  —  Costantino 
stabilisce  il  suo  soggiorno  a  Bisanzio  — *  sue  imprese  e  sue  vittorie, 
u68.  —  Costantino  è  obbligato  a  combattere  contro  il  suo  collega 
ed  Emulo  Licinio  che  teneva  una  formidabile  armata  navale  all'  EU 
Icsponto,  la  quale  fu  vinta  e  distrutta  da  Costantino  stesso,  che  allora 
diede  il  suo  nome  a  Bisanzio  chiamandolo  Costantinopoli  —  Costan« 
lino  dopo  questa  vittoria  nulla  più  fece  per  la  marina  —  imprese 
di  Costanzo  —  (Nota)  cosa  fosse  il  labarum,  270.  —  Sotto  Giu- 
liano PAposlsta,  Teodosio,  Talentiniano  e  Giustiniano,  la  marina 
andò  in  decadenza,  271.  —  I  Goti  succeduti  ai  Vandali,  navigando 
per  il  golfo  Jonico  e  per  P Adriatico,   arrivarono  sino   a  Ravenna^ 
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172.  —  Gli  Uoni  gettarono  lo  spavento  a  Cottantioopoli  —  P  lai- 
pero  dei  Romani  va  declinando  *—  Leone  Isaarìco  batte  i  Saraceni  — - 
lofenzione  del  fuoco  greco ,  9^3.  —  I  Veneaiani ,  comandati  dal 
doge  Enrico  Dandolo,  prendono  d'  assalto  Costantinopoli ,  aj4* 

Gli  imperatori  Turchi  saccedati  ai  Greci  restano  per  molto  tempo 
inerti  nella  marina  —  Maometto  II  fu  il  primo  ad  occaparsi  della 
navigaxione  -*  Maometto  conquista  tutta  la  Grecia,  compresavi 
r  isola  di  Rodi  appartenente  ai  cavalieri  di  s.  Gio.  di  Gerasalemme , 
2^5.  —  Istìtasione  dei  frati  ospitalieri  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme  — 
vicende  dei  frati  ospitalieri ,  376.  —  Da  Carlo  V  ottengono  l' ìsola 
di  Malta  —  pace  dignitosa  fatta  dai  Venesiani  colla  Porta ,  278.  — 
I  Torchi  assalgono  Malta,  ma  sono  costretti  a  levar  vergognosamea te 
V  assedio  —  i  cavalieri  di  Malta  ebbero  ausiliarj  i  cavalieri  di  santo 
Stefano  di  Toscana ,  279.  —  Le  statue  di  Cosimo  I  e  di  suo  figlio 
fuse  col  metallo  dei  cannoni  presi  dai  cavalieri  di  santo  Stebno  ai 
Turchi  vengono  poste  sulle  piatte  di  Firense ,  279.  —  Lega  contro 
i  barbareschi  ordinata  colla  bolla  di  s.  Pio  V  ad  maggio  1571  — 
vicende  di  questa  lega,  a8i.  —  I  Yenexiani  fanno  la  pace  eoa 
Selim  nel  i5  aprile  1573  —  alcuni  corsari  rinegati  turbano  la  na- 
vigazione dei  Cristiani ,  a83.  —  Vittorie  dei  cavalieri  di  Malta ,  ed 
in  particolare  quella  riportata  unitamente  ai  Venesiani  ai  Dardanelli, 
984*  —  La  presa  di  Candia  segnò  la  decadenza  della  ottomana 
marina. 

Confederazione  dei  principi  Cristiani  detti  Crociali  ,  287.  -*  Ce<» 
remonie  della  Chiesa  per  la  religiosa  inaugurazione  della  croce  ~ 
il  colore  della  croce  variò  presso  diverse  nazioni  —  i  Francesi  come 
veri,  pellegrini  partivano  con  un  bastone  ed  una  bisaccia,  precedati 
AMoriflamma,  a88.  — >  Spiritose  vicende  della  prima  Crociata , 
389.  —  Seconda  Crociata  sotto  il  pontefice  Eugenio  IH  ,  equipag- 
giata da  Luigi  VII  detto  il  Giwane  ^  291.  —  Questa  Crociata  ma- 
lamente condotta  finì  colla  perdita  delle  più  belle  armate  cristiane  — - 
spedizione  della  terza  Crociata,  la  quale  non  fu  più  avventurosa  del* 
l'antecedente  —  in  questa  Crociata  vi  figurarono  Federico  Barba- 
rossa  ,  l' imperatore  Isacco,  Federico  duca  di  Savoja,  Filippo  Aa« 
gusto  di  Francia  e  Riccardo  d' Inghilterra  ,  393.  —  Anche  le  donne 
ebbero  parte  attiva  nelle  Crociate,  394.  —  Quarta  Crociata  messa 
insieme  dalP  imperatore  Enrico  IV  ad  istanza  di  Celestino  lU , 
395.  —  Questa  religiosa  spedizione  fu  contrariata  a  motivo  della 
peste  e  di  altri  disastri  —  nel  Concilio  Lateranese  Onorio  III  pro- 
clamò un'  altra  Crociata  —  vicende  della  medesima  —  Gregorio  IX 
ordina  un'  altra  Crociata  ,  che  non  ebbe  felice  successo  —  la  settima 
ed  ultima  Crociata  fu  la  più  fatale  al  cristianesimo ,  perchè  tra  le 
altre  cose  costò  la  libertà  e  la  vita  di  s.  Luigi  IX  —  i  Veaemni 
dichiararono  di  non  volere  ulteriore  parte  nelle  Crociate  —  Alea* 
Sandro  III  approvò  la  ceremonia  dello  sposalizio  del   mare,   che  ai 
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facefa  dal  cloge  nel  giorno  dell' Ascensione ,   297.   ~    Federico  ed 
Alessandro  III  in  Venesia,  ag8. 

Gli  imperatori  Ottomani  venati  in  Earopa  rapirono  non  pochi 
possessi  ai  Veneziani  — -  Pipino  s^  impadronisce  di  alcnne  isole  vicine 
a  Venezia ,  3oo.  —  Animosità  e  dissensioni  tra  i  Veneiiant  ed  i  Ge« 
Dovesi  fatali  ai  Cristiani  ed  a  tutta  V  Italia  ,  ed  ntili  agli  Ottomani  ^ 
30X  —  I  Pisani  dichiaratisi  contro  i  Genovesi  sono  da  questi  ultimi 
battuti  e  vinti ,  3o^  —  Vendetta  presa  dai  Pisani  sopra  i  Geno- 
vesi —  i  Genovesi  militarono  per  Sancio  re  di  Gastiglta  contro  i 
Mori  per  iscacciarli  dalla  Sardegna  .—  marittime  contese  tra  la 
Spagna  e  l'imperatore  d'Austria  conciliate  col  trattato  di  Vienna 
3o  aprile  1719  9  3o3. 

Le  flotte  Portoghesi  uscite  dal  Tago  r  jrrono  i  mari  dell'  uno  e 
dell'altro  emisfero,  passano  il  capo  dei* Non j  arrivano  al  promon- 
torio di  Granala  e  vi  scoprono  non  poche  terre  sconosciute,  ed  accor- 
date al  re  di  Portogallo  dal  papa  Martino  V  colta  sua  bolla  del 
1433,  3o4-  —  Giovanni  II  nel  1484  arrivò  colle  sne  flotte  all' im- 
boccatura del  Zairo  il  più  gran  fiume  del  Congo  ,  ecc. ,  3o5.  -* 
Sco(>erta  del  Capo  dei  tormenti^  chiamato  poi  Capo  ai  Buona  Spe* 
ranza^  3o6. 

Navigazione,  scoperte  e  vicende  progressive  di  Cristoforo  Colombo, 
dalla  pag.  3o6  alla  pag.  3a5.  —  (  Nota  )  Scrittori  dei  fasti  di  Co- 
lombo I  006.  —  (  Nota)  Lettera  scritta  da  Colombo  alli  nob.  signori 
del  magnifico  uflicio  di  s.  Giorgio  di  Genova  ,  3o8.  ^  (  Nota  ) 
Lettera  di  Colombo  scritta  da  Lisbona  al  tesoriere  Sanchis  ,  3i4- 

Nel  1497  Gio.  Cabot,  veneziano ,  va  per  Enrico  VII  re  d' InghiU 
terra  alle  Indie ,  scopre  l' isole  di  Terra  Nuo^^a ,  3^5.  —  Martino 
Forbisher  passa  lo  stretto  presso  la  Groelandia,  il  quale  chiamò  col- 
l'istesso  suo  nome,  Davis  parimenti  diede  il  suo  a  quello  da  lui 
acoperto  nel  i585 ,  e  Hudson  lasciò  pure  il  proprio  nome  a  tutta 
quella  vasta  baja  famosa  per  la  sua  sventura.  —Capo  deeli  Aghi  ;  perchè 
cosi  detto  ,  e  quale  sia  quivi  il  fenomeno  della  calamita  —  £ma« 
Ducle  ,  seguendo  le  idee  del  di  lui  padre  D.  Giovanni  spedisce  nel 
1495  alle  Indie  Vasquez  de  Gama  ,  il  quale  si  apre  un  fin  allora 
ignoto  cammino  da  Zangucbar  a  Melinda  e  sino  a  Calicut ,  procu- 
rando così  al  Portogallo  immense  orientali  ricchezze,  3a6.  —  Vicende 
del  Gama,  e  suo  ritorno  a  Lisbona  •—  Emanuele  allestisce  una  seconda 
spedizione  afiidata  al  Cabrerà,  il  quale  scopre  nel  a4  aprile  i5oo  il 
gran  Continente  ora  conosciuto  sotto  nome  di  Brasile  —  vicende  del 
Cabrerà  e  della  sua  flotta ,  337.  —  Spedizione  alle  Indie  del  De-la- 
Nneva;  vittoria  riportata  da  lui,  e  scoperta  dell'isola  Sant'Clena  resa 
celebre  nella  storia  del  secolo  XIX  ,  328.  —  Seconda  spedizione 
del  Gama  —  stabilimento  a  Calicut  di  una  Colonia.  Edoardo  re  di 
Portogallo  ottiene  da  Eugenio  IV  il  possesso  delle  Canarie  —  con* 
ccasioni  di  Nicolao  V ,  Calisto  III  e  Sisto  IV  fstte  a  favore  di  AU 

3o* 
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iotìSQ  y  —  Alessandro  VI  accordò  ai  reg^naDti  di  Spagna  Ferdinaailo 
ed  Isabella  tutte  le  isole  scoperte  da  Colombo  e  da  scoprirsi,  ecc., 
33o.  —  (  Nota  )  Bolla  di  Alessandro  VI,  33 1.  —  Carlo  Y  $\  ap- 
poggia alla  bolla  di  Alessandro  VI  per  l'acquisto  e  possesso  delle 
jsole  Moluccbe  scoperte  da  Sebastiano  Cano  —  lo  stesso  imperatore 
inette  a  suo  profitto  la  flotta  olandese ,  333*  —  Vicende  dell'  Olan- 
da —  gli  Spagnuoli  battuti  dagli  Olandesi ,  334.  —  Gli  OIsDclesi 
ai  sottraggono  al  dominio  della  Spagna  ,  costituendosi  in  repobblici 
col  nome  di  Provincie-Unite  -^  la  gran  flotta  spagnnola  distratta 
dagli  Olandesi  -^  gli  Olandesi,  ottenuti  soccorsi  dalla  regina  d'  In- 
ghilterra ,  prevennero  i  tentativi  di  Filippo  II  «  e  con  un  fiero  eom- 
Eattimento  navale  avanti  a  Cadice  tolsero  alla  monarchia  spagnaola 
osni  pensiero  di  attentare  all'  ordinamento  della  loro  repubblica , 
335.  —  Riconoscimento  'Mia  repubblica  d'  Olanda ,  336.  -^  GK 
Olandesi  organizsano  la  celebre  loro  compagnia  del  commercio  per 
l'America  —  essa  a^  impadronisce  di  Malaca,  ecc.,  —  i  Portoghesi 
\aono  al  Brasile,  acacciano  gli  Olandesi  e  distruggono  la  compa- 
gnia ,  337.  — -  Compenso  dato  in  conseguenza  del  Trattato  di  Mira* 
ster  —  P  Olanda  arriva  al  più  alto  grado  nel  marittimo  valore ,  338. 

Londra  dee  alla  navigazione  la  sua  forza  ed  il  suo  splendore. 
— -  Quale  fosse  la  marina  Britannica  sotto  la  denominazione  ro- 
mana e  nei  secoli  posteriori ,  ma  particolarmente  sotto  la  famosa 
Elisabetta  regina  d' Inghilterra  ,  ed  ai  tempi  di  Oliviero  Cromwel , 
33q.  -*  Contraddizioni  manifeste  in  materia  di  religione  nel  sistema 
defla  tanto  vantata  libertà  anglicana  —  persecuzione  fatta  con  tale 
pretesto  al  re  Giacomo  II  —  sua  fuga  in  Francia  ov'  è  accolto  eoo 
umanità  dal  re  Luigi  XIV ,  343. 

Il  gran  Luigi  XIV  diede  un  aspetto  imponente  alla  marina  fran- 
cese ,  343.  —  I  Marsigliesi  ed  i  Galli  battuti  dai  Romani  non  si 
occuparono  tanto  della  navigazione  — >  quale  fosse  lo  stato  della  isa- 
rina  francese  sotto  i  re  Capetini ,  344*  —  L'ammiraglio  De*Foot,  o 
Foente,  va  nell'America,  ove  presso  l' isola  dell'equatore  scopre  molte 
incognite  terre  —  anche  gli  affari  della  Chiesa  interesssrono  la  ma- 
rina francese,  347.  -*  Sulle  coste  di  Napoli  vengono  battuti  gli 
Spagnuoli  — -  il  pescivendolo  Tommaso  Aniello ,  detto  Hasaoiello  , 
posto  alla  testa  del  governo  di  Napoli,  dopo  aette  giorni  della 
sua  miserabile  amministrazione  venne  assassinato  —  il  progetto  di 
riunire  i  due  mari  sulle  coste  della  Linguadoca  fino  alla  Garonna 
viene  eseguito  per  ordine  di  Luigi  XIV,  e  fu  in  pari  tempo 
attivata  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  ;  ed  altre 
imprese  marittime  di  quel  gran  re  ,  348.  —  Mentre  la  navigazione 
prosperava  in  Europa  ed  in  America,  essa  è  turbata  dalle  feroci  corse 
dei  corsari  avventurieri  detti  *fiUbustierìj  34q  —  Luigi  XIV  dichiara 
la  guerra  all'  Olanda  —  imprese  di  queste  due  potentissime  nazioni, 
{{5o.  —  Luigi    XIV  £fi  la  pace  cogli  Olandesi  —  Luigi   XIV  or* 
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dina  il  bombardamento  if  Algeri ,  ne  riporta  ana  compiata  fittaria , 
rd  impone  a  qael  Dey  amilianti  condisioni  di  pare  35ft.  —  Gè* 
nova  battuta  dalle  flotte  franceai  chiede  a  Lotgi  XIY  la  pace  -^ 
le  flotte  del  re  di  Francia  battono  l' armata  navale  degli  Olandesi  ed 
Inglesi  alleati  alle  spiagge  della  Gran-Bretagna  —  i  filiboalieri 
della  Nuova-Inghilterra,  cne  furono  assunti  in  ajoto  dagli  Inglesi  in 
pregiudizio  dei  domioj  francesi  in  America ,  sono  vinti  dalla  flotta 
navale  di  Lo(gi  9  liberando  Quebec  —  Luigi  XIV  per  ricompensare 

Sii  nfiictali  e  marinai  che  ai  distinaero ,  institnisce  V  ordine  militare 
ì  a.  Luigi. 

Gli  Spagnuoli  e  particolarmente  gli  Inglesi,  mal  soffrendo  tanti 
bellici  trionfi  dei  Francesi,  inventano  questi  uliimi  una  macchina 
infernale  per  distruggere  le  navi  e  piatte  franceai ,  355.  —  I  Fran- 
cesi, non  ostante  tutti  gli  aforai  dei  loro  nemici,  sostengono  asaedj , 
a^  impadroniscono  di  mnnitissime  piatre ,  tra  le  altre  di  Cartagena 
nel!'  America  —  Luigi  XIY  dichiara  re  di  Spagna  il  suo  abbiatico 
duca  d'Anjou  col  nome  di  Filippo  Y  -^  guerra  suscitata  tra  molte 
potenze  europee  a  motivo  che  V  arciduca  Carlo  era  stato  riconoscinto 
re  di  Spagna  dalP  imperatore  suo  padre ,  ecc.  —  pace  data  alla 
Spagna  ed  air  Europa ,  356. 

I  Danesi  ai  rendono  celebri  net  fasti  marittimi  —  Y^aldemaro  e 
Canuto  ai  acquistano  gran  nome  nella  marina,  35^.  «—L'unica figlia 
di  Waldemaro  riunisce  sul  suo  capo  le  corone  di  Danimarca  e  Nor- 
vegia, non  che  quella  di  Svezia  —  Margherita  pubblica  utili  rego^ 
lamenti  per  la  marina  —  sotto  il  re  Cristierno  la  marina  di  Sveda 
e  Danimarca  va  in  rovina  —  divisione  di  questi  due  re^ni  —  it 
Interanismo  a*  introduce  in  questi  due  regni  —  Gustavo  Ench ,  avo 
del  gran  Gustavo  Adolfo,  padre  della  celebre  Maria  Cristina,  358.-— > 
Fasti  gloriosi  di  questo  re  e  di  Gustavo  Erich  aoprannominato  Vdo* 
^uaUe^  358.  —  Antichità  della  marina  svedese  —  il  gran  Gustavo 
dopo  tanti  prodigj  di  valore  viene  ucciso  alla  battaglia  di  Lotaen, 
359.  —  Fasti  della  regina  Maria  Cristina  —  Essa  abbando« 
nando  il  luteranismo^  rinuncia  la  corona  di  Sveria  a  Carlo  Gu- 
atavo suo  cugino  —  va  in  Francia ,  poi  a  Roma ,  ove  cessò  di 
vivere  —  quale  fosse  lo  stato  della  marina  svedese  sotto  Carlo  XI 
e  XII  -*  Carlo  XII  tenta  di  far  succedere  Giacomo  Sobieschi  nella 
corona  di  Polonia  —  viene  battuta  la  sua  armata  navale  nel  Baltico, 
e  ne  riporti  la  sua  diibtta  a  Pultava  —  vicende  navali  avvenute 
Ira  le  squadre  svedesi  e  le  danesi  e  rosse,  36o.  *>-*  Sotto  Pietro! 
la  marina  rossa  prosperò  assai  —  (  Nota  )  forte  nurittime  di  diversi 
Stati ,  363. 

Spedinone  nell'  Egitto  di  Bonaparte ,  364«  ~  Circostante  rimar» 
cabtii  circa  il  Bellorolonte  e  V  isola  Sant'  Eiena  —  la  marina  ingleae 


portata  al  sommo  grado  del  valore  e   della  scienta  — •  viaggiatori 
ingleai ,  365.  —  Oigniaioni  neoeaaaric  die  abbisognano  Delr  archi* 
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tetlaia  e  direiione  oa?ale|  366.  —  (Nota)  rilro?ato  per  riparare  proft- 
tameote  tin  bastimento  che  abbia  aperto  una  falla,  36g.  —  PrÌTÌ* 
leeio  concesso  da  Clemente  IX  di  potere  celebrare  i  Santi  Misteri 
801  mare  nei  giorni  festi? i  ^  870.  -—  Leggi  e  regolamenti  relativi  alla 
marina,  371. 

AsncoLO  IL 

Narigaxiont  a  vapore. 

Questioni  e  discossioni  circa  il  primo  inventore  della  navigatione 
a  vapore,  se  all'Inghilterra,  alla  Francia,  all'Italia,  ecc. ,  appartenga 
o  a  qual  altra  natione ,  373.  — -  Si  parla  del  marchese  Worcester , 
Mewcomen,  Watt,  ecc.,  374*  — -  (Nota)  macchina  a  vspore  del 
sig.  Nicholson  —  Blasco  de  Garay  presenta  all'  imperatore  Carlo  Y 
una  macchina  a  vapore  di  sua  prima  invenzione  —  qaal  esito  avesse , 
38o.  —  Qoale  ricompensa  ebbe  D.  Blasco,  38a.  — >  Ragione  degli 
Italiani  suU'  inveniione  0  introduzione  delle  macchine  a  vapore , 
383.  —  Della  barca  rimorcMante  proposta  da  Fausto  Veraozio  — 
V  invenzione  di  Fausto  Veranzio  restò  ignorata  sino  ai  tempi  del« 
Paugosta  imperatrice  Maria  Teresa,  384-  *^  Gli  Inglesi  inventano 
la  macchina  atmosferica  •'—  prima  macchina  ad  alta  pressione  col 
bilanciere  -—  macchina  a  doppio  effetto,  —  (  Nota)  macchina  a  doppio 
dffetio  inventata  dal  sig.  Avesani  di  Verona,  385.  —  Chi  scoprisse 
in  Inghilterra  le  macchine  a  doppio  effetto ,  e  chi  le  introducesse  in 
Francia,  386.  —  Macchina  presentata  all'accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  detta  ruota  a  fuoco  —  programma  dello  stesso  istituto 
onde  potere  supplire  all'  azione  del  vento  a  bordo  dei  bastimenti , 
387.  — -  Fttlton  lascia  la  Francia  ,  va  a  stabilire  le  macchine  a  vapore 
in  America,  38B.  —  A  Londra  si  tenta  di  sostituire  il  vapore  del- 
l'argento  vivo  a  quello  dell'acqua,  3gi.  —  Progetto  di  mettere  in 
corso  un  vascello  col  mezzo  del  galvanismo  -^  il  sig.  Bronci  direi* 
toro  del  Tunnel  a  Londra  sostituisce  al  vapore  una  nuova  forza 
d'  impulsione  colla  liquefazione  del  gas  acido  carbonico  «  seguendo 
il  metodo  di  Faradai  -—  il  sig.  Boquoy  propone  di  far  agire  le 
macchine  a  vapore  senza  combustibile ,  392.  —  Navi  a  vapore  sta* 
bilite  sull'  Oceano  e  sul  Mediterraneo ,  SgS.  —  Sino  al  1827  la  sola 
Gran-Bretagna  avea  in  mare  quindicimila  navi   a   vapore  —  in  ln« 

f;hilterra  si  sta  trattando  di  aprire  la  navigazione  a  vapore  colle 
odio  transitando  per  I'  Egitto ,  il  cui  viaggio  si  farà  in  trenta  giorni  , 
mentre  presentemente  s' impiegano  regolarmente  quattro  mesi ,  ^4*  — 
Comunicazioni  di  corrispondenze  tra  diverse  città  d' Europa  per 
mezzo  della  navigazione  a  vapore ,  39$.  —  Sui  mari  d' Italia  a'  in* 
trodoce  la  navigazione  a  vapore  —  (  Nota  )  nella  Gran  «Bretagna  si 
tenta  di  aopprimere  F  uso  della  legna  per  la  costrusione  delle  navi , 


1 


DELLE  MATERIE.  47^ 

ì«ppl€odo?i  ed  ferro  ,  ìffj.  ^-  Anche  i  laghi  tono  arriechiti  del  nwnf 
metodo  di  oavigaaioDe  a  Tapore  —  ai  parla  dei  baatinenti  a  vapore 
posli  sai  laghi  di  Costanza  ,  del  Verbaoo,  del  Lario ,  di  Garda  ^  ece., 
398.  —  (  Nota  )  differenza  che  passa  tra  le  macchine  a  bassa  pres* 
sione  e  ad  alia  pressione  —  rovina  del  battello  posto  sol  Rodano 
j  Lione  per  l'esplosione  della  aaa  macchina  a  vapore,  4^0.  — 
Meccanismo  e  vantaggiosi  effetti  delle  macchine  a  vapore,  4<>(-  *^ 
Ritrovato  di  un  istramenlo  semplicissimo  onde  regolare  totti  i  mo« 
Vimenti  della  barca  a  vapore  —  macchina  a  pendolo  del  sig.  Dal- 
matìni ,  colla  quale  viene  dato  il  moto  alle  mote  aitaate  lateralmente 
di  una  barca ,  4^5.  —  Nuovo  ritrovato  per  nettare  i  bastimenti  col 
messo  del  vapore ,  /^od» 

Aetioolo  ni. 

Si- 
Macchine  a  sapore  a  dii^ersi  usi  applicate. 

Macchine  a  vapore  erette  in  Inghilterra ,  e  loro  risaltamenli , 
4o8.  —  La  Francia  e  l' Italia  introdacono  le  macchine  a  vapore  per 
la  filatura  dei  bozzoli,  4 10.  —  In  Italia  si  applica  la  forza  del  vapore 
ai  mulini  da  macina  —  a'  introduce  in  Inghilterra  il  vapore  per 
riscaldare  gli  appartamenti ,  le  officine ,  ecc. ,  per  far  asciugare  It 
telerie  e  simili,  4i<*  "^  11  sig.  Beselzny  fa  P applicasione del  vapoee 
alle  armi  da  fuoco  per  avere  un  eflktto  continuato  nelle  aearichei 
41  a.  —  Applicazione  del  vapore  alle  artiglierie  ed  al  fucile  fatta 
dal  sig.  Peraios  -— *  perfezionamenti  portati  alle  macchine  a  vaporo 
dal  sig.  Perkins  ,  e  sicurezza  contro  ogni  timore  di  esplosione  9 
4i4«  —  I^  stesso  sig.  Perkias  inventa  on  pesto  d'artiglieria  atta  a 
lanciare  60  palle  da  4  libbre  per  ogni  minuto ,  ed  un  fucile  tra- 
aportabile  che  potrebbe  scaricare  sino  a  mille  palle  per  ogni  minuto , 
416.  ^  È  opinione  peri  che  le  teorie  di  questo  fucile  aìeno  atate 
in  massima  desunte  da  quelle  del  sig.  Beselzny  di  Vienna  —  il  signor 
Asturo  Wolf  stabilisce  una  sorprendentissìma  macchina  a  vapore  per 
estrarre  l'acqua  dalle  miniere  di  rame  in  Cornovaglia,  4*7* 

A  Londra  si  forma  una  società  per  sostituire  la  forza  del  vapore 
alla  velocità  dei  cavalli ,  ma  questa  presto  si  discioglie  —  Brusthall 
e  Hill  di  Leith  nella  Scozia  inventano  un  macchinismo  applicabile 
ad  una  diligenza  a  vapore,  4^%,  —  Miglioramenti  proposti  al  detta 
macchinismo  — -  il  sig.  Cornei  di  Londra  inventa  una  earrozu  a 
vapore ,  creduta  perfettissima ,  ^'^o.  —  Premio  proposto  dai  direttori 
della  strada  di  ferro  che  conduce  da  Liverpool  a  Biancbester  a  chi 
avesse  presentato  una  vettura  che  più  celere  e  sicura  d' ogn'  altra 
potesse  servire  su  quella  strada  —  esperimento  esegnitoiì  da  quattro 
Tettare ,  e  quale  di  esse  ne  riportaaae  il  premio, 

io  lavesia  venne  coalmtto  nn  pallone  aereoatatieo  a  vapora  — « 
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quale  il  soo  esito,  4^i.  —  Premio  proposto  a  chi  ioTentassc  ed  in* 
trodttcesse  ao  perfetto  aratro  a  vapore,  4^^ 

S  a- 
Boffii  a  vapore» 

I  bagni  a  vapore  erano  in  oso  sino  da  rimoti  tempi  —  daalcQDi 
anni  vennero  introdotli  in  Napoli  a  rimedio  delle  pi&  schifose  ma- 
lattie, 4^^*  **  '°  Milano  viene  eretto  con  felice  successo  uno  sta* 
biiimento  di  bagni  a  vapore  dal  sig.  Galimberti  — »  per  quali  ma* 
lattie  usati  —  il  sig.  Galimberti  ha  pure  costruito  un  apparato  per 
le  docce  a  vapore,  4^« 

Produzione  del  suono  nel  vapore» 

II  sig.  Bertholet  raduna  ogni  mese  nella  sua  villa  di  Arcneil  ad 
una  lega  da  Parigi  i  più  distinti  scienziati  per  ripetere  nuove  spe- 
riense  relative  alle  scienze  &siche  -—  nel  i8og  furono  proposte  le 
Esperienze  sulla  produzione  del  suotu)  ndyapori,  4^  —  Fenomeoi 
di  tali  esperienze  4^^« 

%  4- 
Pale  a  ffomito  sui  òasiimenli  a  i^apore. 

M.  William  Morgan  va  introducendo  in  Inghilterra  e  soirAdrìatico 

con  favorevoli  risnitamenti  le  palle  a  gomito  — -  VOssen^atare  Trie» 

nino  diede   or   ora    la   teorica   dimostrazione   dei  macchinismo  dì 

questo  nuovo  perfezionamento  al  utile  alla  rapidità  della  navigatfooe 

a  vapore,  che  qui  ai  riporta  per  esteso,  4^^ 

AUTIGOLO  IT. 

Asfissia»  —  Melodi  per  curare  ffi  a^d 
e  partieolarmeme  gli  annegati. 

Tra  i  subitanei  casi  di  asfissia  vengono  compresi  quelli  di  aflR^a- 
mento  •-—  si  dimostra  non  essere  estraneo  alle  umane  cognizioni  di 
prestare  agli  affogati  efficaci  soccorsi  —  è  un  abuso  quello  di  porre 

J^li  annegati  non  appena  estratti  dalP  acqua  con  la  testa  bassa  onde 
sr  loro  evacuar  l' acoua  ^^  istruzione  del  governatore  di  Namur  uri 
Paesi-Bassi ,  colla  quale  vengono  prescritti  i  soccorsi  da  somministrarsi 
prontamente  agli  affogati  —  V  abate  Negri  Ravennate  nel  suo  viaggio 
in  Lapponta  racconta  il  modo  con  cui  ridonansi  colà  a  vita  i  sommersi, 
e  ne  descrive  alcuni  casi  —  riferisce  alcune  cause  per  le  quali  forse  ni 
Isvezia  più  che  altrove  potrassi  ottenere  la  vita  ai  sommersi. 

Nel  i8i6  r imperatore  Alessandro,  coi  suoi  ordini*  e  colla  sua 
assistenza,  rieuperà  la  vita  ad  un  annegato  della  quale  dispera- 
vano  anche  i  periti  delP  arte  che  avea  al  suo  seguito ,  \'iB*  —  L' im- 
peratore viene  presentato  di  una  medaglia  dalla  Società  di  Londra 
istituita  per  saWare  gli  indiridui  morti  io  apparenza,  e  pnrgi  in  p*ri 


DELLE   MATERIE.  ^7^ 

tempo  la  M.  S.  éi  permettere  P  inserìtione  del  ano  nome  tra  i  meoabri 
ODorarj  di  quel  corpo ,  4^  *""  ^'H  m^aai  possono  essere  impiegali 
onde  richianure  in  vita  eli  annegati ,  e  quali ,  44<>«  "^  Cassette  di 
soccorso  del  nobile  sig.  Saverio  de  Rudtorfer,  con  Cenni  sul  modo 
di  migUorare  ^  strumenti  j  gli  utensili  ed  aUri  oggetti  aeeessùrj  per 
la  sa&ezza  degli  asfitid^  eec.,  colla  traduiiooe  e  note  del  sig.  dotr. 
Ballarini,  4^i.  ^  Trattamento  rispettivo  a  ciascun  caso  di  diversa 
asfissia,  e  particolarmente  agli  annegati ,  44^*. "^  Cane  restituito  a 
vita  colP  ioiesiooe  dell'  ossieene  nei  polmoni  •  ^5. 

Molti  si  salverebbero  dal  perìcolo  di  attogamento  se  sapessero 
nuotare,  44^*  "~*  Condiiione  essensialissinu  di  tenere  le  mani  sot- 
t'acqua per  potere  starvi  sopra  colla  testa  e  non  aflbgarsi  — 
P  arte  del  nuoto  risala  alla  piìk  rimota  antichità ,  447-  —  ^''  ^^^* 
Diesi  racconundavano  ai  genitori  il  leggere  ed  il  nuotare  ;  cosi  pure  i 
Romani ,  ecc.  —  i  soli  Peruviani  si  astenevano  dal  nuoto ,  la  religione 
dei. fiumi  glie  lo  vietava,  44^*  "^  Efielti  fisici  del  nuoto  —  aenttori 
che  parlarono  circa  Parte  del  nuotare  •—  HalleT  e  Drebel  scrissero 
sul  nuoto  —  Drebel  tratti  anche  soilParte  del  Marangone.  *-  (Nota) 
donde  derivi  il  titolo  di  marangone ^  449-  —  ^  istesso  eh.  autore 
inventi  un  vascelletto  remigabiTe,  ed  un  Uquore  che  suppliva  in  luogo 
d' aria ,  che  tenne  riserbato  come  suo  privativo  segreto ,  ifio. 

Qui  si  deve  aggiugnere  che  il  aig.  Annesio  FoMoni ,  romano»  pd 
suo  assiduo  studio  alla  scienu  idraulica ,  è  riuMito  a  migliorar  Parte 
à?  andare  solt^  acqua ,  usata  col  pia  favorevole  successo  dagli  In- 
glesi ;  di  maniera  che  sino  dalPanno  1827  ottenne  dal  governo  pon« 
tificio  la  libera  facoltà  di  poter  discendere  sotto  le  acque  del  Te- 
vere ,  onde  fare  ricerca  di  oggetti  d'  antichità  ,  colla  privativa  del 
ano  meccanismo.  DiSàtti  in  detto  anno  costrusse  una  gran  sattera 
sulle  sponde  del  lago  di  Nomi ,  onde  poter  fare  ^li  opportuni  spe* 
rimenti ,  tentando  cosi  di  estrarre  oggetti  d'  antichità ,  se  ne  esi* 
steranno,  nella  barca,  creduta  delP imperatore  Tiberio,  ed  immersa 
già  da  pii  secoli  in  quelle  acque.  Non  si  sa  peri  se  V  eaito  abbia 
corrisposto  alle  concepite  speranae. 
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